BIBL.  NAZ. 

VITT.  EMANUELE  III 

XLVII 


64 

NAPOU 


< Il 


f 


) • * . 
Digitlzeb  Gòcgle 


j 


LA  VERITÀ'  DIFESA 

COL  DISVELARSI 

NILLA  SINCERA  ESP  iSlZ'ONE  DE*  FATTI. 

sinistramente  accennati 

C O N T R A. 

LA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 

DA  CELEBRI  RIFLESSlOmSTI . 
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>.  O P E R A 

DtlVAccadtmico  , tra  Tt/carerì } Cratìlidì  CALLIA  DO  i 

FATTA  dare  alli  stampi 

Da  Sua  Eectllenxjt  il  Si  «noi 

D.  TROJANO  SPINELLI, 

Patrizio  Napoletano  de’  Principi  dell’  OHvetO  , de’ 
Marche/ì  di  Vico,  e de’  Duchi  di  Laurino.-  Duca 
di  Acquara  , e della  Caltclluccia  , Principe  di  Mon- 
taguto,  Marchefe  di  Romagnano,  e Signore  di  Sa- 
liceto ec.  cc.  ec. 

Arricchita  di  due  Indici  Copiofi, 
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IN  FIRENZE,  MDCCLXl 


A fpefe  di  Antonio  Zatta  Stampatore  Veneto. 
COM  LICENZA  DE'  SUPERIORI . 
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pio  IV.  nel  Breve  del  1564.  all'Arcivo- 
fcovo  di  Magonza. 

INtelleximus  enim  , id  antiqui  hoftis  inflinétu 
ailum  fuilìé  , ut,  quoniam  ab  ejus  Societatis  Col- 
legio , qua:  funt  in  Germania,  & aliis  Provinciis 
,,  magna  , àc  multiplcx  his  miferis  temporibus  ad 
„ Jdcclefìam  Dei  util itas  peivenit,-  eorum  bona  ope- 
„ ra  per  malevolo:  uni  liominum  ottreciationes , tk 
„ calumnias,  imp?diantur. 

SPIEGAZIONE. 

,,  Abbiamo  in  verità  comprefo,  eflere  ciò  avve- 
„ nuto  per  iltigazione  dell'antico  nemico,  il  quale 
,,  poiché  da’ColIegj  di  quella  Compagnia  ne  deriva 
jj  um  gran  bene  , e moltiplice  in  quelli  miferabili 
,,  tempi  in  prò  della  Chiefa  di  Dio  ; pretende  , 
„ che  colle  maldicenze,  e calunnie  d’uomini  malaf. 
,,  letti  s’ impedilcano  gli  utili  lor  xninilterj . 

Un  Anonimo  Calvinifta  preffo  il  Becana 
T.  i.Opufc.  Teol.Opufc.iy.aphorifm. 

15.  de  modo  propagandi  Calvinifmum . 

„ Tefuita  vero  « qui  fe  maxime  nnbis  opponunt  . 
„ aut  necandi . aut  li  hoc  - commode  fieri  non  pa- 
„ teli,  ejiciendi,  aut  certe  mendaciis,  ik  calumnin, 
„ opprimendi  funt  . 

SPIEGAZIONE. 

,,  Ma  i Gefuiti,  i quali  in  lingolar  modo  a noi 
„ s’oppongono,  o li  proccuri  di  torli  del  Mondo , o fp 
,,  ciò  non  é fattibile,  di  cacciargli  via  dalle  Città, 
„ o almeno  almeno  con  menzogne,  e calunnie  Q 
aa  cerchi  4’opprf®edi< 
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D.  EGIDIO  PIETRA  SANTA 

PRINCIPE  DI  SANTO  PIETRO, 

C etite,  e Signore  di  Cantu,  Alzati,  Galiano^  e di  altri  luo- 
ghi: Tenente  Generale  degli  Efercitì  del  Re  di  Napoli,  Ge- 
neral Comandante  dell’  Armi  nella  Sicilia , e del  Reti  Or- 
dine di  S,  Gennaro» 


Antonio  2 a tt a* 


Ualmquc  Uomo  intitola  libri , 
Eccellenti  fimo  Principe , ben 
fi  fa  i che  altro  d'ordinario , 
non  ha  di  mira , che  met- 
terli fotto  l'ombra  di  quel  Mecena- 
te, cui  1/  confa  era  perchè  altri  mai 

Jt  9 i 

t Ni 


rten 


Digitized  by  Google 


non  ardifcafi  ad  avventar  contr  ejjl 
maldicenze  > nè  incarichi  , quando 
quivi  fi  fi  anno  infiemc  co ’ loro  auto- 
ri hen  muniti  , e protetti  . Ma  nel 
preferii ar  , eh'  io  mi  fio  al  cofpetto 
V ofiro  quelle  DiJJèrtazjoni  Apologe- 
tiche ; in  V oi  non  cerco  già  tanto  un 
Protettor  amorevole , che  coll'  autori- 
tà le  difenda;  quanto  un  Giudice  dir 
fappafjionato , che  con  rigor  le  di  fa- 
mini  j e ne  porti  Jentenza.  Perocché 
fé  fi  vuole  in  un  Giudice  e probità 
di  vita  incontaminata , e chiari ffima 
cognizione  di  ciò , ond'c  pofio  a prof- 
ferir de cifione , chi  far  lo  potrà  me- 
glio , che  non  Voi  con  quefi'  Opera  , 
che  in  difenfione  dell'  inclita  Compa- 
gnia di  Gesù  vien  da  miei  torchi  ? 
ÌJ’A  vero  , che  fin  dagli  anni  della 
Voftra  giovanezza  Voi , non  a Vai 
vivendo , ma  alla  pubblica  utilità  , 
hattefte  l' orme  di  Marte:  con  r ac- 
corre , formare , ^ mettere  in  difcipli- 


• yn 

m per  ben  due  fate  militari'  ffe 
pimenti  * ma  e per  allora , e negli  ah' 
ni  appreffo  de  fi  e di  continuo  pruove 
affai  chiare  *d’ una  pietà  ver  fo  Dio 
’ troppo  tenera  fra  grandi  affari  : e 
rara  troppo  tra  ’l  fragor  delle  armi. 
La  onefià  de*  coflumi  , la  maturerà 
del  fenno , la  moderatori,  la  giufii- 
gìa  y ed  una  (ignori  l cor  te  fi  a , piena 
di  degnevole  avvenenza  , fono  fiate 
mai  fempre  le  doti  proprie  Voftre  : le 
quali  ad  ogni  ordine  di  perfine , in 
tutte  le  cariche  , e in  tutt’  i luoghi 
vi  hanno  renduto  ammirabile  egual- 
mente, che  caro , Nè  per  quanti  vi 
ri  ce  ve  fi  e onori > punto  vi  dilungafle 
dal  cofiante  tenore  di  Voftra  vita  . 
Poiché  i Vofiri  e f alt  amenti  alla  for- 
tuna non  gli  dovete , ma  alla  virtù 
Voftra.  Quefia  Voi  coftitui  regolator 
di  mi  ligie  : quefia  vi  fidò  la  gelo  fa 
cuftodia  di  più  fortegge  : quefia  ha 
Voi  pofio  al  militar  comando  di  fio-. 

K 4 ri- 


l 


Digitized  by  Google 


I 


riti  {fimo  R^egno , e ri fguardevoli filmo , 
Giunfe  a tal  fegno  la  grandezza 
della  Voflra  /virtù , trovata  tutt ’ oro 
nella  lunghifixma  prova  di  ben  an- 
ni quaranta , quanti  fin  ora  ne  [peri* 
defie  traila  milizia  \ che  quel  gran 
Monarca  delle  Spagne  volle  lafciar -* 
vene  in  fui  partir  fi  di  cotefti  Jfegni 
' un  pegno  fic  uri  (fimo  : J/òi  pure  afcri- 
vendo  con  ajfai  pochi  nel  xeal  fuo 
ordine  di  S,  Gennaro , onore , che  non 
dato  fin  qui  y che  o ad  alto  fplendor 
di  / angue  y o ad  eccellenza  di  me- 
riti , ha  in  Voi  trovate  entrambe  que- 
lle doti  infieme  unite  , e rac- 
colte . 

Or  cotefie  pubbliche  cariche , e va - 
rie  di  numero  y e piene  tutte  di  luce , 
e di  autorità  , le  quali  ammini (irate 
con  lode  / òtto  gli  occhi  vigilanti  (fimi 
di  più  Sovrani , come  in  Voi  argo- 
mentano vivenza  di  mente  nel  pene- 
trare a fondo  y e dificuter  le  materie 
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di  chi  rvien  l' Opera  trattando  , che 
vi  confacro  > così  le  cognizioni , che 
ajfaifiime  ve.  ne  avete , e non  adulte- 
rate y e pieni ffìme  , Voi  rendono  un 
Giudice  tutto  al  cafo  per  mettere  al 
vaglio  le  atrocifiìme  accnjay^oni  da- 
te a ’G e fui ti  nel  fanatico  libello  delle 
Bjflejfioni  y e le  modcfti  ffìme  , rifpo* 
fte , che  qui  a quelle  fi  danno.  Non 
in  un  luogo  foltanto  3 0 in  una  fola 
Città  y 0 in  un  fol  Pregno  conofcefte 
Voi  la  Compagnia , ma  sì  bene  in  più 
Provincie  y in  Dominj  diverfi , nell " 
Italia  y e fuor  di  ejjà  , e fin  nelle 
Spagne:  e in  varie  circo  ftanite  di  co - 
fe  , or  liete  per  effa  , or  avverfe 
Molti  filmi  tra  Gejuiti  voi  trattafte : 
e non  pochi  degnafte  della  Voftra  ami + 
ci%ia . Or  Voi  ne  dite  adunque  , :Je 
in  una  tanta  lunghetta  di  anni e 
nella  varietà  di  tanti  paefi , ne  [co- 
pri fte  pure  uno , il  quale  e [fendo  per 
ventura  men  buono , lo  fofie  tale  per 
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ma  ([ima  del  feto  Ifiituto  , jS  quefto 
appunto  quefto  vanno  oggidì  difiemi- 
pando  Eccellenti  (fimo  Principe , co& 
quella  lor  S àt ir acci a i celebri  B^iftef 
fionifti  ; di  moftrar  cioè  facinorofejfe - 
mi  i Padri  tutti  della  Compagnia  y 
fol  perchè  profetano  una  tal  Fregola . 
Contra  /’  audacia  di  cotali  uomini , ec- 
co in  campo  quefte  fuccinte  A polo-* 
gie , non  con  furore  fcritte , ma  con 
moderatori  crifliana.  Se  ottengano  it 
fine  di' fmafcberar  la  calunnia  y e met- 
tere nel  fuo  lume  la  Verità,  voluta  fi 
fcppellir  da  quelli  fotto  una  mole  im- 
me  rifa  di  falfe  ac  cu f e e finte  novel- 
lette ; Voi  lo  deciderete , che  ne  fiete 

10  eletto  a Giudice  . Soggiungo  qui 
folo  , che  gioirà „ oltra  ogni  credere 
Ì Autor  di  queft’  Opera , come  vedrà 

11  nome  Voftro  meffo  fui  Frontifpi- 

gio  di  tal  fuo  lavoro  ; rijovvenendo- 
tofto , di  voler  Voi  così  contraccam - , 

hiare  quella  dolce  fatica,  la  qual  fo- 
< fi*»- 

' ...  - . 1 
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ftermt , allorché  effendo  Voi  di  rino- 
mata Piagna  General  Comandante  , 
'vi  'venne  egli  con  folle  cita  induftria 
allevando , e promovendo  D.  Pietro  > 
un  de  Vofiri  figliuoli  ( che  ha  egre-* 
gi amente  corrifipofto  alle  alte  fipcran- 
%e  •>  che  allor  dava  di  fe)  nelle  Ma- 
tematiche fidente  ,,  <?  nelle  Filofio- 
. fiche, 

Altro  non  mi  rimane  che  fiuppli - 
car  l £.  V,  a (correr  in  qualche  o%io- 
fio  momento  queft ’ Operetta  ; ficuro  > 
che  y con  quell  animo  y onde  la  giufti - 
Va  “ma  [ingoiarmele , e difende  y Jla 
per  proteggere  l'Opera  ihfieme , e co- 
loro y de  quali  fi  prendon  qui  le  difie - 
fe:  e pieno  d un  alti  ((ima  Venera?  io* 
ne y mi  dico;  ;t 

Di  V,  E- 

\ 

Venezia  zi.  Novembre  17 co. 
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LO  STAMPATORE 

4 

A chi  legge.  * 

AVendomi  S.  E.  il  Signor  Duca  d’Ac- 
quara  D.  Troiano  Spinelli , Cavaliere 
Napoletano,  quanto  per  nobiltà  di  fan- 
gue , tanto  per  profondità  di  fapere  chia- 
rilfimo  ( come  qualche  fua  eruditilfima 
Opera  ufcita  in  luce,  ed  altre  moltiflime 
ad  ufcir  più  vicine  lo  palefano  ) man- 
date le  prelènti  Difefe  delle  cofe  appolte  a’ 
PP.  della  Compagnia;  ballata  mi  farebbe 
a dir  vero  lautorità  fola  del  fuo  nome  per 
darle  fuora.  Ma  com’ Egli  s’ è compia- 
ciuto con  la  feguente  fua  lettera  darmi 
eziandio  un  brieve  giudizio  .delf  Opera  ; 
così  voglio  produrla  innanzi  tal  quale; 
perche  vi  ferva  a formare  un’  anticipata 
iìima  del  libro  : la  quale  fpero  , che 
leggendo  la  formerete  grandilfima. 


M A- 


Digitized  by  Google 


X I II 

I 

» • ' 

MAGNIFICO  MIO  SIGNORE. 

J 

HO  veduti  varjTomi  ufciti  in 
difefa  della  Venerabil  Com- 
pagnia di  Gesù* ...  Perciò  efi» 
fendomi  date  a leggere  parecchie  Difi- 
lertazioni  in  favor  della  Società , Icrit- 
te  da  un  letterato  mio  Amico  , e 
ben  noto  al  Pubblico  per  più  cole 
date  alle  ftampe.*  e trovandole  com- 
polle  non  folo  con  proprietà  , ma 
lenza  maldicenze,  e con  ogni  criti- 
ca,- ha  {limato  pregio  dell’opera, il 
mandarle  a Voi , tutte  infiem  uni^ 
te,  perchè  diate  loro  luogo  nella vo- 
ftra  Raccolta . E rinlciflan  quelle  a dir 
vero,  ficcome  di  utile  al  Pubblieoi 
così  a Voi  pur  di  profitto.  Imper- 
ciocché non  vi  elTendo  parte  della 
Vigna  Evangelica  , dove  i Padri  del-, 

...  la 
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la  Compagnia  di  Gesù,  ottimi  ope- 
rar} non  fi  dimolìrino  ; inutili  faran- 
no le  lor  fatiche,  le  que’ campi  dei 
Signore,  ch’eglino  han  prefi  a colti- 
vare, altri  gl’intralci  di  lalfi,  e di 
fpine.*  e tra  la  meffe  celefte  la  zì- 
zania  vi  fi  Iparga  impunemente  . 
Utililfima  cofa  lenz’  alcun  fallo  io 
la  reputo  il  togliere  cosi  fatti  im- 
pedimenti , che  fi  oppongono  da 
gente , non  vo  dir  quale , al  lavo- 
ro di  que’ buoni  Rc.igiofi. 

Tutto  ciò,  che  finora  fi  è detto, 
e lcrirto  contta  Ellì,  non  fidamen- 
te ha  dato  materia  agl’  iniqui  di 
lacerarne  la  fama,  e la  riputazio- 
ne/ ma  ha  eziandio  forprelo  affai 
de’  buoni  , e gli  ha  renduri  poco 
atti  a ricever  da  loro  la  divina  Te- 
menza. Per  la  qual  cola  chi  non 
vede  a qual  profitto  tornerà  dell* 
anime,  il  inoltrare  quanto  fien  va- 
ne 

* . i / 
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ne  le  accufe  date  a quella  pur  trop- 
po rifpetcabile  Religione;  di  cui  lo- 
no  ufciti  tanto  grandi  uomini  per 
(antica,  e per  dottrina?- Nè  opera 
alcuna , che  io  mi  (appia , ha  fi- 
nora ciò  più  felicemente  efeguito 
di  quel,  che  fi  faccian  le  Difl'erta- 
zioni  prefenti,  che  vi  mando.  Con- 
cioflìacofachè  veggafi  in  elle  chia- 
rezza , ed  ordine  , ed  erudizione 
ben  grande;  e ciò  che  di  rado  av- 
viene, infinita  modeftia;  nella  qual 
ultima  dote  nemmen  (empre  fi  ion 
tenuti  fermi  dottiflìmi  Padri  della 
Chiefa,  e fantiffimi  nelle  lor  dif- 
pute:  com’  è facile  nelle  lor  Opere 
il  ravvifarlo.  Tanto  gli  uomini  nell’ 
altercare  non  Pappiamo  mifurarci 
sì  bene , che  il  caldo  qualche  vol- 
ta non  ci  trafporti.  Utile  dunque  ne 
farete  al  Pubblico;  l’Opera,  la  qual 
v’invio,  dando  alla  luce  colle  vo- 

ftre 
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Ere  llampe  ed  utile  a Voi  del  pa- 
ri . Dappoi  che  cercando  i buoni 
con  anfietà  la  maniera,  e da  man- 
tenere in  fé  ftelfi la  buona  opinione, 
che  hanno  finora  avuta  de’ Gefuiti, 
e da  moftrar  altrui  nella  verità  del- 
le cofe,  come  nel  giudicar  ben  di 
quelli  non  s’ erano  ingannati,*  gio- 
vando a quello  mirabilmente  tal  Òpe- 
ra, e (Ter  potrete  ficuro,  che  im- 
prefiala  non  rimarravvi  certamente  a 
marcire  dentro  una  ftanza.  E con 
ciò  vi  prego  dal  Signore  ogni  bene. 

i 

Napoli  io.  Giugno  1760. 


r • 

. . . . /iflezionatijs.  per  fervida 

D.  Trojano  Spinelli 
Duca  di  Acquara. 

AV- 
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AVVISO 

< 

Al  Lettore, 

i 

DOPO  già  ufciti  alla  luce 
non  pochi  Volumi,  i quali 
per  diverfe  vie  tirano  tutti  a con- 
futare il  fanatico  libello  delle  Ri- 
fleflioni;  vien  la  prefente  Operet- 
ta, che  ha  per  mira  lo  ftefl’ofco- 
po.  Col  divulgarla  troppo  tardi  , 
par  che  ella  abbia  lo  {vantaggio 
a prima  vifta  di  dover  dire  piu 
cofe  , che  ridette  già  fono . Ma 
non  è così  , ove  riflettati  , che 
ce  ne  ha  delle  altre  'moltiflìme 
non  dette  ancora,  e che  tillaba 
non  ti  avanza , la  qual  di  certif- 
timi  documenti  avvalorata  non 
tia:  e che  a doverli  raccorre , c’è 
corfo  più  tempo ^ che  non  ti  vo- 
leva . Troppo  d’ infamie  han  pre- 
tefo  di  riunir  gli  Avverfarj,  come 
ognun  vede.  Or  quanto  è più  fa- 
cil  cofa  il  caricare  altrui  d’oltrag- 
gi, maftime  gettati  così  comefal- 

-b  ta- 
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tavano  in  mente  ; che  non  è il 
convincerli  di  fallita , di  rea  fe- 
de, e di  menzogna?  Oltre  a che 
niente  di  noi  fidando , c del  pro- 
prio giudizio  nello  fcrivere  fu  d’ 
una  materia  cosi  dilicata,  varia  , 
ed  intralciata;  abbiamo  anche  vo- 
luto , che  perfone  dotte  , d’ Ifti- 
tuti  divertì , e di  fina  Critica  ri- 
leggefiero  a lor  bell’agio,  e con 
animo  attento  , e difappalfionato 
quelle  nollrc  rifpofie.  E come  af- 
fai hanno  eglino  cooperato  «fio- 
ro lumi  al  buon  efito  di  quella 
caufa;  cosi  per  averli,  c’è  conve- 
nuto alpettare  non  poco;  e dopo 
avutili,  fiamo  fiati  obbligati,  per 
farne  ufo  di  rimpaftar  fovente  cioc- 
che erafi  già  prima  fcricto,  ora  a 
fin  di  piu  aggiugnere  , ora  per 
più  rìfchiarare  le  dette  cofe . Tant’ 
efigge  la  docilezza  del  cuore:  tan- 
to l’amor  d’indagar  verità:  tanto 
la  venerazione  , che  grandilfima 
abbiam  noi  per  gli  uomini  auto- 
revoli , e in  ogni  genere  di  cole 
di  noi  maggiori.  Che  le  in  fine 

mal- 
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malvoglienti  non  fi.  fanno  fcrCipo-» 
lo  d’andar  fcrapre  più  difotterran- 
do  Je  vecchie  , c putide  accufa- 
zioni , e fotto  vario  afpetto  come 
nuove  prefentarle  al  Pubblico  : 
che  colpa  abbiam  noi,  fe  ricettiamo 
ribatter  le  rifpofte  antiche  ? Ma 
pure  in  ciò  fare  , fe  non  ci  han 
voluto  adulare  finceriflimi  uomini 
e probatittìmi,  non  manca  quell’ 
aria  di  novità,  che  non  fuol  di- 
fpiacore:  Ha  perla  fchiettezza  del- 
lo fcrivere  : tta  pel  ripartimento 
delle  materie/  tta  per  la  varietà 
di  quc’ fatti,  che  verremo  con  at- 
tenta critica  fvolgendo  , e fenza 
amor  di  partito  . Avrete  voi , il 
diletto,  Cortefe  Lettore,  di  firn 
cerarvi  fulla  fede  de’più  incorrot- 
ti, e veridici  monumenti  decan- 
ti racconti  s che  gli  avverfarj  a- 
vanzano  sì  francamente  : e fono 
o finti  a capriccio,  o ad  arte  tra- 
vifati  : avrete  altresì  forfè  qual- 
che fentimento  di  noja,  che  pro- 
pria è di  onetto  uomo , allo  fcor- 
gere  fin  dove  giugner  potta  nello 
> b ' 2 fpac- 
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fpacciar  fallita  sì  dannofe,  il  traf- 
porto  di  animi  o troppo  creduli  , 
o non  poco  maligni  . Sveltitevi 
foltanto  di  ogni  inchinazione  o a 
quella  parte,  o a quella  : leggete 
con  difinterelle,  e poi  fui  fatto  da 
voi  Hello  di  ciafchedun  punto  pro- 
ferite fentenza  . Siate  fol  ficuro 
di  non  imbattervi  qui  in  lìoma- 
chevoli  ammali!  di  villanie,  e d* 
incarichi,  che  come  avviene,  fono 
il  foltegno  delle  caufe  catti- 
ve , e forman  tutto  1*  ornamento 
de’ contrari  libelli.  Lungi  da  noi 
un  parlare  proprio  da  facchini  e 
mulattieri.  E' un  imbrattare  la  ve- 
rità il  procurarle  sì  lozzi  lifei , e 
plebei . Abbiam  pertanto  voluto , 
che  nel  fuo  fchietto  volto,  c na- 
tivo comparine  il  vero;  fapendo- 
lì,  che  ogni  beltà  fincera  , allor 
più  difeuopre  ai  paragone  gli  feon- 
ci  lineamenti  d*  uno  afpetto  defor- 
me , quando  non  ha  velo  di  for- 
te alcuna , che  la  ricuopra  . Vi- 
vete felice. 

P&E. 
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PREFAZIONE, 

Ed  Idea  dell’Opera. 


I. 


L libro  delle  Riflcdioni 
fu’l  Memoriale  prcfentato 
dal  General  de’Geluiti  al 
Papa  , fe  prefo  avelie  a 
dir  male  ioltanto  di  alcu- 


ni particolari , o vivi  ancora  , o defunti; 
potuto  avrebbe,  come  tanti  altri,  lafciar- 
ii  padare  fenza  rifpoda.  Poiché  , anche 
a far  correre  , come  vere  le  colpe  , ap- 
pone ad  alquanti  pochi;  non  per  quello 
predo  de’ Savj  verrebbe  a fca pi tarne punto 
il  corpo  tutto  della  Compagnia  .*  non 
avendo  al  numerofo  lor  ceto  il  dono 


della  impeccabilità  conceduto  Iddio , che 
neppure,  volle  concederlo  a!  piccolo  drap- 
pello degli  Apoftoli  fuoi.  Ma,  perchè  le 
Rifledini  intanto  attaccano  i particolari, 
in  quanto  con  arte  fcaltridima  modrar 
vogliono  infetto,  e guado  il  corpo  in- 
tiero, p regolantefi  tutto  con  le  più  cor- 
rotte madìme  del  mondo,  e dell’Infer- 
no ; è però  d’  uopo  far  chiaro  , quanto 
que’  fatti  fcandalofi  fien  falfi:  da’ quali  , 
fuppodi  veri , lì  voglion  dedurre  illazioni 
troppo  funelle  alla  riputazione  d’  un  Or- 
dine, a giudizio  de’ Sovrani  Pontefici  , 
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de’ più  ragguardevoli,  ed  utili  nella  Chie- 
fa  di  Dio . 

II.  E’1  libro,  a dir  vero,  fe  per  le 
cole,  che  dice  , pare  a prima  fronte  , 
che  non  meriti  rifpofta;  per  l'arte  non- 
dimeno finitima,  ecavillofa,  ond’èfcrit- 
to , fenza  contrailo  l’efige  . Impercioc- 
ché qual  altra  cofa  contiene  elio  mai  , 
fuorché  un  ammalio  delle  più  nere  , e 
atroci  calunnie  contro  ad  una  Società  di 
Religiofi  ; calunnie , nel  corfo  di  fopra 
due  fecoli  fabbricate  , parte  da  Eretici 
maligni  , parte  da  invidio!!  Cattolici  , 
fpacciate  in  tempi  divelli , divife  in  cen- 
to volumi,  fmafcherate  con  evidenti  ri- 
fpolle,  condannate  con  le  cenfure  di  Ro- 
ma, detellate  colla  indegnazione  di  tutt’ 
i buoni;  e pur  di  nuovo,  quali  novel- 
le fcoperte,  da  tante  cloache  raccolte,  e 
prefentate  in  un  lòl  libro?  Ora  cole  di 
tal  natura,  e che  per  la  ftefia  enormità 
loro  van  da  fe  a rovinare  ; qual  li  do- 
vrebbe rilpoila,  tranne  il  difprezzo  , e ’1 
lilenzio  ? Ma , poiché  nelle  Rifleflioni  fi 
giuocano  con  un  artifizio  portentofo:  ora 
buttate  in  poche  parole  , cóme  notifG- 
me  cofe , e indubitabili  : ora  pallate  con  i 

reticenze , che  aliai  più  dicono  di  quel , 
che  accennano:  E qui  fi  fa  una  patetica 
declamazione  fovra  un  fatto,  che  li  pian- 
ta per  notorio  : li  fi  citano  per  pruova 
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pafli  di, Autori  dimezzati,  che  recati  per 
intero , varrebbono  per  rifpofla  : Si  fan 
comparire  in  ìlcena  non  che  tutti  i Re- 
gni di  Europa,  gli  angoli  eziandio  più 
rimoti  della  terra:  In  tutte  le  patti  fi 
trovano  incredibili  fcelleratezze  di  Ge- 
fuiti,  che  fi  comprovano  con  autorità  , 
e con  lettere  ( e fpefi'o  fuppofle  ) d’uo- 
mini , che  fi  fpacciano  per  dottiflìmi, 
per  prudentiilìmi  , per  informatifli- 
mi  : Ci  fi  fcorge  1’  unanime  fenti- 
mento  di  tutt’  i Pontefici , Cardinali  , 
( Vefcovi , Prelati , ed  Ecclefiaftici  feco- 
lari , e regolari,  in  riconofcere  , i Ge- 
. filiti,  come  la  fonte  di  tutte  le  rilafla- 
tezze  , gli  fcandali  , e le  rovine  della 
Chiefa  di  Dio:  Ci  fi  trovano  tutti  gl’ 
Imperadorij  Re  , Principi  di  tutte  le  quat- 
tro parti  del  Mondo,  che  a riferva  di 
certi  pochi  affafcinati  , tutti  riconofcon 
quelli  Religiofi  , come  ulurpatori  delle 
loro  Corone,  affadinatori  delie  regie  en- 
trate, fpolpatori  de’ loro  VafTalli  , Man- 
tici di  tutte  le  ribellioni  , veleno  della 
pace  comune,:  anzi,  autori,  e promo- 
tori di  tradimenti,  e congiure  contra  le 
facre  vite  de’ Regnanti:  Òr  tutto  que- 
llo, e quanto  pur  che  non ; dico  , efien*- 
-do  ferino  con  artifizio  tale,; che  l’uomo 
.non  fia  più  che  avvedutiflìmo , ed  inte- 
jGfltmo,  lo  terrà,  fe  non  deh  tutto,  al- 
. b 4 me- 


XX  i v Prefazione 

meno  in  gran  parte,  per  vero;  conver- 
rà egli , che  patti  fenza  rifpofta  a difcre- 
dito  di  una  intera  Religione  si  com- 
mendabile ? Si  (offrirà,  che  le  antiche 
calunnie , ed  alle  quali  fi  è cento  volte 
con  evidenza  rifpofio  , corran  come  in- 
negabili delitti;  e che  le  nuove,  ed  al- 
le quali  il  rifpondere  è facilifiimo  , fi 
accreditino  col  filenzio  per  vere? 

III.  Ma  come  dall’  altra  parte  foddi- 
sfare  ad  una  congerie  fmifurara  di  cofe? 
Come  fviluppar  mille  fatti  , toccati  ad 
arte,  e lafciati,  fenza  fcriver  volumi,  da 
fiancar  la  pazienza  de’leggitori  ? So,  che 
a chi  il  falfo  afferifce  francamente  ; ba- 
derebbe con  ugual  franchezza  il  rifpon- 
dere, è falfo.  Ma,  perchè  l’altrui  reità, 
anche  non  provata,  fi  crede,  ma  non 
così  l’innocenza  ( tanto  fiam  gli  uomi- 
oi  per  guada  natura  inclinati  al  male  ) 
però  non  batta  fmentir  col  detto  le  ca- 
lunnie , fe  non  anche  fe  ne  rechino  in 
mezzo  evidentittìme  le  ripruove . Ma  ef- 
fendo  quelle,  come  atrociflime  per  rei- 
tà , così  fterminate  per  numero;  come 
può  farfi  a non  ifcriver  Ttomi  ? Si  farà 
dunque  così.  Darafli  per  noi  rifpofìa  a 
quelle  maffimamente,  che  l’ Autor  delle 
Rifleffioni  pianta , come  le  più  certe e 
le  meglio  provate . Quelle  fi  inoltreran- 
no tutte  con  una  evidenza  più  chiara  del 
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mezzo  dì  / alfe  faljìflìme  : e di  qua  fi  ri- 
trarrà poi  lume,  per  le  altre  confutare 
di  men  rilievo.  Nè  tutte  fi  addurranno 
le  ragioni,  che  ci  fono  per  ifmaccarle  ; 
ma  quante  precifamente  ballino  a darle, 
<jual  fono , per  prette  impollure . Cadu- 
te a terra  le  più  robufte , può  ogni  più 
tenue  difcernimento  argomentare,  qual 
bafe  abbianfi  l’ altre.  Poche  parole  cifa- 
ran  del  noftro  ; che  altro  non  verremo 
facendo,  che  allegare  i luoghi  autentici, 
e per  Io  più  di  Autori  non  Gefuiti , ed 
ove  bifogni,  con  fomma  fedeltà  ancor 
tradotti . 

IV.  Ma  per  procedere  in  caufa  sì  a- 
troce , e grave  con  quella  moderazione, 
che  lo  Spirito  della  Criltiana  Carità  ri- 
chiede, fe  calunnie,  chiamiamo  talvolta 
le  cofe  dette  contra  de’  Gefuiti  nel  libro 
delle  Rifleflìoni  ; non  chiameremo  già 
Calunniatore  1’  Autor  di  quelle , o a dir 
più  giudo  , gli  Autori  : nè  fpirito  di  li- 
vore, e d’invidia  quello  diremo,  che  a 
fpacciarle  gli  ha  fpronati  ; ma  foltanto 
una  Irrifleflìone , ed  un  trafporto  di  ze- 
lo, non  regolato  del  tutto fecundumfcien- 
turni . Hanno  udito  i poverini  racconta- 
re un  Mondo  di  male  de’  Gefuiti  da 
gente  o ingannata,  o poco  ben  affetta  . 
Si  è veduta  traile  mani  una  quafi  li- 
breria di  volumi,  ferirti  in  ogni  lingua 
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nel  corfo  di  ducent’  anni , e più  contra 
di  loro:  e lenza  molto,  riflettere,  a chi 
era,  che  parlava,  e da  che  modo;  len- 
za mettere  al  vaglio  le  cole  udite;, len- 
za efTaminar  gli  Autori  di  que’  libri  pro- 
ferirti, che  fono  flati  per  lo  più  di  cre- 
denza infetta  ; li  fon  Tentiti  avvampare 
da  un  zelo  impetuofo:  ed  avran  credu- 
to di  far  una  fantiflùtìa  cofa,  mettendo 
colle  lor  rifleflioni  in  orrore  quella  ge- 
nia maledetta , per  così  difender  l’ ovile 
di  Crifto  da  quelli  lupi  rapaci  , vendimi 
forieri  dell’  Amicrifto.  Così  ha  dovut’ef- 
ler  fenz’ altro. 

V.  Perchè,  chi  potuto  avrebbe  mai 
adottare  tante  iniquità,  fognate  da  ne- 
jmici  della  Chiefa  di  Grido  contrade’Ge- 
fuiti,  perchè  quelli  profeflano  di  difen- 
derla? Chi  portare  alle  delle  libri,  co- 
me peftilenziali  dannati  dalla  Santa  Se- 
de , fol  perchè  parlati  male  della  Com- 
pagnia ? Chi  compilare  quivi  un  procef- 
fo di  quanto  può  trovarfi  di  più  empio; 
e pubblicarlo , applicandolo  ad  una  inte- 
ra Religione?  Chi,  dico  , flato  farebbe 
da  tanto,  fe  non  o un  marcio  Eretico, 
o un  perverfo  Cattolico,  o almeno  un 
faciliflìmo  a credere,  quanto  afcolta  ? In 
quell’ ultima  Clade , per  non  offendere  , 
noi  vogliam  riporre  i Rifleflìonifli  : e 
pregarli  a riflettere  Tulle  loro  Rifleflioni: 
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' perché  fi  accorgano  del  mal , che  hari  • 
fatto  in  efporre,  e la  effimazione  d’  un 
Ordin  Religiofo  all’infamia,  e le  anime 
de’ poco  intefi  allo  fcandalo:  onde  pro- 
curino , fe  han  timore  di  Dio , qual  cre- 
diamo , di  ripararci . 

VI.  Noi  per  tanto  , che  affezionati 
ci  profeflìamo  di  effere  a quelli  Padri  , 
f'perimentati  da  noi  per  lo  corfo  di  più 
anni,  ed  in  paefi  diverfi,  d’un  carattere 
del  tutto  contrario  a quello,  che  fi  dà 
loro  nelle  Rifìeflioni  ; metteremo  innan- 
zi il  paflò  tratto  dal  libro  de’Rifleflìo- 
niffi:  Indi  foggingneremo  non  altro  , 
che  poche  cofette  , ma  autentiche  , le 
quali  ne  moffrino  ad  evidenza  la  falfità. 
Non  manterremo  già  nello  ffender  le 
difefe  quell’ordine  ifteffo,  che  hann  efli 
tenuto  in  produr  le  accufe.  Ma  dall’al- 
tra parte,  per  non  recar  faftidio,  come 
eglino,  colle  inutili  repetizion*  ; raccoglie- 
remo più  paffì  infieme , concernenti  una 
materia  medefima , cui  darem  le  rifpo- 
fte  : E con  quell’avvertenza,  che,  cioc- 
ché facciam  precedere,  e per  lo  più  con 
metodo  cronologico,  valga  come  di  lu- 
me, a rifehiarar  quel  che  fiegue. 

VII.  Delle  prefenti  amariflime  circo- 
ffanze,  in  cui  meffa  vediamo  la  Reli- 
gion  de’Gefuiti;  non  ne  diremo  nè  mol- 
to, nè  poco.  Non  è egli  dovere  , che 
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privati  uomini  cimiamo  a difcutere  le 
decisioni  Tempre  facie,  egiufte  de’Sovra- 
ni:  de’ quali,  come  ogni  fatto  dev’elfer 
per  noi  una  legge,  così  ogni  lor  detto 
un  oracolo . Solo  aggiugneremo  , efler 
adorabili  i giudizj  divini:  e anzi  che  te- 
merariamente Terminarli  ; a venerar  gli 
abbiamo  con  un  profondili! mo  rifpetto, 
ed  olTequiofilTimo  . Quello  sì,  che  fran- 
camente fcriver  potremo  ciò,  che  il  Ven. 
Trac.  d«i»  Servo  di  Oio  Simone  Gomez  il  Calzo- 
ftam'3  ^aj°>  ^°'ea  4ue^°  propofito:  Che 

para  in  Crijìo  nofiro  Signore  , e fole  di  Giu/lizia  , 
Lisbona  pey  r infervorar  la  Compagnia , come  ne’fuoi 
eh  Lio  n«i  pr incip j:  lo  Spirito  rinnoverà  in  ejfa , e lo 
*<7j-p*g-  zelo  dell'  anime , che  una  volta  infufo  le 
**•  avea,  per  mezzo  di  quefli  travagli , onde  s'è 
compiaciuto  per  fuo  bene  di  così  vifitarla . 

Vili.  Ma  parlando  di  que'  maligni 
fcritti  ( per  ufar  Tefpreflloni  di  noltro 
dai UCard.  Signore  Papa  Clemente  XIII.  ) e di  que 
Torreg-  libelli  infamatorj , che  fi  fpargono  contra  la 

le  ritta  a ^0l/TPa&n^aì  co' quali  fe  le  fa  ancora  in  ai- 
nome  di  tre,  parti  la  più  crudele  guerra  dalla  gente 
S.  Santità  invidiofaì  e libertina’.  Ti  confolino  elfi  pu- 
zio^dT"  re  i Gefuiri  fnl  ri  Aedo,  che  quella  fu  la 
Spagna  a più  nobil  eredità,  che  lor  lafciaffe  mai 
dìa. Apr,  jj  samo  Fondatore.  Saprann’ eglino  be- 
Vka  di  nidimo,  che  S.  Ignazio  „ niuna  mag- 
s. Ignazio  „ gior  tempera  temeva  alla  Compagnia 
iib  n.  n.  ( fecondo  che  fcriveva  il  Bartoli  fin 
'*•  dal 
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„ dal  1650.  ) che  la  troppo  buonaccia  : 
,,  ninna  più  fiera  perfecuzione , che  non 
„ efler  perfeguitata . Fu  una  volta  vé- 
„ duto  con  faccia  di  malinconico , e fo- 
„ fpirofo:  Cofa  notata  per  miracolo  in 
„ Jui,  che  Tempre  ebbe  così  invariabi-* 
„ le  il  volto,  come  imperturbabile  l’ani- 
„ mo  . Di  quella  infolita  triftizia  era 
„ cagione  il  vedere, che  in  una  certa  Pro- 
„ vincia,  le  cofe  della  Compagnia  an- 
„ davano  con  troppo  lunga  tranquillità  , 
„ e con  aura  comune  della  Corte,  e del 
„ popolo.  Però  di  quello,  onde  gli  al- 
„ tridi  più  corta  veduta,  facevano  fefta, 
e ringraziavano  Dio  ; egli , che  da  più 
„ alto  fcorgeva,  era  fuor  di  modo  do- 
„ lente.  Si  fe  allora  a dire  , fofpettar 
„ lui  molto,  che  in  quella  Provincia  le 
,,  cofe  del  fervigio  di  Dio  non  andaffe- 
„ ro  di  buon  fefto.  E non  aveva  egli 
„ con  ciò  folamente  il  lume  della  pru~ 
„ denza  de’ Santi,  che  glie  lo  fcopriile  ; 
„ ma  lunga  fperienza  di  fe  mcdefimo 
„ glie  n’  era  fiata  fedele  maeftra  . Itn- 
„ perciocché , quando  egli  curava  fola- 
,,  mente  fe  fldfo , e’1  profitto  deH’ani- 
„ ma  fua , era  riverito  con  cflequj  da  Santo 
„ quando  ufciva  a trattar  co*  profiìmi  , 
„ fi  dava  all’ armi  contra  di  lui;  ed  a- 
„ vea  fubito  pronti  accufatori,  carceri  , 
„ catene,  precetti  di  filenzio,  e pubblici 
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„ caltighi  di  follevatore.  Gran  triegua  è 
„ cotefia , che  vi  godete  ( gli  di  Oc  un  a- 
„ amico  in  Parigi  : mentre  , per  non 
„ aver  la  lingua  Francele  , non  tratta- 
,,  va  pubblicamente  co’prolfimi  ) Egli  è 
„ vero  j ripigliò  il  Santo  : il  Mondo  ha 
„ fatto  triegua  con  me  ; perchè  io  non  fo 
,,  guerra  a lui  . LaJ'ciate  , che  io  pojfa 
„ ufcire  in  campo  ; e vedrete  Parigi  in  ar- 
„ mi , e me  in  battaglia . 

„ IX.  Quello  medefimo  ( profìegue  il 
3,  Bartolì  ),  era  il  fentimento  di  que” 

„ due  gran  Francefclii , che  ha  avuti  la 
„ Compagnia,  il  Saverio  Santo,  e il 
,,  Borgia  Beato;  quegli  tremava  in  ve- 
3,  der  fe,  e la  Compagnia  lenza  perfe- 
„ anioni:  Quelli  gioiva  vedendola,  e fpe- 
„ rando  vederla  dal  Cielo  Tempre  perfe- 
„ guitata.  Dunque  ella  non  ha  a pren- 
„ dere  fpaventodi  quello,  onde  anzi  dee 
„ trarre  argomento  d’effere  ora  la  me- 
„ defxma  , che  fu,  quando  nacque;  poi- 
„ chè  verfo  lei  dura  quel  primo  tenor 
„ di  fortuna  , che  fin  d’ allora  incomin- 
„ ciò.  Quel- folo  , di  che  le  Religioni 
,,  polfono  temere , fono  fe  medefime  . 

„ AI  peggio  de’  mali  i turbini  di  fuori 
„ la  potranno  fcuotere  , e sbroncare  ; 
a,  ma  con  quel  guadagno  , che  farebbe 
„ ( come  diceva  il  V.  P.  Alvarez  ) fe 
},  una  gragnuola  di  perle  tempellafle  fo. 
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„ pra  una  vigna , con  una  ruina  la  più 
„ felice,  e con  un  danno  il  più  prezio- 
„ fo  del  Mondo. 

„ E perciocché  formò  la  Compagnia  -A 
,,  con  quefta  medefima  profeffione  ; que-  s.ignazU 
„ tto  medefimo  fpirito  le  lafciò,  di  non  hb.lv. 

„ fi  atterire  per  contratto  di  perfecuzio.  3S‘ 

„ ni,  che  allora  folo  le  mancheranno  , 

„ quando  ella  manchi  al  debito  fuo„Z.<j 
„ Compagnia  ( dice  S.  Ignazio  nella  X. 

„ parte  delle  Coftituzioni  ) non  è iflituita 
„ co' mezzi  urn anione  co' 'mezzi  umani  può  ere- 
3,  fcere , e confervarji . Molto  meno  disfar]* 

„ con  ejfi , nè  pericolare  . Anzi  era  egli  sì  Jon- 
„ tano  dal  temere  perciò  niuno  incontro  di 
„ avvertttà  , che  i più  allegri  prefagj , che 
„ giammai  faceffe,  di  dover  col  tempo 
„ fiorire  la  Compagnia  in  alcun  luogo  ; 

„ li  prefe  dal  vederveJa  in  tanto  abbon- 
„ dantemente  perfeguirata  , e i fuccef- 
„ fi  hanno  avverato  i pronoftici  . Ma 
„ veniamo,  che  n’ è tempo  al  cimento. 
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Per  fé  fteffa  difefa  col  folo  difvelarlì  i 

Articolo  Primo 

De’Gefuiti  al  Tridentino 

RIFLE  SSJOKE  XI.  Pag.  io 

Le  Storie  del  Concìlio  di'!  renio  ci  danno  nòti - 
zia  di  quali  , e quante  difficoltà  feminarono 
in  quel  Concilio , fino  ad  e fiere  cacciati  da  una 
Congregazione  a viva  voci  da' Padri 

RISPOSTA 

/ * % 

Paragrafo  pRiAfo* 

tDe’PP.  Sai  merone  , Laynez  , Jajo , Cavillonio  , eCat- 
nifio,  flati  Teologi  al  Tridentino  . Difparere  qui* 
vi  nato  pel  luogo  da  darli  nelle  Seflioni  al  Lay- 
nez in  quanto  Generale  . 

I.  T Gefuiti  Laynez  .Salmerore  , Iajo,Ca- 
JLvillonio,  e’1  Venerabil  Canifio , i qua- 
li in  condizion  di  Teologi  , chi  di  .Sovrari 
Pontefici  , chi  di  Vefcovi  Cartonali , chi  di  U Layncr 
augufti  Principi  intervennero  ,■  ( ed  alcuni  f,anoni. 
tra  ellì  in  età  ancor  verde  ) al  Sacrofanto  ia‘'ne* 
Concilio  celebrato  in  Trento  , furono  in  jj 
ranta  riputazione  avuti  da  que’  Sommi  Pa-  nido 
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1 dri,  per  la  profondità  della  lor  dottrina  * e 
per  la  grandezza  del  loro  zelo  ; che  ad  of- 
fufcarne  la  gloria  , ci'  vuol  ben  altro  , che 
gettar  loro  fui  vifo  le  calunnie  neriflime  , 
fparfe  una  volta  contr’  elfi  dal  Xuano  in 
Francia  , e dal  Soave  in  Italia  . Se  i Re- 
flelfionifti  , anziché  Rudiar  libri  profcritti 
dalla  Sede  ' Apoflolica  , e attingere  accufe 
da  sì  torbide  fonti  , degnato  aveller  d’  un  * 
guardo  folo  la  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to del  Cardinal  Pallavicini  ( che  fcrifle  , e 
Rampolla  in  Roma  d’  Ordine  de’  Papi  ) 1 
Procelfi  per  la  beatilìcazion  del  Canifio  , le 
lettere  infine  di  più  Cardinali  Gonzaga  , 
Ofio,  Tnixes,  S.  Carlo  , dal  Graziani  rac- 
colte , e mandate  alla  luce  dal  Lagomarfi* 
ni  : mi  Infingo  , che  non  avrebber  parlato 
mai  del  Concilio  Tridentino  : avendo  la 
Compagnia  diGesù  in  quella  Sacrofan ta  A f- 
femblea  più  luce  ritratta  , che  non  tentart 
elfi,  di  fpargerle  tenebre  in  volto. 

Commen-  li.  „ Noflro  Signore  ( fcriveva  S.  Carlo 
daùzia  di  }>  a nome  di  Pio  -IV.  a Cardinali  Legati  ) 
s-  Carlo  manda  cofià  per  un  de’ fuoi  Teologi  il 
Verone  ' » M.  Salmerone  della  Compagnia  di  Ge- 
“Voi.  j'del  » Sl1  > prefenteefibitore,  della  bontà,  e dot- 
Poggiani  „ trina  del  quale,  e della  molta  efperienza 
pag.  79.  „ che  ha  néllecofe  conciliari,  non  accade, 

dell’  edi-  j,  che  io  mi  eflenda  in  far  lungo  teRimonio 
ziondiRo.  aj|e  Signorie  Voflre  Illufiriffime  : Eden-/ 
^cl  „ do  egli  tale  , che  da  fe  fi  farà  conofcere 
„ ogni  dì  meglio;  ma  folo  dirò,  che  a fua 
Santità  farà  grato  , che  lo  accarezzino  , 

„ e che  ne  facciano  quella  Rima,  che  con- 
„ viene,  dandogli  il  luogo  che  ha  avuto  al- 
„ tre  volte  in  Concilio,  Se  che  fe  gli  deve, 

„ come  mandato  da  fua  Santità.  E non  ef- 
fendo  la  prefente  per  altro  , alle  Signo- 
rie 
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rie  Voftre  Illullriffime  bacio  timilitìèii-*’ 
te  Je  mani  j Di  Roma  li  6.  di  MagJ 
a gio  is6i.  „ . 

III.  LofteflOSig.  Cardinal  Borromèo  altra 

Commendatizia  pure  fcriflè  pochi  giorni  ap- 
prettò pel  General  Laynez  , fatto  venir  di 
Francia,  dove  ito  era  Teologo  d’,ordine  di  Leggati  «1 
Pio  IV.  del  Cardinal  d’  Elle  dr  Ferrara  al  (jiavì[on 
celebre  congregò  di  Poifsì  : dove  vi  ammac-  Tom‘ 
cò  l’arditezza,  e’1  laper  vi  confufe  di  Pie-  107‘  Jj^i 
tro  Martire,  di  Teodoro  Beza,  e del  Mal-  edizion  di 
rorato  , fvergognatifllmo  apollata  , capi  tra  Venezia 
gli  Ugnotti.  „ Quella  mia  (così  S.  Carlo  a del  i74°- 
3i  Legati  in  Trento  ) farà  prefentata  alle  Spon- 
;,  Signorie  Voftre  Illuftriflime  , e Reveren-  dan0  411 
,,  d illime  dal  P.  Laynez  Prepofito  genetale  *' 

,i  della  Compagnia  di  Gesù;  il  quale  d’or-  Commen- 
„ dine  efprettò  di  noftro  Signore  è venuto  datìzìa  dì 
jy  coftà  di  Francia,  dov’era  andato  con  Mon-  $■  Carlo 
„ fignor  Illuilri/ìimo  di  Ferrara  , acciò  in-  PelpTay-» 
,,  tervengà  al  Concilio  , e dica  il  fuo  voto  nez* 

*,  non  fidamente  come  generale,  ma  anche 
„ come  Teologo  di  fua  Santità  ; ciò  è nel 
,,  modo , che  farà  il  P.  Salmerone  , e . come 
„ hanno  fatto  ambedue  le  altre  volte  , che 
i3  fonò  flati  mandati  in  Concilio  dalla  Sede 
„ Apoflolica  . Però  fua  Santità  dice  , che 
„ le  Signorie  Voftre  Illuftriffime  loatnmet- 
,,  tano  aquefto  luogo:  e nel  retto  fien  con- 
„ ten te  accarezzarlo , fecóndo  eh’ ette  foglio-  jnr<rita 
4,  no  fare  , e eh’  egli  fi  merita  per  la  dot-  ne|Vol.j< 
„ trina,  bontà,  ed  integrità  fua,  e non  ef-  del  Pog. 

„ fendo  la  prefente  per  altro,  alle  Signorie  pag  s0v 
,,  Voftre  Illuftriflime  bacio  umilifllmamen-  Carattere  / 
„ te  le  mani  . Di  Roma  alti  n.  di  Mae-  del  **• 

» fJP  IJ02.  „ Tml*. 

IV.  II  P.  Claudio  Iajo  , pur  de’primi  Com-  g0  dai 
pagni  di  Sant’Ignazio,  fu  Uomo  anch’egli',  card,  d’ 

* . Ai  d1  in-  \ Ausati*- 
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d’  indole  angelica  , e di  rariffimo  ingegno  * 
Baiti  il  dir  fedamente , che  per  la  fua  gran 
perizia  nelle  controverfic  , mallìme  contra 
, i Luterani  , venn'e’  in  qualità  di  Teologo 
mandato  a più  diete  , in  più  Città  tenute 
della  Germania , in  que’calamitofiffimi  tem- 
pi per  la  Cattolica  Religione  : come  li  fur 
quelle  di 'Ratisbona  , di  Vormazia  , di  Au- 
gnila ; e a nome  pur  del  Cardinal 
Truxes,  Vefcovo,  e Principe  di  Augnila  , 
al  gran  Concilio  in  Trento.  Han  pur  oggi- 
dì i PP.  deha  Compagnia  lettere  di  proprio 
pugno  di  quello  gran  Cardinale  al  medeli- 
T.ettera  mo  p,  iaj0  ; e in  elle  rende  per  lui  dolcif- 
j*1*  CaiA  ^ime  a Dio  , dell’  avergli  fpirato  il 

a!P  laio  a far  cos*  ^anta  elezione,,  cotti’ è llata  (dice  ) 
Koma*  ip!  jj  il  mondare  V.  S.  al  Concilio  ; attefo  il 
AprìJei/.jp,,  gran  frutto  , che  dall’  efempio  della  fua 
„ vita,  dall’efficacia  del  fuozelo,  dalla  fo- 
„ dezza  della  fua  dottrina,  ne  proveniva .“ 
M*  non  gliene  fallì  punto  1’  efpettazione  ; 
poiché  quivi  fu , dove  tanto  maggiore  Cpic- 
co  fece  la  valla  dottrina  fua  ; quanto  più 
accoppiava  con  ellò  uno  fpirito  di  povertà, 
di  umiliazione,  e di  efficaciffimo  zelo,  non 
così  facile  a rinvenirfi  in  altri  . Sopravve- 
N nuti  al  Concilio  il  Salmerone , e’1  Laynez, 
trovarono  il  lor  P.  Iajo  in  tanta  venerazio- 
ne , e Rima  , e grazia  di  qtte’  Prelati  , pel 
fantificar,  che  fatto  aveane,  non  pochi  con 
gli  efercizj  fpirituali  ; che  Scrivendone  a S. 
Ignazio,  ufan  termini,  e forme  di  irtaravi- 
a'iS.Mag-  glia.  L’  ImperaSor  Ferdinando  I.  deRinato 
gio  t;4<.  già  avealo  per  Vefcovo  di  TrieRe  : e , fc 
S.  Ignazio,  come  l’ha  dalle  memorie  , che 
tuttor  lì  confervano  nell'  Archivio  del  Ge- 
sù di  Roma  , non  gli  folle  gagliardamente 
appolto  , riufeito  certo  ci  farebbe.  Con  fe- 
to 
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co  nondimeno  lo  volle  inVienna,  per  fon- 
darvi un  Collegio  a’  Gefuiti;  e qui  , men- 
tre travagliava  da  fervido  operajo  in  bene- 
fìcio di  quella  imperiai  Città  , lì  morì  in  a’  ( • 
concetto  di  Santo:  e da  chi  chiamato  l’An-  ,S5Z’ 
gelo  del  Signore  , da  chi  il  Padre  de’  Cat- 
tolici, da  chi  l’Apoltolo  della  Germania. 

V.  Del  P.  Giovata  Cavillonio  , ciò  , che  II  P.  Ca- 
in  quello  particolare  ne  sò  , è , che  fu  di  villonio 
nazione  Fiamingo,  nobilmente  nato  in  Lil-  Pen'°^ 
la  , chiaro  fra  Letterati  de’  fuoi  tempi  per  T',0 
finezza  di  lingua  greca,  e copiolifhma  eru-  di  B;me_ 
dizione  . Dal  Ven.  P.  Pietro  Fabro  acqui-  ia; 
flato  alla  Compagnia  in  Lovagno  I’  anno 
1544.,  vi  giunfe  a fublime  grado  di  virtù; 
e di  fapere  . Era  dottorato  in  Teologia  , 
erane  pur  Maeftro , e Lettore  nella  celebre 
XJniverfità  d’Ingolllat,  quando  Alberto  Du- 
ca di  Baviera  fpedillo  fuo  Teologo  in  Tren- 
to , col  Dottor  Agoftino  Paungatner  . Ec-  Voi.  j.rfs 
colo  dalla  lettera  ? che.  fu  tal  punto  fcrifTe-  PoS-  Pa* 
ro  di  Trento  a’  di  6.  Marzo  1562.  al  Pon-  S7- 
tefice  Pio  IV.  i Legati  di  quel  Concilio* 

„ Quella  nollra  farà  data  alla  Santità  vo- 
,,  lira  da  un  ConGgliero  del  Signor  Duca  ' 

„ di  Baviera  , il  quale  con  lettere  creden- 
„ ziali  non  folo  a ciafcuno  di  noi  , ma  a 
„ quella  fanta  Sinodo  ancora  , ci  ha  vifita- 
„ ti  tutt’  inlìeme  in  congregazione  genera- 
„ le  a nome  di  fua  Eccellenza  con  parole 
„ molto  affettuofe  , e piene  di  religione,  e 
„ di  pietà  , fcufandola  di  non  aver  manda- 
„ to  fin  ad  ora  alcun  de’  fuoi  al  Concilio  , 

„ per  difetto  di  Dottori,  che  le  fiano  paruti  jib.  c. 

„ a propolìto “ . E’1  Cardinal  Pai*  6.  n.  *. 

lavicini  attella  , che  „ il  dì  apprettò  ( al 
„ primo  cioè  di  Maggio  ) arrivarono  duo 
„ MelTaggieri  del  Duca  di  Baviera  ; 1’  uno 
v A 3 » col 
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col  titolo  d’ Ambafciadore,  ch’era  il  Dot* 
tor  Agoftino  Paungatner,  l’altro  Giovan- 
ni Cavillonio , Teologo  della  Compagnia 
„ di  Gesù  . « Troppo  Uoin  dabbene , ripi- 
glio or  io  , flato  certo  farebbe  quel  gran 
Principe  di  Baviera,  fe,  tardato  avendo  di 
fpedir  a quello  Auguflo  Senato  i fuoi  leo- 
logi  , per  non  averne  fin  a quel  tempo  al-  . 
cun  trovato,  che  folle  al  cafo  : e fattene  dì 
più  fino  le  lue  difcolpe  con  que’  fapientiiii- 
jni  Prefidenti,  e con  que’fommi  Prelati  in 
AlTemblea  accolti  ; mandato  poi  vi  avelie  , 
dopo  un  tanto  , e sì  lungo  affettarlo  , il 
Gefuita  Cavillonio,-  tefta  sì  torbida,  ed  in- 
II  Ven  Ca-quieta  , che  ad  onta  del  grado  > cll£  fo“e' 
Jifiofi  Tco.  nea  d’  un  tal  Sovrano  , avefle  ad  ellerne  a 
loco alTrir viva  voce  difcacciato. 

dentino.  La  fama  delCanifio  poi,  intervenuto  an- 
Leggiiiuì  ch’egli  al  Concilio,  e per  dottrina  , e per 
Auberto  c tfcà  è troppo  fuperiore  a denti  dell  in- 

la  f"a  do'trina>  Parlano,.IeAm- 

LSw  tiffime  opere , e moltipl.c.  , le  qual. » 
uella Ciaf*  no  tuttavia:  e per  la  Santità,  n e un  au- 
le IV.  tentica  ripruova  , che  trattali  per  la  caufa 
Pietro  Op-jel|a  fua  Beatificazione  . Niente  vo  por  di- 
meezionel  e della  ftimazione , nella  qual  era  nelmon- 
j a fusero-  e deiie  egregie  fatiche  apro  della  Chie- 
XI  fa  ; conira  fu  Eretici  folta... . , m una 
Sonpurda  grandiffima  parte  d’Europa, 

nella  Germania,  e nella  Diete  di Katisbona  , 
Gto:  Coc-  di  Vormazia,  di  Petncovia,  e diAugufta  4t 
ìoSZ:  e "ella  Nunzhtura  , 

"io -Ur-  del  Sereninone , a pubblicarvi  i d«reti  Sei 

nelKX  del  Poggiani 
Foggiani  non  più  che  le  vive  gare  del  Cardinal  di 
voi.j.ktt.  T p YefcQvo  di  Augufta  per  riaverlo 
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in  Germania,  e del  Cardinal  Ofio , Legato 
nel  Concilio  per  ritenerlofi  . 

VII.  Or  fe  Uomini  pieni  di  tal  fap  e re 
virtù , e prudenza  flati  capaci  fofTero  di  fe- 
minar  zizanie  , e difficoltà  gravili! me  'in 
quella  veneranda  Aflfemblea  ; lafcio  , che 
così  la  penfino  i Riflelfionifti , imbevuti  di 
que’buoni  libri,  che  han  letti,  e dal  fuoco  Difparere 
agitati  contra  de’Gefuiti.  Giunto  in  Tren-  Concilio 
to  , è egli  vero  , il  Laynez,  nacque  difpa- 
rere  intorno  al  luogo  da  darglifi  nelle  Sef-  da  <jarfl 
fioni  pubbliche  , non  folo  come  a Teologo  al  Gen. 
Pontificio  , ma  come  a General  altresì  di  Laynez. 
Religion  approvata  . Il  Maellro  di  cerimo- 
nie foftenea  doverglifi  luogo  dar  tra’  Gene- 
rali , fotto  quello  de’  Canonici  Regolari . Ma 
gli  fi  oppofero  i Generali  tutti  dell’  Ordin  M°defti* 
Monadico;  efìfendo  quegli  capo  di  Religion 
sì , ma  ultima  di  tempo . Efpofe  il  Laynez 
a Cardinali  Prefidenti,  che  ad  ufeir  d’ im- 
p accio  , contento  egli  era  dell’  ultimo  luo- 
go folchè  fi  dichiarafie  , eflere  la  Religion 
fua,  fecondo  il  fuo  Iflituto,  dell'ordine  de’ 

Preti . Ma  i buoni  defiderj  del  Laynez  non 
fur  quella  volta  efauditi  . I Legati  , lodata 
la  fua  moderazione , vi  vollero  a tutt’i  con- 
ti la  dignità  folìenuta  degli  Ordini  Rego- 
lari , e nella  Chiefa  di  Dio  ferbate  le  an- 
tiche ufanze  . Si  afcolti  la  lettera  , che  ne 
fcrifìfero  a Roma  a S.  Carlo  Borromeo  a’  Pog»ian» 
zo.  di  Maggio  1562.  „ Avemmo  fatto  ope-  Vo1-  **«. 
„ ra  con  quelli  Generali  degli  Ordini , per  **• 

„ dar  al  Padre  Laynez  quel  luogo  , che  a 
„ noi  pareva  , che  fi  convenite  , efìfendo 
„ Generale  , e Prete  Secolare  ( Preti  Seco- 
„ lari  dicevanfi  di  que’  tempi  tutti  que’Sa- 
„ cerdoti  , che  non  profetavano  il  Mona- 
,,  chifmo  ) e Teologo  di  noltro  Signore  . 

A4  „ Ma 
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„ Ma  non  è flato  verfo,  che  i Generali  pre- 
„ detti  gli  abbiano  voluto  cedere,  allegan- 
„ do,  che  il  Laynez  , fe  bene  è Prete  Se- 
„ colare  , e però  Generale  d’  una  regola  , 

„ che  fa  profeflione E adunque  necef- 

„ fario che  fua Santità  ci  faccia  fape- 

,,  re  intorno  a ciò  il  voler  Aio:  perchè  tan- 
,,  to  fi  efeguirà  , quant’  ella  comanderà  . „ 
VIil  I Cardinali  Legati  intanto  per  non 
perdere  vanamente  il  tempo  tra  quelle  in- 
utili brighe  , prefeno  un  temperamento  , che 
affai  piacque  a’  Padri  del  Concilio,  aliai  a 
Pio  IV.  : e fu  l’aflegnar,  che  fecero  al  Lay- 
nez, un  luogo  fuor  d’ordine  traile  fediede’ 
Vefcovi , con  riferva  rerò  di  parlar  I’  ulti- 
mo tra’Generali  „ . Avemmo  già  intefo(ri- 
„ lponde  a Legati  in  Trento  a dì  2.  diGiu- 
„ gno  1562.  il  Santo  Borromeo  ) che  loro 
„ gli  hanno  dato  luogo  appartato  , con  fa* 
disfazione  di  tutti  . Cofa  che  è molto 
, piacciuta  a fua  Santità.  „ 

’ IX.  Ma,  perchè  è quefta  fiata  mai  fempre 
lacondizion  de’Gefuiti,  che  le  minutiflìme 
paglie  diventino  travi  g rolli  per  eflì  ; co- 
minciarono a fpargere  fubito  i Ior  malevo*1 
li  per  tutta  Europa  le  mille  , e tutte  leg- 
giadriflìme  novellette  . Quindi  i Legati  fi 
videro  in/obbligo  di  difender  1’  innocenza 
del  Laynez  dalle  calunnie  appoflegli  . Di- 
vulgarono fu  tal  facenda  un  attediato  giu- 
ridico , il  cui  originai  M.  S.  conferva!!  tut- 
tora nella  Biblioteca  del  Collegio  Romano  : 
e copia  cen’  ha  il  Lagomarfini  inferita  nel 
Voi.  III.  traile  cofe  del  Poggiani  . Suona 
così  in  noflia  lingua  „ Noi  Èrcole  Gonza- 
„ ga  del  titolo  di  S.  Maria  la  Nova  , di 
„ Mantova  , Girolamo  del  titolo  di  S.  Su- 
„ fanna,  Scripando,  Stanislao  del  titolo  dì 

„ S.  Pan' 
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,,  S.  Pancrazio  di  Varmia,  e Ludovico  del 
„ titolo  di  S,  Ciriaco  nelle  Terme , Simo- 
„ neta  , comunemente  chiamati  Preti  Car- 
„ dinali  della  S.  R.  C. , Prefidenti  del  Sa- 
„ ero  Ecumenico  , e generai  Concilio  di 
„ Trento,  e Legati  Apoftolici  a latere.  Ab- 
„ biam  intefo  non  fenz’ afflizion  del  noftro 
„ animo,  eflferfi diffeminato  in  varj  .luoghi , 
,,  ~e  provincie  diverfe  per  un  rumor  vano 
,,  certamente,  ed  ingiufio,  che  il  R.P.  M. 
„ Jacopo  Laynez,  Prenoti  to  Generale  della- 
„ Compagnia  di  Gesù,  fiafi'contra  gli  sfor- 
„ zi  , e’I  voler  de’  Prelati  intrufo  , e dare 
„ tra  efll  il  Tuo  voto:  e tentat’ abbia  di  aver 
„ precedenza  fopra  i Generali  tutti  degli 
„ altri  Ordini  Monadici . Ma  a noi  toccau- 
,,  do  ( » quali  prefediamo  a quefto  Sacrofan- 
„ to  Ecumenico  Concilio  a nome  della  Se- 
„ de  Apollolica  ) di  governar  quelle  cofe, 
,,  che  in  efiò  fanfi , e decretar  delle  perfo- 
„ ne  , che  hannovi  a fentenziare,  e del  le- 
„ gittimo  Ordin  loro  , e facendo  di  uopo  , 
„ rendere  ancor  teftimonianza  ; abbiam  giu- 
,,  dicato  , di  far  a tutti  fede  , e a ciafcun 
,,  feguace  di  Crifto  , come  facciamo  colla 
„ prefente  , che  il  mentovato  P.  Prepofito 
,,  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  èlla- 
3,  to  da  noi  ammefifo  , appunto  perchè  Ge- 
„ nerale  di  Religione  approvata:  fenzache 
„ niun  de’  Prelati  ci  fi  foflè  oppofto  , bra- 
„ mandolo  anzi  tutti , e comandandolo  que- 
,,  do  medefimo  il  Santifiìmo  Signor  noftro, 
„ fecondo  la  pratica  da  gran  tempo  rice- 
„ vuta  nella  Chiefa,  per  cui  i Generali  de- 
„ gli  Ordini  fogliono  ne’Concilj  ainmetter- 
„ fi  con  voto  diffinitivo  . Ma  il  Religiofo 
„ lftituto  di  quella  Società  eflendo  non  già 
„ di  Monaci  , ma  di  Preti  : ed  efifendo  in 
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„ collume  di  prefcrivere  fecondo  che  tocca 
„ i fuoi  feggi  a’  Preti , e a'  Monaci  i fuoi  ; 

,,  motte  il  dubbio  il  Maeftro  di  cerimonie 
„ intorno  al  luogo  da  darfi  al  fuddetio  Pa- 
„ dre  Prepofito  : fe  , perchè  Prete  , prima 
,,  de  Monaci  ; oppure,  fe  perchè  capo  d’una 
„ Religione  ittituita  , ed  approvata  , dopo, 

„ avefle  a federe  apprettò  i Generali  delle 
,,  Religioni  più  antiche  , e proferir  la  fua 
,,  fentenza  . Se  bene  però  il  Prepofito  di 
„ detta  Compagnia  fottenette  , ett'er  la  fua 
„ Religione  non  già  di  Monaci,  ma  di  Pre- 
,,  ti  , e Voleffe  che  ciò  coftatte  ; per  quel  , 
„ che  s’apparteneva  poiall’ordin  del  dire, 

„ e del  federe , dichiarò  voler  lui  per  mo- 
„ dettia,  e per  amor  di  pace,  l’ultimo  tta- 
„ re  tra  i Generali . Ma  noi  conciolTiacchè 
„ prender  non  poteffimo  norma  da  altri  Con- 
„ cilj  , ettèndo  quella  Religione  di  Preti  , 

„ che  già  da  per  tutto  il  Mondo  ( promo- 
„ vendo  Iddio  1”  opera  , eh-  egli  ha  fatto  ) 

,,  se  diftefa  con  grandifimo  frutto  dell'  ani - 
„ me  , (lata  formata  nella  Chiefa  di  Dio  , 

,,  e approvata  dalla  Sede  Apoftolica:  nien- 
„ te  decretar  non  volendo  del  legittimo  luo- 
,,  go  , comandammo  , che  luogo  al  fuddet- 
„ to  Prepofito  fi  afifegnafie  fuor  d’  ordine  , 

„ e feparato  da’  Generali  di  Monadiche  Re- 
„ ligiqni  : per  modo  però  , che  fenza  pre- 
,,  giudizio  dell’ordine  de’Preti,  deflè  l ul- 
„ timo  il  fuo  fuffragio  dopo  gli  altri  Ge- 
„ nerali  : nel  qual  luogo  egli  il  Reverendo 
„ Prepofito  fin  da  quel  dì  , che  fu  per  noi 
„ amraelfo  nella  General  Congregazione  (a’ 

„ ix.  cioè  del  Mefe  pattato  Àgofto  ) ha 
„ con  tutta  la  compoftezza  dell’  animo  , e 
,,  quiete  feduto  fempre , e data  la  fua  fen- 
„ tenza.  In  fede  di  tutto  ciò  abbiam  fatta 
' « fug- 
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a,  Flagellare  coll’ in*. pronto  del  fnggello  del 
-,  piti  antico  fra  noi.  Data  in  Trento  a dì  ’ 
primo  Novembre  i ^6z, 

,,  Ercole  Cardinal  di  Mantova, 

,,  Girolamo  Cardinal  Seripando, 

,,  Stanislao  Cardinal  di  Varmia  , 

«,  Ludovico  Cardinal  Simoneta  . 

,,  Angelo  Mattarello  Vefcovo  Telefin. 

•r  „ Secret,  del  facro  Concilio  . * 

PARAGRAFO  II. 

§i  dimoftra  dagli  effetti  , non  poter  ejffere  flato, 
la  Compagnia  cacciata  dal  Sacrofanto  Conci- 
lio : dove  Voti  femplici  derifi  da’Ri- 
fleffionifti . 


I*  R quefti  grand’ Uomini  ( cui  ag- 

V_>f  giungali  per  fello  ilPolanco,  Teo-  L1  Irtitu- 
logo  dal  Laynez,  in  quanto  Generale  ) po-  to  delia 
fero  colla  lor  dottrina,  coll’umiltà,  ed  ef-  Compa- 
ficacia  del  loro  zelo  in  tanta  eftimazione  la  |1,la  c011* 
Compagnia  , che , venutoli  a proporre  in  daìTcon 
Concilio  ciò,  che  era  da  riformarfi  negli  ciiio.sin- 
Ordi  ni  Regolari  ; piacque  a que  fommi  Pa-  golaricà 
dri , farne  non  folo  efpretta , ma  onoratif-  dì  tal  pri- 
fima  menzione.  Condoni  il  Savio  Leggitore  vilegio. 
quella , che , fe  fola  digreflion  folle  , parer 
potrebbe  oftentazion  vana  di  antiche  glo- 
rie; ma  dovendoli  produrre  qual  necettaria 
difefa , inoltrar  anzi  dee  l’infelicità  de' dì 

_ £?r:_.  Pallavic. 

* Luogo  del  Suggello  di  Ercole  Gonzaga  Prete  lib.x  vi  1 1. 
Cardinal  di  Mantova.  Mancaci  la  fottofcrizione  di  c.ifi.n.i. 
Marco  Cardinal  Attempa,  perchè  parti  per  la  fua  Lagoni. 
Chiefa  di  Coftanaa , o falla  fine  di  Ottobie,  come  Voi.  Ili 
vsole  il.  Pallavicini  : o,  come  pili  fondatamente  giu-  del  Pog. 
4k»  il  Lagomarllni , verfo  i a*,  dello  Hello  mele,  pag  *j, 


Digitized  by  Google 


is  Articolo  I. 

correnti:  mentre  a tale  lì  è giunto  , che 
ormai  le  glorie  trar  fi  vogliono  ad  ignomi- 
nie, e la  luce  a caligini:  Lumen  quodin  te 
,ten:brx  funt . Nè  refi?,  però  altro  a farecon 
pupille,  cheo  cieche  fono  , o cieche  eller  vo- 
gliono , fe  non  accingerci  a provar  loro  , 
che  la  luce  non  è tenebre,  e le  glorie  non 
fon  vituperj . Nel  che  il  dir  che  dovrà  far- 
li avvenimenti  troppo  per  la  Compagnia 
memorabili , e lieti,  non  farà,  ciò,  come 
ogn’un  vede,  un  rilafciare  in  mano  della 
vanità  la  penna  , ma  un  farla  maneggiare 
fol  tra  i neceflarj  confini  della  naturale 
equità  . Erafi  adunque  già  in  quel  gran 
Concilio  nella  >elTion  vipefima  quinta  de- 
cretato, che  i Novizj  tutti  o divengan  Pro- 
fefiì,  compiuto  l'anno  di  loro  prova,  o li 
rimandino  al  fecolo  : che  gli  averi  loro  non 
fi  rinuncino,  che  fu  gli  ultimi  due  meli  : 
ma  che  tal  rinunzia  fol  nell’  atto  di  diven- 
tar Profeflò  abbia  T effetto  fuo  . Ecco  per 
tanto  in  cimento  di  tutto  feommetterfi  1* 
ordine  delle  cofe , che  nella  fiia  Religione 
avea  sì  ben  commelTe,  e' infiérn  concatena- 
te il  Santo  Fondatore  : il  quale  dati  già 
aveale , e ftatuti,  e collituzioni,  e leggi  , 
tutto  proprie,  approvate  con  più  bolle  da 
più  Pontefici , e pel  doppio  tempo  del  No- 
viziato, e per  la  dilazione  a moltiffimi  an- 
ni pel  grado  de’Profelfi:  cui  non  era  poi 
da  ammettere , che  falvo  chi  per  virtù , e 
per  dottrina,  al  giudicarne  del  folo  Gene- 
rale, e Rimato  ne  fofie  degno.  Fu  allora  , 
, che  i Cardinali  Prefidenti  addulTero  più  ra- 
gioni a quella  Sacrofanta  Allèmblea,  onde 
efentaMa  Compagnia  da  un  tal  Decreto  : 
le  quali  giufie  parvero,  e convenevoli , a’ 
Teologi  non  meno  in  Congregazion  priva- 
ta 


j 

Digitized  by  Google 


De’ Gesuiti  al  Tridentino.  73 
ta.  , che  a tutti  i Padri  in  pienifiima  adu- 
nanza. Però  fenza  che  ci  ortarte  alcuno  di  que’ 
tanti  Prelati,  anzi  con  le  lodi  di  ben  mol- 
ti di  erti,  venne  conceduto  con  poche  ma  SefT. 
pelate  parole,  la  tanto  onore volillìma efen-  ^-aP-  '6- 
zione  , e Angolari  dima  . Per  quefle  cofe  cte^e5‘l1' 
nondimeno  , il  Concilio  non  intende  d' 
innovare  , 0 di  proibir  niente  , onde  la 
I^eligion  de'  Cherici  della  Compagnia  di 
Ges  ìi  , non  pojfe  fervine  a Dio  , ed  alla 
fua  Cbiefa  , Jecondo  il  fuo  PIO  Iflituto 
dal  la  S.  Sede  Jlpojlclica  approvato  . “ E 
pure  altra  Religione  Hata  non  era  confer- 
mata in  alcun  Generale  Concilio  . E pure 
il  Laynez,  e '1  Salmerone,  fenza  mai  pren- 
derli pena  degli  Uomini,  eranli  fempre  op- 
porti , e fino  con  voti  ferini  , a’  Vefcovi 
delle  tre  più  inclite,  e loffi  più  numerofe 
Nazioni , che  quivi  fodero  , Tedefca  , Fran- 
zefe , e Spagnuola  , per  le  note  controver- 
lìe  dell’ufo  del  Calice,  della  Riforma  , e 
della  Giurifdizion  Vefcovile.'  e pure  que’ 

Saviflìmi  Padri , anziché  concepirne  odio,  o 
difpetto  , rran  tutti  in  amarli  ,e  in  protegger- 
li: certi»  efiendo,  non  operar  erti  così  per  if- 
pirito  di  partito,  ma  per  ben  della  Chiefa.  Quanto  fi 
II.  Favore  in  vero  , che  dopo  Dio  , 500P^al~ 
fi  debbe  tutto  al  Santo  Cardinal  Borro-  ]*confurJ 
meo,  il  quale  dritto  aveane  quattro  mefì  Lettere 
avanti  a nome  del  fuo  zio  Papa  Pio  IV.  a de’ 4. Ago- 
que’  Cardinali  Prefìdenti  . „ Quelli  Padri  fto  jjói. 
3,  ( così  conchiufe  la  lettera  ) oltre  che  fo-  Storia  del 
„ no,  com’  elìi  fanno  , figliuoli  olfequien-  Cardinal. 
„ tiflìmi  di  fua  Beatitudine  , e di  quella  Paliavici- 
„ S.  Sede,  hanno  anco  me  per  Protettore  . ni 
„ Per  il  che  io  afficuro  le  Signorie  Voltre  c’  6‘  11 6‘ 
„ Illuftriffiine,  che  tutti  i favori  , e grazie 
„ che  faranno  loro  fette,  faranno  da  me  ri- 
\ ce- 
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\ },  cevuti  in  grado  proprio  . Le  fupplico  in 

' „ fornirà,  ad  averli  per  raccomandati  “ Mo- 

) iliaci  ad  evidenza  un  <ù  gran  Santo  , caler- 
j g*l i da  vero  , che  la  Compagnia  riportane 
' dal  Concilio  quefta  mercè  ; mentre  vim- 
A’/'.Aeo-  pegna  fin  fe  medefnno  : E tutto  da  fé  ne 
ito  del  preRcje  jj  titolo,  e 1’  uffizio  di  Protettore; 
ts6i.  Quello  fteflò  dì  lignificò  con  fua  lettera  al 
y,  P.  Laynez,  l’avere  lcritto  , come  e’ dire 
j,  in  bonifiima  forma  alli  Signori  Legati  y 
„ con  efprefla  commeflione  di  fua  Santità  : 
Che  ne  „ e in  quefio  haver  fatto  volentieri  quel 
diceflè  }J  che  ha  conofeiuto  efifer  fervizio  della 

un  Ereti-  ^ CoiTipS^Iìicl  • ** 

ie°  "££>  Pnv^egi°  fu  egli  quello  per  lemen- 

; Prefie0  tovate  circollanze  tant’onorifico  pe’Gefuitiy 
ro  lìb.  1.  che  giunfe  un  Eretico  Inglefe  in  certo  fuo 
de  modo  libro  intitolato:  De  modo  agendi  Jefuilarum  y 
agrndìjt.  per  parlar  male  di  que’Voti  Semplici  , che 
juttarum  jn  vece  della  Profelfione  fanno  i lor  Novi- 
P*6-  4 9-  xj  jn  c3p0  a due  anni,  giunfe  , dico  , fino 
a beftemiar  empiamente  y che  erralTe  la 
Chiefa  , Ecclefietm  errajfs  , in  ciò  accor- 
dar loro  . E fulla  teftimonianza  di  quello 
grande  Scrittore  Eretico  , fe  poi  male  del 
Laynez  , afifai  peggio  fcrilTe  di  tutti  que’ 
Che  il  Prelati  il  Soave;  trattando  quegli  di  truf- 
Soave.  fatore  nell’ ingannarli  , d’  infenfati  quelli 
lib.  8 pag.  nel  lafciarfi  ingannare  . 

del  iy.  Quelle  fon  dunque  le  due  fedeli  fi!  me 
Londra*  fcortó  > un  Inglefe  Eretico  , ed  un  Pietro 
de/V/19  Soave,  lequah,  perchè  cieche  affatto,  ban- 
che i Ri-  no  * Riflejloniili  condotti  a tal  precipizio, 
flciiìonifti.dove  capitano  finalmente  i ciechi,  da  altri 
ciechi  feortati  : facendoli  pur  elfi  a fcrive- 
Append.  re  de’ Voti  Semplici  „ che  fono  affai  comodi 
2*z.  a^a  Combagnia,  ma  incomodi  a Gefuiti , 
„ che  dipongono  l’abito-,  econtrari  alla di- 

fcl- 
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^ fciplina  Ecclefiaftica  “ PolTibile  , che  tant’ 
ofano  fcrivere  cotali  Uomini  ! Strapazzar 
così  impunemente,  e Brevi,  e Bolle  de’ Pa- 
pi ! Saprann’ ehi  più  dunque  di  ciò  , che  è 
clifciplina  di  Chiefa , che  non  i Padri  del 
Sacrofanto  Concilio  di  Trento?  Sei  Car- 
dinali , e ben  quattro  d’effi  Legati  a Late- 
re  , tre  Patriarchi,  venticinque  Arcivefco- 
vi  , cen  fefìfanta  Vefcovi  , fette  Abbati,  p „ 
ventinove  Procuratori  d’  Allenti , fette  Ge-  11 

tierali  d’  Ordini  fur  tutti  infieme  ducen-  [ta[ja 
quarantacinque  Ciechi,  innanzi  a cui  oc-  2.  <■.  io. 
chi  pafsò  fenza  efler  veduto  un  cosi  ma- 
rchio errore , e madornale  ; e videlo  fol  1’ 
Inglefe,  folo  videlo  il  Soave  , viderlo  folo  i 
RiflelTìonifii , tutto  che  si  da  lungi  ne  fof- 
£ero  ? O tracotanza!  o follia!  Ma  quel, 
che , più  il  delitto  grava  di  quelli  ultimi  , 
fi  è , il  citarci  qual  teftimone  di  lor  pro- 
tervia , quel  Santo  Papa,  e vero  Pa- 
dre della  Compagnia  , Pio  Quinto  ; quan 
do  fe  non  altro  , quali  a giorni  noftri  , nobis  *. 
quell’altro  Beatiflìmo  Papa,  e Padre  pur  I7o 
amantilfimo  della  Compagnia,  Benedetto  g’° 1 71  * 
XIII.  con  fua  Coflituzione  del  1728.,  ap-  L’  OUv* 
punto  quelli  Voti  femplici  non  approva  fol-  J1;?1  ~5° 
tanto,  e conferma,  ma  dichiara  altresì  in 
autentica  forma,  non  effer  egli  obbligata  u j0'rreg 
la  Compagnia,  a dar  alimenti  a chi,  fatti- Spagnuolo 
ne  fui  finir  del  Noviziato  i confueti  voti  , fi  rendono 
difveUiflTene  l’abito.  delia 

Ma  è già  da  ritornare  alla  Compagnia , ComPa- 
ilata  in  Trento . Due  grand’ uomini  , che  8jVa;<Ju** 
ci  furon  Teologi  , lì  refero  Gefuiti  ; fyjI“ec 
cioè  Martino  Olave  , Dottor  Parigino  , quelli  od 
e Teologo  della  Sorbona  , e pochi  an-  1*67. 
ni  apprettò  Francefco  Torres  Maelìro  in 
divinità;  fiatici  quegli  Teologo  del  Cardi- 
nal 


Il  Card. 
Cointnen- 
done . 


nel  Feb. 
del  ijAj. 


Nella  fio- 
ria  di 
Trento 
del  Car- 
dinal Tal- 
lavicini 
1 ib.  zo. 

C.  4-n.  j. 


A Z4.  Lu- 
glio i;  61. 
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VeggifI 
la  fioria 
del  Card, 
Pallavic. 
Tom.  xv. 
c.  v.  n.  io. 
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nal  cT  Augura , quefti  di  Papa  Giulio  iti. 
e riufcirono  entrambi  nella  Compagnia 
a Religiofi  di  un’altillìma  perfezione.  II 
Commendone  , pofcia  Cardinale  , venuto 
dalla  Corte  Imperiale  al  Concilio  nel  dar 
per  ifcritto  a’  Legati  la  relazione  dell’-ope- 
rato  da  lui  èon  quella  Corte  da  inviarli  al 
Papa,  ci  efprimeva  i fentimenti  de’ Mini- 
Uri  di  Cefare  , i quali  per  la  riformazione 
dell’ Ecclefiaftica  difciplina  nella  Germania 
altri  non  bramavano  , che  la  Compa- 
gnia; perocché,  differo  „ I Gefuiti  hanno 
„ ormai  dimoftrato  in  Germania  quello, 
„ che  fe  ne  polla  fperare  in  effetto  ; poi- 
„ chè  folamente  con  la  buona  vita,  e con 
„ le  prediche  , e con  le  fcuole  loro  vi  han- 
„ no  ritenuta,  e vi  foltentano  tuttavia  la 

i,  Religion  Cattolica:  onde  non  è stabbio  ,• 
„ che  quando  lì  faceffero  molti  Collegj,  e 
„ molte  fcuole  , onde  lì  poteflèro  avere  mol- 
„ ti  Operarj,  fe  ne  caverebbe  fruttò  incre- 
„ dibile  : Ma  bifogna  cominciar  una  vol- 
,,ta  “ Grandiffima  era  poi  la  ftima , in  che 
il  Commendone , allora  Nunzio  in  Germa- 
nia, avea  la  Religion  de’ Gefuiti.  Uditelo 
da  una  fua , che  prima  di  aprirfi  il  Conci- 
lio fcriffe  da  Lùbecca  in  Trento  al  Cardi- 
nal di  Mantova  . Gonzaga  ,,  Ivi  ( cioè  irt 
„ Colonia  ) tutto  lo  ftudio  di  Teologia  di- 
„ pende  quali  dal  Collegio  folo  de’ Gefuiti: 

E quefti  fono  così  utili  alla  Gioventù 

j,  nell’  educazione  , e nelle  lettere,  ed  a 
,r  tutta  la  Città  con  le  prediche , con  le 
,,  confeftìoni,  e coll’ efempio della  vita,  che 
„ farebbe  meglio  il  danno , che  utile  , le- 
„ varne  per  uno  ( per  mandarlo  cioè  Teo- 
„ logo  a Trento.  ) M per  certo  non  ho  ri- 
„ trovato  nelle  Chiefe  di  Germania  più 
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y fel*inò,  nè  maggior  prefidio  dèlia  Rei!-» 

,,  gione  , che  i Collegj  di  colloro  . Cosi  v 
s,-  piace/Te  a Dio,  che  ce  ne  fodero  mol- 
ti  “ Fin  qui  il  Commendone  . Quelli 
fon  dunque  que’Gefuiti,  che  non  folo  inu- 
tili , ma  dannolì  per  la  Con  verdone  degli 
Eretici  li  decantano  i RiHelììonifli.  Tanto 
pur  affermò  a'Cardinali  Prefidenti  il  Quigno-  " 
nes  Conte  di  Luna  A mbafciador  al  C onci- 
lio di  Filippo  II.  praticilfimo  delle  cofe  di  II  Obli- 
que’ paefi  . A ridurre  i traviati  , „ altra  gnone* 

„ maniera  non  fovvenirgliene  allora  ( ei  di/fe  ) Am5'a' 

,,  che  impiegar  buoni  Predicatori , e dilatar  £ree 
,,  più  che  fi  potefie  la  Compagnia  di  Gesù  . “ (Colico 
ScrifTene  perciò  Cefare  ftcfio  al  Pontefice  j Jm 
i-n  Roma:  e fé  n’ebbe  in  Trento  contezza  'idore." 
due  fettimane  prima  de!  fopravenirvi  il  Con- 
te ,,  Che  la  via  della  riformazione  della  Ger-  p poian* 
,,  mania,  era  moltiplicare  in  ella  Collegj  a'  co  da 
„ Padri  della  Compagnia  “ I Cardinali  Mo-  Trento  a 
1-orie , e Lorenzo  raddoppiarono  e lettere  , s-  Aprile 
e iftatlze  , perchè  in  Roma  fondaffe  Pio  t,6ì‘ 
IV.  un  Seminario  ttni'Verfale  alla  Compagnia  Son  nell’ 
per  allevarci  giovani  d’  ogni  nazione . E ^ j 
giunfe  il  Morone  fino  a lignificargliene  il 
cornuti  defiderio  de’  Vefcovi , e fino  in  ifpecie  ' , 
a proporgliene  i fondi,  bifognevoli  al  lor  fo-  Ivjor^rne’  . 
{lentamente:  Cofa  che  poi  mandò  ad  effetto 
in  capo  a pochi  anni  Papa  Gregorio  XIII, 

VI.  Oltre  a ciò  il  gran  Cardinale  diLo- 
teno  fe  trattati  per  averne  uno  in  Metz  : R Card, 
come  pgr  Verdun  praticato  già  avea  quel  Loreno  * 
faviflìmo  Prelato,  e Teologo  di  molta  fa- 
ma al  Concilio . Guglielmo  Piarlo  Vefco- 
vo  di  Clarmont  ( cofa  già  fiata  tutta  del 
F.  Iajo  ) fondò  Cafa  alla  Compagnia  in  Bi-  jj  Vcfco* 
glion , in  Moriac,  e. nello  fiefio  Parigi,  che  Vo  di 
pur  dicelì  oggidì , il  Collegio  di  Clarmont. Clarmont. 
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f Arci».  L’ Arcivefcovo  di  Braga  in  Portogallo  Bar- 
rii Draga  {olQmeQ  de  Martiribus  religiofo  Domenica- 
Doincni-  nQ  ^ cQnofcjuto  ch’ebbe  la  Compagnia  in 
Trento,  bramolla  in  ben  della  Tua  Chiefa 
in  tre  Collegj  ; de’ quali  uno  in  tutto,  e 
due  in  non  piccola  parte  furono  di  fua  fon- 
di Placcn-  dazione,  Così  ! ottennero  per  Placenzia  in 
z!a-  Caviglia  Monfignor  Guatiero  de  Carva- 
di  Mal*,  gja( . per  p/jaiaga  jj  Bianco,  per  Murcia  T 
m Mur-  Almeida  , per  Granata  il  Guerriero,  eh' 
cja.  erano  altri  Vefcovi  , Arcivefcovi  altri  , 
rii  Gra-  Così  pure  quel  di  Leon,  e quel  d’ Aftorga 
nata  • nelle  Spagne:  quel  di  Cagliari,  e quel  di 
riiLioae.  $a{ìeri  jn  Sardegna , con  lettere,  che  tut- 
ri'C  lu- tori*  k ne  hanno,  ne  porfero  iftanze  , fe 
ri‘  ag  *'  ben  con  vario  riufeimento , per  le  loro 
diSafleri.  Chiefe.  E l’Ofio  Vefcovo  Cardinale , e Le- 
ti Gard.  gato  donò  un  Collegio  alla  Compagnia  , 
Ofio  per  per  arricchirne  Brunsberga , fua  Patria  , 
Brunsber-  Chiefela  inoltre  per  Mantova  il  Gonzaga  , 
£a  ancor  egli  Vefcovo,  Cardinale,  e Legato  , 

li  Card.  Chiefela  il  Cardinal  Madrucci  per  la  fua 
<j°nzaga  Chiefa  di  Trento,  Chieferla  per  Rimini  , 
Temi.  per  Imola,  per  Bari,  per  Taranto  qu:’ fag- 
li Carri,  g’  Prelati,  perfone  tutte,  graviffime,  edot- 
Madrucci  tilììme , 

per Tren-r  VJI.  Ma  è da  afcoltare  in  una  fua  al 
to-  General  Laynez  il  Muffo,  tornato  dal  Con- 
Pe.r . l~  cilio  al  Vefcovato  di  Bitonto,  celebra tifli- 
per*'1  Imo-  mo  Predicatore  de’  Minori  Conventuali  , 
ja.  „ La  molta  divozione  , che  io  porta  alla 
per  Bari.  „ Sacra  Congregazione  voftra  , non  è nota 
per  Ta-  J}  a voi  folo , nè  a pochi  altri,  ma  al  mon- 
ramo,  do  tutto,  a grandi,  e a piccoli  , Onde 
Jd  Vefc.  » g'.à  gran  tempo  ho  avuto  femore  de- 
Muffo  da  « fideno  ( e al  P.  Salmerone  , noitro  ter-. 
Bitomo  „ zo  fratello,  ne  fa  qualche  cofa  ) di  pian- 
24.  Giu-  „ tarla,  o innellarla  in  quella  mia  Terra; 

v fpe- 
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„ fperando  di  vedere  quei  frutti,  i quali  e 
„ veggo  , e lodo  , ed  ammiro  negli  altri 
Paefi  , a gloria  di  Dio  , ed  edificazion 
fpirituale  delle  anime  Criftiane  . Sono 
„ andato,  con  foavemano,  difponendoque- 
fio  mio  popolo  a poco  a poco , a confer- 
„ marfì  al  voler  mio,  anzi  a fargli  venir 
voglia  di  quello , che  io  per  loro  falute 
,,  bramava:  come  quello,  checonofco,  che 
3,  le  grazie,  fe  non  fono  defiderate  , per- 
,,  dono  la  loro  ftima,  e non  è cofa  sì  pre- 
„ ziofa , che  con  I’  offerirli  non  s’  avvili- 
3,  fca . Ecco  dunque , che  per  favor  fegna- 
„ lato  di  Dio  a quella  mia  venuta  , dopo 
„ alquanti  miei  ragionamenti  , veggo  , e 
3,  non  m’ inganno , tutto  quello  mio  popolo 
,,  univerfalmente  * e particolarmente  mof- 
3,  fo  e commoflò  a defiderarvi,  a bramar- 
3,  vi,  a volervi.  Di  che  veramente  nonpo- 
_ „ trei  dire  la  fomma  confolazione , che  ne 
„ fento  perchè  già  mi  pare  di  vedere  in 
„ tutto  quello  contorno,  di  cui  Bi tonto  è 
„ quafi  centro,  ed  emporio  , crearli  nuove 
,4  genti  , e nuovi  popoli  , col  mezzo  della 
i,  dottrina  , ed  efempio  di  quella  vollra 
„ Santa  Congregazione  w Fin  qui  Monfi- 
gnor  Muffo  flato  al  Concilio  con  fama  di 
Teologo  d’alto  affare  : il  cui  originale  è 
nell’  Archivio  del  Gesù,  di  Roma . 

Vili. Qual  fia  quindi;  maraviglia,  fe  que’  ' 
tre  dottiffimi  Perfonaggi , che  in  quell’augullo 
Senato  fecero  del  faper  loro  sì  bella  moftra 
il  Payva  Teologo  a nome  del  Re  Seballia-  Teftimo- 
no  di  Portogallo,  e Ambrogio  detto  il  Ca-  nian.ze  di 
ì termi,  ed  Egidio  Fofcarari , entrambi  Do- 
, menicani , quegli  Arcivefcovo  di  Confa  , ai  conci- 

, Vefcovo  poi  quefti  di  Modona  , fcriveflero  lio  . 

; infinite  lodi  de’Gefuiti,  e di  que’maflìme, 

B z che 


. . - - 

Digitized  by  Google 


Il  t’ayva 
portoglie- 
le Orcbod. 
txplit'.  i.i, 


Il  Caren- 
iti Are.  di 
Confa 
■Domenic. 


Il  Forca- 
rari Vefc 
Demenic. 
jvjella  Ito 
lia  MS. 
del  Po- 
iane» 
Tom  t . 
pag-  3 29- 
Eartoli 
nell’  Irai. 
]ib-  7-c.j. 
Declama- 
zione . 


•v*  : » 

j ..  : 


io  Articolo  I. 

che  finti  erano  Ior  Confratelli  nel  Triden- 
tino? Li  difende  con  libri  ftam pati  il  Pa- 
yva  dalle  calunnie  del  Kemnizio,  Veleno- 
lì  filmo  Luterano:  ed  ebbe  a dire,  che  Uo- 
mo ei  fofie  il  Laynez  „ Benemeritilfimo  , 
„ per  fentimento  di  tutti  i buoni  della 
„ Chiefa  di  Dio.  Il  Caterini  poi  ( per 
tacer  gli  encomj , che  dà  al  Salmerone  fuo 
amicifimo  ) commenda  il  Laynez , con  for- 
me affai  brillanti  , e fin  mettelo  in  con- 
fronto con  tal  altro  Teologo  pur  di  grido: 
dalla  cui  comparazione  però,  perchè odiofa 
per  individuo,  l’aftenerfene  fìa  più  bello  . 
“ Il  Fofcarari  in  fine,  il  Laynez  ( dille  ) 
„ e’I  Salmerone  con  grandifiimo  fplendore 
„ ragionarono  della  Santiffima  Eucarifiia 
„ contro  de’Luterani  : ed  in  verità  mi  fiimo 
„ felice  di  ritrovarmi  nella  ftagione  di  que- 
„ fii  Padri  non  meno  DOTTI,  cheSAN- 
„ TI  “ Succeduto  al  v'ard.  Morone  al  go- 
verno della  Chiefa  di  Modona,  de’Gefuiti 
fi  giovò  molti  (fimo  in  bene  della  fua  greggia  . 

IX.  Or  fatte  tai  cofe  precorrere , dovre- 
mo dire,  o che  gli  acciecati  dall’odio,  e 
dall’Invidia  contro  de’Gefuiti  di/ Trento 
ioffero  il  Proteftante  Tnglefe,  l'empio  Soa- 
ve, e gli  Autori  delle  Riflefiìoni  : o che 
un  pazzo  amore  per  que’Gefuiti  quivi  fia- 
ti al  Concilio,  aveffè  gli  occhi  bendati  a 
piu  Sovrani  Pontefici  di  Gesù  Crifto  , a 
tutti  gli  Augufii  Cardinali,  Legati  a lare- 
re  „ a tanti  Principi  della  Chiefa,  fino  a 
Santi  canonizzati,  ad  Arcivefcovi,  a Ve- 
feovi , a Prelati,  a Dottori  , a Teologi  di 
nazion  differenti,  e d'Ifiituti  divedi,  e di 
vario  ingegno,  e dì  profonda  letteratura:  i 
quali,  tutto  che  fiati  folfero  l’anima,  e lo 
fpirito  di  quel  venerando  ecomenico  Concilio , 
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De’Gfsuiti  At  Tridentino.  zi 
femplicioti  mai  non  feppero  ,che  il  Lainez  , il 
Jajo  , il  Salmerone  , il  C a vi  (Ionio , il  Po- 
iana», il  Ven.  Canifio  , di  cui  facean  con- 
to qual  di  SANTI,  e DOTTI  , flati  tutti 
rie  tollero,  con  univerfale  voce,  e fonante 
in  piena  i alfemhlea  vergognofamente  {cac- 
ciati. E pure  ci  fla  chi  lo  feriva!  Si  tro- 
va pur  chi  lo  creda  ! Ma  tu  qual  che  tu  ti 
ili , afcolta  per  poco,  favellar  de'Gefuiti 
Teologi  al  Tridentino,  un  uomo  di  tutt’ 
altra  credenza,  e profelllone . Egli  è que- 
lli Arrigo  Pantaleone  da  Bafilea , medico  , 
Iflorico  , e di  Religion  Luterano Or  ilPan- 
taleone,  dopo  aver  celebrato  aliai  il  Ven.  Ca- 
nilio  , e tutt’infieme  la  compagnia  di  Gesù  , 
propagata  , coinè  dice  , fino  agli  Antipodi , e con- 
firmata dal  Concilio  di  Trento  a giu  fi  a ragio- 
ne di  meriti . „ Perocché  ( foggiugne  ) già 
„ anche  allo  fleflò  C oncilio  f interezza  del- 
„ la  vita  di  cotefli  Uomini  , la  compoftez- 
„ za  de’ coflutni,  la  grandezza  della  dottri- 
,,  na , e delle  feienze  tutte,  non  era  conta 
,,  foltanto,  ma  ti  avea  eziandio  fotto  degli 
„ occhi.  Eranci  Jacopo  Laynez  , e’1  Sal- 
,,  merone:  Uomini,  fe  riguardili  i1  fapere  , 
„ dotti JJìmi  : fe  la  fede  , che  difendevano  , 
,,  forti fimi  : fe  i coflutni,  e la  vita  a tutti 
„ Carifiimi : ma  ASTUTISSIMI,  fe  poi  1’ 
„ animo  fi  riguardi,  e l’intenzione,  onde 
„ con  arti  ammirabili  le  fentenze  abbatte- 
„ vano  de' retti  penfatori  “ Così  quello  fcrit- 
tore  aringa  pe’Gefuiti  Teologi  a quel  Con- 
cilio : e con  ciò  ne  fa  veder  chiariflìmo  , 
quanto  fappiano  effère  talora  più  maligni 
i Cattolici , ove  lafcianfi  alla  feorta  di  un 
aftio  viperino,  e di  una  perduta  cofcienza, 
che  non  fono  i Protellanti  fleflì  Luterani, 
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i*  Articolo  II.  de*  Gesuiti 
non  perciò  infedeli , come  Iftorici , perchè 
in  quanto  Eretici,  Miscredenti. 

ARTICOLO  II. 

Dei  Gefuiti  di  Roma  fotto  il  Laynez. 

’ RIFLESSIONE  XV.  Pag.  133- 

Il  Clero  Romano  nel  1 564.  prefentò  a Pio  IV.  mot -* 
ti  capi  di  accufa  contra  de ' Gefuiti , ed  ah 
cuni  di  tali  Capi  riguardavano  la  Morale  -, 
come  può  veder/i  dalle  Scritture , che  fi  con' 
fervano  nella  libreria  Vaticana  . Laynez  non 
fcusò  i Gefuiti  col  dichiararli  impeccabili  : 
ma  bensì  portò  al  Papa  V efempio  di  Cai- 
no, e di  Giuda  , * quali  benché  fojfero  fia- 
ti nella  Compagnia  de'  Santi , non  di  meno 
furono  malvagi. 

RISPOSTA. 

Accufe,  e libelli  d’  un  Ecclefìaftico  contra  il  Colle-» 
gio  Romano  . Cardinali  deputati  fentenziano  a 
favor  de’  Gefuiti  . Papa  Pio  iv.  punifce  il  Calun- 
niatore : e fcrive  più  Brevi  alle  Corti  di  Germa- 
nia in  commendazione  de’  calunniati . 

I.  TV  jTAI  non  prefentò  il  Clero  Romano  * 
JVJL  corpo  nella Chiefa  di  Dio  così  rag- 
guardevole , al  Santillìmo  Padre  Pio  IV. 
capi  di  accufa  contra  la  Compagnia  ; un 
Uomo  folo  del  Clero  quegli  fu  , cervello 
torbido,  e ambiztofo;  di  cui,,  perchè  diede 
in  ciò  fare,  intrafporti  di  frenefia  , il  Pon- 
tefice, ne  prefe  una  fevera»  e pubblica  am- 
menda . Eccone  tutta  fil  filo  la  Storia  : Il 
Cardinal  Vicario  Savelli,  fcelto  avea  un  tal 
Prelato  per  riformatore  delle  parrocchie  diRo- 
ma  ; ma  riufcitoci  affai  male , poco  appref- 
fo  ne  lo  diftornò  . Il  buon  Uomo  , poiché 
vide  un  tal  Padre  Gefuita  foftituito  a sè 
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DÌ  ft.OMÀ  SOTTO  li.  L*YNFÌi  S/i 

ìù  quella  Carica  ; come  per  fatalità  de’  Ré-* 
gol  ari , a macchina  attribuì  $ e a CofpiraziOj 
he  di  tutto  intero  l’ Ordine  Gefuitico  f ef- 
ferne  flato  lui  deporto*  Ito  però  fuor  dì  fé 
per  la  rabbia  , tòlfe  a farne  vétidetta  atro- 
fciflima.  Compilò  per  tanto  due  gran  libèl- 
li * dove  provava:  la  Compagnia  cffer  unti 
Religione  dal  Diavolo  ijliiuità  : una  Setta  di 
Eretici  t una  raccolta , uni  piena  , Un'inonda- 
zione di  barbari : é fin  le  peffolie  , eh’  era- 
ho  più  lugli  occhi  di  Roma  j o per  autori- 
tà di  grado  , o per  eminenza  di  Papere,  o 
per  fatuità  di  vita,  li  nominava,  come  di- 
friggitori  del  buori  coflume  , e propaga- 
tori di  reé  dottrine  i Quindi  j perchè  Papa 
Pio  IV*  dòpo  mature  difcUflioni  in  più  an- 
ta tenuté  , e da  più  Cardinali  , data  avea 
la  cura  del  nove!  Seminario  ( che  fecondo  1 tardi- 
li decretò  del  Tridentino  , irtituito  avéa  uaii  f«- 
hella  fanta  Città  ) a’  Gefuiti  del  Collegid  rono>CaN 
Romano;  e’  flrombettò  queftd  Collegio  ap-  pl  P^* 
Punto  un  alilo  d’  Uomini  di  mal  affare  , é f° vtc'  ' 
di  perduti  coflutni  t e tutto  diffamava  1’  nò  d.R*- 
brdin  loro  inforzato  delle  più  laide  fcdftU-  mi.Amu- 
matezze  * Di  tai  componimenti  mandò  poi  HoVicet- 
far  copie  colle  flampe.  E h’empì  tutta  Ro-  h,S  C*t- 
tna,  l’Italia,  e fin  la  Germania,  dove  giu-  loBorro' 
gnevan  gratinimi  a que’Lutefani  * K0' 

II.  Il  Cardinal  Savelli  , come  Vide  un  !•  Card, 
si  gran  male  ; a darci  riparo  a fe  chiamò  Sa?e,Ii  id 
1 Autore  : e avvertili  del  danno , che  non  *“°  s’afj 
a^a  Compagnia  , quanto  recaVa  a fe  ^dur*/* 
Itello.  Ma  npn  per  tanto  ( come  fuole  chi  queii’Uo. 
impegrta  la  riputazione  in  un  fatto  ) aven-  mo  a'fuoi 
do  quel  mifero  più  a vergogna  il  renderli,  dor«ri. 
che  non  Tefler  vinto;  adunò  uh  mefcuglio 
di  Uomini  malaffetti  a’  Gefuiti,  e di  niurt 
c.ohto;  e a fuo  nome  * e a quello  de’  fuoi, 

E>  4 pre- 
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24.  Articolo  II.  te’  Gesuiti 
preferito  in  forma  giuridica  molti  , e atro- 
ciflìmi  capi  d’  accufa  , contra  i Padri  del 
Collegio  Romano  , e contra  tutta  la  Com- 
pagnia. Il  Savio  Pontefice  a chiarir  auten- 
ticamente 1’  innocenza  ben  a lui  nota  de’ 
Gefuiti  , deputò  fegretamente  una  Congre- 
gazione a polla  de’  più  dotti  , e imparziali 
porporati.  Fecer  quelli , quanto  la  cofcien- 
za  , e r onore  di  gravi  (Timi  , e fonimi  per- 
fonaggi  dettava  loro  : vifitaron  , difcuflero  * 
esaminarono  attentamente  ogni  cofa.  Qual 
ne  luffe  il  rifultato  , il  vedrem  quindi  a 
poco  da  un  Breve  del  medelimo.  Pontefi- 
ce : ma  non  è qui  da  omettere  , che  cofe 
fur  tutte  quelle, sì  folenni  , e lirepitofe  , 
che  riputò  onor  della  Compagnia  il  lardar- 
ne lin  memoria  negli  annali  della  Chiefa 
il  R ain  aldo <■  \ 

III.  Intanto  per  que’  libricciattoli  , che 
dicevamo  di  fopra  , menavano,  grahdiffimo 
chiaffo,  e ne  matteggiavano  per  allegrezza 
i Luterani  . Adunqxie  voltili  in  colta  lin- 
gua Tedefca , llamparongli  Sùbitamente  ; e 
delle  copie  a migliaja  ne  ingombrarono  l’al- 
ta, e baffi  Germania.  Ottone  Cardinale  d’ 
Augufla  al  primo  intendere  di  tai  cofe  , 
ne  fcrifTe  ^li  buono  inchioflro  al  Santiifimo 
Padre:  dicendogli  non  elle  r fi  potuto  far  co- 
fa  , nè  più  defiderata  agli  Eretici  , nè  alla 
Religion  Cattolica  più  dannofa  , che  in- 
viar di  Roma  colà  que’  tali  libelli  . II  Pa- 
pa , che  nulla  di  ciò  fapea  , come  udì  un 
tanto  eccedo , innorridì  tutto  , e fdegnodene 
in  gran  maniera . E perchè  1’  Autore , e l'  j 
opera  erano  già  in  Roma  notiffimi  , dichia- 
rò, quel  Prelato  feminatoredi  sì  grave  fcan- 
dalo , privo  d’ogni  amminiltrazione , ed  uf- 
fizio, quanti  ne  efercitava:  e toltogli  il  fuf- 
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di  Roma  sotto  il  Laynez.  2j 
fidio  della  parte,  che  avea  di  palazzo,  man- 
dollo  a metter  prigione . Che  poi  non  fi  ve- 
nifle  con  feco  lui  a maggiore  gaftigo  , e 
più  folenne  ; dovettelo  il  mifero  Uomo  a’  • 
prieghi , che  in  fuo  favore  porfe  al  Ponte- 
fice il  General  Laynez.  Quella  magnanimi- 
tà di  cuore  ben  e degna , che , qual  prezio- 
fa  eredità  , fe  la  guardino  gelofamente  i 
Gefuiti , e fe  la  perpetuino  in  Cafa  : giac-  èrtoli 
chè  al  dir  del  loro  lftorico , quanto  alle  oc-  nell>, ,ta* 
calioni  di  inoltrare  , che  ella  pur  v’  è ; la 
continuata  fperienza  ci  avvila,  che  lornon  l*p'  *\v‘ 
ne  mancano,  quali , e quante  mai  fc  ne  a- 
veflero  i lor  maggiori . 

IV.  Quello  fatto,  il  Santilfimo  Padre  per  Brevi  che 
riltorare  la  fama  della  Compagnia,  che  af-  jPec!t  ,n 
fai  patito  avea  nella  Germania  , fcrilfe  p 
all’ Imperator  MalTimiliano  , a tre  Elettori  1 
Arcivefcovi  di  Colonia,  diTreveri,  di  Ma- 
gonza, al  Cardinale  d’ Augulla  Truxes , al 
Duca  di  Baviera  Alberto  : a ciafcun  de’qua-  Adi  30. 
li  fpedi  fopra  tale  argomento  un  Breve  Apo-  Decem- 
Ilolico  . OnorevolUfimo  egli  certo  farebbe  brc  ***♦* 
pe’  Geluiti,  il  far  fentire  quello  gran  Pon- 
tefice in  tutti  elìi  ; pur  quello  bafti  folo  , 
che  è il  medefimo  a tutti  e tre  gli  Arci- 
vefcovi , che  noi  fedelmente  trafporteremo 
dal  colto  latino  , in  che  dal  Poggiani  fu 
fcritto  in  noltra  lingua. 

PIO  PAPA  IV. 

. I 

Al  Venerabile  Fratello  noftro  Daniele  Ardue- 
J covo  di  Magonza  , e Principe  del  S.  B..  I. 

» "VTON  fenza  gran  maraviglia  abbiam 
»>  J-tI..  veduti  alcuni  libelli  pieni  zeppi  d’ 

„ ingiurie  , e di  vill^i  ie  , dillèminati  di 
- • „ fre- 
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ì6  Articolo  II.  de’  Gtìvni 
»,  frefco  per  la  Germania  , per  concitar  o-» 
,,  dio  , e retar  onta  a tutto  il  corpo  della 
»,  Compagnia  di  Gesù  , e ad  alcuni  tra  lo- 
»,  ro  m aflìmattien te  , che  tra  effi  fono  i più 
»,  conofciuti , In  verità  che  ne  proviampe- 
»,  na  * Imperocché  comprefo  abbiamo  , ef- 
„ fer  ciò  avvenuto  per  iftigazione  dell’  an* 
»,  tico  nemico,  il  quale,  poiché  da'CoIIegj 
3,  di  quella.  Compagnia  per  la  Germania 
»,  eretti,  e in  altre  Provincie  ne  deriva  una 
»,  grande,  e inoltiplice utilità  in  quelti  mi-> 
»,  feri  tempi  in  ben  della  Chiefa  di  Dio  , 
»,  pretende  , che  con  le  maldicenze  , e ca* 
„ lunnie  di  Uomini  malaffetti  , s’  impedi- 
„ fcano  gli  utili  lor  miuillerj  < Se  ben  però 
»,  noi  (limato  abbiamo,  che  così  vada  la  co-1 
»,  fa  ; tutta  volta  per  indagar  con  più  di  li- 
»,  curezza  la  verità , e per  turar  la  bocca  a 
„ chi  parla  iniquamente,  abbiamo  eletti al- 
„ quanti  Cardinali , perfonaggi  tutti  gravif- 
„ (imi  : e lor  commeffo  , che  nel  Collegio' 
»,  di  quella  nobil  Città  , eh’  è po»i  il  capo 
»,  di  tutto  il  lor  Ordine  , con  accuratezza 
»,  effaminafTèro  il  loro  coitume  , la  lor  vi- 
„ ta»  e’1  lor  regolamento.  Cqftoro  al  cerfo 
„ con  quella  fedeltà,  e vigilanza  , onde  pur 
»,  dovevano  , efeguito  avendo  il  nollro  co- 
„ mando  , ci  han  fatto  intendere  , di  noni 
»,i  aver  niente  affatto  di  ciò  trovato  , che 
»,  per  delitto  (i  opponeva  a quello  C ollegio  : 
»,  nè  d’  e(fer  meno  gli  (latuti  dell’  Ordin 
»,  tutto  retti , e pii , che  i collumi , e la  vi- 
„ ta  di  quej  , che  vivono  in  quello  Colle- 
„ gio  , callillìma , e probatiflìma  e da  Uo- 
„ mini  veramente  religiofi.  Collar  poi  loto 
„ a ballanza  , che  fofpinti  cert’  uni  da  un 
,,  odio  malvagio  , e da  invidia  acciecati  , 
„ finti  fi  aveffero  eglino  quegl’  incarichi , e 

„ que’- 


A 


Digitized  by  Google 


» 

»> 


)i 

a 


ti 


ni  Roma  sotto  il  Laynez.  rf 
a quelle  fcelleratezze  ; perchè  pigliavanfi 
3,  affai  di  cruccio  , e di  pena , nè  lo  potevan 
,,  patire  , che  ferviti  noi  ci  foffìmo  per  1’ 
3,  avanti  in  certi  affari  di  rilievo  della  pia 
„ opera,  e fedel  ubbidienza  di  quefto  Col- 
„ legio  fpecialmente  : e che  Noi  di  fponta ■ 
„ ne  a •Volontà  , approvandolo  tutti  i Venera - 
,,  bili  no/l  ri  Fratelli  Cardinali  di  fantaChie- 
„ fa  , gli  abbiamo  ultimamente  cominella 
la  cura , e la  direzion  del  Seminàrio , che 
di  noftro  comandamento  fi  è eretto  , fe- 
condo il  decreto  del  Concilio  Tridenti- 
no, in  quella  alma  Città.  La  qual  noftra 
deliberazione  , non  avendola  potuto  egli- 
no diffornare  : e ben  fapendo  di  non  po- 
,,  ter  provare  neppur  uno  di  que’  tanti  mis- 
„ fatti  , che  con  que’  Ior  libelli  gli  rinfac- 
„ ciavano  ; éfferfi  ad  illigazione  del  Diavo- 
,,  lo  ad  un  conlìglio  appigliati  così  pazzo  , 
3,  così  pravo , così  fcellerato . Perchè  dunque 
33  le  calunnie  de’  maldicenti  han  quefto  al- 
meno recatodi  bene  in  sì  grave  affronto, 
che , quanto  hann’  eglino  più  voluto  de- 
nigrar la  fama , e la  ftimazione  di  quello 
Collegio  , e di  tutta  la  Compagnia  ; di 
quefto  Collegio , e della  Compagnia  tut- 
„ ta  tanto  più  renduta  fiafi  manifella  1’  in- 
33  nocenza  , e 1’  integrità  de’  coftumi  . Il 
33  concetto,  che  per  Noi,  e i noli  ri  Fra  tel- 
33  li  avevamo  de’  retti  , e lodevoli  coftumi 
,,  di  effa  Società  , non  s’  è ftabilito  fola- 
33  mente  , è crefciuto  eziandio  . Abbiamo 
3,  quindi  giudicato  , che  noftro  dovere  Ila 
33  il  teftificar  colla  prefente  la  verità  , e 1’ 
33  innocenza . Però  efortiamo  la  voftra  Fra- 
33  ternità  , che  con  tanto  più  d’ impegno  in 
„ appreflò  difenda  il  Collegio  della  mede- 
Società  , eh’  è in  cotefta  Città  vo- 
ftra 
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nel  luogo 
cit. 

Che  ne 
tliirero  i 
Luterani  : 
che  i Cat- 
tolici . 
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braio del 
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Card,  d’ 
Augura 
/lampa  i 
Brevi . 


Epilogo  . 


»8  Artìcolo  II.  de'  Gesuiti 
,,  Ara  metropoli  ; con  quanto  più  d’  ingiu- 
„ ftizia , e di  sfaciaraggine  abb  am,  veduto  , 

,,  che  fienfi  sforzati  cotefti  detrattori  di  mal- 
„ menar  la  Compagnia:  e ad  ufar  pròfegua 
,,  parzialità  di  amore  con  coteilo  Collegio , 

„ come  hafatto  fin  qui:  e lo  ajuti , perchè 
„ travagliar  polLa  moltillìmo  ad  onor  di  Dio, 

„ e in  tene  dell’  Anime  . Dato  in  Roma 
„ in  San  Pietro  a dì  30.  Dccembre  1 564. 

„ del  noflro  Pontificato  anno  V. 

Vi.  Fattafi  vedere  in  Germania  a tanti  , 
e così  gran  Principi  , e Corti  , quefta  non 
femplice  teftimonianza  del  Papa,  ma  certa 
fcienza  , per  la  diligente,  fecreta  , e fedele 
inquifizione , mandataafare  in  quefta  caufa 
da’ Cardinali  perciò  deputati  ; il  trionfar  de’ 
Luterani  ripafsò  ne’  Cattolici  , e in  quegli 
il  dolor  di  quefti . Il  Cardinal  poi  d’Augu-  , 
ffa  fè  dare  preftamente  alle  ftampe  in  Di- 
linea  tutti  in  un  libricciulo  raccolti  que’Bre-  ' 
vi,  e divulgarne  copie  afT.ifiime,  con  avan- 
ti una  fua  lettera  d'informazione  a’Lettori  : 
dove  fentimenti  egli  efprimeva  molto  re- 
fati , da  ciò  comprovare  , che  il  Pontefice 
nel  particolar  Breve  inviato  a lui  ne  dice- 
va : Scimus  quantopere  tu  femper  eam  Sccie- 
taiem  dilexeris  propter  ejus  prceftantia  in  Re- 
ligione» Catbolicam  menta. 

VII.  Or  fe  le  Scritture  di  quello  fgra- 
ziato  Ecclefiaftico  con  dentro  più  capi  d’ 
accufe  contra  la  Compagnia,  portate  al  Tri- 
bunal di  Pio  IV.  a tempi  del  General  Lay- 
nez  tuttor  fi  confervano , come  dicefi , nel- 
la libraria  Vaticana  ; ci  dovran  pur  eflere 
colà  riporti  gli  autentici  monumenti  , onde 
la  Sacra  Congregazione  de’  Cardinali  , e ’l 
Vicario  di  Gesù  Crifto  dichiararono  folen- 
nemente  calunniofi  gli  accufatori,  e gliac- 

cu- 
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% pi  Roma  sotto  il  Laynez. 

^■arati  innocenti.  Queftop,  rchè  non  ram- 
mentarlo gli  Autori  delle  Rifletfìoni  ? E 
condotta  .egli  quella,  di  chi  vanta  zelo  fa> 
ceriti  , rigor  dimorale?  Che  fe  noi  a fnac- 
ciai-  talun  per  empio  , baftaffe  il  venirne 
^pl°  acculato  ; quanti  non  avremo  a dirli 
TJom.mfcelleratilfimi,  che  già  furono  fpec- 
chio  d innocenza,  ed  efempio  di  Tanto  vi- 
vere ? Ma  per  tacer  di  Cri  fio  , intaccato 

^àqrn’  n-FOlr  for,fennato  fino  ^ familia- 
rHà(.  9°  ^favoli  ; dovrem  dunque  credere 
eretbciflìmi  per  la  vita  un  Cardinal  Moro- 
so Prd,dente  nel  Sacrofan to  Con- 
a-  S/rdi  Irent2’  ó un  Fofcherari,  Vefcovò 
Ai  Modona  , Benedetto  figliuolo  di  S Do- 
iriemco,  e Teologo  al  Tridentino  ; folper-  A«a.»  d> 

IV  (\Z?  n err0n  3 teraP°  di  Paolo  del 
IV.  fletterò  nelle  carceri  della  Inquifizione Murat  alr 

' ,?n.^e  anil1  ^ erane  Prefetto  il  Card  an-  ‘itfo- 

Ch islieri  Domenicano  , che  poi  fu  $.  PioV  ) 
efe  ne  prefero  attenzioni , e fe  ne  fabbrica^ 
ron  proceffi  ! Or  fe  a lode  tornS  di  qS 

r,Urpielan|dD^m'Ierfonae?!  » che  P«init?qua- 
c rel  "eI  Pontificato  di  Paolo  , furon  dal 
Succeffor  Pio  IV.  affolliti  per  innocenti  * 
perche  a diffamar  gli  abbiamo  i GefuS  tut - 
ti  di  que  tempi,  qual  razza  di  perdutiffìmi 
Uomini  , e fvergognatiflìmi  , folo  perchè 

elfi  S T0,  t'CC,efiaftiC0  comparve  co  r’ 
eflTi  con  ifcmture  , tuttoché  dichiarate  in 
folenniflìma  forma  dal  Papa,  e da’ Cardina- 
li per  calunniofe , ed  ingiuffe. 
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ARTICOLO  III. 

Del  P.  Gambara. 

RIFLESSIONE  XV.  Pag.  131: 

Che  fotto  il  General  P.  Laynez  nel  1560.  fi- 

follevò  un  gran  tumulto contra  il 

P.  Gambara  Rettore  del  Collegio  di  Monte- 
pulciano , onde  provvide  a se  fieffo  colla  fu- 
ga , e fu  poi  dal  Generale  / cacciato  dalla  Com- 
pagnia . 

RISPOSTA. 

.Accufazione  contra  il  Gambara  fu'che  poggiata  , di 
che  fu  egli  reo,  perchè  licenziato  dall’  ordine  dal 
General  Laynez . 

LQU  così,  Reo  il  Gambara  di  atroci  de- 
litti  , mandollo  il  Laynez  a licenziar 
dalla  Società  . Ma  com’  entran  qui  le  cor- 
ruttele di  tutto  l’Ordine?  Qual  ci  han  qui 
parte  i Gelimi  tutti  ? Dove  qui  poi  la  col- 
pa del  Generale  ? Anzi  farebb’  egli  da  lo- 
dar moltiflìmo  , che  riufcitogli  il  Gambara 
a figliuolo  degenerante  dalla  Santità  della 
Madre  fua  , perchè  gli  altri  buoni  non  ne 
prendefiero  fcandalo , fe  lo  avelfe  tortamen- 
te cacciato  di  mezzo  a loro.  Ma  pure  per  quella 
dir  folo , eh’  è vero , e per  non  gravar , do- 
po quafi  dugent’  anni  , da  che  il  Gambara 
più  non  vive,  di  peccati,  in  che  mai  non 
sì  bruttò  / racconteremo  con  quella  rtmpli- 
cità  la  cofa,  onde  già  la  fcrifle  nell’  antica 
fua  Cronaca , che  M.  S.  è tuttora  nell’.  Ar- 
chivio del  Gesù,  il  P.  Polanco  : Uom  dot- 
tiflimo , e intelìflìmo  degli  affari  dell’Ordin 
fuo,  per  aver  fervito  per  anni  molti  da  Se- 
gretario i due  Santi  Generali  Ignazio  , e 
Borgia,  cui  eracarirtìmo  per  la  probità del- 
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DEL  P.  GaMBARA.  Jt 

la  vita:  Fanne  eziandio  rimembranza  nella 
Storia  ftampata  il  Sacchini,  da  cui  folo  , s’  Pa»e  n. 
han  potuto  trarre  lo  fcandalofo  procedo  con-  llb-v*a11’ 
tra  il  Gambara  gli  Autori  delle  Riflelfioni  ; an*  ìs6*- 
ancor  da  quello  Storico  convien  , che  in- 
tendano, «fière  tutto  quel  procelle»  Itatoun’ 
invenzione  , e un'  impoftura  di  dillòluti Al- 
mi Calunniatori.  Ecco  dunque  il  fatto  che 
appunto  andò  così,  com’or  ora  lo  diremo. 

II,  Il  P,  Gambara  Rettor  del  Collegio  di  •Accuf« 
Montepulciano  era  Confedòre  di  due  one-  [?"'?  1 
ftiffime  Signore  tra  lor  Sorelle  : una  delle 

quali  aveva  un  ftgliuol  tra’Gefuiti.  Orque-  poliate, 
ita  era  udita  più  a lungo  dal  Gambara,  che 
non  l’altra,  la  qual  perciò  n’ingelosì.  Qual- 
che fua  lagnanza  giunfe  all’  orecchio  del 
comun  Fratello  , il  qual  di  quelli  lunghi 
djfcorfi  concepì  qualche  Anidro  fofpetto  : e 
vietò  alla  Sorella  1’  andar  alla  Chiefa  de’ 

Gefuiti.  La  novità  in  Città  non  grande  fè 
del  rumore.  Malevoli  i Gefuiti  ne  avean  , 
cerne  Tempre  ; e non  era  quella  occafione 
da  trascurarla  , Finfero  delle  lettere  troppo 
tenere,  pallate  tra’I  Padre,  e la  Matrona; 
le  quali  recate  al  Vicario,  venne  chiamato 
il  Padre  a difcolparfene  . Meda  in  chiaro  Smentita 
l’innocenza;  fu  dal  Vicario  Hello  ricondot-  autent,*a* 
to  onorevolmente  in  Collegio.  Ma  jnir  non  mente* 
fu  ciò  ballante  a chiuder  le  bocche  de'mal- 
voglienti  , Scrillè  però  il  Fratello  al  Gene- 
ral Laynez,  che  di  là  rimovedè  il  Gamba- 
ra per  acchetar  que’  rumori  , Quindi  fu 
fparfo  , che  per  ederfi  comprovata  la  mal- 
vagità del  Rettore  ; farebbe  di  brieve  ri- 
mollò di  Collegio  per  prdin  del  fuo  Gene- 
rale. 

III.  Erano  in  quello  le  cofe  , quando  di 
Roma  partì  per  Francia  al  Congreflò  di  Poif- 

sì 
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Articolo  III. 

sì  ilLaynez,  per  comando  di  Papi  Pio  IV., 
Teologo  del  Cardinal  di  Ferrara;  e’1  buon 
Rettore,  temendo  in  Montepulciano  di  fua 
vita,  (cui  ancor  minacciavano  alquanti  Cit- 
tadini  ) ufcì  di  Città  , per  andargli  incon- 
tro, a fare  le  fue  difcolpe:  dicendo  intan- 
to pel  Collegio,  che  portavafi  per  dì  in  Pe- 
rugia . Al  Generale  niente  non  piacque  la 
condotta  dell'  imprudentilfimo  Rettore  : il 
quale,  per  quella  importuna  ufeita  di  Mon- 
tepulciano in  tai  circoftanze  , dava  forte 
occafione  , onde  fembrafs’  egli  , ( dice  il 
„ facchini  ) convinto  di  reità  : e però  era 
„ in  colpa  , die  per  le  bocche  di  Uomini 
„ malviventi  il  nome  fi  diffamane  della  Com- 
„ pagnia  , e di  quella  illibatifiìma  Matro- 
,,  na  , e probatifiìma  “ Quindi  , fe  bene  il 
Rettore  offerto  fe  gli  folle  , fatto  avveduto 
della  fua  imprudenza,  a durarla  in  ifeonta 
per  tutta  la  vira  ammaeftrando  fanciulli  nel- 
la dottrina  Crifiiana  ; niente  piegatoli  quel 
favio  Generale  a sì  umili  proferte  , Io  vol- 
le irreparabilmente  cafiTato  dall’Ordine:  fli- 
mando  , che  dovea  ben’  egli  incontrar  in 
Città  ogni  male,  eziandio  fe  dimorfe,  che 
coll’ andarne  via,  fomminiftrar  più  materia 
a calunnia  cotanto  atroce . Però,  o che  per 
altre  pruove  , mandategli  di  Montepul- 
ciano dal  P.  Sa  , degni  ili  mo  di  tutta  fe- 
de ( (cui  un’  attenta  perquifizione , e fegrc- 
ta  commelfa  avea  fugli  andamenti  di  lui  ) 
lo  avefife  per  un  niente  prudente,  e niente 
men  cauto  : o che  tal  partenza  prendefie 
per  poca  fommiffìone  , e per  un  operare  a 
capriccio  ; flimò  ben  faggiamente  1’  Uomo 
di  Tornino  accorgimento,  e zelo,  eh’  era  il 
Laynez  , convenevol  cola  non  edere  , nò 
riguardo  al  pubblico , nè  riguardo  al  priva- 
to 
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tò  bène , che  il  Gamb2ra  non  ancor  Profeft 
fo  , più  nella  Compagnia  non  fi  reftafle  ^ 
benché  di  tutt’  altri  delitti  lo  «Ielle  innocen- 
te . PolTon  ora  da  fé  avvertire  i Leggitori 
in  quello  fchietto  racconto  , e fèmpliciffi- 
mo,  quanto  bene  invigilalTe  fu’  portamenti 
de’  Tuoi  fudditi  il  General  Laynez  , di  cui 
per  altro  nell’Appendice  un  ritratto  li  for- 
ma qual  d’  Uomo  politico  , libertino  , e 
corrompitore  della  domeltica  difciplina.  Ma 
di  ciò  ad  altro  luogo. 

ARTICOLO  IV. 

De’  Gefuiti  di  Montepulciano. 


RIFLESSIONE  XV.  Pag.  13 1. 

Che  fotta  il -General  P.  Laynez  nel  1 560.  sì 
foli  evo  un  gran  tumulto  in  Montepulciano 
cantra  i me  defimi  Gefuiti  per  motivi  di  poc' 
one Uà  . -1 

RISPOSTA- 

Un  Giovane  di  Montepulciano  fintoli  della  Compa- 
gnia va  alla  Cafa  d'una  Meretrice.  Vicino  amor- 
te confetta  in  folcirne  forma  la  tua  malizia . 


I.  P Vanita  autenticamente  l’imputazion  da- 

^ ta  al  Garhbara  Rettore  de’ Gefuiti  in  GefuUi  d 
Montepulciano,;  palliamo  ora  , giacché  co-  Morir- 
si vogliono  i Rifleflìonifli , al  tumulto  colà  pulciano 
eccitato  contra  tutti  efli  . Era  quella  Città 
in  fazioni  divifa  : e ’I  Collegio  della  Com- 
pagnia , piucchè  altra  religiofa  famiglia  , 
ne  fentiva  le  fcofle . II  Laynez  ricordevole 
del  quanto  accetto  in  quella  Città  flato  era 
il  P.  Francefco  Strada  fin  da’ principi  della 
fua  predicazione  ; colà  mandollo  col  P.  No- 
tari,  altr’ Uomo  Apofiolico,  a fedar  quella 

C tem- 
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tempera  . Ma  gli  falliron  quella  volta  le 
fperanze.  Il  ridur,  che  di  continuo  facevan 
que’ Religiofi  donne  di  mal  partito  a peni- 
tenza ; 1’  occafione  porfe  a’  più  difloluti  di 
tingerli  della  lorpece.  In  quanto  abillònon 
profondiamo  Uomini  acciecati  , e fofpinti 
da  paflìone.'  Odali  audacia  lenza  pari. 
Sacchini  li.  Un  nobil  Giovane  ( raccontiamo  così 
Part.  ii.  col  Battoli  ) travetti toiì  in  abito  della  Com- 
lib  7 "•  ngcnia,  e dopo  imbrunita  di  poco  la  notte  , 
i4.  ali  ati  an5oflTene  tutto  folo  alla  Cafa  d’una  famo- 
Banoif  *'  te  Meretrice  , colla  quale  già  s’  era  fopra 
netta  I-  ciò  convenuto , per  averla  ancor  erta  teftì- 
tal.lib  4.  monia,  e divulgatrice del  fatto:  e la  botte- 
cap  xi  i ga  , che  cortei  Iacea  del  fuo  corpo,  era  nel- 
Giovane  ja  pjazza  , che  in  andandovi  li  attraverfa- 
fimofiGe  va<  Andovvi  lo  fciaurato , tutto  acconcian- 
f“jta dofi  in  dolTò  nell’atteggiamento  , e ne’modi  il 
uicc.  " perfonaggio,  che  intendeva  dirapprefentare, 
così  dal  naturale,  chea  far  da  vero  nonfi  po- 
trebbe farpiù.Era  perciò  ben  chiufo  nell’abito, 
guardandofi  ad  ogni  poco  d attorno  , tutto  fo- 
migliante  a timido,  e furtivo:  e inoltrando 
gran  pena  , e dando  fegni  d impazienza 
dell’  afpettare  un  poco  all’  ufcio:  e l’afpet- 
tare  era  ordinato  con  avvifo  , ed  arte  per 
intanto  elTer  meglio  veduto  . Ebbe  vi  olTér- 
vatori,  altri  a.cafo,  altri  forfè  apportati  .Ma 
la  mattina  del  dì  fulleguente  trovoffi  la 
Città  tutta  in  voce  di  quel  fatto:  credutif- 
fimo  eziandio  da’ più  cari  de  Gefuiti  ; peroc- 
ché eranli  teftimonj  di  veduta  , e concor- 
di, e giurati:  e fin  nominavafi  quel  tal  Pa- 
dre, il  quale,  perchè  più  operava  all’Apo- 
fiolica,  aveanlo  il  più  in  odio  gli  avverfa- 
ri . Il  P.  C’andi  ( che  fucceduto  era  nel  go- 
verno al  Gambara)Uom  d’altrettanto  cuore 
che  fenno  , udendofi  in  tra  poche  ore  del 
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dì  apprettò  raccontar  quello  fcindalofo  ec- 
cetto da  nobili  Uomini , e autorevoliffimi , 
tutto  Jlordì:  poi  negollo , e allegò  ben  lò- 
de ragioni  , da  far  vedere  quella  trama  , 
una  artificiata  rapprefentazione  da  mettere 
in  diceria  i Padri . Ma  niente  non  gli  vaifero 
le  fiue  evidenze:  nè  Gefuita  inoltrar  più  li  potea 
per  Città  , che  non  fentittè  rinfacciarlofi  fin  da 
fanciulli.  La  Chiefa,  e le  Scuole  divenne- 
ro pretto  che  all’intutto  diferte  : la  Città  rivo- 
cò  Io  ftipendio  del  pubblico  Maeflro  già 
loro  attegnato  , e pattovito  ; e con  un  ta- 
cito dinunziare  a’ Padri  I’andarfene.  Il  Lab- 

ili. Informato  il  Laynez  in  Trento,  do-  n“  di- 
ve fi  trovava  Teologo  al  Concilio,  del  prò-  lc,°sllc 
fondo  , in  che  eran  le  cole  di  quel  Colle-  * 

pio,  dopo  ben  penfate  ragioni,  infin  lo  di- 
fciolfe.  Gratitudine,  e riverenza  alle  Sacre 
memorie  di  Papa  Marcello , e del  Cardinal 
de’ Nobili,  i quali  vollero  la  Compagnia  in 
quella  lor  Patria  , poteron  folo  liberar  di 
qualche  traccia  la  dannevole  coftanza  del 
Generale,  in  foftener  quivi  efpofti  per  an- 
ni quegl’innocenti  Religiofi  a tante  ingiu- 
rie , e 1'  Ordin  tutto  a si  grand’  infamia  . 

Sulla  fine  però  di  Giugno  del  1 563.  parti- 
ronfi  tutti:  ogni  ragion  volendo,  che  que’ 
che  non  eran  quivi  adoperati  più  a nulla 
per  frode  del  coinnn  nemico  , altrove  fi  man- 
dattero  ( come  fcritte  il  Laynez  alla  Com- 
pagnia de’Grandi  ) dov’eran  dimandati  iftan- 
temente;  e dove  le  lor  fatiche  farebbero  per 
meglio  fruttificare  al  fervigio  di  Dio  , e di 
altri  popoli . 

IV.  In  tanto  1’  Autor  di  tanto  fcandalo , Gaftighi 
e iComplici  di  etto,'  ne  facevano  fella.  Ma  de’ cala- 
la calunnia  ha  corti  i patti.  Il  finto  Gefui-  niat0li* 
ta,  dopo  foli  tre  anni,  che  Tempre  vide  d’ 
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lina  fgraziatiilìma  vita  , eccotelo  a morte  : e 
per  più  giorni  ad  ogni  ora  morendo  , noti 
fi  moriva  mai  . Conobbe  chiaro  1’  infelice 
elTere  quella  sì  lunga , eftrema , e Zentatif- 
fìma  agonia  di  ben  qnindeci  interi  giorni 
( che  a miracolo  artribuironlo  i Medici  di 
colà  ) galligo  tutt’  inlieme  , e mifericordia 
di  Dio  giuftilfimo  . Ma  come  il  fatto  e di 
lui  , e degli  altri  fuoi  complici  feguiffè,  s’ 
alcolti  da  una  iòlennedipolizione  di  chi  v’ 
intervenne,  e vide,  e udì  quanto  ne  feri f- 
fe  : il  cui  originale  è nell’  archivio  de’Ge- 
fuiti  di  Roma;  e copia  n’ha  il  Bartoli  in- 
ferita nella  fua  Italia.  Egli  fu  quelli  l’Ab- 
bate Girolamo Bellarmini  delle  più  cofpicue 
Cafe  Montepulcianefi , il  qual  dettela  al  P. 
Jacopo  de’ Nobili  a valere  in  perpetua  me- 
moria . 

„ Sia  noto,  e manifello,  come  fotto  il  Pon- 
i,  tificato  di  Paolo  IV.  mediante  la  F.  M. 
„ del  Cardinale  de’ Nobili,  ellèndoli  da  que- 
,,  Ita  di  Montepulciano  ottenuto  in  Roma 
„ un  Collegio  della  Compagnia  del  Gesù  , 
„ e venuti  perciò  alcuni  Padri  di  ella  , li 
„ fu  allignato  per  loro  luogo  , ed  abitazio- 
„ ne  S.  Stefano , dove  è la  Compagnia  de* 
,,  Grandi  , e cominciando  a tener  Scuole  , 
„ e fentir  confezioni  fecondo  il  loro  illitu- 
,,  to  . L’  inimico  dell’  Uomo  , invidiando 
,,  tanto  bene,  che  perciò  ri  filtrava  a quello 
„ popolo,  concepì  nel  petto  d’alcuni  priva- 
,,  ti,  poco  amici  del  vero  bere,  tant’odio, 
„ e perfecuzione  contro  detti  Padri  , che 
„ non  ballandogli  mormorare  , e detraere 
„ la  fama  loro  con  parole,  uno  d’elìì  ebbe 
„ tal  ardire,  che  una  fera  di  notte,  fingen- 
„ do  di  effer  uno  di  detti  Padri  , a modo 
„ loro  traveftito  , incognitamente  entrò  in 
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„ cafa  d’ una  Meretrice:  onde  la  mattina, 

„ levatoi!  rumore  per  tutta  la  Città  contra 
„ detti  Padri,  gli  amorevoli,  eh’ erano  lla- 
„ ti  autori  di  detto  Collegio  per  utile  di 
„ quella  Città,  favorendoli  Tempre  con  tut- 
„ te  le  lor  forze  , andaron  fubito  a larnen- 
„ tarfi  di  quello  fatto  con  il  loro  P.  Rettore,  if 
„ quale  conjnolta  maraviglia  rifpofe  , .eh' 

,,  era  imponibile  , che  tal  cafo  fofle  delti 
3,  Tuoi , ma  più  prello  invenzione  , ed  opera 
„ del  Demonio  . Crebbe  tanto  la  mormora- 
„ zione,  ed  odiocontro  di  loro,  che  fìnal- 
„ mente  , e per  quella  caufa  , e per  molte 
„ altre  perfecuzioni  limili  , li  convenne  ce- 
„ dere  , e partirli  di  quella  Città  , lafcian- 
j,  do  il  tutto,  come  l’avevano  trovato.  Ma  Morte 
„ il  giufto  Dio  non  permife,  che  tanta  ini-  deI  Gl°- 
„ quità  fotte  troppo  tempo  nafcolla  ; per-  ]Va"*iatQ*' 
„ mettendo  perciò,  che  l’inventore  di  det-  re'  t (u* 
„ ta  calunnia  , ed  iniquità  ( il  nome  del  pubblica 
quale  per  buon  rifpetto  li  tace  , ancorché  ritratta- 
per  la  Città  fia  noto  a tutti  ) venillè  in  zione. 

„ tanta  miferia  della  perfona  , ed  infermi- 
„ tà  , che  venuto  all’  ultimo  termine  della 
,,  fua  vita  il  quarto  anno  dopo  la  partita 
3,  di  detti  Padri  , dopo  aver  llentatò  , ed 
3,  agonizato  molti  giorni  (cioè  quindeci  ap- 
„ punto,  come  li  ha  da  un’altra  relazione) 

,,  contra  ogni  virtù  naturale  , accorgendoli 
„ ’1  mifero,  quella  efler  volontà  di  Dio  per 
„ calligo  del  fuo  fallo  , fece  chiamare  mol-^ 

3,  ti  de’ principali  Cittadini  , uno  de’ quali 
n fui  io  infrafcritto  , e gli  altri  , che  per 
a,  ora  mi  ricordo  , furono  i Signori  Curzio 
a,  Tarugi,  Fratello  dell’ Ulullrilfimo  Signor 
„ Cardinale  Tarugi  , Vincenzo  Bella rmi- 
s>  no  , Padre  del  P.  Roberto  Bellarmini 
,.  ( poi  Cardinale  ) Gian  Ercole  Minati  , 
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n Àlelfandro  Buratti , i quali  tutti  fon  mor- 
ì,  ti  , ed  altri  che  non  mi  ricordo;  ed  ivi 
„ in  pubblico  , il  detto  infermo  con  gran 
1 „ pentimento  ditte  : lo  fui  quello  , che  in 
„ luogo  di  detìo  P.  Gcfuita  travedilo , entrai 
,,  in  Cafa  di  detta  Meretrice  , per  togliere  la. 
,,  fama  a detti  Padri  , acciò  partiffero  da  que~ 
3,  fia  Città  , come  poi  fuccejfe:  e per  tanto  gran 
„ fatto  , io  mi  accorgo  viabilmente  , che  Dio 
)y  mi  tiene  in  tanta  angufiia  , come  vedete  , 

• ,,  fenza  poter  finire  la  mia  vita.  Ora  avanti 
„ voi  tutti  io  dichiaro , e confeffo  pregare  ld~ 
„ dio  per  me , e che  mi  perdoni  sì  grande  fcel- 
5,  leratezza , fatta  da  me  , con  tanto  dannodi 
,,  quefio  popolo.  Il  che  fatto  , agonizzando 
,,  eftremamente  poche  ore  , con  molta  am- 
„ mirazionedi  tutta  la  Città  , pafsó  dique- 
,,  fta  vita  . E quali  tutti  gli  altri  perfecu- 
,,  tori  detti  detti  Padti,  in  poco  tempo  lo* 
,,  ro  ancora  morirono  miferamente  , con 
3,  gran  meraviglia  di  tutta  la  Città  : onde 
„ pubblicamente  per  la  Città  , fu  , ed  èque- 
„ fio  fatto  , tenuto  per  miracolo  , e mera 
,y  opera  di  Dio,  a gloria  del  quale,  io  ora, 
j,  come  teftimonioyc  vi  fu , teftifico,  e con- 
3,  fermo  , fottoferivendo  il  prefente  foglio 
„ di  mia  propria  mano  , In  Montepulcia- 
,,  no,  quello  dì  ventitré  dì  Decembre  1598. 
„ Io  Hieronimo  Bellarmini  Abbate,  al  pre- 
„ fente  di  anni  fettantafette  , affermo  ec. 
Altri mo-  V.  A quella  narrazione  Monfignor  Cri- 
aumenti . ftoforo  Rugheri  , Archidiacono  di  quella 
Cattedrale,  e quattro  altri  riguardevoli  per- 
fonaggi  foegiunfero  di  propria  mano  una  fe- 
conda teftimonianza  del  durarne  tuttora  in 
A 18  A ^ittà  Pubblica  voce  , e fama  . Morto, 
joftoi <66  C^e  t0^°  ^ ^’0vane  l'avveduto  , e 

fparfafi  per  Montepulciano  1’  innocenza  de* 
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t^adri , compiovata  da  Dio  con  un  miraco- 
lo di  converfione  sì  ftrepitofa  , fecero  que’ 
Cittadini  grandiflìma  premura  per  riaverci 
Collegio  : ma  noi  riebbero  , che  fotto  il 
Generalato  dell’  Acquaviva  nel  1605.  e ad 
iftanza  maflimamente  del  vecchio  Cardinal 
Tarugì.  Quivi  fi  flan  tuttora  i Gefuititra- 
Vagliando  da  operaj  non  inutili  in  quella 
vigna  . Dopo  una  tale  , e tanta  giuftifica- 
zione  , com’  ofano  i Refleflionifti  rinfacciar f 
a’Padri  della  Compagnia  i tumulti  di  Mon- 
tepulciano.*  E pur  è così.  Baffi , che  dica- 
fi  male  di  quelli  Religiofi  , e fe  ne  fcredi- 
tino  i lor  minifterj  in  beneficio  dell’anime; 
che  il  bianco  diventa  nero,  e nero  il  bian- 
co . Ma  dov’  è la  carità  , di  che  fan  pom- 
pa ? Dove,  la  giuftizia , di  che  fi  pregiano/ 
Dove  , potente  Dio  ! quella  fincerità  nello 
fcrivere  , e quella  feverità  di  morale  , che 
millantano  ad  ogni  pagina  ? I Gefuiti  fon 
rilavati  nelle  lor  dottrine,  dicono  i Riflef- 
fionifti  ; ma  finora  la  Dio  grazia  non  lo  fo- 
llo a fegno  , che  ad  altrui  appettano  lì  leg- 
giadre calnunie* 


I 
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ARTICOLO  V. 

Compagnia  protetta  da  S.  Carlo  Borromeo . 

RIFLESSIONE  XV.  pag.  13 1. 

Che  fochi  anni  dopo  i Gefuiti  in  univerfale 
perdettero  la  (lima , e l' affetto  di  S.  Carlo 
Borromeo , il  quale  toltela  loro  la  direzione 
de'  Collegj  nella  fua  Diocejì , per  quefia  me- 
de(ima  caufa  ( della  poca  oncftà  ) ed  allon- 
tanò con  /degno  da  se  lo  Jìeffo  fuo  Confef- 
fore  P.  Pii  era  . 

RISPOSTA* 

*•  r c 

Eccovi  in  poche  parole  più  falfità  atnmaf- 
fate . La  prima , che  il  Santo  Cardinale 
da  fe  allontanale , qual  inonefto  uomo  , 
il  Ribera.  L’altra,  che  la  direzion  de’ 
Collegj  pe’l  diffamato  Ior  vivere  e’to- 
glieffe  a’ Gefuiti.  La  terza,  che  perdef- 
lero  in  generale  tutt'effi  la  ilimazione  , 
e l’ affetto  del  Santo . 


Il  P.  Giambatifla  Ribera  mai  da  fe  non 
lo  cacciò  S.  Carlo. 

I.  /-'XDali  ciò  , che  in  lode  dello  Spa- 
gnuolo  Ribera  ( appunto  quegli  , 
che  Procuratore  Generale  in  Roma  volle 
per  zelo  dell’  anime  all’  Indie  navigare  ) 
vien  narrando  nella  vita  di  S.  Carlo  ilGiuf- 
fano  oblato,  e nobile  Milanefe.  Dopo  det- 
toli al  Cap.  V.  del  Libro  I.  che  il  San- 
to Prelato  fi  ordinò  Prete  col  titolo  di 
S.Praffede,  per  torre  così  al  Zio  Pontefice  Pio, 
e a’fuoi  ogni  fperanza , che  forfè  avean  con- 
ce- 
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ceputa,  di  maritarlo,  morto  che  fu  il  Con- 
te Federigo,  unico  f»o  fratello  fui  fior  de- 
gli anni:  così  ferì  ve  1’  Autore  „ Laonde 
„ cominciò  a moltrar  maggior  aulierità  di 
„ vita  , e con  gran  fervore  , e fre- 
„ quenza  fi  diede  all’efercizio  dell’orazio- 
„ ne,  e delle  fante  virtù.  E per  fuggire 
„ il  pericolo  di  errare  in  cofa  tanto  gra- 
„ ve,  ed  importante;  pigliò  per  guida  del- 
„ la  vita  fpirituale  un  Padre  in  ciò  mol-  Eletto 
„ to  efperto  della  Compagnia  di  Gesù  uo-  per  fuo 
,,  mo  di  gran  virtù , e dottrina , domanda-  direttore 
„ to  il  P.  Gio:  Battila  Ribera , il  quale  ìa  ^ 

„ veggendo  la  buona  difpofizione  del  Car-  ar  °‘ 

„ dinaie,  e conofcendo,ch’egli era  chiamato 
„ da  Dio  a gran  fantità  di  vita  r cominciò 
„ attendervi  da  dovero:  e dopo  avergli  da- 
,,  to  gli  efercizj  fpirituali  illituiti  dal  B. 

„ Ignazio  Fondatore  di  efl*a  Compagnia  , 

,,  1’  andò  incamminando  per  le  vere , e fo- 
„ lide  virtù  criltiane  , efercitandolo  negli 
,,  atti  più  perfetti  di  elle.  Però  folea  vifi- 
„ tarlo  ogni  giorno , e trattenerli  con  eflo 
„ lui  lungo  tempo  per  quella  caufa.  Il  che 
„ veggendo  il  ferpente  Infernale,  e preve* 

„ dendo  il  bene , che  feguir  dovea  da  que-  Calunnie 
„ Ilo  gran  profitto  fpirituale  di  Carlo,  co-  11 

#>  minciò  ad  oprare  le  fue  arti,  e diaboli-  Rlbcra* 

„ che  infidie  per  impedirlo,  mettendo  nel 
M cuore  di  alcuni  principali  parenti  del  Car- 
dinaie  , che  alfiftevano  alla  perfona  di 

* lui,  cattivi  penfieri  contro  quello  buon 

* Padre,  difpiacendole , che  il  Cardinale  li 
” delle  a far  vita  tanto  ritirata , e fpirituale: 

” defiderando  eglino  più  tolto  che  aderifie  ai 
” loro  penfieri , e difegni  mondani  di  grandez- 
**  ze,  onori,  e falli  temporali,  perciò  comin- 
**  ciaronoa  mollrare  turbata  faccia  a quello 

» pa- 
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Elogio 
fatto  al 
P.  Ribera 
dal  Rolli 
nel  lib.I. 
cap.  s. 


Quanto 
odiato 
da’  Cor- 
teggiati! • 


Orribi- 
1 illi  ma 
calunnia 
contra 
delPRi- 
bera  da 
chi  ordi- 
ta, e per- 
ché i 
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»,  padre,  e burlarlo,  e fcheinirlo  in  varie 
»,  guife  , e impedir  ' T ingrejfo  al  Cardi - 
„ naie  ( quelli , quelli  Io  f'cacciavano , non 
„ il  Santo  uomo , il  quale  tolto  che  Io  ri* 
„ Teppe,  vi  provvide  con  far  entrare  il  Pa* 
„ dre  nelle  Tue  camere  per  vie  fegrete . 

II. Tanto  altr  esìafTerifce  Bartolomeo  Rolli, 
accurato  latino  Scrittore  della  Vita  del  San- 
to . Pater  Joannes  Baptifia  libera  ( ei  dille  ) 
fuit  ex  inclyta  Societate  Jefu , Roma  notti s do - 
Brina  fama  , & apio  quodam  ingenio  exco * 
lendis  bominum  moribus  , quorum  vi  delie  et 
INNOCENTI A ipfa  PRJECELLERET  . Hunc 
fili  ducem  delegerat  Carolus  ad  -vitanda  pe~ 
ricala  , quibus  etiam  pietatis  itinera  obfeden - 
tur.  I Ile  adhibitis  primo  meditationibus , quas 
Ignatius  Lojola  , conditor  Ordini s fui , diluen- 
dis  totius  'vita  cui  pi  a , fi  ve  excitandis  virtù* 
tum  defderiis  divino  nutu  invenerat , CT  per* 
gebat  exequi  cunBa  , qua  Cardinalis  fpiritum 
ad  SanBiJfimorum  Pontificum  infiituta  forma - 
rent . Quod  cum  fedulo  ac  peramanter  ageret , 
accidit , ut  propinquorum  , aulicorumque  odia , 
& offenfiones  incurreret , quibus  ille  folitudinis 
amor , & inimici  terrenarum  opum  ftudia  di- 
fplicebant . Ita , quoties  in  aulam  fufeepti  of~ 
fidi  cauffa  ventitaret , minacibus  cculis  afpi* 
ciebatur  : fin  vero  enunciari  adventum  fuum 
peteret  , ludibria  , & cachinni  prò  refponfo 
erant . Sed  brevi  duravere  fraudes  , affignd • 
tufque  Patri  adi’us  , per  quem  ad  interiora 
adium  occultus  perveniret . 

III.  Ma  uop’ è vedere,  fu  che  propria- 
mente fondano  i Rifleflìonifti , aver  il  San- 
to Cardinale  da  fe  allontanato  con  ifdegno 
il  fuo  Ribera.  E’ però  da  tornare  alla  vita 
fcritta  dal  Giuliani  dell’  edizion  Romana 
del  1610.  poiché  la  Veneta  del  1613.  tutto 

qua- 
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quello  paflò , che  or  ora  produrremo , lo  ha 
rifecato.  , Maveggendo,  profegue  ilGiuf- 
„ fani,  T aitato  ingannatore,  che  vane  gli 
>,  riufcirono  le  prime  frodi,  ne  ritrovò ma- 
»,  lignamente  dell’ altre aliai  peggiori.  Per- 
„ ciocché  fuggerì  egli  una  peflima  invert- 
„ zione  a quelli  tali,  che  fu  d’incolpare 
» il  Padre  che  avelie  tentato  di  commet- 
„ ter  peccato  con  un  Paggio  di  Donna 
»,  Virginia,  Cognata  del  Cardinale;  tenen- 
,,  dofi  certo  , che  fubitamente  1’  avrebbe 
„ cacciato  da  fe  per  1'  abborrimento  eftre- 
„ mo,  ch’egli  avea  ad  un  vi?io  tanto  ne- 
,,  fando . Si  pofero  eglino  all’  imprefa  , fer- 
„ vendofi  di  perfona  a ciò  molto  atta,  e 
„ che  feppe  rapprefentare  il  fatto  tanto  al 
„ vivo,  che  poco  mancò,  che  non  riufcifi- 
„ fe  il  diabolico  intento.  Reflò  il  C ardi- 
„ naie  tutto  ftordito,  fentendo  un  cafotan-1 
„ to  enorme;  maflìmamente  perchè  il  fat- 
to  gli  venne  Tonificato  in  gtiifa  tale  * 
}}  che  pareva  non  avelie  bifogno  d’altre 
w prove  , pofcia  che  fino  il  Paggio  ifteffo 
M atteftò  del  delitto.  Così  bene  avea  ordi- 
ta  la  tela  T afiuto  demonio.  Iddio,  che 
}>  non  volle  lafciare  il  Padre  con  tanto  di- 
fonore  : nè  il  bene,  ch’egli  facea , re- 
)}  flafTe  impedito,  ifpirò  il  Cardinale  a far 
gran  diligenza,  per  ritrovare  la  verità 
, del  fatto;  non  potendofi  pur  dare  ad  in- 
tendere  , che  PECCATO  sì  GRAVE 
” cader  potefTe  in  PERSONA  di  TAN- 
TA  RELIGIONE  , reftandone  perciò 

* coll’animo  travagliatiffimo  . E così  fa- 

* cendone  diligente  inquifizione  , per  via 
’’  d’efamina  fegreta  fcoperfe  il  trattato  , e 

* l’inganno  diabolico  , che  dentro  v’  era 

* nafcolìo.  Del  che  ricevè  egli  molta  con* 

i>  fo- 
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,,  folazione  : e liccome  da  una  parte  fece 
„ il  debito  rifentimento  contra  i colpevoli 
„ di  quell’ eccello,  così  dall’altra  volle,  che 
„ il  Padre  continuale  nell’opera  fanta  co- 
„ minciata  ec. 

Parsitelo  IV'  Or  facciano comparazione  i faggi  uomini 
walia  trall’ operar  di  S.  Carlo,  e quel  de’Riflef- 
condotra  fionifti . Fonda  quegli  l’innocenza  del  Ri- 
fi*  S.  Car-  bera  bella  Santità  minimamente  della  Com- 
Jo  ’ c pagnia  : lo  voglion  quelli  un  iniquiflìmo 
3“iJcr  «omo,  appunto  perchè  religiofo  Gefuita  . 
ffoniii'  " Creder  quegli  non  può  , che  peccato  sì 
grande  facciafi  da  perfona  di  tanta  Reli- 
gione : affermati  coftoro , che  iniquità  quan 
to  fi  voglia  enorme  , commenttonla  i Ge- 
fuiti  per  via  di  mafiìme  del  loro  iftituto  . 
quegli  in  fomma  per  l’ordinata  carità  col 
prolfimo  , grandemente  li  duole  in  udire 
colpa  cotanto  grave:  quelli  pare,  che  più 
non  trionfino  , che  quando  tra  migliaja 
di  Gefuiti,  vivuti  in  due  fecoli , e più,  ab- 
bian  ripefcati  delitti,  tutto  che  non  veri. 
Dopo  ciò  lìaremo  noi  ai  lor  detto , quan- 
do parlano  così  male  del  Ribera  , e dell1 
Ordin  fuo  full’ autorità  di  un  S.  Carlo. 

I 

$.  II. 


Il  Semi- 
nario 


San  Carlo  mai  non  Ulfe  a' Gefuiti  ìa  cura  de 
Collegj  pe' motivi  dal  J^ifleffionifla 
accennati . 


maggiore 

cura  a”  ^ T ^ fuddetto  Giuflano  parla  del  Semi- 
Oe  fu  iti  1 nario  Maggiore  eretto  dallo  Zelante 
daS.Car-  Arcivefcovo.  Indi  foggiugne  così  „ Per  al- 
lo. „ cuni  anni  ne  lafciò  il  governo  ad  alcu- 
„ ni  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  dei 

qua' 
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v,  quali  fi  ferviva  in  tutti  i minifterj  della 
»,  fua  Chiefa , ma  di  loro  confenfo  ne  lo 
„ levò  ( quella  benedetta  parola  prende  di 
,,  pelo  il  Rifleffionifta , e lenza  badar  alre- 
„ Ilo , la  getta  in  faccia  a’  Gefuiti  ) ne  lo 
,,  diede  alla  Congregazione  degli  Oblati  , Pircf,d 
>,  fondata  dal  Santo  Cardinale,  come  dire-  le™  ior 
*>  mo  a fio  luogo,  per  POTER  AVERE  t0‘e* 

,,  PIU’  INTIMA  COGNIZIONE  DE’ 

,,  SOGGETTI , E DE’  PROGRESSI  LO- 
,,  RO  , PER  APPLICARLI  POI  OP- 
,,  PORTUNAMENTE  , O A CURA 
«D’ANIME,  O A RESIDENZA  DI 
,,  CANONICATI,  ovvero  in  altri  ulficj, 

,,  fecondo  la  capacità  di  ciafcheduno  . In 
,,  quanto  poi  agli  ftudj  ( profegue  a dire  il  - ' ' 
9>  GiufTano  ) gli  mandava  innanzi  ad  altre 
,,  clafiì  maggiori  , incamminandogli  nel 
9)  corfo  della  Filofofia  , e Teologia,  fe  n’ 

>,  erano  atti:  mandandoli  per  quelli  ftudj 
,9  alle  fcuole  de’  PP.  Gefuiti  nel  Collegio 
„ di  Brera,  da  lui  fondato,  come  diremo 
„ più  innanzi  “ 

II.  Che  fe  poi  della  direzione,  che  datt* 
no  i Gefuiti  a nollri  giorni  ne’ Seminar)  , 
volelTero  pur  dir  male;  di  grazia  che  no’! 
facciano  prima  che  letto  non  abbiano  il 
reai  Diploma  di  Augullo  III.,  Re  di  Po-  nj1211^0 
Ionia,  dato  in  Varfavia  , fonoappena  anni  jj’pfj* 
lei  nella  generai  AlTemblea  degli  itati . Ve-  nia  con  * 
dranno  in  eflò,  quanto  quegli  s’affatichino  Decreto 
oggidì  in  allevare  nella  pietà,  e nelle  buon’  de’ 
arti  i giovani  alla  lor  cura  affidati.  Quin-  Settemfa. 
di  vuole  quel  gran  Monarca,  che  nelle  fue  |*e] 

Città,  abbondantillìme  per  altro  di  fpec-  q*?  ^ 
chiatiflìmi  Ordini,  anche  a tai  cure  addet-  p,r  Ja  di_ 
tì,  ed  abiliflimi,  i Gefuiti  malfimamen-  rezion 
te  abbiano  il  governo  de’ColI^gj  perl’edu-  de’  Semi- 

ca-  n*ri- 
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eazione  de’Giovani . L’ottimo  Re  fiegue  in 
ciò  auel  Configlio  , che  dicevamo  di  fo- 
rra, dato  fu  tal  materia  a Papa  Pio  IV. 
dalla  Sacra  Congregazion  de’ Cardinali  in- 
terpreti del  Tridentino . 

$.  III. 


S.  Carlo 
protetto- 
re della 
Compa- 
gnia in 
Trento 


I Gcfuiti  mai  non  perde rono  ne  la  /Umazio- 
ne , nè  l'afetto  di  S.  Carlo. 

I.  A Fare  toccar  con  mano  la  verità  di 
noftra  affettiva , piaceci  in  poco  ri- 
durre , e con  metodo  cronologico  , quelle 
molriffiijne  cofe,  e tutte  grandilfime,  ch’ei 
l’amabil  Santo  operò,  finché  vifife,  a van- 
taggio della  Compagnia  . Però  noi  qui  , 
anzi  che  apologia  , un  Elogio  tefiTeremo 
per  lei  ; ma  più  è da  ftupire  > che  fifFatta 
Elogio  abbialo  potuto  trasformar  tutto  in 
calunnie  l’altrui  malevoglienza . Accompa- 
gnò dunque  il  noftro  Santo  con  commen- 
datizie orrevoliflìme  il  Laynez,  e’1  Salme- 
rone,  mandati  Teologi  dallo  Zio  Pontefice 
al  Tridentino.  Colà  pure  fcrifife  lettere  af- 


nel  r;**:  paj  efficaci  a que’ Cardinali  Prefidenti,  per- 
ché trovaflero  una  via  da  difiinguere  in 
Concilio  quel  novello  lor  ordine  . Di  un 
Gefuita  per  guida  pur  fi  valfe,  finché  in 
Roma  dimorò  per  le-  cofe  dell’anima.  Mà 
di  tutto  ciò  ne  dicemmo  a baftanza.  Non 
è qui  però  da  tralafciare , che  ftando  tutta 
E in  Ro-  Roma  in  voce,  eflerfi  il  Papa  cangiato  d’ 
ma  nel  affetto  con  que’  Padri;  egli  Io  indufie  ad 
1 onorare  di  fua  prefenza  i due  lor  Colleg- 

gj,  il  Romano,  e ’I  Germanico  : e’1  Perpi- 
niani  Gefuita,  altro  Tullio  de’noftri  tem- 
pi, ci  recitò  una  gentiliflima  orazione,  eh’ 
è la  nona  traile  Rampate. 

II.  Elet- 
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II.  „ Eletto  pofcia  ad  Arcivefcovo  di  Mi-  Iatrodu* 
„ lano,  fpedì  nel  i fubitamente  in  quel-  m 
„ la  gran  Città  il  P.  Benedetto  Palmia  e-  lleJ  ‘1|n° 

„ loquente  , e zelantilfimo  Predicatore,  5 
,,  con  alquanti  compagni  , come  precurfori 
„ a difporre  il  Popolo  colle  prediche  , e 

,,  confezioni  a lafciare  i vizj con 

-5,  intenzioni  d’ introdurre  in  Milano  quella 
,,  Religione  . ( GiuZàno  lib.  I.  Cap.  IX.  ) Si  Tale 
- III.  Nel  iytfy.  ,'  nel  celebrare  il  primo  d«lP.Pai. 
Concilio  Diocefano  per  la  riforma  della  fua  i1112  . Per 
Chiefa  , fecondochè  decretato  ultimamente  r\or* 
s’era  nel  Concilio  di  Trento,  molto  li  fer-  Ij6J> 
vi  del  Palmia , com’  Uomo , eh'  egli  era  dol- 
io, e prudente . ( Lib.  I.  Cap.  XI.  ) 

IV.  „ Nel  1566.  trattò  col  Palmia  elet-  Fonda  1 
„ to  già  Provinciale  di  tutta  la  Lombardia  J* 

„ di  fermar  in  Milano  un  Collegio  a Ge-  pr.of<:1Ì2 
„ fuiti  . Loro  alfegnò  la  Parrocchia  di  S.  ne  Is 
„ Fedele,  e di  tutto  il  bifognevole  li  pro- 
„ vide  . Di  quelli  Padri  fi  fervi  nel  gover-  / 
„ no  della  fua  Chiefa  . Imperocché  come 
„ pieni  di  carità,  e di  fpirito  divino,  e di 
„ molta  dottrina,  e prudenza  ornati , erano 
„ efficaci  , e ferventilfimi  nelle  prediche  , 

„ affidili  , e diligenti  rielle  confezioni  , ed 
„ in  ogni  MiniZero  Eccleliallico  ( Lib.  II. 

» Cap.  VII.  ) 

V.  „ Nel  1*69.  vedendo  che  i Padri  , Fabbrica 
» dice  il  GiulTano,  avelTer  fatto  gran  prò-  la  Chi<f» 
,,  gre  Zo  colle  prediche,  e confezioni  ìnuel,*$* 
„ fervigio  delle  anime  , e eh’  era  crefciuto 

j,  tanto  ilconcorfo  del  popolo  alla  lorChie- 
» fa  , che  difficilmente  vi  poteva  capire  ; 

>,  fu  perciò  di  bifogno  provvedervi  con 
,,  nuova  fabbrica  : alla  cui  imprefa  pofe  la 
,,  mano  prontamente  il  Cardinale,  eZendofì 
» co  nel  ufo  d’  ergervi  un  tempio  da’  fonda- 

„ men- 

/ 


> 
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* >,  menti . „ Quindi  liegue  a raccontare  nel 

Lib.  II.  Gap.  X IX.  , che  fattone  formare 
un  bel  difegno  dal  celebratiflimo  Peregri- 
ni, vi  li  conduce  procellìonalmente  , a but- 
tarvi la  prima  pietra.  „ E liccome  da  prin- 
„ cipio  ( ripiglia  il  Giuliano  ) egli  ajutò  il 
„ fondamento  di  quella  fabbrica  , e con  buo- 
„ na  quantità  di  feudi,  così  landò  poi  foc- 
„ correndo  di  limoline  ordinarie , e ftraor- 
„ dinarie,  eccitando  coll’cfempio  fuo  iMi- 
„ laneli , ad  impiegar  tam’  onoratamente  le 
j,  loro  facoltà  , come  hanno  liberamente 
„ fatto. 

Infticuifce  VI.  Nel  1572.  fondò  il  Santo  Cardinale 
J’Univer-  a’  Gefuiti  il  celebre  Collegio  di  Brera,  eh’ 
JÌ,'3  > . e è pubblica  Univerfità  , eì  Noviziato  in  A- 
Co  egio  rona  ^ <jQyl  ej  naCqUe  f feuci0  di  fua  Cafa  . - 

»<rl  li?*,  Eccone  il  come  „ Avea  ritrovato  ( dice  lo 
* „ Borico  nel  Lib.  III.  Cap.  I.  ) da  princi- 
pio  nel  fuo  Clero  gran  mancamento  di 
„ feienza  : e per  provvedere  a quello  bifo- 
„ gno  , operò  , che  i Padri  Gefuiti  infe- 
„ gnalfero  pubblicamente  nelle  loro  cafe  di 
,,  S.  Fedele  per  modo  di  provvifione  , con 
,,  difegno  di  ergere  un  Collegio  forma- 
„ le  , dove  s’iniegnalTe  tutto  il  corfo  del- 
„ la  Teologia  per  benefizio  pubblico . <c 
Del  cui  negozio  trattò  egli  in  Roma 
col  Sommo  Pontefice  ( era  flato  di  fre- 
feo  creato  Pontefice  a’  12.  Maggio  1772. 
Gregorio  XIII.  ) „ e ottenne  facoltà  di  ri- 
„ nunziare  la  prima  fua  Abadia  di  Arona 
,,  per  fondar  quello  Collegio  , come  fece  . 

„ Trattò  parimente  col  Cardinale  Gio:  Pao- 
„ Io  Chiefa  , allora  Commendatario  della 
„ Prepofitura  di  Brera  “ eh’  era  de’  Frati 
Umiliati  (il  cuiordine  fu  peri  noti  eccelli 
dillrutto  con  Bolla  da  Pio  V.  nel  15-71.  ) 
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„ ed  ebbe  da  lui  le  Cafe  di  effà  Prepo- 
„ fitura  : e ne  dette  loro  il  Potete  con  auto- 
„ rità  apoftolica  nel  1572;  dandofi  princi- 
„ pip  a quello  celebre  Collegio  con  obbli- 
„ go,  che  i Padri  infegnatero  ancora  Gram- 
„ matica  , ed  Umanità  pubblicamente,  ol- 
„ tre  agli  ftudj  maggiori , conforme  all’ifti- 
„ tuto  loro . Nel  che  non  folo  inoltrò  gran- 
„ didima  èarità  verfo  la  Città  , e Patria  \ 

. „ fua , ma  diede  infieme  occafione  a’  Padri 
„ di  fervire  a Dio  altamente,  ajutando  an- 
„ che  i poveri  , fra’  quali  fe  ne  ritrovano 
„ molti  di  belliffimo  ingegno,  e che  fanno 
„ gran  profitto  nelle  lettere  , quando  fono 
„ ajutati.  Pigliarono  di  poi  il  potete  deir  Stabilire* 

„ Abazia  in  Arona,  e vi  fondarono  un  lo-  n Novi* 

„ ro  Noviziato  , per  eller  luogo  di  bellilìi-  iato  in 
„ ma  vifta,  e d’  aria  molto  perfetta:  man-  Arona 
„ tenendovi  infieme  alcuni  Confeteri  per  nel  *J7*- 
„ ajuto  dell’  Anime  di  quel  popolato  bor- 
„ go , e fuoi  contorni . Sicché  reilò  S.  Car- 
„ lo  foddisfatto  appieno,  veggendo  crefciu- 
„ to  affai  il  culto  divino  in  quella  Chiefa , 

„ e le  rendite  fue  impiegate  tanto  util- 
„ mente  a benefizio  di  quella  Chiefa  di 
„ Milano  ....  Certo  è , che  1’  erezione 
„ di  quello  Collegio  ( di  Brera  ) fu  una  delle 
„ GIOVEVOLI  IMPRESE , ch’egli  facete  ; UtiIitid 
„ avendo  dato  tal  ajuto  al  fuo  Clero  per  la  Co]j,gì» 

„ comodità  delle  Scuole  d’  ogni  feienza  , di  Jlj*r 
„ che!  sbandita  QUELLA  PRIMIERA  , 

„ ED  UNIVERSALE  IGNORANZA  li 
M fon  poi  villi,  e fi  veggono  tanti-LEITE- 
,,  R^fTI,che  fi  può  comodamente  provvedere 
„ alle  Chiefe  Collegiate  di  buoni  Teologi , 

„ conforme  al  decreto  del  Sacro  Concilio 
„ Tridentino  : e conferirli  le  Prepofiture  , 

„ e i benefizj curati  afoggetti  tali,  che  fie- 
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„ no  anche  degni  di  Vefcovadi  : e final- 
„ mente  sì  può  prevalere  la  Chiefa  di  mol- 
„ ti  Uomini  eruditi,  e dotti  per  tutti  i bi- 
„ fogni , ed  occorrenze  . Non  folamente  la 
j,  Chiefa  di  Milano  ha  fentito  quello  be- 
,,  nelìzio  , ma  infieme  quelle  ancora  della 
„ Provincia  , e altre  più  lontane;  percioc- 
„ chè  con  una  sì  bella  comodità  di  Audio 
„ pubblico  vengono  dalle  Città  vicine  , e 
„ lontane  molti  Ecclefiafiici  , e Laici  a fi- 
„ ni-e  il  corfo  de’  loro  Srudj  , come  li  fa 
„ in  Roma  nel  Collegio  Gregoriano. 

VIT.  Nel  1578.  feelfe  per  uni  de’  dodici 
fuoi  Compagni  pel  pellegrinaggio  , che  a 
piè  fece  il  Santo  Prelato  fino  a forino  , 
per  adorarvi  la  Sacra  Sindone , il  P.  Fran- 
cefeo  Adorno  Gefuita  : E ve  Io  volle  per 
guida  ed  indrizzo  delle  cofe  J pirituali  . Come 
pure  fui  ritorno  , eh’  egli  fè  in  Milano,  fi 
trattenne  nel  Sacro  Monte  di  Varallo  per 
alquanti  dì  a farvi  gli  Efercizj  fpirituali  di 
S.  Ignazio  fiotto  il  magifiero  pur  dell'Ador- 
no ( Lib.  V.  Cap.  X. , e XI.  ) 

Vili.  Nel  1580.  s’induftriò  il  Santo  Ar- 
civeficovo  , r he  gli  Svizzeri  accogliefièro  i 
Padri  Gefiuiti  in  Lucerna  , e in  Friburgo  * 
che  fono  le  due  più  fiorite  , e colte  Città 
del  lor  dominio  . ( Lib.  VI.  Cap.  Vili.  ) 
„ I medefimi  Offizj  fece  per  introdurre  (nel 
„ paefe  degli  Svizzeri)  i Padri  della  Com- 
„ pagnia  del  Gesù  per  accreficervi  il  nume- 
„ ro  de’  buoni  Miniftri  , e darvi  comodità 
„ di  Scuole  , c Maefiri  d’  ottimi  cofiumi  . 
„ Però  fe  ne  fondarono  col  fiuo  mezzo  due 
„ Collegi  , uno  in  Lucerna  , f altro  in 
„ Friburgo  , Città  principali  di  quel  do- 
„ minio  con.  fende  pubbliche  a benefizio 
„ univerfaie  at  tutto  n paeie  . Co’  quali 

„ ajuti 
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„ ajuti  venne  a mettere  gran  riparo  contra 
„ l1  Erefie  , per  tenerle  ben  lontane  dall’ 

„ Italia.  ■ r. 

IX.  Nè  foto  moftrofii  intereflato  per  quei  Pr0P™* 
Gefuiti  , de’  quali  il  Santo  Cardinale  nella  ^'/tal/il 
lua  Diocefi  fi  fervi  va;  ma  ben  per  tutta  infie-  p .Adorno 
me  la  Compagnia  : poiché  mancato  di  vi-  nel  ij*o. 
ta  il  P.  Everardo  Mercuriano  General  di 

quella  al  primo  d'Agofio  1580.  fcrifle  a Pa- 
pa Gregorio  XIII.  che  fe  volea  dare  a 
quella  Religione  un  degno  Capo  , le  delle 
il  P.  Francefco  Adorno  , la  cui  prudenza  , 

Santità  , e fapeie  avea  per  prova  conofciu- 
to  : e quantunque  riufcifle  a Generale  il 
celebre  P.  Claudio  Acquaviva,  non  mofiró  , ■ 
meno  però  d’  appalefare  l’ impegno  Tuo  per 
la  Religione  ( Riftretto  della  vita  dell’  A- 
dorno.  ) 

X.  „ Nel  15&2.  il  Santo  Cardinale,  e 

,,  Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  t0  rcol 
„ informato  dalla  fama  delle  gran  cofe  fatte  ven.  cr- 
„ dal  Canifio  in  fervizio  della  Chiefa , e a nifio  nel 
,,  difefa  della  Cattolica  Religione  , gliene  »j*t. 

„ diè  il  buon  prò  dì  fuo  pugno  , e intro- 
„ dotto  feco  un  amichevol  commercio  di 
„ lettere  , fi  giovò  molto  de’  Tuoi  configli  . 

„ in  vantaggio  di  tutta  la  fua  Diocelì  “ 

Così  il  Ch.  P.  Longaro  degli  Oddi  nella  • 

Vita  del  Canifio  Lib  III.  Cap.VI.  n.  VI.  . 

XI.  Nel  1583.  con  feco  fi  conditile  per  la  Si  condu- 
vilita  di  Bellinzona  il  Gefuita  Gagliardi  : ce  torn- 
ii qual  di  fuo  ordine  compofe  un  Catechi- 

fitto , che  dettefi  pofeia  alle  Pampe  , per  iftru-  _,'jardja' 
zion  di  que’  paefi  , infetti  d’  erefie  ( Lib.  nel 
VII.  Cap.  VI.  ) Poco  più  innanzi  nelCap. 

XVII.  tra’  lodatori  del  Santo  Arcivefcovo 
tien  luogo  il  Gagliardi  “come  Uomo  ( di- 
„ ce  il  Giufifano  ) di  gran  conto  , molto 
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„ domellico  , e intrinfeco  del  Cardinale,  e 
,,  Tuo  ininiltro  nella  converlione  degli  Ere- 
,,  tici  nella  valle  MefoI  ina.  “ 

Alberga  XJI.  Ritornando  nel  in  Arona  1* 

t Un  Aro-  ott'1'110  Prelato  dr.l  Monte  Varallo  , così 
ra  «el  ammalato  , com’  era  , anzi  che  portarli  in 
u»4.  Ina  Cafa  col  Conte  Renate  Borromeo,  che 
ne  lo  pregava  inllantemenre  “ volle  fermarli 
„ rei  Noviziato  de  Gel'uiti:  recando  in  ifcu- 
„ fa  al  fuo  Cugino  , che  volea  refiarfene 
„ preflb  qne’  Padri  per  la  comodità  degli 
„ ajuti  fpirituali  “ ( Lib.  VII.  Cap.  XI.  ) 
fe.cul  E*  X1L  Si  amo  già  fui  fine  della  Vita  di  S. 
roT'r  Carlo  Borromeo,  che  pur  volle  lafciarla  in 
indrizzo  braccio  del  P.  Adorno.  Era  già  in  Milano 
eel  P.  A-  poco  prima  giunto  dal  paefe  de’Grigioni  1’ 
donio  Adorno,  colàfpedito  dal  Santo  „ per  l’elìir- 
ne!1’  „ pazion  dell  Ercfie , che  tutta  infettava- 

10  ,e  ae  n no  la  Valtellina  . A fe  dunque  da  Mila- 
no il  chiama  nel  Monte  Varallo  ( nell’ 
53  Ottobre  del  1584.  ) per  fare  fotto  il  fuo 
51  indrizzo  gli  elercizj  fpirituali  , e la  con- 
» felìion  generale  .....  perchè  uomo  era 
„ di  fanta  vita  , e di  molta  fperienza  nelle 
J}  cofe  fpirituali  , e nel  governo  dell’  ani- 
me , del  quale  foleva  fervidi  ordinaria- 
53  mente  in  famigliatiti  bifogni  ....  Por- 
” tava  a quello  Padre  tanto  rifpetto,  che, 

” ficcome  entrava  in  Camera  fua  con  gran 
3)  lilenzio  per  non  defiarlo  dal  fonno  , così 
,j  nel  fallargli  avanti  , gli  faceva  fempre 
„ riverenza  col  capo  , con  tuttoché  lo  ve- 
„ dette  talora  dormire  ( Lib.  VII.  Cap.  XI.  )“ 
XIV.  E nel  Cap.  XII.  profegue  il  Giuf- 
Cliicfti'gii  fano  “ Come  fu  fempre  cautifiìmo  circa 
annunzia  ,»  le  fue  azioni  per  farle  bene,  e fenza  al- 
la morte  ,,  cuna  offefa  di  Dio  ; così  in  quell'  ultime 
3 3 ■ Nov.  v ore  della  fua  vita  le  regolò  beniflùno  , 
,,8«-  „ vo- 
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Volendo  in  ogni  cofa  il  parere  del  P.  A- 
dorno  , e dipendere  in  tutto  dall’  obbe- 
dienza ....  11  P.  Adorno  n1  avvisò  in- 
contanente il  Cardinale  , e gli  diflTe  con 
molte  lacrime  , eh’  era  giunta  1’  ora  Tua 
di  partirli  di  quella  vita  ....  Entrato 
poi  nell’ agonie,  il  P.  Adorno  col  Croci- 
fido  alla  mano  attendeva  a ricordargli 
contìnuamente  cofe  divine  j Ei  poi  nel- 
le mani  dell’Adorno  fi  morì  filile  tre  ore  . 

3,  di  notte  a 3.  Novembre  1384.  “ Compa- 

XV.  Palla to  che  fu  a miglior  vita  S,  Car-  ri(-c,  pt 
lo  ; ritirolfi  torto  a cafa  1’  Adorno  . Ma  da  Adorno 
dolore  ofjpreflò  , vegliò  tutta  la  notte  fui  » 4-Nov. 
far  de!  giorno  ; corn  ebbe  prefo  un  leggie-  nel  ****• 
re  fonno,  gli  apparve  il  fuo  Santo  in  abito 
Pontificale  , pieno  tutto  di  gloria  , e con 
volto  affai  ilare  , e brillante  . “ Fecene  le 
„ meraviglie  il  buon  Adorno  : e come  Ila 
„ quella  cofa,  fclamò;  mi  credeva,  che  fo- 
,,  Ite  morto.  Si  udì  rifponderfi  da!  Santo 
„ ma  Dominus  tnortificat  , & vivificai  . Io 
„ fio  bene  : e voi  predo  ancora  mi  fegui- 
„ rete  . “ Defilatoli  1’  Adorno  , rendette  , 
com’era  dovere,  le  grazie  al  Santo  fuo  Pe- 
nitente , per  I’  avvifo  di  morte  ^ che  gli 
avea  comunicato.  Raccontò  poi  da  fui  Per- 
gamo 1’  apparizione  , e la  profezia  : e per- 
chè luogo  non  vi  forte  a dubitare  , feorfi 
appena  due  anni  in  Genova , fua  Patria , fi 
morì  con  fama  di  Santo  Religiofo  -a  13. 

Gennaro  1586.  d’  anni  appena  H»  C‘  Lib. 

VII.  Cap.  XIV.  ) >1  -v  Ricapito. 

. XVI.  Se  dunque  è così  , con  quanta  ve-  i,Zioa*. 
ntà  fi  fanno  tai  cofe  a fcrivere  gli  Autori 
delle  Riflertìoni  ? Coni’  ofano  pronunziar 
franco  , avere  il  Santo  Arcivefcovo  Carlo 
l’amore  perduto,  e la  filma  per  fi  Gefuiti; 
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quando  deftinato  appena  Pallore  della  Chie- 
fa  di  Milano,  in  tempi  così  fcabrofi  per  la 
religione  Cattolica  , altro  mezzo  non  pensò 
a ridurre  le  cofe  al  lor  fello , che  d’  intro- 
.durne  colà  un  buon  numero  a comun  gio- 
vamento ? Se  gli  eran  caduti  di  cuore  , o 
prezzava  poco  i lor  minifleri  ; a che  radi- 
carveli  poi  cotanto  , e fondar  per  elìi  di 
mano  in  mano  orcafe  perProfeflì,  or  Uni- 
vocità per  iftudj , or  Noviziati  per  loro  al- 
lievi ? Non  par , che  s’  accordi , l’intromet- 
tergli tra  gli  Svizzeri,  e’1  piantar  loro  Col- 
legi in  Lucerna  , e Friburgo  , perchè  la 
pietà  vi  coltiva/Tòro  tra’Cattolici , e 1’ erelìa 
la  teneffer  lontana  dall’  Italia  ; o ’1  poco 
amarli  per  le  lor  virtù  , o ’l  poco  atti  fu- 
marli per  la  lor  dottrina  al  riducimento 
degli  Eretici  . Nè  fo  comprendere  , come 
al  Santo  poco  gli  caleiìe  di  loro  ; mentre 
da  che  gli  conobbe  , di  elìì  fi  valfe  tem- 
pre , ora  per  la  riforma  della  fua  Chiefa  , 
ora  per  1’  eftirpàzion  degli  errori  , ora  per 
la  guida  del  fuo  Spirito.  Il  Laynez,  il  Sal- 
iti erone  , il  Palmia , e ’l  Ribera,  e ’l  Cani- 
lio , e l’Adorno,  e’1  Gagliardi,  Uomini  fur 
pure  della  Compagnia  . Quanto  quelli  gli 
ebbe  in  pregio  , e quanto  lì  fervi  di  loro 
opera  in  benefizio  dell’anime  ; l’udifle  chia- 
ro dal  .Sacerdote  Giuliano  ,•  cui,  perchè  efle- 
ro,  e -tefiimonio  di  villa  , e fedel  poi  tan- 
to , ,e  /duetto  ne’  racconti  , debbefi  ogni 
credelìz^»  Se  pur  dire  non  vorremmo,  che  , ■ 
laddove  fu  il  Santo  tutt’ occhi , e fi  moltrò 
tutto  zelo  per , la  riforma , e nell’abolizione  di 
più  Ordini  Regolari tornaflè^poi  così  cieco 
colla  fola  religion  de’Gefuiti , che,  anziché 
o riformarla  , o abolirla  , ne  aumentarle  i 
Collegi,  e nepromovelìe  i minifteri.  Con- 
cludi- 
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eludiamo  . Vantafi  pur  ora  la  Compagnia 
di  niente  non  podedere  colà  in  Milano  , 
che  derivato  non  le  fia  da  quella  benefica 
fonte  , qual  fu  per  eda  S.  Carlo  , il  qual 
non  volle  quali  corredò  anno  , per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  , in  cui  non  diflinguede 
la  medefima  , con  qualche  nuovo  favore  . 
Cofe  fon  quelle  , che  a vederle  co’proprj 
occhi , bada  folo  non  chiuderli . 

ARTICOLO  VI. 

ì 

Di  S.  Saverio,  e de’Midìonarj  Gefuiti. 
RIFLESSIONE  XI.  Tag.  97. 

Con  gl'  Infedeli , dopo  un  S.  Franeéfco  Saverio 
( del  quale  fi  può  controvertere  fe  fia  fia- 
to Gefuita  ) pochi  altri  Milfonarj  troverà 
tra  fuoi  Padri  , non  dico  , che  fian  Santi  , 
ma  che  abbian  avuto  lo  Spirito  di  Gesù 
Criffo  . Troverà  bensì  tutti  gli  altri  , che 
non  hanno  avuta  in  mira  la  propagazion 
della  fede  : ma  ci  fono  oppofii  , ed  hanno 
fofienuta  la  Idolatria , mefeelata  col  Sant'E- 
vangelio . 

■RISP'OSTA. 

PARAGRAFO  I. 

San  Francefco  Saverio  fu  Prefeffo  della  Compagnia . 

I.  T?  Prima  quanto  al  Saverio  . Queda 
J_a  non  potea  mancare.  Come  i Ridef- 
fionilli  adottano  , quanto  altri  ha  fognato 
d’ impofture  contra  de’  Gefuiti  , lenza  darli 
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5$  Articolo  Vl.nr  S.  Saverio, 
per  intefi  delle  convincenti  rifpofte  a quel- 
le date  ; così  dovean  anco  muover  il  dub- 
bio, fé  S.  Francefco  Saverio  fia  flato  della 
Compagnia  . Ma fin  dal  1650.  finenti  il  Bartoli 
con  evidenti  ragioni  un  certo  Autore  , il 
quale  osò  mettere  il  primo  alla  Rampa’  in 
un  fuo  libro  , che  ’I  Saverio  non  fotti?  fiata 
piu,  che  Chierico  Secolare . Non  è qui  luo- 
go a tutte  raccordarle  ; ma  in  accorcio  di- 
renne  alcune:  perchè  s’avveggano  i Riflef- 
flonifli  del  poco  onor , che  fi"  fanno,  col  ri- 
frigger Tempre  le  vecchie  cofe  , e porre  in 
dubbio  le  certe. 

II.  Il  Saverio , dunque  com’ebbe  avvilo  da 
S.  Ignazio  , di  dover  andare  all’  Indie  ; il  dì  fe- 
guente  partì.  Ma  perciocché  fi  flava  Tulle 
Speranze  di  aver  quanto  prima  per  autori- 
tà Apoflolica  la  confermazione  dell’Ordi- 
ne , prima  d ufcir  di  Roma  fcriflè  in  lin- 
gua Cafligliana  di  proprio  pugno  in  un  fo- 
glio ( ch’è  nell’ Archivio,  del  Gesù  di  Ro- 
ma ) tre  determinazioni  della  Tua  volontà. 
La  prima,  ch’ei  promette  l’intera  otter- 
vanza  a tutte  le  coftituzioni , che  S.  Igna- 
zio, e i Compagni  avrebbono  fiabilite.  La 
feconda  , che  a Generale  eleggeva  Igna- 
zio, e in  vece  Tua  il  Fabro.  La  terza,  che 
fin  d’ allora  s obbligava  con  voti  Religiofi  y < 
per  quanto  formata  Religione , avrebbon  po- 
tuto valere.  Eccone  in  Italiano  l’ultima  par- 
te „ Similmente,  da  poiché  la  Compagnia 
» farà  confermata  , e ne  farà  eletto  il 
„ Prelato  ; io  Francefco  prometto  adeflo 
„ per  allora  perpetua  Ubbidienza , Pover- 
5>  tà  , e Caftità.  E così,  Padre  mio  in 
„ Criflo  cariffimo  Laynez  vi  priego  per  fer- 
„ vigio  di  Dio  noflro  Signore,  che  in  njia 
„ aflenza  voi  per  me  prefentiate  quella  mia 
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Volontà  co’ tre  Voti  di  Religione  al  Pre- 
,,  lato,  ch’eleggerete:  perchè  ora  dal  gior- 
„ no  , che  fi  farà , prometto  d’  òflervarli  . 

„ E perchè  è vero;  fo  la  prefente  fotto- 
„ fcrizione , fegnata  di  mia  propria  mano, 

„ fcritta  in  Roma  l’anno  1540.  a 17.  di 
„ Marzo.  Francefco. 

III.  Eccovi  altresì  il  fuo  votò  da  lui 

fleflb  pure  fcritto  per  l’elezion  del  Gene-  *d'j 
rale  „ Io  Francefco  dico,  ed  affermo,  che  Generale 
nullo  modo  fuajus  ab  homine  , giudico  , fe- 
„ condo  la  mia  Cofcienza , che  fi  debba 
„ eleggere  per  Prelato  della  hottra  Com- 
,,  pagnia  , a cui  tutti  noi  altri  abbiamo 
„ ad  ubbidire  il  noftro  antico  Prelato , e 
„ vero  Padre  D.  Ignazio:  il  quale,  poiché 
„ con  non  poco  fuo  travaglio  tutti  necon- 
„ gregò  ; ne  faprà  anche  meglio  conferva- 
„ re  , governare , e accrefcere  di  bene  in 
„ meglio  ficcome  quegli  che  ha  più  inti- 
,,  ma  conofcenza  di  tutti  noi . Et  pofi  mor- 
,y  tem  illiitSy  parlando  fecondo  quello  , che 
1’  anima  mia  fente , come  fe  avelli  dopo 
,,  quello  a morire,  giudico,  che  fia  il  P. 

„ Maeftro  Pier  Fabro:  e in  quella  parte 
,,  Deus  ejl  mibi  tejìis  , che  non  dico  al- 
„ trimenti  di  quel.,  che  io  fento:  ed  in 
„ fede  di  ciò  mi  fottofcrivo  di  propria 
„ mano  . Data  in  Roma  f anno  * 

„ 15.  Marzo.  “ 

IV.  Palla  quindi  a provare  il  Battoli  , Quando 
che  ’l  Saverio  non  ebbe  in  Lisbona  il  Bre-  dichiarato 
ve  di  Nunzio  dal  Re  Giovanni,  nelle  cui  Nunzio, 
mani  flava  il  darlo  a lui,  o al  P.  Simone 
Rodriquez , o a niuno  di  quelli,  che  nell’ 
ultimo  commiato,  e che  da  quel  Sovrano  2rJ»* c 
prefe  per  l’ Indie,  a’ 7.  cioè  <T Aprile  del  p.1 , 
J54r-  come  riferifcono  gli  llorici  delle  co- 

fe  41. 
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y8  Articolo  VI. 

fe  del  Santo  , quando  la  Compagnia  ap- 
provata con  Bolla  da  Paolo  III.  a’ 27.  di 
Settembre  del  1540.  già  da  fette  meli  era 
Religione . 

V.  Ma  che  andar  in  traccia  d’argomen- 
ti, quando  decidono  i Papi  ? Gregorio  XV. 
ed  Urbano  Vili,  nella  Bolla  della  Canoni- 
zazione  di  S.  Francefco  Saverio  dichiararo- 
no S.. Ignazio  fuo  Prepofito  , e Superiore. 
Sanilo  •vero  Ignatio  ( dice  la  Bolla  ) tutte 
Prarpofito  fuo  ( mentre  il  Saverio  era  nell’ 
Indie  ) non  nifi  ficxis  genibus  fcribebat . Fi- 
nalmente per  autorità  di  cui  ciò  apparte- 
neva , s’è  polla  nel  Martirologio  Romano 
la  memoria  del  Santo  con  quelle  formate 
parole  : In  Saldano  Sinarum  lnfula  S.  Fran- 
aci Xaverii  Societatis  Jefu , lndiarum  jlpo- 
fioli  „ E tanto  balli  aver  detto  ( conclude- 
va così  la  fua  Apologia  fcritta  da  più 
d’un  fecolo  Daniello  Bartoli  ) ,,  perchè  lì 
„ vegga  la  mala  radice  ( l’ invidia  cioè  ) 
„ onde  pullullan  sì  grandi,  e manifelle  men- 
,,  zogne  : non  perchè  una  verità  evidente 
„ avelie  verun  bifogno  di  prova  “ 

§.  II. 

De  Mìjfionarj  della,  Compagnia  : e quanto  lo- 
dati da  Sovrani  Pontefici . 

I.  T^Alfiam  ora  a’Milfionarj  Gefuiti . Dio 
l buono  ! Non  lo  fpirito  dunque  di 
Gesti  Grillo , ma  di  Belzebub  : non  1’  amor 
di  ridurre  anime  alla  fede  ma  di  pervertir- 
le empiamente,  gli  ilrappa  dalle  lor  terre 
natie,  e fin  da’  nollri  fianchi  tanti  Ge- 
fuiti, e molti  tra  efli  nati  con  agio,  e in 
ifplendor  di  fortuna,  e sbalzali  fino  all’ In- 
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die  piu  rimote:  fenza  reftarfi  nè  per  pre- 
ghiere d’amici,  nè  per  lacrime  de’ Genito- 
ri? „ Il  viaggio  folo  ( fcriveva  da  cent’an- 
„ ni  addietro  quali  Profeta  il  Bartoli  ) e 1’ 
,,  apparecchio  per  giugnere  a coltivar  gl’ 
„ infedeli  fi  può  dire  un  ben  lungo  mar- 
„ tirio  per  lina  penofilfima  vita,  menata 
„ nelle  grandi  tempefte  , e nelle  ofìinate 
„ calme  dell’Oceano,  nelle  navigazioni  di 
„ dieci,  quindeci,  e più  mila  miglia  di  ma- 
„ re , ne’  caldi  elìremì  della  Zona  torrida 
„ ne’  barbari  trattamenti  di  Popoli  in- 
umani,  nell’ increfcevole , e lungo  (lento 
„ di  apprendere  difficiliflime  liugue  , nell’ 
„ abitar  molte  volte  peggio,  che  fiere,  in 
„ iolTe  (otterrà  , in  caverne  , e bofchi , e 
„ nel  mantenerli  ftentatamente  con  unpu- 
„ gno  di  rifo  abbruftolato . Che  fe  poi  del- 
„ lo  fpargimento  del  (angue  parlar  fi  vo- 
„ glia,  nel  corfo  appena  d'un  Secolo,  de’ 
„ Figliuoli  della  Compagnia,  uccilì  chi  fe- 
„ minando  la  Fede  tra’ Gentili,  e chi  di- 
„ fendendola  fra  gli  Eretici , fi  contano  al 
„ di  d’oggi  aliai  più  di  trecento  : abbru- 
„ ciati  lentamente  a due,  o tre  ore  difuo- 
„ co  , fcmmerfi  nel  mare,  (quartati  vivi, 
„ filettati  con  lance,  e melfi  in  croce,  de- 
„ capitati , uccilì  col  freddo  dell’  acque  ge- 
„ late  , e col  caldo  delle  bollenti  : morti 
„ di  veleno,  di  C2peftro , e del  crudelilfi- 
„ mo  (lento  della  rolla  Giapponefe. 

IL  Ma  a che  citare  il  Bat  toli , a che  il 
Laderchi  ; quant’  oracoli  ci  abbiamo  di  Sovra- 
ni Pontefici  ? Odafi  Papa  S.  Pio  V.  in  quella 
Bolla,  onde  tra  gli  Ordini  Mendicanti  ri- 
pone la  Compagnia  „ Tanti  fuoi  Figliuoli, 
„ lafciati  tutti  gli  allettamenti  del  Secolo, 
„ sì  (Lettamente  fi  legano  al  Salvatore  , 

\ ,,  che , 
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Sò  Articolo  Vi. 

„ che,  conculcati  1 cefori,  che  la  ruggine# 
i},  e le  figliuole  confumano , efiretti  iloin- 
„ bi  colla  volontaria  povertà,  e coll’abbaf- 
„ famento  di  fe , non  contenti  de’ termini 
„ del  nofiro  Mondo  , han  penetrato  fino 
,,  nell’ Indie  deli  Oriente,  e dell' Occiden- 
„ te,  dove  l’Amor  divino  ha  sì  fattamen- 
„ te  infiammato  alcuni  di  loro  , che  gli  ha 
,,  refi  prodighi  del  proprio  fangue.  Onde 
„ per  quivi  piantare  più  efficacemente  il  co- 
,,  nofcimento  di  Dio,  fi  fono  efpofti  a vo- 
„ lontano  martirio  : e con  tal  frutto  de’ 
,,  loro  fnirituali  efercizj , che  han  tirato  al- 
,,  la  Fede  di  Crifto  i Regni  interi . 

III.  E pure  quelli  uomini  tutti  a riferva 
di  pochi , fecondochè  ne  avvifano  i fabbri- 
catori delle  F^ifiejfioni  , non  cbe  effer  Santi  , 
lo  Spirito  non  ban  pure  di  Gesù  Cri/lo  : non 
in  mira  la  propagazion  del  Vangelo , non  la 
diftruzion  del  Paganefimo.  Ma  non  vi  fon 
forfè  formati  più,  e più  Proceflì  per  la  ca- 
nonizzazione di  parecchi  tra’Gefuiti,  che 
o la  fede  coltivaron  fra  gl’  Indi , o ve  la 
foftennero  fra  gli  Eretici  ? Non  abbiamo 
forfè  i Decreti  belli,  e ftampati  , onde  pu~ 
blicarono  in  folenne  forma  i Sovrani  Pon- 
tefici per  veri  Martiri  della  Fede  di  Gesù 
Crifio  que’  quaranta  della  Compagnia  , e 
Capo  tra  effì  il  Ven.  Azevedo  , trucidati 
da’ Calvinilti  full’alrqra  dell’lfola  Palmas 
e que’ cinque  altri  Compagni  del  Ven.  Ac- 
quaviva , tratti  crudelmente  a morte  da' 
Barbari  nelle  Ifole  Salzettane?  Papa  Bene- 
detto XIV.  non  ha  egli  forfè  con  fuo  de- 
creto folennemente  domandato,  che  fi  pro- 
cedette a trattar  per  la  Canonizzazione  del 
Ven.  Giovanni  de  Britto  , A portolo  del  Ma- 
labar  , e fatto  in  pezzi  dagl’  Idolatri  del 

Mar- 
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Maravà?  A neh 'età,  e Claver,  non  molto 
lungi  dal  effer  collocati  in  fugli  Altari  , 
non  furono  per  ventura  Apolìuli  , quegli 
del  Braille , quelli  de’ Mori  là  nella  Nuo- 
va Spagna?  Papa  Urbano  Vili,  non  ca- 
nonizzò per  Santi  que’tre  Gefuiti,  primi- 
zie della  Ghiefa  del  Giappone,  Paolo, Gia- 
copo,  e Giovanni?  Qr  come  fcrivono  in 
Roma  , dove  non  mancan  certo  Bollarj  , 
gli  Autori  delle  Rifieflìoni,  che,  trattone 
il  Saverio  folo,  altri  non  fuvvi  tra  Milììo- 
narj  della  Compagnia,  il  quale  non  che  ef- 
fer  Santo  non  avelie  neppur  avuto  lo  Spi- 
rito di  Gesù  Crillo? 

IV.  Che  tutti  gli  altri  poi  , altro  che 
avere  avuto  in  idea  la  propagazion  della 
Fede  , ci  aveller  anzi  foftenuto  l’ Idolatria  ; 
è un’ingiuria  atrocifllma,  che  non  recali 
tanto  alla  Compagnia,  quanto.alla  Religion 
noflra  Cattolica  . Imperocché  Papa  Cle- 
mente Vili,  fcrive  commendando  al  Baro- 
ne di  Lobrovix  Putii  grande,  che  recano 
colle  lor  Mifiìoni  i Religiofi  della  Compa- 
gnia quandoquidem  viderat  ( il  fuddetto 
Barone  ) di  da  Societatis  non  folum  in  Euro- 
pa fufeeptos  labores  cum  mastio  fruftu  eva/if- 
Je  ; fed  etiam  in  ceteris  Orbis  partibus  apud 
barbaras  , & immane s gentes , remotijfimis  , 
& innumeris  Pcpulis  per  eamdem  Societatem 
Divina  Crucis  cum  rcligionis  Chrijiiana  au- 
gumenio  illaUim  vexillum  fuijfc  Gregorio 
XV.  dice  in  un  fuo  Breve  al  Doge  di  Ve- 
nezia : Neminem  reperiri  arlitramur , qui 
Jaltem  ^America,  lndis , Sinis , ceterifque  no- 
vi Orbis  populis  , cui  non  dum  Evangeli i lux 
effh'.jerat , JeJuitas  faìutares  fuijje  pernegat  . 
Ma  or  che  io  negano  i Ritìellionifti , che 

mun- 
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monta?  Son  efiì  per  ventura  un  qualche 
oracolo  del  Vaticano? 

V.  Certa  cofa  è , che  S.  Pio  V.  ( è be- 
ne, checifacciam  forti  full’ autorità  di  que- 
llo gran  Santo,  e gran  Pontefice)  avea  pri- 
ma di  Clemente  Vili,  e di  Gregorio  XV. 
con  pentimenti  del  tutto  diverfi  da’Riflef- 
fionifli,  parlato  de’  Miflìonarj  Gefuiti  in  un 
fuo  Breve  indiritto  a S. Francefco  Borgia, 
General  della  Compagnia  : „ Concioflìacchè 
„ r Altiffimo  difpenfatore  di  tutte  le  gra- 
„ zie  ( parole  del  Santo  Pontefice  ) abbia 
,,  ne’voflri  cuori  imprefitb  un  tanto  amore 
„ della  fua  gloria,  e un  tanto  zelo  per  la 
„ falute  dell’ anime,  che  moltiflìmi  della 
„ vofìra  Società  infiammati  dal  defiderio 
„ di  dilatare  la  Religion  Criftiana  , e di 
„ far  venire  in  cognizione  del  Creatore,  e 
„ Salvator  loro  Uomini  gentili,  e adorato- 
„ ri  d’idoli;  niente  atterriti  per  la  gran- 
„ dezza  depravagli,  e de’  pericoli,  che  s’ 

incontrano  in  sì  lunghi  viaggi,  non  du- 
.,  bitano  punto  di  portarli  da  quelle  noli  re 
„ parti  d’  Europa  fin  nell’  Etiopia  , nella 
,,  Perfia,  nelle  Indie,  e fino  alle  Ifoledel- 
„ le  Molucche,  del  Giappone,  e alle  altre 
„ tutie  dell’  Oriente  , e fino  in  foirina  a 
„ paeli  da  noi  lontaniflìmi  , e polti  nell’ 
„ ultima  parte  del  Mondo,  che  ec. 

Avremo  dunque  ora  noi  a credere  a’ Ri- 
fleflìonifii  , quando  fenton  così  male  de’ 
Miflìonarj  Gefuiti , e mille  cofe  ne  fìam- 
pano  alla  macchia  , e fenza  le  debite  con- 
ceflìoni;  ovvero  a’Vicarj  di  Criflo  viven- 
ti, allorché  moflì  dallo  fpirito  di  verità  , 
dichiaranli  con  Brevi,  e Bolle , e alcofpet- 
to  di  tutto  il  Mondo,  giovevoli  flrumenti, 
per  dilatar  il  Vangelo,  per  ridurre  i Gen- 
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Missioni  del  Giappone  . 
tili  , e per  abbattere  l’Idolatria?  Ne  fien 
Giudici  i retti  uomini,  e fpaffionati. 

ARTICOLO  VII. 

Le  Miflioni  del  Giappone. 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  p8. 

Taccio  la  Mi Jfione  del  Giappone  introdotta  con 
tanto  j angue  de'  poveri  Francefcani , e per- 
duta fenza  fperanza  , pel  desiderio  di  gua- 
dagnare , da'Gefuiti , che  fin  dall'anno  1597. 

•vi  esercitavano  la  mercatura  . 

RISPOSTA. 

I Gefuici  entrano  nel  Giappone  quaranta  fette  anni 
prima  de’ RII.  PP.  di  S Ftancefco  Ambafceria  de’ 

Giappone!!  a Papa  Gregorio  XIII.  Autorità  del 
Muratori.  Calunnie  dello  Sdoppio.  Decreto  «li Fi- 
lippo IV.  in  favor  della  Compagnia. 

I.  'VT  ON  per  derogare  alle  glorie  delchia-  Entra- 
_Lx  riflìmo  Ordine  Francefcano  , la  cui  !’°  nel 
luce  sfavilla  tanto  , che  non  ne  bifogna  di 
fcintil  e per  aggiugnerle  chiarore  ; ma  per  fuiti  nei 
dire  quel,  eh’  è vero  , e moftrare  , quanto  iJ49.  1 
i Rifleflìonifti  vadan  mendicando  dal  falfo  Francefca- 
argomenti  contra  de’Gefuiti,  ecco  in  brie-ninelli5<* 
ve  il  tutto.  I PP.  di  S.  Francefco  non  en- 
trarono in  que’  Regni,  che  nel  1596.  : vai 
quanto  dire,  anni  quarantafette , dopo  che 
la  Fede  vi  fa  da  S.  Francefco  Saverio  , e 
dal  P.  Cofimo  Torres  introdotta  nel  1*49. 
e ci  era  sì  fiorita  la  Criftianità , che,  quan- 
to i primi  quattro  PP.  Francefcani  Scalzi , 
colà  venuti  dall’  Ifole  Filippine,  vi  mifero 
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■piede,  fi  coltivavano  da’ foli  Gefuiti  cento- 
trentamila  , e più  Neofiti  , come  lì  ha  da 
regilìri  de’Battelimi,  e dalle  Storie  del  Giap- 
pone : e ci  aveano  erette  Chiefe  , fondati 
Collegi  , aperti  Seminar)'  , ftabilite  refiden- 
ze  , e fin  Cafe  per  Novizj  co’loro  Rettori , 
e Provinciali  . Che  fe  nella  perfecuzione 
fvegliatafi  da  Taicofama  ( per  qual  cagio- 
ne , non  è qui  luogo  a ricordarne  ) ci  furon 
martirizziti  cinque  Padri  di  S.  Francefca 
con  undici  divoti  ; ci  furon  altresì  tre  Ge- 
fuiti Paolo  Miki,  Giovanni  Goto,  Giacopo 
Kifai  con  fette  lor  allievi  ; come  cofta  da- 
gli atti  della  lor  canonizzazione. 

II.  Nè  per  quel  tempo,  che  l’ingreflòde’ 
PP.  Francefcani  nel  Giappone  precedette  , 
furon  sìofcure  le  apoftoliche  fatiche  de’Ge- 
fuiti  colà , che  qualche  lampo  non  fi  facef- 
fevifibile,  e chiaro  anche  all’Europa;  quan- 
do Aleflfandro  Valignani  Napoletano,  che 
in  qualità  di  CommilTario , e Vifitator  Ge- 
nerale vi  navigò  nel  1573.  dopo  erettevi 
Congregazioni,  e Spedali:  e più  di  trecen- 
to Chiefe,  fondate  Scuole  di  latinità,  Stam- 
perie di  caratteri  giapponefi , e fin  accade- 
mie di  mufica  , e di  pittura  ad  ornamento 
de’Sacri  Templi , e decoro  degli  ufizj  divi- 
ni ; convertì,  e battezzò  di  fua  mano  Fran- 
cesco Re  d’Arima  , e Bartolomeo  Re  d’O mu- 
ra: e fè,  che  fpedififero  in  Roma  a Grego- 
rio XIII.  la  famofa  Ambafceria(  che  cagio- 
nò loro  rant'  invidia  ) foggettando  que’  re- 
gni alla  Santa  Fede  , e all’  ubbidienza  del 
Vicario  di  Criflo  „ Uno  fpettacolo  infoli- 
,,  to  ( così  il  Muratori)  che  lì  tirò  gli  oc- 
„ chi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel  prefente  an- 
„ no  per  I’  arrivo  colà  degli  Ambafciatori 
„ Criftiani  Giapponefi  . Nelle  ricchiffime  , 

„ e po- 
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j,  6 pópolatifiìme  Ifole  del  Giappone  Ré 
gno  , o Impero  , limato  di  là  dalla  Cina 
” con  popoli  fommamente  ineegnolì , e bel* 

J>  licoiì  , il  PRIMO  ad  INTRODURRE 
j>  la  RELIGIONE  di  CRISTO  era  Rato 
ìj  S.  Francesco  Saverio  Apoftolo  dell'Indie , 
COLTIVATA  quella  Vigna  da  ALTRI 
” SUSSEGUENTI  R E L I G 1 0 S j 
»’  della  Compagnia  di  Gesù  , fempre  più  Fatici 
i)  andò  fiorendo  di  maniera,  che  non  foIa-^aCom. 
,,  mente  le  migliaja  del  ballò  popolo  , ma  PaSulan<d 
anche  aliai  filmi  nobili,  ed  alcuni  de’Prin-  1JPPonc 
cipi  , appellati  Re  , per  noftro  modo  d’ 

” intendere,  a cagion  della  loro  grand’  au- 
” torità,  «potenza,  aveano  ricevuto  il  bat- 
telano  , alzati  fiacri  templi  j e piantata  ivi 
,,  un’ampliflima  Univerfità  di  fervorofi  Cri- 
fliani.  NONHAN  SAPUTA  NEGARE 
LA  VERITÀ',  1’ AMPIEZZA  , i PRE- 
GI di  QUELLA  CRISTIANITÀ*  , I 
NEMICI  STESSIDELLACHIESA  RO- 
MANA ( Tutto  vero:  ma  i Riflelllonilìi , 
che  fioli  Io  negano  tra’  Cattolici  , fon  elli 
amici  della  Romana  Chiefia?  decida  il  Mu- 
„ ratori.  )I  quali  più  mercatanti,  cheCri- 
ftiani  , nulla  poi  tralaficiarono  di  trame  , 

55  e d’inganni  per  opprimerla,  e fradicarla  * 

’*  llccome  nel  feguente  fecolo  per  l’infame 
55  loro  iniquità  avvenne . Per  rendere  dun- 
» que  obbedienza  al  Sommo  Pontefice , fu- 
},  rono  fipediti  due  giovani  Ambaficiadori  da’ 
tre  di  que’  gran  Signori , chiamati  Re  da’ 
i}  noflri  , i quali  accompagnati  da  alcuni 
J*  Gelimi , dopo  aver  ricevuto  in  Portogal- 
5»  lo,  in  Ifpagna , in  Toficana  grandi  onori 
j>  e finezze  , giunfiero  nel  dì  li.  Marzo  a ' 

„ Roma.  Con  folennità  amateli]  nel  Sacro 
„ Conciftoro  al  bacio  de’ piedi,  prefentaro- 

E - , no 
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„ no  al  Pontefice  le  lettere  de’Ior  Princi- 
pali , e furon  poi  trattati  con  ogni  forti 
’ di  onorevolezza , e d’amore,  tanto  daef- 
V fo  Papa , che  da  tutti  i Cardinali  , e dal- 
” la  Nobiltà  Romana  . Per  la  comparfa  di 
j>  quefti  nuovi  germi  della  Religion  Cri- 
„ fliana  venuti.  da  sì  rimote  parti  del  Mon-  , 
3)  do , incredibil  fu  la  confolazione  , ed  al- 
legrezza, che  ne  provò  il  buon  Pontefice 
” Gregorio  : nè  potè  contener  le  lagrime  ; 

» tanto  egli,  che  gli  altri  ZELANTI  dell’ 
ìi  ACCRESCIMENTO  della  VERA 
,,  CHIESA  DI  DIO . Fin  qui  il  Murato- 
ri. Manco  male  , che  per  tellimonianza  di 
quello  grand’  Uomo  non  fon  poi  i Gefuiti 
que’  propagatori  d’idolatria,  che  celi  dipin- 
gono i Riflelfionifti , in  que’  miferi  Regni . 
LoSciop-  UL  Che  j Religiofi  della  Compagnia  fof- 

jiìa  Yce-  fero  *n  c°ÌPa  .dell’  effer  ita  a male  quella 
ami  del  fioritilfìma  Millione  pel  Commercio , che  vi 
Giappone,  aprirono, ,'  fu  ancor  quella  calunnia  , appet- 
tata loro  in  certa  relazione  , attribuita  al 
Leggali  1’  p.  f.  Ludovico  Sotelo  ( che  pur  fu  creduto  la- 
Huienbro  voro  jen0  Scioppio  ) e citata  fol  con  lode 
cap  8°  dall’  Arnaldo  nel  Tom.  III.  della  Morale 
‘ pratica  , e dal  Candido  nella  Tuba  altera  : 
Autori  colle  opere  loro  dannati  . Fu  fin 
anche  per  tale  riconofciuta  da  due  Eretici 
Il  Fabri-  Proteftanti,  ilFabricio,  e’1  Moefim.  IlFa- 
cio  nell  [jrici0  parlando  del  difcacciamento  de’  Pre- 
Lmh& icaton  da  que’ Regni,  l’invidia  n’incolpa 
£van*.  di  altre  genti  criftiane  , le  quali  fi  faceva- 
pag.  678.  no  ad  accufare , e ad  efaggerare  prelfòque’ 
Grandi,  e Sovrani  i configli  , e le  macchine 
degli  Spagnuoli,  e de"  Gefuiti  Papilìi.  E’I 
rtm  -in-  ^oe^im  veggendo  , che  non  pochi  Scritto- 
jìit.  Hifl.  fi  aggravavano  i Religiofi  della  Compagnia 
Rt'ctnt.  p!  in  quello  articolo  affai  più  che  non  li  con- 
j«j.  ve- 
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” veniva;  edere  pur  dovere  ( fcriflTe  ) rh«a 

TpfeVe3  Wafi  ' 11  ^ Così  àffi! 

” n.VhrA  ^-  -'  3 ■CvlIuPPai'  la  cofa  , che 
5.  niente  di  ciò  ornile,  che  non  valefle  niì 

” il’sìenor  J»  r h Pf  ' .Geruiti  • Quelli  è 
À ò,Shor  de  Charlevoix  nella  Tua  Storia 

H Tom.ILlib.XiI. 

IV.  Ma  per  tracciar  tutto  ciò  balla 

tn  i VrrUrrrin  iinsUa  nortra  il* decre- 
ti puntoeD^0,'C°  IV-  ’ Che  ^ Decreto 

« ^iT!u  Chiera’ che  £2r 

DECRETO 

*■  *'  *\W«  <»«>•»»  4* 

Mtfionarj  del  Giappone . 

•v. 

» B^eno°n,°l r?m°  ’ Cn6  > r0ÌChé  en,ra- 
11  iìOci?  • nel  Giappone  Religiofi  di  diver- 

»>  deli  mi  fuccèm  anfe*f  non  avri!t0  1 me-  Erìgine 
a do  ri  pr'  r!  che  fi  erano  veduti , quan-  del  la  per  - 
;J;.  ,;rarno  Solamente  que*  della  Compà-  ^uziou. . 

51  5??  % ?n^Ur-  ^Uerti  ,e  tracce  feguendo 
„ di  o.  r rance  fico  Saverio  , che  diè  nrinci- 

» tPó°ha  n’eprVeHÌ°n^  di  qUe’  ^°P°^Ì  *«- 
„ ftrnc"  g 0 PaTt,c°lare  fervigio  à no- 
ni era  If’ffnfr  6 jC  le  incontro  la  ma- 

ihtarirf;neJ-,-CerJtÌ  Religiofi  , ha  de- 
” non  r_  ? j»!' ^Ordini,  delle  gelofie  . Onde 

» nerJnrn  U • denvato  , che  il  Vangelo 

» Sfi d ha  in  Farfe  ,l  credi:o  » che  avea  , 

» fioned??  l • fi  è prefo  <lumdi  occa- 
lione  di  fcacciarh  da  tutto  quel  Repno  • 

» gravi  imponendo , contro  chi  teSuI 

E 1 to 
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,,  to  avertè  di  rientrarci  . Gli  avvifi  , e le 
relazioni,  che  abbiamo  avute  di  tutte  que* 
” fle  cofe  , avendo  in  noi  eccitato  quel  giu- 
33  fio  rifentimento  , che  ciafcuno  di  coloro 
» rt può  immaginare , che  ben  fanrio,  quan- 
jj  to  è grande  1’  amore  , che  abbiamo  noi 
„ per  lo  maggior  fervigio  di  Dio,  e per  la 
propagazione  della  Santa  Cattolica  Fede  ; 
,s  abbiamo  ordinato,  che  fi  formartò  unCon- 
• 35  figlio  di  que- noftri  Miniftri , che  fon  più 
3)  zelanti,  ed  efperti , e dotati  di  maggiori 
5>  cognizioni , e che  hanno  più  d’  autorità  ; 
„ sì  perchè  erti  del iberartero  intorno  a’mez- 
. zi  , che  più  convengano  , per  ricuperare 
” il  perduto  credito  in  que’  Regni  ; sì  per- 
51  chè  fi  prendertèro  utili  rifoluzioni  per  1’ 
33  avvenire,  per  maggior  ingrandimento  del- 
•o  la  Santa  Chiefa.  Dopo  d’avere  finto  fare 
3>  fopradi  ciò  diverfe  confultazioni , in  que- 
5,  fio  Configlio  determinato  abbiam  di  co- 
„ mun  confenfo  , ed  uniforme  , che  da  qui 
a quindeci  armi  o più,  o meno,  fecondo 
” che  Io  flato  degli  affari  Io  ricercherà  pel 
55  vantaggio  della  Religione;  non  porta  en- 
trare  nel  Giappone  alcun  Religiofo  , nè 
33  Pel'  predicare  , nè  per  qual  che  fi  voglia 
T Geluiti  altro  motivo.  Si  eccettuano  però  quelli  fo- 
tte «nan-  io  jena  Compagnia  di  Gesù  : ordinando  , 
Giappone.  ” che  ^ Vefcovo  del  Giappone  vi  porta  en- 
53  trare:  e,  fe  fia  portibile  , ancor  dimorar- 
33  vi  . Che  fe  Io  flato  degli  affari  non  lo 
„ permetterte  ; debba  egli  fare  la  fua  refi- 
J5  denza  nel  luogo  più  vicino  , donde  egli 
porta  meglio  efercitar  le  funzioni  della 
35  fua  carica  ....  Noi  vogliamo  ancora  in 
33  confeguenza  del  prefente  Decreto,  che  fi 
33  dimandi  a Sua  Santità  a noflro  nome  , 
3,  che  fi  facciano  fpedire  i Brevi  necertarj 

« per 
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,,  per  quello  effetto  : e che  fi  dieno  tutt’  i 
„ difpacci , che  ci  faranno  necefTarj  . Fatto 
„ a Madrid  li  6.  di  Giugno  1628. 

Ma  il  Decreto  , quanto  alle  mire  , che 
prendeva  di  far  , che  ripullulale  la  Santa 
Fede  in  quel  clima  , fu  inutile  del  tutto  : 
perchè  rinvigorita  più  fempre  la  perfecu- 
zione  , cominciata  prima  di  tal  Decreto  , 
inaridì  del  tutto  quella  Chiefa . Furon  dun- 
que i Gesuiti?  Fu  la  lor  mercatura  } che  ve 
la  fè  perdere? 

ARTICOLO  Vili. 

De’  Santi  Giapponefi  . 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  100. 

\ 

Di  pajfaggio  , e per  incidenza  troverete  nel 
Carletti  , che  i Martiri  del  Giappone  , van- 
tati dalla  Compagnia  , eran  tre  famigli  del- 
la Cafa  , in  cui  abitavano  i Francefcani  , 
ed  eran  Giapponefi , e Secolari , i quali  fu- 
ron condannati  co'  detti  Frati  per  concomi- 
tanza 1 i quali  prefero  /’  abito  della  Compa- 
gnia , quandi  andavano  per  ejfer  Crocefijfi  . 
E di  più  quefli  Frati  furono  giufiiziati  , 
per  aver  detto  una  bugia  a buon  fine , af- 
fermando , ebe  le  mercanzie  trovate  j opra 

un  basimento appartenevano  alla  lor 

Religione.  Fero  è,  che  poi  vi  fi  aggiunfe 
anche  il  predicare  la  Fede  contra  il  di- 
vieto , eh'  era  fiato  lor  fatto . Ma  per  altro 
era  un  pezzo , che  predicavano  , non  ofi an- 
te il  divieto  : e 7 Re  lo  fapeva , e lo  tol- 
lerava , e lo  dijfimulava  : ma  la  prima  ra- 
gione fu  , l'aver  atte  fiato , che  le  mentova - 
. te  mercanzie  appartenevano  loro  . 

E 3 
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,0  '•  Articolo  Vili, 

RISPOSTA. 

Errore  de’  RiflefTìonifti  iu  dire  i Santi  Giappone^ 
' Freneticarli  martirizzati  per  la  menzogna  ; e che  i 
Santi  Paolo,  Giacomo,  c Giovanni  non  foffcrdel. 
la  Compagnia. 

Mafehio  Quella  l'è  poi,  a dir  vero,  la  pila 

fcandalofa  fra  tutte  le  irritìelìioni  : 
e a chi  non  voleffe,  come  noi  , crederla 
una  pura  irrifleflìone  ; darebbe  il  capo  in 
mano  da  provare  i Riflefiioniftì,  Dio  fa  di 
che  fetta  . Diq  buono  ! dovean  badarci  : e 
non  metter  in  dubbio,  feque’,  che  laChie- 
fa  dichiara,  come  primizie  della  Fede  nèl 
Santi  Giappone , fian  Santi,  o no.  Poiché  a lor 
canoniz-  linguaggio.,  ola  Chiefa  non  è infallibile 
zati  per  nena  Canonizzazione  de’  Santi  : o è titolo 
la  bugia.  fufficiente  ad  eflTer  dichiarato  Martire  di 
Gesù  Crifto  1’  effèr  giujtiziato  , per  aver 
detto  una  bugia.  E ci  {faranno  a citar  poi 
al  confronto  delle  infallibili  decifioni  di 
Roma  l’autorità  d’ un  Cadetti , che  non  è 
Carletti  p0i  altro,  che  un  Viaggiatore,  femplice 
uom  lem.  uorno  } e niente  dotto,  come  fi  moflra  ne1 
^ice'  .fuoi  fcritti . Se  fi  citafTe  il  Carletti  in  fa- 
vor de'  Gefuiti , de’ quali  dice  un  mondo  di 
bene , come  di  Uomini  jfpojì  olici , e conver- 
titori più  di  centinaja  di  migliaia  di  Giap- 
poneli , trova  egli  fede  appo  i Riflefifioni- 
fli?  E la  troverà,  quando  dicefle  per  igno- 
ranza. , che  i tre  Martiri  de’  Gefuiti  non 
foffer  loro  ? Ma  quefta  fi  vorrebbe  farla 
buona;  la  troverà,  quando  fpogliaffe  della 
gloria  di  Martiri  ventìfei  Servi  del  Signo- 
re, tali  dichiarati  dalla  Chiefa  ? La  trove- 
Tà  i quando  deflè  campo  a dire  , che  la 

Chie- 
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Chiefa  adori  per  Martiri  Uomini  giu/lizia - 
ti , per  menzogneri ? La  irrifleflìone  è Hata 
un  pò  foverchia  : e bifogna  anzi  dire,  che 
dormilTero  nello  fcriverla  i Riflellìonifti . Ec- 
co ne’proceflì  di  quefli  Martiri  gloriofi  ftam- 
pata  la  Sentenza  data  fuori  da  Taicofama  , 
recata  in  noltra  lingua,,  Perchè  colloro  ap-  Semenza 
„ prodatici  colà  dalle  Filippine  con  titolo  del  Ti~ 
„ d’ Ambafciadori  li  trattennero  in  Meaco,  rann0* 

„ predicando  la  legge  de’ Criftiani,  che  io 
,,  proibii  gli  anni  addietro  rigorofamente  , 

„ ed  han  fabbricata  Chiefa;  comando,  che 
„ lìen  giuftiziati  con  elTò  iGiapponefi,  che 
,,  fi  fecero  della  lor  legge.  Perciò  quelli 
„ *4,  (altri  due  lor  s’aggiunfero  per  iftra- 
B,  da  ) faran  crocifìffi  in  Nangalìki  “ 

li.  Quanto  poi  a’ tre  SS.  Martiri  Paolo  , I tre  Sia- 
Giacomo,  e Giovanni,  che  folTer  veramen-  l! 
te  della  Compagnia;  colla  che  Paolo  Miki  compa* 
nato  nel  1664.  fi  rendette  nel  1 686.  Gefui-  gniaT 
ta  d’anni  ventidue  : martirizzato  nel  1697. 
di  trenta  tre;  onde  contava  anni  undici  di 
Religione  : Giovanni , il  più  giovane  , era 
Catechilla  del  P.  Morecon  : e Giacomo  , 
il  più  vecchio,  era  portinaro  del  Collegio 
di  Ozaca  : e tutti  e due  fecero  i voti  reli- 
giofi  della  Compagnia  nel  porto  di  Tokiz- 
zi  in  mano  del  P.  Giovanni  Rodriguez. 

III.  Nel  Bullario  Romano  evvi  poi  IaBolla  d’Ur- 
Coftituzione  CCXXXIX.  di  Urbano  Vili,  banoviil. 
data  1’  anno  1627.  con  quello  titolo  „ In-  p0m- 
„ dulto  di  celebrarli  la  mefla , e di  recitar  ‘ agrt’ 

„ l’offizio  de’tre  Martiri  Paolo  Miki,  Gio-  dèll’Ediz! 
„ vanni  de  Goto,  e Diego  Quinzai  della  Rom.dei 
„ Compagnia  di  Gesù  ad  ogni  anno  a’ cin.  Mainaidi 
„ que  di  Febbraio  per  tutti  i Religiolì  del-  del  i7Ji. 
„ la  Compagnia  di  Gesù . “ E nel  corpo 
della  Coftituzione  ù dichiara  Papa  Urba- 
ni 4 no. 
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Indulto no , che  concede  I’  Indulto  in  vigor  dell* 
«’  Gei uiti  efame  , e della  relazion  fatta  dalia  Con- 
rSGiarC?regazion  de’ Cardinali , e dagli  Auditori  di 
pondi'!^  - Rota  « in  Caufa  Canonizationis  de’tre  Mar- 
„ tiri,  cioè  Paolo  Miki,  Giovanni  de  G'o- 
„ to  , e Diego  Quinzai  della  fudetta  Com- 
„ pagnia  “ Dovean  quelle  cofe  i Rifleflio- 
nilli  ben  prima  avvertirle  , che  lafciarle , 
così  con  ifcandolo  de’ buoni,  correre  colle 
ftampe . 

ARTICOLO  IX. 


Del  P.  Commolet,  e della  Lega. 


RIFLESSIONE  XIII.  Pag.  12  3. 

Che  pena  diedero  i Superiori  de'  Gefuiti  al  P; 
Commolet  , il  qual  e nel  1589.  J vegliò  un 
acerba  J edizione  de  Sudditi  contra  ^Arrigo 
III.  Re  di  Francia . 


RIFLESSIONE  XI.  Pag.  106. 

Saper  gli  Eretici  ....  ejferfi  mischiati  i 
Gefuiti  nell'  afare  della  Lega  . 

RISPOSTA. 

PARAGRAFO  I. 

. ? * \ 

Si  raccontano  col  Davila  i tumulti  di  Pa- 
rigi contra  Arrigo  III.  Fanatifmo  de’Pre- 
dicatori  per  la  morte  de’ Signori  di  Gui- 
fa  capi  della  Lega  Cattolica  . Dove  de! 
P.  Commolet.  fuoi  meriti  con  Arrigo  IV. 

I.  T7Inchè  fi  dica,  che  il  P.  Commolet , 
J7  con  altri  de’ Gefuiti,  in  que’  tempi 

tor- 


* 


delP.Commolet,  e della  Lega.  7$ 
torbidilfimi  della  Francia  , lafciaronfi  per 
zelo  ingannare  infieme  con  chiariffimi  Ve- 
fcovi , dottillìmi  Curati , e ferventiffimi  Re- 
golari d’  Ordini  diverlì , a prender  le  parti 
di  quella  Lega,  che  fecretamente  motta  dal- 
la politica,  era  in  apparenza  an.mata  dalla 
pietà,  e Santa  fi  chiamava:  E da  Nunzj 
Apoltolici , da  Cardinali  di  S.  Chiefa,  da 
Legati  a Latere  , da  Sovrani  Monarchi , e 
da  Santiffimi  Pontefici  fu  per  ventidue  an- 
ni foftenuta , e p ro motta  : quello  fe  dicali 
di  etti  , può  ilare  , che  così  andafie  la  co- 
fa . Ma  fe  di  quello  il  Commolet  fu  reo  , 
e rei  ne  furono  altri  fuoi  Confratelli  ; n’ 
ebbero  da’lor  Superiori  quella  pena  illetta, 
che  gli  altri  Regolari  da’  loro.  Balla  effèr 
fol  un  tantino  verfato  nella  Storia  di  quel 
Secolo , per  intendere , qual  funello  furore 
dividette  di  que’  giorni  gli  animi  de’  Fran- 
cefi  nella  fazion  de’  Cattolici  : e quella  in 
fe  fletta  mal  concorde  , ed  in  quella  degli 
Ugonotti . Onde  i trafporti , che  ne  fegui- 
rono  : il  fuoco  , che  fi  accefe  : il  Sangue  , 
che  fi  fparfe  per  ammorzarlo  ; parve  anzi 
colpa  de’  tempi  , che  non  degli  uomini  . 
Come  fi  andatter  gli  affari  , mi  fu  rifi  fol  da 
quello  , che  per  un  certo  empito  di  fana- 
tifino  fi  giunfe  fino  a formare  un  Reggi- 
mento di  mille  e trecento  Uomini preti  tut- 
ti Secolari,  o Religiofi , é quali  d'ogni  Or- 
dine di  Ólaullrali  , che  ci  fotte  in  Parigi  : 
i quali  , coperti  fopra  le  velli  facre  di  el- 
mo , e di  corazza , aveano  Monfignor  Rofa  , 
Vefcovo  di  Senlis  , per  Capitano  . Anche 
colle  {lampe  comparve  delineata  la  lor  mar- 
cia ; ed  oggidì  dir  fi  potrebbe  un’  inven- 
zion  tutta  capricciofa  ; fe  gli  Storici  Fran- 
celì  più  accreditati  non  ce  l’ attefialTero . 

II. 
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II.  Sentali  Caterino  Davila  , Scrittore  ri- 
nomatiflìmo  di  quella  nazione  : il  quale 
dopo  narrate  le  infidie  tefe , e la  morte  da- 
ta da  Arrigo  III,  ad  Arrigo  Duca  di  Giti- 
fa,  e al  Cardinal  Luigi  di  lui  fratello,  Ca- 
pi della  Lega  Cattolica,  e la  prigionia  del 
Vecchio  Cardinale  di  Borbone  , e dell’Ar- 
civefcovo  di  Lione,  con  altri  ben  molti  di 
più  feguito  tra  confederati:  Cofe  avvenute 

n Davila  a ^?is  fylla  ^ne  deI  ^88-  “ Non  è pol- 
ite! Iib.  x.  jj  (^giunge  J a credere  , quanto  fe 

fag.  42>.  ne  turbaflero  gli  animi  , non  folamente 
della  plebe  , ma  di  tutti  gli  ordini , e di 
” tutte  lq  qualità  di  perfone  : e quello,  che 
» parve  molto  Brano  , di  molti  ancora  Bi- 
jj  mati  per  1’  addietro  uomini  di  pruden- 

Tnmulco  » za  » e di  moderazione e perchè 

di  Fanti.,,  ognuno  tumultuariamente  gridava  , che 
li  doveflero  cuBodire  le  Città  dalle  ma- 
55  chinazioni , e dall’impeto  degli  Ugonot- 
» ti , e de  Politici  , i quali  coll’  occafione 
„ della  Brage  di  Blois  arebbono  infidiato 
,,  ripofo  , e alla  falute  univerfale;  il  Du- 
ca di  Ornala  ( Carlo  Loreno  , 1’  unico 
fra’  tre  Fratelli  rimafio  vivo  ) prefo  il 
” nome,  e l’autorità  di  Governatore,  die- 
}>  de  1 armi^  al  Popolo , e fotto  i fuoi  capi 
„ lo  distribuì  alla  cuBodia  de  luoghi  prin- 
„ cipali  . . . Intonarono  i Predicatori  da’ 
pulpiti  la  medefima  fera  , e ’l  giorno  fe- 
” guente,  il  martirio  del  Duca  di  Guifa  , 
V e le  deteBaziont  della  Bragge  commetta . 
Scrii  tara  III.  „ A x8.  Decembre  il  Configlio  da’ 

fillio  de*  » Sederi  fece  apprefentare  una  fcrittura  al 
Sederi  „ Collegio,  de’  Teologi  della  Sorbona  fot- 
contraAr-  to  il  nome  del  Propofio , eSchievini  del- 
ibo ni.  5>  la  Città  , nella  quale  narrando  i meriti 
>J  de’  Signori  di  Loreno  vprfo  la  Chiefa 

Cat- 
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„ Cattolica  , e la  morte  data  loro  dal  Re  . 

^ pome  a PROTETTORI  della  FEDE  * 
dimandavano  , fe  fi  potelfe  chiamare  le- 
v gittimamente  decaduto  dalla  Corona  .•  e 
»>  fe  folfe  lecito  a’  Sudditi  , non  oftante  il 
» giuramento  di  fedeltà  , levargli  1’  Ubbi- 
dì dienza  , come  a Principe  ipocrita  , fau- 
„ tore  aperto  di  erelìe  , perfecutore  di  S. 

Chiefa  : il  quale  s’  avea  infaneuinato  le 
**  mani  nel  Sacro  Ordine  , e nelf  eminen- 
te  perfona  d’  un  Cardinale  ....  Radu- 
» nato  il  Collegio  della  Sorbona , vi  fu  po- 
„ co  <la  contendere  : perchè  ....  fu  tan- 
„ to  l’ardore  de 'Giovani  eccitati  dalle  pre- 
dicazioni di  Guglielmo  Rofa  Vefcovo  di  p .. 

” S.  Lis,  de’  Curati  di  S.PoIo,  e diS.Eu-  fori  i*' 
» ftachio,  Commolet  Gefuita , del  P.  Ber,  natici.’ 

» nardo  della  Cong.  de’  Fogli ariti , e del  P. 

„ Francefco  Foco , ardente  Francefcano  , che 
unitamente  concorfero  a determinare  1’ 
uno  , e f altro  punto  . E in  una  lunga 
” frittura  con  voti  uniformi  dichiararono, 

?>  che  il  Re  folle  decaduto  dalla  Corona  , 

» che  i Sudditi  non  folo  potefifèro , ma  do, 

„ velièro  levarfi  dall’  ubbidienza  fua  , . . , 
Aggiunfero  colla  medefima  difpofizione 
univerfalc  ,>  che  il  Decreto  di  quella  di- 
55  chiarazione  fi  dovellè  mandare  al  Sommo  • ' 

» Pontefice  , acciocché  da  lui  folfe  auten, 

« ticato , 

IV.  Eccolo  tra  gli  altri  il  Commolet  , V 
unico  follevatore  di  tutta  la  Francia  . Fè  i 

male  chi  lo  nega  ? Ma  non  fu , nè  il  folo , 
ne  il  Capo:  ma  venne  rapito  da  quel  furo- 
re di  zelo,  che  fece  Ior  credere,  così  con- 
fultando  , di  falvar  la  Chiefa  Cattolica  da’ 
fuoi  nemici  . Quelli  è poi  deffo  quel  Ge- 
nita Commolet  , Uomo  di  grandiilimi  ta- 
lenti. 
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lenti  , il  quale  fpedito  a Roma  'dal  Du- 
ca di  Nivers  , e dal  Cardinal  Gondi  , trat- 
tò col  Papa  la  caufa  della  riconciliazione 
Gommo! Arrigo  IV.  colla  S.  Sede.  Tanto  vero  , 
Romper3 °ke  a metter?  ln  chiaro  il  Gefuita  Ridico- 
la cauia di  mo  lfi  moltifllme  calunnie,  che  contra  que- 
Arrigo.  gli  ordite  avea  il  Pafquier  nella  fua  Sati- 
Richeomo  taccia  , intitolata  ìlCatechifmo  de'Gefuiti  ; ri- 
cap.  J0.p.  corda  ad  Arrigo  appunto  quelli  legni  d’  of- 
fequio,  e d’  amore  , che  qual  fedel  valTallo 
dette  pel  fuo  Re  colà  in  Roma  il  Commo- 
let  ; Chiama  ancor  telìimonj  tre  Illultril- 
lìmi  Porporati , allor  viventi,  i quali  quan- 
to del  Commolet  il  Richeomo  feri  ve  va  ; 
avean  tutto  vilto  cogli  occhi , e colle  mani 
toccato . Laonde  compensò  in  qualche  ma- 
niera con  Arrigo  il  Grande  quel  male,  che 
infiem  con  tanti  altri  operato  avea  per,  un 
accecamento  d’intelletto  contra  il  fuoAn- 
teceflòre  . Ma.tai  cofe  fi  tacciano:;  perchè 
il  dirle,  in  lode  ridonderebbe  del  Gefuita. 

PARAGRAFO  II. 

* • / 

Della  Lega  Cattolica . 

Decreti  „ I.  T 7“Eniam  ora  alla  Lega  Cattolica . Ra- 
dei Sena.  V dunato  follennemente  ( pag.  4 xt) 
il°proDr[o  ^ Senato  al  numero  di  160.  alìèntirono 
Pi  incipe . ” con  dichiarazione  pubblica  alla  depofizio- 
” ne  del  Re  , e alla  liberazione  della)  Cit- 
,,  tà . . . Radunato  un’  altra  volta  il  giorno 
„ trentefimo  di  Gennajo  fecero  un  ampio 
}}  Decreto  di  unirfi  tutti  , e collegarfi  per 
difefa  della  Religione  Cattolica;  cullodia 
” della  Città  di  Parigi,  e dell’altre,  ch’en- 
traflero  in  quefta  Lega,  per  opponerfial- 
” la  potenza  di  quelli  , che  violata  la  fedo 

« rub~ 
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„ pubblica  aveano  nella  Congregazione  de- 
gl^ Stati  levata  la  vita  a’ Principi  Catto- 
7>  lici , e Difenfori  di  Santa  Chiefa  per  far- 
” ne  vendetta:  il  qual  decreto  fu  fottofcrit* 
« to  , e giurato  da  Prefidenti  , e Configlieri 
j,  del  Parlamento , dal  Duca  d’  Ornala  Go- 
vernatore , dal  Prepoflo  de’  Mercanti  , 

’ dagli  E f chietini  della  Città  , e pofcia  da 
55  gran  numero  di  perfone  così  nobili  , ed 
” Ecclefiafliche , come  Plebee  : e fu  quella  con- 
3}  federazione  con  il  folito  nome  , e titolo 
j della  Lega  chiamata  Santa  Unione ....  Al- 
’ la  follevazione  del  Parlamento  , e della 

5>  Città  di  Parigi  fi  follevaroHo  con 

grandifiimo,  ed  univerfal  movimento,  le 
3,  maggiori  Città,  e i più  belli  cefi  Popoli  del- 
,,  la  Francia...**  Dal  moto  di  quella  uni-  ' 
} verfal  follevazione,  quafi  miracolofamen- 
’ te  nell’ eft remo  di  fua  vita  preveduta  dal- 
’*  la  Reina  Madre , reftarono  divife , e fmem- 
’>  brate  tutte  le  Provincie  del  Regno  ....ogni 
s,  cofa  era  piena  di  terrore  di  modo  , che 
3)  rotto  da  fe  fteflò  il  commercio  , armata 
la  Nobiltà , e la  Plebe  , e fino  gli  Eccle/ìa- 
’5  pici  attorniati  da  Satelliti , e d’arme....  tut- 
’>  ti  erano  furiofamente  rivolti  alla  diflruz- 
33  zione  della  Patria  comune  . 

„ II.  Il  Pontefice  Siilo  V.  ( fiegue  il  Da- 
„ vila  pag.  43 j.  ) ricevuta  prima  la  nuova 
„ della  morte  del  Duca , moflrò  di  non  ne  i 
tenere  molto  conto.  Arrivato  poi  quattro 
5>  giorni  dopo  1’ avvifo  della  morte  delCar- 
” dinaie  della  prigionia  del  Cardinal  di  Bor- 
53  bone,  e dell’  ArcivefcQvo  di  Lione,  fui* 
j>  minando  per  ogni  parte,  fi  fece  chiama- 
33  re  innanzi  gli  Ambafciadori , ai  quali  con 
33  acerbilìlme  parole  fece  intendere  le  nuo- 
,,  ve  che  ayea  ricevute , dolendoli  fenzami- 

„ fu- 
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fura  del  Re,  che  avelie  avuto  ardire  cod* 
tra  l’immunità  Ecclelialtica  , contra  i pri- 
” vilegj  della  dignità  Cardinalizia  , e con-" 

” tro  ogni  legge  divina,  ed  umana  * di  far 
j>  morire  un  Cardinale  , e porre  due  prin- 
„ cipaliifimi  Prelati  in  ftrettlfllma  prigio- 
,j  nia  . FofTero  certi  non  aver  da  fare  con 
un  Fraticello  imperito  , ma  con  chi  fin 
” all’effufione  del  Sangue  era  apparecchia-  * 
” to  a fomentar  la  dignità  della  S.  Sede  : 

3i  e con  acerbe  parole  licenziati  tutti , fece 
Coneiftoi  chiamare  il  Concilloro  , per  la  feguente 

10  convo*  mattina,  nella  quale  con  orazion  rifenti- 
c,t0*  ta  accusò  il  Re  alla  prefenza  de’  Cardi- 

” nali  , riprefe  quegli  * che  lo  fcufavano  » 

- ” minacciò  di  cafligar  feveramente  il  Car- 
» dina!  Morofini,  il  quale,  fcordatofi  della 
» perfona,  chefoflenea,  avea  lafciato  fenz’ 

» alcun  rifentimento  conculcare  la  libertà  j 
„ e dignità  di  S.  Chiefa- 

11  Duca  III.  Prefe  in  tanto  ( in  Parigi  ) il  Duca 
di  ómaia  } d’  Ornala  il  pofTeflTo  di  quella  firaordina- 
Luogote-  ’ rja  dignità,  di  Luogotenente  Generale  del- 

” la  Corona  di  Francia  a’  22.  di  Febbrajo 
fuo giura-  ” avendo  fatto  giuramento  di  proteggere  la 
mento,  jj  Religione  Cattolica , difendere  i privile- 
„ gj  di  tre  Ordini  Ecclefiaftico , Nobile,  e 
Popolare  ...  Dopo  il  quale  giuramento, 

” eflfendo  fuccedute  molte  proceflioni  , ed 
” invocazione  del  nome  Divino  y eleflfe  , e 
Configli^  ” ftabiD  il  Configli 0 dell’  unione  di  quaranta 
dell’unio.  ” de  piu  confpicui  della  Lega  : deltino  per 
ne.  » tutte  le  Provincie  , e forze  , e Capitani 
per  governar  le  cofe  del  partito. 

IV.  Nella  pag.  457.  „Sopragiiinfe  lanuo- 
Monirorio va,  che  il  Pontefice  avea  con  fuo  moni- 
del  Re.  „ torio  dichiarato  il  Re  incorfo  nelle  cen- 
„ fure,  fe  in  termine  di  fefTanta  giorni  non 

n ri- 


zed  by  Coogle 


d*lP. Gwmolet,  e della  Lega.  79 
„ rilafciava  i Prelati  di  prigione , e non  là- 
cea  la  medelìma  penitenza  per  la  morte 
del  Cardinal  di  Ciuifa  . Avea  ottenuta 
” quell’ultima  risoluzione  il  Decano  di  Rens, 

” il  quale  avea  indotto  il  Papa  in  quella  PaPa  Si; 

unione  , tanto  più  facilmente  , dopo  che  a?,eri* 
n s’  era  fparla  la  fama  , che  ’I  Re  trattava  £'„a  * 
ac  rdo  con  il  Re  di  Navarra  ( dichiarato  0 
con  bolla  del  ìj8j.  per  eretico  recidivo:  e 
come  tale  incapace  di  fuccellione  al  Trono 
di  Francia  ) e che  era  per  richiamare  gli 
„ Ugonotti  dalla  fua  parte  . Fu  affilio  il 
monitorio  in  Roma  a’  23.  Maggio  1589, 

” e poi  pubblicato  nella  Città  di  Meos  , 

” dieci  Leghe  dillante  da  Parigi.  Stava  co- 
sì  addolorato  il  Re  di  quella  deliberazio-toUinJ^'**~ 
” ne  del  Pontefice  , che  ne  feguiva  dolore 
» univerfale,  e’1  corfo  delfarmipiù  cheme- 
j,  diocremente  debilitato  ec. 

V.  Or  da  tutto  ciò  ben  fi  rileva  , come  Conci#- 
folTer  feramente  gli  animi  tutti  commolli  , Iione* 
e traf:  ortati  da  un’  Apparente  Religione  ; 
di  cui  non  hatlno  i mortali  llimolo  niuno 
più  forte,  perchè  niuno  creduto  più  giullo. 

E fe  Personaggi  fommi  per  prudenza  , per 
fapienza  , e per  dignità  furon  da  quell’  ap- 
parenze abbagliati , onde  operarono  con  vi- 
gore sì  rifoluto  qual  maraviglia  , che  ze- 
lanti Ecclefiallici  , e che  obbligazion  non. 
avevano  di  penetrar  più  addentro  co’  guar- 
di loro  ne  folTero  all’efempio  di  quelli  mi- 
feramente  illufi  : e fpinti  a fegno  , di  fin 
declamare  da’ pergami , contro  chi  malaccor- 
ti credean  lupo,  entrato  a depredare  l’ovile 
di  Crillo? 
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PARAGRAFO  III. 

Celebre  stringa  del  Rie  bromo  , portata  nella 
noftra  lingua  , in  difeja  della  Compagnia 
per  1'  afare  della  Lega  . 

MA  dopo  tutto  ciò,  per  difcarico  ezian-» 
dio  de’  Cattolici  della  Francia,  e di 
que’ perfonaggi  riguardevolilfimi , e fino  del- 
lo fletto  Re  Criftianiflimo  Arrigo  III.  , il 
quale  feguì  pure  cogli  altri , e promotte  ne’ 
princip/  la  Lega;  Afcoltino  i RiHettionifti , 
come  appunto  ne  fcritte  il  Richeomo , e ne 
parlò  con  quell’  Arrigo  IV.  , per  cui  folo 
, la  Lega  tutta  fi  armò  , e ufcì  per  combat- 

terlo in  campo , quando  ancor  egli  profefià- 
va  la  erefia  di  Calvino  : e più  non  era  , 
che  Signor  della  Navarra  . Quefto  grand’ 
Oratore  , dopo  aver  fatto  con  mano  tocca- 
re ad  Arrigo  , dichiaratoli  già  Cattolico  , 
che  tutti  i torbidi  della  Francia  eran  ve- 
nuti per  quelle  due  furie  , ne’  lor  veleno!'* 
parti  ancor  vive,  Lutero,  e Calvino:  e che 
le  mafìime  , i fatti,  e gli  attentati  loro  ren- 
devano, tuttora  niente  licure  le  vite  de’So- 
vrani  ; palla  a ragionare  de’  Cattolici  della 
Francia,  voluti  Autori  , chi  lo  crederebbe? 
da’ Calvinilli , di  ribellioni,  e di  fìragi  per 
. . , la  Lega,  che  aveano  contra  etti  formata  in 

,no  ndia  difenfione  della  Fede  Ortodotta  . „ Ed  oh 
fuaquere-  „ volelTe  Iddio  ( parla  col  Re  Arrigo  il  Ri- 
la Apoio.  cheomo  ) che  ciocché  ora  dirò,  l’uditte- 
getìcacap. 55  ro  gli  Ugonotti  con  placato  animo,  e non 
29.  pae.  ìì  preoccupato  da  ambiziofi  difegni  ; perché 
eduìon  ” aJmeno  una  volta  o facelTer  fenno  , o con 
«icl  Gar-  « frutto  lì  pentittèro  di  tanti  loro  eccelli  . 
don  inLio.1,,  Imperciocché  lìccome  , o Arrigo  , quella 

1606»  jjtlll-’ 
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turbolenta  nazione  noftra , dopo  aver  par- 
torite quà  laltra  Ecuba  fiaccole  ferali,  di- 
” ventò  ( come  ben  fe  Io  rammenta  , e a 
•”  fondo  lo  comprende  la  Maeftà  Voflra  ) 
>3  un  General  Seminario  di  tutti  imali,  den- 
j,  tro  a cui,  fommerfa,  tutta  fi  perdè  lami- 
fera noftra  Gallia  ; così  fu  ella  la  fpecial 
forbente,  e propria  di  tutte  affatto  Iema- 
Iagevolezze , de’  pericoli  , e delle  ftragi  : 
» le  quali  per  tante  fiate,  e con  sì  grave, 
j,  e manifefto  rifico  della  vita  , degli  ave- 
?>  ri , e del  Regno  , e tanto  fpefto  fi  rove- 
feiarono  contra  la  Maeftà  Voftra  , con 
tanto  chiaro , e formidabil  cimento . Che 
a’  fe  un  qualche  Nume  propizio  dell’  afflit- 
>5  ta  Gallia  , e quella  tal  divina  fortuna  di 
,,  quello  Franco  Impero  a vefte  fatto  sì,  che 
Voftra  Maeftà  nafcefte  in  quella  fede  , e 
” Religione  degli  Avi  voftri  , la  qual  ora 
profelfa  , e durato  ci  a vefte  fenz’  inter- 
33  rompimento  : ovvero  flato  fofle  lecito,  a’ 
» popoli  Cattolici,  Vaftalli  voftri  , l’inda- 
,,  gar  più  da  preflo  1’  indole,  gli  affetti  ,À 
voftri  coftumi,  i colloqui  , e ’l  converfar 
” vollro  : e aver  di  più  fotto  gli  occhi  la 
**  facil  dimeftichezza  del  convivere,  la  pia- 
?j  cevolezza  della  natura  , accoppiata  con 
,,  una  Maeftà  maravigliofa  , le  corteliftime 
„ udienze  , e i ragionari , onde  mai  fempre 
a tal.  grado  giunto  liete , che  quegli  ftef- 
•*’  fi  , i quali  vi  aveano  ben  da  prima  in  o. 
” dio,  non  gli  vincefte  foltanto,  ma  ve  gli 
3)  obbligafte;  a dir  vero,  di  tutto  il  reftan- 
„ te  Mondo  la  Gallia  fidamente  non  fareb- 
be  nell’incendio  comune  divampata . Voi 
3 nella  Gallia  , e prima  fenzarifchio  di  for- 
>9  te  alcuna  potuto  avrelle  di  voi  fteflo  go- 
a)  dere  ; e non  mai  farebbe!!  pure  il  nome 
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„ udito  di  Confederazione,  e di  Lega /-nè 
quella  farebbe  andata  di  fe  ilellk  piena  , 
’ quando  di  poi,  allorché  noi  vi  vedemmo 
” davanti  a'facri  altari  prollrato  , frequeri- 
J>  tare  gli  augnili  Sacrifici,  e adorarli.  Pe- 
» rocchè  ad  un  tratto  fenza  frapporvi  il 
„ menomo  indugio  ricevè  quella  unione  una 
mortai  piaga,  e fi  fcatenò,  e qual  molle 
cera  liquefatta  al  raggio  folare  , tutta  li 
” difciolfe:  e mai  non  avrebbe  ella  comin- 
” ciato  ad  eilèrci  : anzi  tutti  avrebbon  gli  Uo- 
j»  mini  in  voi  folo  riguardato  : e tutte  a 
,,  voi  rivolte  le  loro  fperanze,  e i voti  lo- 
ro  : e dopo  morto  il  Re  , non  folo  flato 
voi  farefte  fenz’  alcun  travaglio,  o rifico 
follevato  all’altezza  dell’  ereditario  trono 
” de'vefiri  Maggiori;  ma  con  applaufo  tan- 
ji  to  più  grande  , e con  tanto  maggiore  ac- 
,,  confentimento  di  tutti  i popoli  , quando 
5J  che  concfciuta  ne’ fatti  la  grandezza  della 
voflra  coflanza , e la  fincerità  della  virtù 
” vùilra  avrelle  fomminiilrata  non  che  fpe- 
» ranza  ficura  , una  mirabile  anzi  , e fin- 
golar  fiducia  : che  rifiorita  Tempre  fareb- 
5,  he  quella  Religione  , la  qual  confervata 
v dagli  Avi  noflri , fu  a noi  quafi  per  ere- 
dità tramandata  : ed  avrebbe  il  Giglio  , 
,J  fotto  il  voilro  Regno  , con  pieniftìfna  af- 
**  fìuenza  , e ridondanza  di  pietà  , di  ono- 
)>  re,  e di  pace  nella  Cattolica Chiefa  frut- 
),  tificato . Si  dovrebbon  pertanto  grandemen- 
3J  te  vergognare  i feguaci  di  Calvino  , i 
quali  vaniflìmamente  fi  vanmillantando , 
55  e vanno  altresì  diffeminando  con  pari 
■’  sfacciataggine,  dell’ aver  eglino  voi  mef- 
})  fo  a federe  fui  regai  trono.  In  qual  mai 
„ parte  di  Mondo  Spacciano  quelli  Uomr- 
„ ui  vanifiìmi  cotai  fole?  Giulio  in  quella, 
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rtEti*.  CdMMOLkT  , E DELLA  Lega; 
j,  dove  lì  ha  per  cofa  convinta  dalla  ipé* 

rienza  , dall’  ufo  contelìata  , e tocca  con  Serutìhil 
mano  , che  dalle  Ior  malfime  , quali  da  monti 
” Lago,  non  tanto  già  Sevennefe,  quanto  nel^Lin- 
51  Lerneo , effer  pullulate  ; quali  idre  i ne-  ^u(-f0°CCj’i 
» mici  voftri  : e da  quella  Icaturiggine  ef-  jir<;nci 
t,  fer  poi  tutte  derivate  «ultra  la  Maeftà  autori  di 
5J  Vollra  le  reiìftenze  fattevi  : le  quali  al  tutti  i 
certo  fe  nate  non  folTerd  per  forza  di  uri  malt  neI- 
tanto  efizial  veneno  , neppure  una  trova-  laFranc*a- 
,J  ta  voi  ci  avrefté  di  quelle  tantp  varie  , 
grandi,  e pericolofe  vicende:  Ma  per  di- 
j,  fe  ,.  come  Ita  in  fatti  la  cofa:  non  avreb- 
}}  be  potuto  nè  la  Maeftà  volita  ì nè  la  Fran- 
cia così  chiaramente  comprendere  la  prov- 
” videnza  , la  cura  , e la  protezione  di  Dio 
5*  Onnipotente  vérfo  voi  , e quello  Regnò 
« volito  i fe  nòn  avelie  voi  tratto  per  la  li- 
beltà  di  quelto  fventuratiflimò  popolo  da 
}J  tanti,  e sì  grandi  abifti.di  pericoli  , e di 
calamità  : e voi  datogli  Re  , voi  Cufto- 
” de  , voi  Padre , e per  una  condotta  , pie- 

na  tutta  di  maraviglie , e di  portenti.  Or  Riduzlo- 
» quelli  grandilfimi  ceieftiali  favori,  quelli  ne  fli  Ar- 
i,  lingolariftimi  benefizj  divini  5 quello  So-  a 

H vrano  efempio  di  protezione,  quelli  mol-  Caùolk» 
filli  mi , e non  dubbj  fegni  d amore  dell’ 

Immortai  noftro  Iddio , ( colla  cui  fama 
’*  entrafte  nella  grandezza  di  cotefta  glo- 
» pia  , e felicità  ) voi  celebrafte  , come  a 
Re  Criftianiftimo  li  conveniva  , con  un 
w gratilfimo  riconofcimento  , allora  quando 
veheralle  la . divina  munificenza  : per  ave- 
re ( sbaragliati  eziandio  per  mare , e per 
” terra  interi  eferciti  ) voi  difefo  dall’im- 
« peto  de’ voftri  nemici,  cui  avea  già  pollò 
jj  al  reggimento  d’  un  belliiiìmo  , fiorentif- 
„ fimo  , e potentiflìmo  Regno  . voi  placa- 
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Articolo  IX. 

Ile  colla  pienezza  della  gratitudine  i San- 
33  ti  del  Cielo  : Voi  ammolline  que’ cuori, 
*’  tutto  ferro  de’nemici  voftri  rabbiofilfimi  : 
«Voi  vi  obbligane  le  nazioni  tutte  : Voi 
„ le  fondamenta  gettafte  per  una  immor- 
„ tal  vita  ; allora  che  per  impulfo  , e ifpi- 
razion  di  quell’  Iddio  ( che  vi  avea  poc’ 
” anzi  tratto  da  tanto  imminente  rilìco  dell’ 
f1  eflrema  ruina  voltra  ) delle  chiaro  a co- 
si nofcere  : niente  faper  voi  meglio  dimen- 
,)  ticare , che  le  ricevute  ingiurie.  Più  non 
}J  volef!e,  che  vi  fi  parlale  di  Lega  , e di 
Confederazione  , o delle  pallate  cofe  : e 
’’  fin  P odio  , dell’  avervi  fatta  eglino  refi- 
s>  {lenza,  poiché  quello  era  proprio  dell’ani- 
mo  voftro,  quello  della  volila  indole,  col 
„ finir  delle  pugne,  e lafciar  Tarmi,  gene- 
rofamente  lo  deponefle  . Mai  voi  odiar 
35  non  potette  i voftri  nemici  ( eh’  è folo 
” folo  miracolo  della  reai  vollra  natura  ) 
si  neppure  allora  , quando  lo  erano  con  ef- 
„ fo  voi  in  grandifiime  guerre  . Comanda* 
tte  , che  tutti  i preterit*i  fatti  fi  canee!- 
’ lallèro  con  una  oblivion  fempitcrna  , fi 
” refcindellèro  , affatto  fi  feppellittero  : e 
»’  avFillàto  l’arrelìo  d’un  eterna  amnijìia , di 
» ogni  umanità  ripieno  : e fatti  promulgar 
v nuovi  bandi  d’un  plenarilfimo  , e gene- 
rai perdono  , coprifle  del  tutto  la  pravi- 
” tà , e la  malizia  di  que’  luttuofifiimi  tem- 
55  pi.  Avvertille,  che  ciò,  che  avea  il  po- 
si poi  fatto,  allòrto  da  quella  univerfal pro- 
,5  cella,  fatto  avealo  non  per  odio,  che  ne 
5,  avelie  contra  la  Maellà  Vollra , ma  fibbe- 
ne  per  difendere  l’antica  Religione , maf- 
,3  fime  gli  Ecclefiafiici,  e tra  quelli  que’po- 
” veri  Regolari  , i quali  non  potevano  » 
v non  dovevano  in  quell’affare  ad  altro  gua- 

» da- 
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DEL  P.  COMMOLt'T  , E DELLA  LeCA  . Sf 
dagno  aver  la  mira  , o a tal  altro  fomi- 
>’  glievole  vantaggio:  ma  fi  credevano  fib- 
yx  bene  obbligati  dal  loro  dovere , e afiretti 
„ in  mollrarfi , tutti  forti  oppofitori  , e ze- 
latori  fervidi  nella  caufa  del  Sovrano  Si- 
’ gnore  , e Creatore  Iddio  . Che  fe  il  mio  Giura- 
’’  giurate  a gran  voce  , che  è pure  un  ve-  mento  del 
” rifilino,  e Santifiìmo  Sacramento,  avelie  Rich«)- 
»>  qualche  forza  a fottrarre  1’  innocente 
„ noflra  Compagnia  da  quella  pena  , e fo-  l6à(t 
)}  fpezione  , in  cui  folo  ella  di  tutto  intero  ruii  inno- 
un  Regno  ancor  dura  ; oferei  conteftare  cenzadcl. 
” per  quella  fomma.  e infallibil  verità  , che  la  Com- 
” voi  regge,  e quello  vofiro  Regno,  e que-  PaSn,a  111 
» fio  Impero  , che  confervò  lo  fcettro  alla  Flancia' 
„ Francia,  e quella  libertà,  quello  popolo, 
e le  Città  , e i templi  fotto  gli  aufpicj 
’ vollri  col  fuo  favore,  edajuto:  Contefte- 
” rei  , dico  , che  i Religiofi  della  Compa- 
» gnia  di  Gesù  ( fe  pur  ve  ne  fu  di  colo- 
jj  ro,  che  fi  cacciarono  in  mezzo  a que’fiot- 
, ti  ) i quali  folo  ne  portano  ora  la  pena  , 
giaccion  foli  nello  fquallore  , foli  nella  tri- 
” Rezza,  foli  piangono  nel  colmo  d’ima  tan- 
ìì  to  grande  , e ben  riftabilita  tranquillità  , 

« ad  altro  non  aver  mirato,  chea  difende- 
„ re  con  animo  lineerò  , e libero  la  caufa 
„ della  Cattolica  Fede,  i templi,  e gli  al- 
tari , mai  non  eflèrli  commelTò  colla  loro 
” intelligenza  alcun  misfatto  : mai  non  ef- 
**  fere  affatto  fiati  o difenditori  , o appro- 
» vatori  , o confili  tori  di  qualche  fi  voglia 
3,  attentato  contra  la  vita  voftra  : di  nien- 
})  te  non  aver  fatto  giammai  , fe  non  con 
ottima  intenzione  , e religiofo  configlio  : 

” ma  effèr  eglino  fiati  a parecchie  cofeco- 
” firetti  dall’  affetto  della  Patria  , e dall’ 

» amor  di  Dio  : confidando  di  beo  potere 
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$g  Articolo  I?C. 
con  quello,  porgere  fovvenimento  alla  pe- 
ricolante  Repubblica.  Che  fe  alcuni  l’ar- 
denza , e la  propria  emulazione  lafciaron- 
” la  pattar  oltre,  o forvolar  più  alto  di  quel 
A.uoGiu-  cjie  j|  bifogno  , col  troppo  franco 

del  Ri-  j>  parlare;  avrò  il  coraggio  anche  io  di  bel 
cheomo  ,,  nuovo  con  religiofiflimo  Sacramento  ob- 
lila vigi-  bligarmi  : e voi  pertanto  in  teftimonio 
lanza  de’  ” chiamarne  infinita  Maeftà  divina  , tutto 
Superiori.  jj  ciò  effere  avvenuto  contra  il  volere  , e 
>?  la  condotta  de’ Superiori . Il  so,  il  so  ben 
io , e con  quelli  occhi  proprj  io  1’  ho  ve- 
J}  duro,  con  quanta  cura  , con  quanto  tra- 
vaglio, con  quanta  afflizione  di  fpirito  fi 
” rodefTero  e giorno  , e notte  i Prepofiti 
M Provinciali  delle  Provincie  Lionefe  , o 
jj  Tolofana  : e que’  , che  da’  Rettori  erano. 
» di  parecchi  Collegi  al  governo  : Giovan- 
}}  ni  Gentili  a Dijon,  Antonio  Menageo  a 
Bourges  , Michele  CoyfTart  ad  Anneci 
” per  ciafcuno  affienare  nel  fuo  dovere  , 
Che  fe  la  cotidiana , ed  accurata  provvi- 
di denza  loro  non  valfe,  quant’ era  d’uopo, 
j,  ad  infrangetegli  fpumanti  marofi  diquel- 
„ la  fmodatiffima  procella,  ed  a tutti  repri- 
merli quanto  il  bifogno  portava  dentro 
” i confini  della  moderazione,  come  poco, 

_ _ ” eziandio  giovò  quella  degli  altri  Superio- 

fl*  . °„n’'  i1»  ri  in  altre  Religiofe  Comunità  : non  ò 
per  quello  la  noltra  caufa  da  filmarli  pre- 
giudicata : e in  iflato  peggiore  di  quella 
degli  altri:  l’impunità  de’ quali,  o Arri- 
go, è un  encomio  della  Clemenza  voflra; 
poiché  avean  quegli  , come  tutti  vedono 
una  caufa  peggior  della  noflra , o com’io 
»*  amo  anzi  chiamarla  , del  certo  uguale  , 
» E quanto  a me , per  dire  il  vero , fe  vo- 
„ gli  ai}  efaminare  il  proprio , e vero  delit* 

» ' • " j;  XO 
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del  P.  CriMMOLET  , E DELLA  £ÉgÀ  . T7 
to  di  quella  noftra  difgrazia  , fembra  una 
certa  fatai  calamità , eflèrci  venuta  fopra: 

’ ed  avere  le  improvide  umane  menti  oc- 
» cupate  . Talché  altrui  recar  non  dee  ma- 

> raviglia,  che  veniffero  i configli  degli  uo- 
, mini  da  una,  ftarei  per  dirla,  fatalità  di 

tempi,  comuni  a tutti,  e vinti  , e fupe- 
rati . Se  diciamo,  che  foffe  il  Mondo  tut- 
’ to , come  il  fu  certamente , alienato  ; ce- 
» dettero  i no  (tri  alla  pubblica  malevoten- 
1 za  : fe  il  tutto  fembrava  commuoverfi , al 
, tempo  : fe  vi  fu  eziandio  qualche  fufpi- 
cion  di  delitto  , al  rimorfo  : fe  temenza 
di  perdere  la  fede,  al  dovere:  fe  il  per- 
’ turbamento,  e'1  timore  della  derelitta  Pa- 
’ tria  gli  toccava , alla  pietà  : fe  il  perico- 

> lo  delle  facre  cofe  , alla  religione  . Un  La  Lag* 
, torrente  era  piuttofto  , uh  torrente  , ed  fu  un  ma- 

un  temporale  rigonfia  dalle  varie  fenten-  le  comu- 
’ ze  , ed  opinioni  contrarie,  e per  le  ino!-  UiinmcT^ 
’ te  tra  Ior  diverfe  affezioni,  e voglie,  fo- 

> vraccrefcente  ? troppo  rapido  , e vortico- 
5 fo  , perchè  potette  : troppo  torbido,  e vio- 
, lento,  perchè  foffritte  : troppo  fofpett'o  , 

, e fchizzinofo,  perchè  dovette  da  veruno, 

, e in  ogni  circoflanza  tra  i margini  del 
, fuo  letto  , e traile  fponde  contenerfi  . “ 

Così  perorava  filila  fine  del  1602.  pretto  C0DjI*j(‘Jo 
quel  Re  CrilHanillìmo  il  facondiffimo  Rù-  ^cut0', 
cheomo  : e con  tal  profpero  fuccedimento  , 
che  lette  , difcuffe , e mette  al  vaglio  dallo 
fletto  Arrigo  le  dotte  di  lui  apologie  , lo 
modero  a rivoler  nella  Francia  a tutt’i  pat- 
ti la  Compagnia,  banditane  perodio  da’Cal- 
vinifti . Non  è egli  dunque  una  fcempiaggine 
fenza  pari  , il  condannarla  ora  di  ciò  , di 
che  fu  ne’  fecoli  fcorfi  per  fentenza  del  Giu- 
dice dichiarata  non  rea  ? Che  fe  in  quella 

F 4 Unio- 
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Unione  furon  poi  tutte  comprefe  le  Città 
-le  Provincie,  e la  Francia  tutta  Cattolica: 
Se  la  promoflero  quanti  eran  Ordini  reli- 
giofi  in  quell’  ampio  Reame,  Agoftiniani  , 
Domenicani , Fogliami , Cappuccini  ,e  Fran- 
cefcani  : fe  animaronla  e Prelati , e Vefco- 
vi , e Arcivefcovi  : fe  la  fomentarono  i Nun- 
z j Apoftolici , i Cardinali  Legati , e i San- 
tiffimi  Pontefici , madame  Siilo  V. , e Gre- 
gorio XIV.  fe  Filippo  II.Re  Cattolico,  man- 
tenuta fempre  in  vigore  la  volle  a titolo  di 
Religione,  e di  Fede*  come  dirla  , poten- 
te Santo  Dio!  o tutta  macchina  della  Com- 
pagnia, o farne  folo  per  ella  un  capo  d’ir- 
remiflìbil  delitto? 

ARTICOLO  X. 

Del  P.  Guignard. 

RIFLESSIONE  27//.  Pag.  123. 

Che  pena  dettero  i Superiori  al  P.  Guignard , 
il  quale  prefe  a fojiener  in  un  fuo  empio  li- 
bro, ch'irrigo  era/iato  giu/l  amente  affannato . 

RISPOSTA. 

il  Guignard  non  iftampó  libri  . Fu  condannato  dagli 
Ugonotti  del  Parlamento  .•  e qual  ne  prendefierq 
occatione.  Autorità  del  Muratori,  del  Cheverni 
del  Battagliai,  del  Bu-Pleix.  * 

Il  P.Gui- 

gnard  non  L T L P.  Giovanni  Guignard  nativo  di 
iftampó  1 Chartes,  per  tutto  il  tempo  di  Aia  vi- 
ta mai  non  pubblicò  con  torchi  libro  veru- 
no 
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n$  nè  Santo , nè  empio , che  fi  folle  : nè 
mai  difputò  full’  atroce  aflafiinamento  del 
Re  Arrigo  con  alcuna  Scrittura  data  alle 
Rampe:  molto  meno  per  giufto  ve  lo  fo- 
flenne.  Dicano  i Rifleflìonifti , che  titolo 
porta  ella  mai?  Come,  quando,  doveftam- 
pata  ? fe  ci  folfe  mai  fiata  al  Mondo;  o 
che  rumore  non  ne  farebbono  i nemici  de’ 
Gefuiti  !»  O con  che  baccano  ne  alleghereb- 
bono  i palli!  O di  quai  rifleflioni  la  com- 
menterebbono  più  fanguinofe  , che  non  quel- 
le fui  Memoriale  di  un  General  al  Papa! 

II.  Ma  il  Guignard  ne  fu  condannato  a 
morte.  Si:  ma  non  già  d’ordine  d’Arrigo 
IV.  ma  sì  bene  del  Parlamento,  la  mag- 
gior parte  allora  di  Eretici  Ugonotti  com- 
pofio.  Il  qual,  come  ilDavila  attefia  ( nel 
lib.XIV.  pag.7  a-vea  mal  animo  cantra  il  no- 
me de  Gefuiti . Éperò  tanto  la  cofiui  morte , 
quanto  il  bando  , che  fegui  de’Gefuiti  tutto  fu 
opera  degli  Ugonotti , come  ne  fanno  altresì 
fede  il  Chiverni  ,e  l'Offa  t .perfonaggi  di  sì  gran 
„ conto . Il  Papa  mi  diffè  (fcrive  di  Roma  i’Of- 
fat  Cardinale  ch’egli  era  fmarrito  al 
fommo  per  un  arrefto , che  avea  dato  fuo- 
ri la  Corte  del  Parlamento,  per  cui  fi 
„ vedeva,  che  il  Malfattore  non  avea  det- 
,,  ta  cofa  veruna,  che  caricati  avelie  i Ge- 
„ filiti  del  Cafo  particolare:  e nulladime- 
„ no  la  fuddetta  Corte  difcacciava  codefti 
„ Padri  da  tutto  il  Reame  “ Ma  per  ve- 
dere , fu  qual  fondamento,  per  rovinar  la 
Compagnia  in  Francia  , s’  appoggiafiTero  i 
fuoi  nemici  ; uopo  è prender  la  cofa  un  pò 
più  di  alto . 

> III.  Papa  Siilo  V.  con  fua  Bolla,  da  ven- 
ticinque Cardinali  fortofcritta , fconjunicò , 

per- 
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$o  Articolo  X. 
perchè  ricaduti  nelIErefia.  il  Re  di  Na- 
varra,  poi  Arrigo  IV.  e ’l  Principe  di  Con- 
dè  : e fciolfe  i lor  Aidditi  dal  dato  giura- 
mento di  fedeltà.  „ Il  Re  di  Navarra,  co- 
,,  m’ebbe  l’avvifo  della  dichiarazione  del 
„ Papa  ( dice  il  Davila  nel  lib.  VI.  pag. 
„ 377.  ) fcrifle  a tutti  gli  Stati  del  Reame 
„ di  Francia , dolendoli  .....  del  torto  , 
„ che  riputava  eflergli  fatto  : ed  efortandoli 
„ a non  tolerare , che  a Roma  fi  decidef- 
„ fero  le  ragioni  della  Corona . Furono  fcrit- 
,,  ti  molti  'volumi  a favore,  e in  oppolìzione 
„ di  quella  Bolla  da  più  fioriti  ingegni  d’ 
„ Europa  “ Un  turbine  di  Satire , e di  li- 
bri fi  fcaricò  pure  contra  lo  fìellò  Re  Ar- 
rigo IH.  dopo  il  celebre  fatto  diBIois.  An- 
zi la  facoltà  de’  Teologi  Parigini  decife , 
che  lecito  fofìfe , muover  guerra  per  cafo  sì 
atroce  contra  il  proprio  Monarca;  che  già 
più  non  lo  miravano,  che,  come  feomuni- 
caro,  fpergiuro,  e promotor  di  Erefie.  Afi- 
falTinato,  che  poi  quelli  fu  dal  P.  F.  Jaco- 
po Clemente  giovane  Sacerdote,  e Studen- 
te di  Teologia;  que’del  fuo  partito  rico- 
nobbero per  fuo  SuccelTore  al  Trono  il 
Principe  di  Navarra  , tuttavia  Ugonotto  , 
Non  è da  credere  i tumulti , che  perciò  fi 
riaccefero  in  Parigi,  Città  da  più  meli  ri- 
belle , e le  Iodi  , che  dettero  a Fra  Cle- 
mente gli  Accademici  da  fulle  Cattedre , e 
da  fu  i pulpiti  i Predicatori . Quindi  una 
prodigiosa  quantità  di  libri  ingombrò  l’Eu- 
ropa tutta:  de’quali  altri  il  martirio  folle- 
nizzavano  dello  llolto  uccifore  : altri  come 
giulla  difendevano  la  morte  dell’  uccifo 
Monarca  : altri  in  fine  l’ ufurpazione  efe- 
cravano  de!  Principe  di  Bearnia  : così  per 
dileggiamento  chiamavano  il  Re  di  Na- 
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varra  • Ma  da  che  egli  lì  ricoudullèa!  grein-  Arrigo  ab 
bo  delia  Cattolica  Chiefa  : ed  unto  in  Chartes  ,.UI  a. 
in  Re  di  Francia  , fuvi  in  capo  a qualche  ^‘ciìaadl 
tempo  riconofciuto  ancor  in  Parigi  ; quella  ^àjo  * 
pran  farragine , edifatire,  edicomponimen-  IJ>4. 
ti , e di  libri , fi  dovea  tutta  , come  aveane  fatt’  Brjezi0 
ordine,  dannare  alle  fiamme  . Ma  è forfè  da  part.  iv. 
penfare  , che  nell’  ampia  Città  di  Parigi  degli  An- 
ubbidifler  tutti,  e fubito,  e tra  quella  gran  ‘«al*  all’ 
contuiione  di  cole  al  rea!  comando?  le  di  ani,° 
libri  venderecci  nelle  pubbliche  bptteghe  IJ94‘ 
de’  Mercatanti  non  ne  farà  rimafto  pur  uno  : Lll',r,1  tuf" 
non  pochi  però  de' più  applauditi  , ferrati  brucia, Ti  ~ 
per  cautela  tra  gli  fcrigni,  come  addivie- 
ne in  limili  cafi  , li  faran  fatti  certo  cam- 
pare dalla  comuo  mina.  Molti  pure,  co- 
in’ è di  prefente , aver  dovevano  una  cer- 
ta frega  di  far  raccolte  , e di  ordinar 
ferie  di  fogli  volanti , di  fcritti  a mano 
e di  libricc ini  fiampati  in  ogni  genere:  le 
quali  raccolte  come  alfa ilfimo quelle  noi  ap-r 
prezziamo  de’ fecoli  paftàti  ; così  fiate  que- 
fie  farebbono  alfa!  pregevoli  nell’  età  fu- 
ture. 

IV.  Tai  cofe  premefie,  veniam  ora  alla  pClti. 
reità  del  P,  Guignard  . Trovavali  quello  /fulT 
difgraziato  Padre  Bibliotecario  del  Colle-  ‘ 
gio  de  (zelimi  ; quando  avvenne  1 empio  Ca_ 
attentato  di  Giovanni  Cafiel,  contradiÀr-  ncj  a 
rigo  : e pochi  dì  prima  gli  erano  fiati  in  Dec?m_ 
camera  mandati  alquanti  fcritti , e opere  tre 
fiampate  per  la  libreria , comporti  anni  ad- 
dietro tra  il  furor  de’ tumulti  . Arreftato 
che  fu  l’AlTafiìno,  fralle  altre  cofe  , che  per  ie  de- 
interrogato,  depofe,  fu  di  aver  lui  fiudia-r  p01jli9n^ 
to  da’Gefuiti.  Il  P.  Gueret,  ch’eragli  fta-  del  reo 
to  più  anni  avanti  maefiro,  vien  tolto  pre-  e il  p. 
fp;  e più  volte  cpl  Calte!  confrontato;  fu  Guerce  tfr 

per  loiutQ . 
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91  Articolo  X. 
per  le  collanti  di  lui  depofizioni  , come  in- 
nocente, allòluto.  Facevafi  intanto  ricerca 
nelle  Camere  de’Gefuiti  d’ordine  del  Parla- 
mento , e di  quegli  Ugonotti,  a’quali  forte 
premeva,  che  li  trovaffè  ne’ Gefuiti  qualche 
reità.  Ma  afcoltiamo  tuttociò  dal  Murato- 
ri . „ Perchè  il  Reo  dille,  d’avere  ftudiato 
,,  lotto  i Padri  Gefuiti , e furono  di  poi  trovati 
„ incamera  del  P.  Giovanni  Guignardo  , Sa- 
„ cerdote  della  Compagnia, alcuni  fcritti  con- 
„ tra  il  Re,  comporti,  allorché  era  nel  fuo 
„ maggior  bollore  la  Lega  : ciò  ballò;  peichè 
„ ufcillè  un  editto  promoffo  da  chi , per  altri 
„ precedenti  motivi , mirava  di  mal  occhio  i 
ì,  Gefuiti , in  cui  fu  ordinato,  ch’erti  tutti 
,,  fotto  varie  pene  ufciflero  dal  Regno  : 
„ Sentenza  creduta  ingiulla  da  Saggi  , per- 
„ chè  a cagione  del  delitto  d’un  folo  , o 
„ di  alcuni  pochi  fi  veniva  a punire  tutta 
„ una  grande  Univerfità,  benemerita  per 
„ var;  titoli  della  Religione , e del  Pubbli- 
co Se  bene  però  il  gran  Cancelliere  Che- 
verni  ci  fa  dubitare,  fe  realmente  fi  tro- 
vafiero  prello  l’infelice  Guignard  tai  fcrit- 
ti : o fe  fiata  quella  non  folle  una  rappre- 
fentazione  di  chi  irtigato  dalla  refia  , vo- 
lea  convincere  i Gefuiti  , irreparabilmente 
voluti  rei . 

V.  Chechelìa  di  ciò  : per  fole  quelle 
fcritture  fatte  a mano  , e folo  traile  cofe 
del  Guignard  , ficcome  fi  dille  , ripefcare  , 
venn’ egli  dannato  a morte  : e i Gefuiti 
cacciati  in  efilio  dal  Parlamento  di  Parigi 
ingannato  in  ciò  fare , come  fcrive  il  Batta- 
glini,  dagli  Ugonotti , Cert’è,  che  il  Ca- 
rtel in  procinto  di  lafciar  la  vita,  fommof- 
fo  più  fiate  ad  intaccarne  del  fuo  misfatto 
alcun  della  Compagnia  , franco  rifpofe  . 

Cioc~ 
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C:occkè  Rovente  ho  detto,  giuro , ed  affermo  5 
nir.n  Gejuita  effere  flato  , 0 complice , 0 con- 
fapeuole  delle  mie  deliberazioni , 0 del  mio 
attentato.  Anzi  Arrigo  ftelìò  in  pubblico 
Parlamento  te  uto  nel  1603.  per  richia- 
marvi in  quel  fuo  Regno  i Gefuiti  nell’ 
orazion  , che  ci  recitò  contra  le  rimoftran- 
ze  fattene  dal  primo  Prendente  Achille  du 
Harlay  ,s  come  fi  purgò  da  altra  calunnie  , 
e cosf  ancor  da  quella  li  difefe  : dell’  aver 
etti  data  mano  al  Caflel  nell’  atroce  fuo  mis- 
fatto . Che  da  Chatel  niente  fi  a fiato  loro  ob- 
bietteto,  lo  dille  egli  quel  gran  Sovrano  all’ 
Harlay  , lo  ditte  a’  Parlamentar;  : 'voi  fief- 
fi  ne  fiete  ampliami  teflimonj  . Or  eccovi 
dall’ una  parte  un  Re,  ch’è  pur  1’  otlefo  , 
in  folenne  forma  1’  innocenza  attefta  del 
Guignard  , e de’ Gefuiti  tutti:  eccovi  dall' 
altra  il  du  Harlay  , pubblico  lor  nemico  , 
che  rei  li  vuole,  e accufali  per  parricidi  . 
Ma  qual  de’ due  meritafi  per  noi  fede  ? Pri- 
ma però  di  giudicarne,  ci  fa  rifovvenire  il 
du  Pleix  Storico  Francefe , e non  Gefuita, 
„ che  l’aringata  dell’ Harlay  fu  un’invet- 
„ tiva,  impattata  di  tutte  le  ingiurie  , e 
„ di  tutti  gli  opprobrj , di  che  i difeorfi 
„ del  Pafquier , dell’ Arnaldo  , il  Catechi- 
„ fino  dello  fletto  Pafquier,  e 1 Autore  del 
„ Franco  Avvifo  han  caricata  quella  re- 
„ ligiofa  Società , anziché  una  civile  rap- 
„ prefentazione . “ 

VII.  Come  dunque  , e con  qual  giullizia 
aveano  i Superiori  a gafligare  il  Guignard 
per  libro  cotanto  empio;  fe  a Rampar  libri 
quell’infelice  mai  non  pensò':  nè  il  fuo  par- 
ricidio fi  ridufle  poi  ad  altro , che  alla  fo- 
la difgrazia  d’ettèr  Gefuita?  E pure  il  fo- 
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prallegató  Dupleix  , Scrittoi-  conterhporà- 
neo  , ci  rendei  certi,  che  nè  per  minacce  ; 
nè  per  lufinghe,  il  è per  tormenti,  mai  non 
poterono  frappare  di  bocca  i Giudici  à 

Suell’uOmo  indiavolato  pure  una  lillaba  , 
a far  comparire  un  qualche  fiali  della  Com- 
pagnia o complice,  o configliene,  o almen 
confapevole  di  tanto  eccetto.  „ Non  11  po- 
„ tè  adunque  ( così  egli  ) trarre  dalla  boc- 
,,  ca  all’  Alfa flìno  colla  viólenza  della  tor- 
j,  tura,  nè  pruova,  nè conghiettura per ren- 
i,  dere  i Gefuiti  complici  del  misfatto, 
tjupleìx  . VII.  Ma  ancorché  reo  fiato  foffene  o il 
Storia  di  Guignard,  o cotal  altro  de’ Gefuiti;  tutta 
Arrigo  il  perC]-^  je  ne  avrebbe  a chiamare  in  colpa 
pag8" t}6  a Re^'pi°ne ? O perchè  forfè  taluni,  e di 
quegli  ancor  porti  al  reggimento  di  Rogo- 
Per  un  fo-  Jarì  famiglie  cofpirarono  con  effetto  alt’  af- 
o reo  non  faffinarnpnto  di  Arrigo  Terzo , eziandio  Re 
ta  a3  con  Criftianiffimo , dobbiamo  noi  addolTarne  là 
dannare  colpa  a quel  fantifllmo  Ordine,  di  cui  fa- 
una Reli.  ron  quegli  membri,  e figliuoli > Che  fe  I 
gione.  mancamenti  de’ privati,  Io  fallerò  altresì 
Cavila  delle  Comunità  , a cui  fi  fono  erti  arfolati; 
Jib.x.  corpo  sì  ragguardevole  fton  ci  farebbe  nel- 
a ^«nno  ja  Chiefa , a cominciar  dagli  Aportoli,  che 
pagf'4fo.  verg°Snar  non  fi  potette  di  atrocittìme  fcel- 
é Ieratezze.  Anzi  rei  tutti  avremmo  a dire 

e Papi,  e Cardinali,  e Patriarchi,  e Le- 
gati, e Nunzj  , e Vefcovi , e Claultrali, 
o perchè  fedettero  una  volta  nelle  ftef- 
fe  cariche  , o perchè  già  profertàrono 
la  fìertà  Regola  perfone  , le  quali  or  col- 
la grandezza  degli  fcandali , or  colla  sfron- 
tatezza dell’  erefie  troppo  male  trattarono 
la  maertà  del  carattere,  che  indegnamente 
foftennero,  o la  fantiià  dell’abito,  cui  fo»- 
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zamente  profanarono  . Erafmo  , Lutero  , 
Ecolampadio,  Bucero,  Calvino,  e Vermi- 
glio , e Ochino , e Mitnfrero,  e Malrora- 
to:  Paolo  Vergerlo,  Nunzio  in  Germania, 

Odetto  Cardinal  di  Chàtiglion , Ermanno 
Weiden,  e Marcantonio  de  Dominis , Ar- 
civefcovi  quegli  Coloniefe  , quelli  Spala- 
trenfe,  con  altri  non  pochi  di  firtlil  pece  : 
nomi  faranno  mai  Tempre  alla  Chiefa  di 
Crillo  efecrandi.  Or  qual  vi  farà  sì  pazzo, 
che  de’ misfatti  loro,  e degli  errori  voglio- 
no incaricarne  la  Chiefa,  il  Sacerdozio,  e 
l’Ordin  tutto  Ecclefiaftico  ? E quell’argo- 
mento in  fatti  produfle  il  Grande  Arrigo, 
quando  il  richiamo  trattava  de’Gefuiti.  Arista  di 
„ Vili.  Quanto  a quel,  che  voi  riprende-  Arri?oiv. 
te  ( dirte  ) nella  lor  dottrina  ; rhai  non  Predò  il 
l’ho  potuto  io  credere;  perocché  non  ho  Mathieu 
affatto  trovato  pur  un  folo  dentro  a sì  gran  .1,b-  *•  c 
” numero  di  coloro,  che  ftati  fono  ne’  lor  * , 

3»  collegi,  eziandio  di  quegli  Beffi , chehan  f/memol 
j,  cangiata  pofcia  religione,  il  quale  abbia  rie  d*’ 
foftenuto  , d’aver  lui  fentito  a dire  iGe-  funi  tem- 
fuiti , ovvero  ad  infegnare , che  lecito  Tom.  4- 
” fuffe  di  torre  la  vita  a’ Tiranni,  o di  at-  PaS-  4°®* 
” tentare  fulle  perfone  de’ Re.  Mai  non 
3>  fu  il  Barriera  confortato  per  alcun  de’ 

,,  Gefuiti  al  fuo  eccello  : anzi  un  Gefuita 
3i  diffe  a lui,  che  n’andrebbe  dannato  per 
Tempre,  fe  avelie  ardito  mai  coìnmetter- 
’*  lo.  Ancorché  Cartel  accufati  gli  avertè, 

55  lo  che  non  ha  egli  fatto  giammai  : anzi 
3>  proprio  un  Gefuita  tirato  avelie  quelcol- 
,,  po,  di  cui  non  vo’  più  ricordarmene:  e 
„ conferto,  che  mi  volle  allora  umiliare  Id- 
„ dio  e falvarmi , di  che  gliene  rendo  gra- 
„ zie;  farebb’egli  giuflizia;  che  intero  in- 

, » te- 
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96  Articolo  XI.L’Esilio  de’GesuiTÌ 
„ tero  ne  patifiè  il  corpo  de’  Gefuiti  : e 
„ che  tutti  fodero  gli  Apolidi  per  un  Giu- 
„ da  Colo  (cacciati  ? Or  che  ne  dicono  i 
Rifleflionifti  ? Non  fono  elleno  parole  que- 
lle di  Arrigo  Re  Criftianifllmo  ? Non  ce 
le  han  forfè  inferite  in  difefa  della  dot- 
trina , e dell’  innocenza  della  Compa- 
gnia nelle  celebri  loro  Storie  il  Dupleix , 
e lo  fte/Iò  - Pier  Matthieu  , che  pure  lo 
fu  Conigliere , e Storiografo  di  quel  So- 
vrano , e fcrifle  lui  vivente  , quanto 
fcrilTe  ? 


ARTICOLO  XI. 

L’Efdio  de’ Gefuiti  dalla  Francia,  e 
lor  ritorno. 

RJF  LE  SS  IONE  I.  Pag.  17. 

.Aveva  egli  fenz  alcun  dubbio  nelF  animo  la 
rimembranza  delle  forti  riduzioni  , che 
prefe  in  altro  tempo  Arrigo  IV.  in  Fran- 
cia . 

* » 

RISPOSTA. 


Rifoluzioni  di  Arrigo  IV-  in  richiamar*  i Gefuiti  in 
Francia  cacciatine  da’  Calvinifti . Teftimonianze  del 
Battaglini . Aringa  di  quel  Sovrano  quant’  onorifi- 
ca per  la  Compagnia.  Abolizion  della  Piramide  ad 
iftanza  di  Paolo  V.  Autorità  dello  Spondano. 

I.  ui , come  ognun  vede , alludono  i 
V /-Kiflpfììonifti  al  difcacciamento  de’ 
Gefuiti  dalla  Francia.  Come  fi  fteflfe  la  co- 

fa  ; 
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fa  ; s’  è poc’  anzi  narrato  nella  diffefa  del 
P.  Guignard  : nè  occorre  dirne  di  più  . 
Accenno  fol  qui  di  fuga  , aver  effi  gli  Ugonot- 
ti, che  dominavano  nel  Parlamento,  pre- 
fe  le  forti  rifoluzioni  per  difcacciarneli , e 
non  Arrigo.  Che  anzi  a piena  giuttificazio- 
ne  del  lor  fofferto  efilio  ; balla  additar  qui 
fidamente  le  rifoluzioni  via  più  forti , ond’ 
Arrigo  ittettò  in  capo  a pochi  anni  richia- 
molli  nel  Regno  : i benefizi , di  che  ricol- 
inolli  : la  confidenza,  di  che  poi  Tempre 
gli  onorò.  Imitato  in  ciò  da' Tuoi  fuccettò- 
fì,  non  ottante  i replicati  sforzi  de’ nemici 
della  Compagnia  per  rovinarla  nella  ttima, 
e nel  buon  concetto  pretto  que’  Sovrani  . 
Odafi  fu  tal  puntò  Monlignor  Battaglini 
negli  Annali  del  Sacerdozio  , e dell’  Imi 
pero . t * 

„ II.  In  Francia  correva  per  bene  del 
„ Criftianefimo  un  affare , ben  molto  di- 
„ verfo , importante  però  al  pari  del  rin- 
„ tuzzamento  de’ Turchi:  mentre  trattava- 
„ fi  della  necettaria  refiftenza  all’  Erefia 
„ Ugonotta  ....  confiderando  il  Papa  , 
„ Clemente  Vili,  non  avervi  a tal  abbatti- 
„ mento  {frumento  migliore  che  la  dottri- 
„ na  , 1’  efemplarità  , e 1’  eloquenza 

„ de’  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù 
„ non  ebbe  penfiero  più  fitto , dopo  l’ affò- 
„ luzione  data  al  Re,  che  di  farli  rientra- 
„ re  al  pottèflò  de’ loro  Collegi , e delle  loro 
„ Cattedre,  dalle  quali  furono  difcacciati,  an- 
„ zi  efiliati  formalmente,  come  rei  da  tutto i! 
„ regno, per  decreto  del  Parlamento,  inganna* 
„ to  dagli  Ugonotti , che  gli  confideravano  ne- 
„ mici  troppo  pottènti  alla  lor  dottrina  l’anno 
„ 1594*  Quindi  avendo  Clemente  , e con 
„ lettere  proprie,  e con  la  voce  del  Cardi- 

G na- 
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naie  d’  Oflat,  e dell’  Ambafciadore  Bet-: 
tunes  , fatte  vigorofe  Manze  all’  effetto 
” fudetto  . . * . finalmente  incaricò  quell’ 
” anno  ad  Innocenzo  del  Bufalo  Vefcovo 
j>  di  Camerino  fuoNuncio  ( poi  Cardinale  ) 
j,  che  premeffe  appredò  il  Re  con  la  mag- 
„ gior  efficacia  . Al  qual  effetto  egli  rap- 
prefentò  ad  Arrigo  , non  chiedere  Cle- 
” mente  , che  co  fa  totalmente  confacevo  le 
55  all’ intereflé  reale  ....  Perocché  , fe  ef- 
» fo  godeafi  il  Regno  in  forma  di  perfetta 
„ Monarchia  , doverli  tenere  , chi  di  effa 
}}  fia  l’anima,  l’unità  , tanto  nella  difezion 
temporole  del  dominio,  quanto  fpirituale 
ì>  delle  fcienze....  Quindi  non  poter  mai  la 
” Francia  fvellere  le  turbolenze  civili  , fe 
» non  li  eltirpavano  i Capi  ; che  con  va- 
}5  rietà  della  Fede  ribellavanlì  al  Capo  del- 
Chiefa  , e noi  al  capo  della  Monarchia  . . . * 
Quindi  efprimerfi  la  neceffità  y che  vi 
55  era  di  riaverli  i Gefniti  , che  colla  dot- 
» trina,  e col  valore  dell’  eloquenza  potef- 
j)  fero  propagare  con  placide  perfuafioni  la 
„ Fede  Cattolica  ....  E che  da  r paffati 
conflitti  avea  chiarito  , che  per  dominar 
le  cofcienze,  1’  armi  non  erano  al  cafo  ; 
convenire  appigliarli  a quello  illituito  dal 
’>  Salvatore,  delia  predicazione  : nella  quale 
i Gelimi  erano  fopramodo  eccellenti  . 
Che  fe  fi  udivano  detrazioni  in  contra- 
rio ; efTèr  effe  il  SEGNO  I N- 
” FALLIBILE  DELLA, 
«VIRTÙ’  CHE  NON  FU 
«MIAI  SENZA  CONTRASTO: 
j)  quando  per  altro  le  di  loro  opere  di  pie- 
„ tà  eran  pafefi  , il  profitto  della  gioventù 
t,  fotto  la  di  loro  educazione  incontraflabi- 
„ le  , e 1’  onellà  de’  loro  cofhimi  celebre  » 

„ Quia- 
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n’LLA  Francia  , t lor  ritorno.  99 
j-,  Quindi  fperare  Clemente  , che  la  regia 
„ munificenza,  allettata  dall’  intereflè  della 
,,  corìfervazione  egualmente  del  fuo  Regno, 

,,  e della  Fede  Cattolica,  e del  bene  della 
„ pia  educazione  della  gioventù  ; non  av- 
rebbe  rifiutato  , opporre  un  muro  per  la 
j,  cafa  di  Dio  al  baccante  torrente  dell’Ere-  - 
fa,  qual  era  la  pietà,  e dottrina  de’Ge- 


III.  Vieti  pofcia  narrando  il  Bavaglini 
nel  num;  iy. , che  il  Rè  avrebbe  voluto  to- 
lto compiacere  il  Vicario  di  Griffo  in  cofa 
che  pure  credevala  affai  buona  ; ma  temer 
lui  degli  Ugonotti,  nemici  cofpirati  de’Ge- 
Aliti , che  non  gli  avellerò  a mettere  in  ri- 
volta il  Regno,  ridotto  , come  Dio  voleva  j 
in  qualche  calma  . Di  fatto  non  prima  que- 
gli alcuna  cofa  ne  trapelarono  ; che  cerca- 
fon  fubitò  di  dilìuaderneio  , per  mezzo  del 
Marcitele  di  Roni , fuo  favorito  . Che  non 
diffe  quelti  ad  Arrigo  colla  più  fcaltra  elo- 
quenza, malignando  fulle  fcuole  , filila  pre- 
dicazione, e fu’  Sacri  Minilìerj  de’Gefuiti  , 
come  tutti  tendenti  alla  rovina  dello  Rato! 
Ma  quel  favio  Monarca  , ben  conofcendo  , che 
1’  odio  , onde  divampava  il  Roni  contra  Idi 
elfi  , gli  faceva  veder  colpe  , dove  non 
ne  appariva  veftigio  ; anziché  lafciarfi  per- 
fuadere  dalle  parole  di  lui , ne  concepì  dif- 
petto  e fcriHe  il  decreto  della  loro  rein- 
tegrazione . A regiftrarfi  non  dimeno  la 
grazia  nel  Parlamento  di  Parigi  , ci  trovò 
di  forti  intoppi.  Poiché  i Preludenti  col  lor 
Capo  Achille  du  Harlay  , portatili  dal  Re 
gli  dettero  per  certa  la  rinnovazione  de’tu- 
multi , cafo  che  i Gefuiti  tornaffero  : e di- 
ceano  efler  elfi  il  Cavallo  Troiano , che  in- 
trodotti recan  con  feto  le  deflazioni  delle 
v G z Fa- 
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ioo  Articolo XI  l’ Esilio  dh’ Gesuiti 
Famiglie:  Impoverirfi  da  loro  le  cafe,  péf 
limpinguarne  i Collegi:  fpogliariì  de  miglio- 
ri ingegni  la  Repubblica  , per  arricchirne 
la  lor  Società  : e tendere  a quefta  mira  i 
lor  minifterj , e le  eperte  fcuole  . Il  giura- 
mento d’  ubbidienza,  ch’eflì  fanno  al  Pa- 
pa, rendergli  infleflìbili  nell’  ubbidire  agli 
ordini  de’  Principi  fecolari  . Ufar  poi  tut- 
te 1’  arti  ad  infinuarfi  nella  grazia  de'Grap- 
di  : per  così  dominare  gli  Stati,  di  cui  pur 
fono  nemici  : e per  promuovere  i proprj 
interellì  , dove  han  folo  rivolti  i penlìeri  , 
IV.  Quelle,  e cent’altre  tutte  atroci  Ili  me 
cpfe  rapprefentarono  al  Re  i Deputati  del 
Parlamento . 

Ma  il  Re  uditi  che  gli  ebbe.,.  Come  mi 
■ è cara(prefe  adir  loro)  la  volila  fedeltà, 
o Signori  ; così  mi  è a buon  grado  la  fi- 
53  gnificazione , che  .mene  fate  in  quedoin- 
” contro  : nel  qual  fietepiu  folleciti  dell’in- 
j)  tereflè  del  mio  flato,  di  quel  che  fia  io. 
,,  Ma,  perchè  corre  differenza  fralle  difcuf-: 
foni  de’  procedi  , e la  materia  di  dato  , 
che  non  intendete  ; così  non  vi  perturbi 
” no  i voflri.  timori  . Dite  , che  i Gefuiti 
” fono  ambiziolì  : ed  io  fò , che  giurano  di 
,,  non  accettare  alcuna  dignità  del  Mondo, 

' Vi  pare  odiofo  il  vocabolo  di  Gefuita  : 

3 ed  io  vi  dico  , eh’  è miglior  di  quello  di 
’’  Francefcano,  di  Giacobino,  ( cioè  Dome- 
nicano)o  di  Agolìiniano  : perchè  difeen-: 
j5  de  dal  Maeftro  Gesù  , quando  gli  altri 
vengono  da’  feguaci  . Aderite  , che  fono 
dati  faziolì  a tempo  della  Lega  : ma  il 
53  Variamento  , anzi  il  Collegio  della  Sorbona 
fono  dati  contra  di  me  peggiori  di  eflì  , 
Vi  pare  d’  infamarli  còn  dire  , che  tira-: 
po  i Giovani  di  bello,  fpiritoajl^  lo?Cony» 

» ^ 
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dalla  Francia,  e lor  ritorno t ior 
pagnia  : ed  io  vi  dico  , che  fo  lo  tteftò 
nella  fcelta  de’miei  Soldati  : ed  è ben  me- 
” glio  cosi,  che  per  la  divina  predicazione  , 

” i Soggetti  fiano  i migliorii  Mi  lignificate 
” per  immenfe  le  lor  ricchezze  : e pure  io 
foj  che  in  tutto  il  Regno  non  hanno  più 
3>  di  quindicimila  feudi  d’entrata.  Efàgge- 
5,  rate  pernitiofa  l’ubbidienza*  che  giurano 
i al  Papa  : e pure  ella  non  opera  , che  a 

farli  andare  al  MARTIRIO  nelle  MIS-  Avverti- 
” SIONI  AGL’INFEDELI:  fenza  che  ne  ™nt°U 
**  rifentano  difturbi  gli  altri  Stati,  ne’ qua-  ' 
s>  li  fono  più  numerofi  * che  quà  : e dove 
j,  faranno  tette  migliori  per  contenerli  in 
dovere  . Dite  * che  hanno  arti  da  infi- 
nuartt  nella  grazia  de’  Principi  ; ed  io  Io 
,f  confiderò  per  mio  vantaggio  , come  ho 
33  provato  ne’  due  gravi  negozj  , della  mia 
'•y  benedizione,  e nella  difnenfa  di  mia  So- 
i,  retta;  nelle  quali  il  miglior  Avvocato  per 
>}  me  è fiato  un  Cardinal  Gefuita  , cioè  il 
Cardinal  Toledo  : e fé  mi  favorifeono  in 
’ Roma  tra  la  potenza  de’Minifiri  Spagnuo- 
li  ; ct>fa  faran  mai  qui  nette  mie  forze  ? 

» Onde  io  voglio  meco  aflblutamente  i Ge- 
» fuiti  , e DOVETE  VOLERLI  VOI 
4 ANCORA*  fe  volete  goder  le  vottre  ca- 
riche ; e’1  CREDITO  di  UOMINI  O- 
” NESTI  : giacché  i foli  UGONOTTI  , 

” e QUELLI  DEL  CLÈRO  IGNÒRAN- 
» TI  , e SCANDALOSI  , ne  fono  iitipu- 
„ gnatori  . “ Le  mettano  bene  bene  a me- 
moria i Rifleflìonifti  quefie  parole  , poche 
sì  , ma  pregne  tutte  d’  una  profondiflima 
verità. 

V.  Forzati  i Senatori  da  un’Aringa  , nien< 
te  men  bella  , che  forte  * la  qual  con  ani-  reg1ftr°'„l0 
mo  affai  rifui uto  fe  1’  avean  udita  recitare  n decr«- 

C 3 dal  i». 
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ioì  Articolo  XI.  l’Esilio  de’Gksuìtf 
dal  lor  Monarca  : afTentirono  a regillrar  i} 
decreto  del  richiamo  de’  Gefuiti  . Ma  per- 
chè infilleva  il  Servino  , che  almeno  un 
' GENERAL  SI  CREASSE  FRANCESE  , 
INDIPENDENTE  DA  QUEL  DI  RO- 
MA; ESSER  MOSTRUOSO,  ridente  gli 
f.rtziofa  rifpofe  il  Re , DAR  DUE  CAPI  AL  BEL 
dliicai  CORPO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GE- 
bervino*  SU'-  Ecco  come  gloriofaniente  terminò  pe’ 
pi  elio  il  Gefuiti  quella  tempefla  , in  che  avean  ten- 
Buttagiini  tato  d’  affogarli  il  livore,  e l’empietà. 

Vi.  Se  non  che  non  guari  anni  apprettò 
Altra  rem  un  certo  A pollata  religiofo,  o per,  odio  pri- 
psfta con  vat0  contra  la  Compagnia  , o per  invidia 
tra  i Ge-  di  vederli  favoriti  in  Corte  , o maneggia- 
“ic‘fcc1'  to  da  fcellerati  fuoi  pari  , slòrzolìi  di  fve- 
Apoftata  gharne  una  nuova  : e riempi  la  Francia  <r 
altre  nere  calunnie  contra  de’  Gefuiti  , co- 
me quelli, 'che  tramattero  al  Re  la  morte. 
Ma  non  folo  T avveduto  Monarca  non  la- 
fcioRÌ  puntò  commuovere  da  tai  macchine , 
che  anzi  tornò  tutto  il  male,  tramato  eon- 
tra  loro,  a lor  nuovo  vantaggio:  abolendo- 
li allora  una  piramide  ad  etti  ingiuriofa  , 
fatta  erger  dal  Parlamento  nel  colmo  della 
/ perfecuzione . Come  la  cofa  addi  vernile,  af- 
coltilì  dal  Battaglini  ( all’  anno  1605.  n.  iX.) 
Aboluion  ,,  VII.  Dopo  la  partenza  delCa'dinal  del 
ridi  a Pi.  . Bufalo  dalla  Nun?,iatura  , era  faccettò  Maf- 
péTiftan  Ìeo  Barberino  Arcivefcovo,  di  Nazaret.... 
za  di  Pao"  ” e quindi  trovo!]]  pronto  a rintuzzare  le 
jo  V.  *’  nuove  calunnie , addoffatett  in  una  receli- 
te  perfecuzione  contra  i Gefuiti  . Com- 
„ parve  dunque  A pollata  di  altro  Ordine 
con  le  celerità  delle  Polle  dalla  Città  di 
Chartes , per  dare  avvifo,  che  unGefuir 
*•  3’  ta  di  Perpignano  veniva  per  ammazzare 

il  Re  : che  trovandoli  co!  P.  Coton  ( fuo. 

» Pre- 
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dalla  Francia»  e lor  ritorno,  ioj 
„ Predicatore , e Confettare  ) in  quel  pun- 
„ to  forridendo  gli  ditte  : fe  dovea  temere  , 

,,  che  fofs  egli  quel  Gefuita  ? Ma  interrogato 
}J  diligentemente  dal  Capitano  degli  Arcie- 
ri il  Relatore  , fu  trovato  vario  , e bu- 
V giardo...  Servì  tal  calunnia  per  introdu- 
zione  al  Nunzio  Barberino  , fecondo  la 
jj  cotnmettìone,  cheavea  dal  Pontefice  Pao- 
„ Io  V.  di  rapprefentare , meritar  i Gefui- 
5>  ti  calunniati  qualche  grazia , atfìn  di  sbrac- 
, ciare  la  malignità  di  perturbarli  con  nuo- 
ve  imputazioni  : dalle  quali  fi  defittereb- 
*»  be,  quanto  fi  vedettèr  fruttuofe  a’calun- 
ìi  niati . Quindi  fupplicò  il  Re  a far  aboli- 
„ re  la  piramide,  che  ad  ignominia  del  lo- 
ì ro  nome  , e in  memoria  del  loro  efilio  , 

’ trovavofi  eretta  , avanti  la  Cafa  di  colui 
*’  ( Giovanni  Cartel  ) che  già  ferì  il  Re  , 
jj  con  SUPPOSTA  complicità,  macon  lo- 
„ ro  PALESE  INNOCENZA  . Lo  sfa- 
,,  fciamento  delia  quale  fu  decretato  dal  Re 
»,  incontanente,  non  ottante i clamori  delle 
,,  turbe  forfennate  . “ I forfennati  ci  fi  op- 
pofer  foltanto  , Ci  badino  per  loro  bene  i 
Riflettìonifti . 

Vili.  E prima  del  Battaglini  fcrittoavea 
il  celebre  Annalitta  Arrigo  Spondano  ( da 
Calvinifta  , Cattolico , e Vefcovo  di  Pamiers  ) Sponda»* 
che  il  diroccamento  della  piramide  fi  fu  per  a11’  anno 
riguardo  d’un  tanto  Re,  una  teftimonianza 
troppo  grande  dell’  innocenza , ed  integrità 
loro  : lngem  a tónto  Rege  eorum  innocenti*  t 
& integritatis  teflimonium  , Ecco  , quali  fu- 
rono le  rifoluzioni,  cui  Arrigo  s’appigliò, 
non  a sbandar  di  Francia  i Gefulti  , ma 
di  follevarii  , avuti  che  gli  ebbe  con  feco  , 
a tal  altezza  di  gloria,  che  fuperior  fotte  ad 
•gni  invidia. 

G 4 AR- 


Digitized  by  Google 


/ 


10+ 

ARTICOLO  XII. 

Accufa  contro  il  P.  Giovami . 

AVVERTIMENTO 

Con  maraviglia  abbiamo  poco  prima  ve- 
duto, citarli  nell’Appendice  alle  Ri- 
fleftioni  1’  autorità  del  P.  Giovansì  , 
Storico  della  Compagnia  a compro- 
var reo  dell’  empio  affalTmamento  il 
Guignard.  Ecco  il  Tello. 

APPENDICE 
Alle  Riflefiìoni  n.  50.  pag.  61. 

Non  crediate  però  caro  Signore , che  foffeque- 
Jìa  un  opinione  privata  , e particolare  del 
delinqnente , no;  ella  è opinione , anzi  maf- 

• [ima  della  Compagnia  . Il  Cronijla  dell ' Or- 
dine P.  Jouvency  , pubblica  in  Poma  nel 
1710.  quella  parte  di  Storia  , la  qual  con- 
tiene quefti  fatti  vergognofi  ( Ma  tutti , ri- 
pigliano i Gelimi  , con  autentici  docu- 
menti , quivi  Hello  inoltrati  dal  Giovansì 
per  falli,  ecalunniofi:  perchè  ciò  non  lo 
fcrivon  gli  Autori  dell’  Appendice  ? ) E 
la  pubblica  per  commijfione  , e coll'  appro- 
vazione di  tutto  l'Ordine.  Credere/le  ? Egli 
feufa  1'  infame  empietà  del  P.  Guignard  , 
perche  il  pettore , die'  egli , glielo  uvea  co- 
mandato: ita  julTerat  Reétor. 


RI  S- 
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Qual  ordine  defle  al  Guinard  quel  fuo  Rettore. 

Cofa  fcrivefie  il  Giovansì. 

I.  /'■'>  I vuol  pazienza . Chi  non  crederà  . 

yj  in  leggere  tai  cofe , che  veramente 
abbia  quel  Rettore  comandato  al  Guignard  ^ma 
i’ aftàlfinamento  di  Arrigo:  che  il  Guignard 
l’abbia  efeguito  : che  l’uno,  e 1’  altro  af- 
fermi lo  Storico  della  Compagnia  : e che 
quelli  h a poi  tanto  bue , che  tutta  la  feufa 
del  Guignard  la  rifonda  fui  comando  del 
Rettore  ? Il  Croni/la  dill'  Ordine  ....  feufa 
1'  empietà  del  Guignard , perchè  il  Rettore 

f lieto  avea  comandato  (jujjerat  ReRor.  ) Ma 
)io  Immortale!  e come  fi  trova  il  corag- 
gio, non  dico  di  far  propria  una  calunnia 
vecchia,  e cento  volte  fmentita,-  ma  di  ci- 
tare lo  llorico  Gefuita  , per  fargli  dire  il 
contrario  di  ciò , che  dice  ! fi  fon  per  ven- 
tura fmarrite  le  Storie  del  Giovansì,  che 
non  fi  polfa  confrontare  il  palTo  ? O fi  fidan 
foverchio  i Rifleffionilti  della  dabbenaggi- 
ne de’Lettori  ? 

II.  Il  fatto  del  Guignard  Io  racconta  quel- 
lo Storico  nella  guifa  appunto  , che  1’  ab- 


Qual 
ordine 
defle  al 


biam  riferito  pur  ora.  Non  gli  comandò  il  Gurenard 

- o 


Rettore  verun  attentato  : tua  fidamente 
quali  pronolìicando  l’imminente  tempelìa  ‘ 
che,  effend’egli  il  Guignard,  Bibliotecario 
del  Collegio  , raccogliere  i libri  tutti,  è 
manuferitti , quà  e là  difperfi  per  le  came- 
re de’ Padri,  per  riporli  nella  Biblioteca  * 
Tra  quelli  ( come  fu  voce  ) v’  erano  alcu- 
ni filila  morte  di  Arrigo  III.  , altri  falle 
le  cofe  di  Arrigo  IV.  quando  più  non  era, 

che 


il  Retto- 


re , 
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Davila 
lib.  VII. 
•Il’  ami. 

ji 6.  lib. 
y.  all’  an- 
no i j I9. 
pag.  440. 

Giovami 
nella  Part. 
v.libxi  1. 
min.  27. 


106  Articolo  XIII. Altre  falsità* 
che  Re  di  Navarra  : e privato  con  Tua  Bol- 
la, in  quanto  credeva!!  Eretico  recidivo, 
da  Papa  Siilo  da  ogni  dritto  di  fuccefiìone 
al  Trono.  Trovati  quelli  libri  per  difgra- 
zia  in  fua  Camera  , mentre  flava  per  por- 
targli in  Libreria  , gli  cagionaron  la  mor- 
te. Tanto,  e non  più,  afferma  il  Giovane 
sì.  Ecco  le  fue  parole.  „ Tolgono  alcuni  al- 
„ tri  libricciuoli  di  odiofo  argomento  , e peri- 
„ colofo,  dati  parte  alleftampe,  parte  fcrit- 
„ ti  a mano.  Erano  quegli  Ilari  dalle  pri- 
„ vate  camere  de’  notòri  , portati  in  quella 
„ del  P.Guignard,  perchè  riponeteli  quan- 
„ to  prima  nella  Biblioteca,  di  cui  erane 
„ Prelètto  : avea  per  verità  (osi  coman- 

,,  dato  il  Retto/  del  Collegio , preveden- 
,,  do  quali  la  fovrallante  procella.  ‘c  Or  fe 
d’un  libro,  eh' è tanto  alla  mano  , quanto 
la  Storia  del  Giovansì,  li  citano  in  quella 
maniera  i fatti,-  vadali,  chi  legge,  a fidar 
delle  citazioni  di  lettere  inedite,  di  anec- 
doti  pellegrini,  e di  fatti  lontani.  Ma  paf- 
fiam  oltre. 

ARTICOLO  XIII. 

^ltre falfità contra  il  Giovansì,,  e’I 
Gujgnard  ec. 

APPENDICE 
Al  Memorial  num.  50.  Pag.  61, 

Cuignard  è carceralo , proceffato  , condannato 
alla  forca  , allo  [quarto  , all'  incendio  del  fuo 
cadavcro  , fe  conduce  al  patibolo  : e doven- 
do vicino  a morte  , fecondo  il  proprio  do- 
vere 
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CovritA  il  P.Giovansi’,h’lGuignard.  107 
. * vere  , e fecondo  il  coftume , e la  legge'., 
chieder  perdono  a Dio  , e al  Re , egli ■ opi- 
nato , inf.ejjìbile  ricufa  di  far  qu  e fi'  atto  di 
umiliazione  : e ricuja  Julia  perfuafone  di 
non  aver  peccato  contra  del  Juo  Sovrano... 
Poco  apprettò;  Il  Giovami  lo  fcufa  dall' 
ojiinazione  di  non  avtr  voluto  chieder  per - 
dono  alla  giu/i  i zi  a , e al  Re,  perche  fape- 
va  , dice  lo  Storico  Gefuita,  di  non  aver 
fatta  loro  ojfefa  veruna  : quos  fciret  a fe 
numquam  lsefos  fuittè.  Si,  foffc  almen  con- 
tenuta in  que/li  limiti  la  temerità  , e im- 
pudenza di  qucj}i  Religiofi  acciecati  . Ma 
no  . E'  convenuto  al  Cri /liane fimo  fojfrir  lo 
. Jcandalo  di  veder  dall'empio  Jlorico  enco- 
» miarfi  il  Parricida  impenitente , per  uomo 
di  non  ordinaria  virtù  , rapprefentarfi  in 
• aria  di  martire , la  cui  J anta  cojianza  rif- 
vcglia  nel  Popolo  ammirazione  veneratrice 
< ed  al'lellirf  il  di  lui  pretefe  martirio  con 
. miracoli  manifefti , e converfioni  di  pecca- 
tori , che  corrono  al  Noviziato  a chieder  f 
abito  di  Gefuita . - 

RISPOSTA, 

Si  (Volgono  dieci  fallita  in  quella  accufa  coll’auto» 
rità  del  Giovanti  citato  da’  Riri cfTionift*  . Tefti- 
monianze  del  Thuatio  , e del  Cheverni. 

I.  OHE  gruppo  di  falfità  ècotefto  mai! 

V-i  ve  ne  faran  cred’  io  da  dieci  , e 
più  . La  prima  : Che  i fentimenti  , 
che  fon  tutto  rroprj  del  Guignard  , s’at- 
tribuifeono  allo  ttorico  , che  fol  li  rap- 
porta . La  feconda  ; che  vicino  quegli  a 
morte  non  dimandane  a Dio  perdono.  La 
ferza  : che  al  fuo  Re  non  facette  atto  d’ of- 


Arnm^f- 
fo,  di 
dieci  fair 
(ita  , e 
più  . 


to8  Articolo  XIII.  Altre  falsila’ 
fequio..  La  quarta:  che  folle  parricida.  La 
quinta  che  impenitente  fi  morilìè  . La  fefia.- 
che  Io  Storico  ce  Io  rapprefenti  in  aria  di  mar- 
tire. La  fettima  : che  con  miracoli  ce  n’ab- 
bellifca  il  martirio.  L'Ottava.-  che  ce  Io  in- 
grandifca  con  converfiorli  ftrejfitofe . La  no- 
na : che  folle  il  Signor  Porlerio  peccatore  . La 
decima;  che  peccatori  correfiTero  in  folla  a 
renderli  Gefuiti  . Vediamlo  tuttociò  nel 
fempliciffimo  racconto  , che  tette  il  Gio- 
Giovansi  { 9“  f010  fl  rapportano  qui  i Riftef- 

nellaPart.,1°nilt.1  ) fedelmente  per  noi  recato  dalcul- 
v.iib.  to  latino  in  noltra  lingua, 
n.  27.  „ II.  Vien  così  tralci  nato  fui  carro  il  Gui- 

SuppJizio  „ gnard  avanti  la  porta  del  principal  Tem- 
JLel.Pad-  » pio  di  Parigi-  Comandato  a piegarei  gi- 
vjuignara  n0Cchi , a chieder  perdono  da  Dìo  ; dal  Re, 
. e dal  Senato,  e del  fuo  delitto, Dio  sì , per 

averlo  [avente  ofiefo  , dille , di  chieder  unni - 
»,  "mente  perdono  : dal  fie  poi , e da'  Giudici  non 
,i  aver  motivo  da  farlo , cui  ben  fapea  , giam- 
„ mai  non  avergli  offe  fi . Del  refio  ad  efit  , fe  cofa. 
„ contra  lui  facefiero;  ad  tfempio  di  Crifio  , 
„ perdonargliene  di  cuore.  Tai  parole  di- 
„ cendo,  un  facchino  fcaricatogli  fulla  cer-' 
,3  vice  un  robufto  battone,  il  percofle  gra- 
37  vemente  : cui  voltandoli  a rimirare  con 
„ volto  tranquillo,  perche , dille,  mi  batti  ? 
il  Sig.  »>  Un  Giovinetto,  eh’ eraei  prefente,  am- 
Porlerio  ,,  mirata  la  piacevolezza  della  rifpofla,  deli— 
rendefi  „ berò  diabbfacciar  la  Compagnia .-  equindt 

wriàca.  ” poco  entrat0vi  mai  non  defittele  dal 
zienzaH  * ” commendar  la  portanza , e virtù  del  Pa- 
moftrata  dre , Faceano  in  tanto  forti  premure  a! 
dal  Gui-  a Guignard  i condottieri  di  quella  pompa 
gnard.  „ ferale,  che  diverfamente  parlattè  da  quel, 
a che  detto  avea  finora . Or  non  potendo- 
. » frappar  di  bocca  niente  di  ciò,  che 

avrei)- 


/ 


Contra  IL P.GiOVANSi’jE’l  Guignard.  109 
„ avrehbon  voluto  ; fenzafaperfi  che  fare,  li 
„ fermarono  per  quali  un  ora  fui  ponte  di 
„ Santa  Maria,  finché  lì  fapefle  dal  capo 
„ del  Parlamento  a qual  partito  appigliai  li 
„ dovertero.  Avuto  da  lui  ravvilo,  che  ti- 
„ raderò  avanti  ; fi  andò  nella  piazza  de-* 

„ ftinata  al  pubblico  fupplizio  de’malfatto- 
„ ri,  la  qual  ha  nome  la  Greve,  che  è una 
„ fponda  della  Senna  , lungo  la  quale  fi 
„ ftende  . Montata  , eh’  ebbe  la  ficaia  il 
„ Guignard,  con  volto  comporto  , e mo-  ' 

„ dello  rivoltoli  ad  un’  infinita  calca  di 
„ gente,  che  per  lacompaflìone  era  in  profon- 
„ do  filenzio,  conteftò  con  giuramento  , phe 
,,  ned  egli , nè  l' Ordine  fuo  punto  avean  che 
„ fare  colla  He  eli  e raggine  del  Caflel.  Quel  che 
„ fi  diceva  aver  lui  empiamente  fcritto  ; efe~lm  10Ceaza 
,,  re  fcritti  di  quella  Ragione  ; quando  da  prima  di 
„ molti  fimi  Dottori , Prelati , e pii  Religioni  morire. 

,,  fi  fcriveano  pubblicamente  , e fi  fpacciava- 
no . Tutto  quefio  ejferfi  dal  Re  clementi fi- 
mamente  perdonato , Che  poi  bruciate  non 
„ avefe  fifatte  fritture  ; ejfer  ciò  per  mera  Perchè 
„ dimenticanza  , e negligenza  avvenuto ,-  non  n°n  ave”*? 
„ perchè  animo  avefe  y di  nuocere , 0 far  ufo 
„ di  quelle . Dopo  ciò  dimandato  , fe  per  ture 
„ lo  Re  pregato  averte  Iddio , e ’l  prggarte , 

„ rifpofe  . viverlo  egli  fovente  fatto  , e farlo 
„ ancor  di  prefente . E torto  fu  giù  buttato 
„ dalla  fcaia  : e poco  dopo  bruciato  il  Ca- 
„ daverev.  Egli  era  di  Chartes  Città  della 
„ Francia.  Di  età  d’anni  diecennove  era 
,,  entrato  nella  Compagnia.  Del.  ijSa.avea 
„ in  Pontamoifon  infegnata  Filofofia , e al- 
„ lora  in  Parigi  era  ProfeUòr  di  Teologia 
„ con  fama  non  volgare  e di  virtù , e d’ 

,,  ingegno. 

JII.  Qr  dopo  riferite  le  parole  del  Gio- 

yan- 
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pag.  241. 


Capi  del 
Parlameli 
to  nemi- 
ci (lìmi  de’ 
Gefuiti. 


Scritti,  fe 
eran  vera- 
mente 

predo  il 

Guignarcl 


no  Articolo  XIII.  Ari  re  falsità’ 
vausì,  rileggano  i Lettori  il  telio  de  Riflef- 
fionifti  nell'Appendice , e veggano,  feci  ha 
lillaba  di  quanto  s’avvanzan  , fu  1’ autorità 
di  quello  Storico  ad  alìèrire.  Che  poi  il 
Giovansì  lìa  nel  Aio  racconto  un  fedelillimo 
fcrittore  ben  lì  argomenta  dalla  innocenza 
già  provata  del  P.  Guignard , e contellata 
altresì  a fangue  freddo  ( come  dicelo  lino 
il  Thuano,  nemicilììmo  della  Compagnia  ) 
da  quegli  lteffi , che  col  celebre  du  Har- 
lay  capo  del  Parlamento  foffiarono  più 
che  altri  nel  fuoco  contro  di  lui  , e che 
furono  avvorfiAìmi  a’  Gefuiti  . Odafi  però  qui 
Huvalto  Cheverni  Gran  Cancelliere  ne'fuoi 
Commentar)  . „ Già  da  gran  tempo  erano 
„ a’ PP.  della  Compagnia  nemici  i primarj 
^Senatori  del  Parlamento  di  Parigi  : e ila- 
„•  vano  full’  avvifo  di  prendere  qualunque 
„ fi  prefentafle  loro  occafione  da  ruvinar- 
,,  li.  Quella  opportuna  parve  alle  loro  mac- 
„ chinazioni , ed  un  plaulìbil  pretello  pref- 
„ fo  al  Popolo  , che  Giovanni  Cattel  avea 
„ per  parecchi  anni  {indiato  nel  Collegio 
„ Parigino  della  Compagnia  . Perchè  ordì* 
„ narono  ad  alcuni  Senatori  , dichiarati  ne- 
„ mici  de’Gefuiti , che  ricercaflèro , e fcru- 
„ tinaflero  tutte  le  flanze  del  Collegio  di 
„ Clermont  nella  firada  de  i Giacobini  . 
„ Ivi  nel  confufo  mucchio  di  fcritti  di  un 
„ di  quei  Padri  ( del  Guignard  ) ritrova- 
rono  , o finfero  d’  aver  trovato  ( poiché 
„ così  lo  credetter  moltifllmi  ) non  fo  che 
„ fcritti  contrarj  alla  Regai  dignità,  ed  al- 
„ cimi  nominatamente  contra  di  'Arrigo 
„ III.  , e del  fuccefiòr  di  lui  Arrigo  IV. 
Fin  qui  il  Gran  Cancelliere  Cheverni  , la 
cui  autorità  vai  per  mille.. In  che  conto  e’ 
folle  preflò  Arrigo  IV.  e quanto  cooperato 

egli 
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egli  averte  alla  converfiondi  lui;  fon  cole, 
che  le  narrano  gli  Storici  tutti  di  Francia  . 
Veggalì  infra  gli  altri  il  Davila  nel  lib. 
XI.  pag.  J33i  all’ann.  1390.  e di  nuovo  nel 
XU-  libro  all!  anno  1591.  pag.  571  * Dopo 
tutto  ciò  fi  'prederà  credenza  'agli  autori' 
delle  Rifleflìoni , che  ammalfano  più  favole , 
che  non  ifcrivon  parole* 

IV.  Ma  avvertano  qui  i Leggitori  , che 
altro  non  han  poi  fatto  qui  , e altrove  per 
le  cofe  del  Guignard  i lividi  Rifliirtionilli  , 
che  rifriggere  , e cercar  quafi  nella  volgare 
favella  noftra  , quanto  ferirtene  nel  fuo  di- 
zionario l’eretico  Pietro  Bayle:  del  che  lo 
fteflo  Bayle  con  altri  documenti  non  ne 
avea  finalmente  parlato,  che  con  qite’fóli, 
foli' che  fomminifìrati  gli  aveano  il  Pafquier  , 
1’  Avvocato  Arnaldo,  il  Thuano , ed  altri 
sì  fatti  Uomini,  febben  dotti,  ed  eruditi  3 
nemici  non  pertanto  pubblici,  e rabbiofirtì- 
mi  della  Compagnia  * Va  ben  dunque  fat- 
to così  : che  nelle  ingannevoli  bilance  de’ 
Riflertìonifti  più  pefa  1’  autorità  o d’  un 
Bayle,  o d’un  Pafquier,  autori  colle  opere 
loro  dannati  , e proferito  , quando  dicono 
male  de’  Gefuiti , che  non  le  veridiche  te- 
llimonianze  , che  recano  in  lor  difcolpa- 
mento,  e defenfione  iChirerny,  iDupleix, 
i Matthieu  , gli  Ortat , Scrittori  tutti  Cat- 
tolici , Francefi  per  nafeimento  , contem- 
poranei al  fatto  , e non  appartìonati , e per 
cariche  fortenute  tanto  politiche  , quahto 
Ecclefiaftiche  , maggiori  d’  ogni  invidia  . 
Anzi  più  monta  perrellì  un  Thuano,  il  qua- 
le , fe  nelle  grandi  ed  erudite  fue  opere 
tratta  male  i Gefuiti,  e le  loro  cofe,  nien- 
te men  bene  tratta  i Pontefici  , e la  Sede 
di  Roma  ; che  non  un  Arrigo  , Re  e Giu- 


I RiSef- 
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in  Articolo  XIN.  Altre  falsità’ 
dice,  che  pur  dicefi  1’  ofFefo  allora  quando 
coll’  evidenza  incon trattabile  de’  fatti  fi  fa 
a convincere  tutte  di  calunnie  le  accu fazio- 
ni deljThuano,  dellBayle,  e di  quanti  bat- 
tono le  cottoro  orme. 

V.  E pure  chi  ’l  crederebbe  ? Fino  lo 
fletto  Bayle  , dopo  dette  le  molte  cofe  in- 
torno al  P.  Guignard  , ma  tutte  tutte  full’ 
autorità  d’  opere  proferire  , ed  alcune  tra 
ette  , come  1’  Anticotone  , ancor  bruciate 
per  mano  del  carnefice  ; conclude  , che  1’ 
affare  del  Cartel  non  fu  , che  un  pretella 
da  invoglierei  i Gefuiti,  già  dagli  Ugonot- 
ti dettinati  antecedentemente  al  bando':  fin 
da  che  1’  Arnaldo,  nemiciflìrno  loro,  avea 
contro  erti  formato  un  procertò  in  una  tal 
fua  arringa  . Ma  procedo  già  fatto  tutto 
conofcere  , doveva  pure  qui  foggiugnere  il 
Bayle,  per  pieno  di  calunnie,  e di  menzo- 
gne dal  loro  avvocato  Montano;  „ ci  fono 
„ fiate  perfone  ( ecco  in  italiano  le  parole 
„ di  quell’  Eretico  ) le  quali  han  fatto  le 
„ maraviglie,  che  non  ertèndofi  al  più  fta- 
„ te  , che  fole  profunzioni  , aver  eglino  i 
„ Gefuiti  configliato  a Giovanni  ;Callel  1’ 

„ eccetto  , che  efeguì  ,•  fieno  non  pertanto 
„ ttati  banditi  con  quel  medefimo  decreto, 

„ onde  flato  era  condannato  queU’attàrtìno . 

Ma  per  giuftificarne  in  quello  la  condot- 
„ ta'  del}  Parlamento  di  Parigi  , uopo  è 
„ fi» pere  , 'che  1’  azione  di  quello  giovane 
v non  fu  già  il  fondamento  dell’Elìlio , cui 
„ furono  cacciati  que'  Padri  ; ma  fu  fìbbene 
„ un’  occafione  per  venire  alla  fentenza  di 
„ una  caufa  , che  fiata  era  già  fatta  qual- 
„ che  mefe  avanti  . Era  quella  caufa  un 

,,  Proccfl'o  fcritto  contra  di  loro da 

8,  Antonio  Arnaldo  . Ed  avea  già  concivi  j 

» fo. 
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„ fo  , che  folfero  eglino  efiliati 

„ Il  giudizio  dunque  di  quella  Caufa  era 
,,  llato  formato  in  altro  tempo  : ma  col 

„ prefetto  dell'affare  di  Giovanni  Cartel 

„ Si  appigliarono  ora  i Senatori  a que’mez- 
„ zi,  che  avea  proporti  ]'  Arnaldo.  Alcuni 
,„  altri  Parlamenti  imitarono  il  Parigino  : 
„ ma  quei  di  Tolofa  , e di  Bordeaux  non 
t ci  fi  vollero  conformar?  : ed  in  confe- 
1 guenza  refi  ardilo  nella  Linguadocca  , e 
» nella  Guienna  i Padri  finoal  loro  ritorno: 
„ il  qual  non  avvenne  , che  fu  i principi 
„ del  nuovo  anno  1601.  “ Può  dirfi  più 
chiaro  ? Anche  un  Bayle  forzato  è a con- 
teltare  l’innocenza  de’  G'efuiti  nel  fatto  del 
Parricidio,  tuttoché  condennati  : e per  di- 
fendere la  condotta  del  Parlamento  in  aver- 
li così  puniti;  altre  reca  egli  cagioni:  que- 
lla non  già,  che  fognano  i Riflelfionifti . 

ARTICOLO  XIV. 

t * * J 

Altre  Calunnie  per  le  cofe  del  Guignard  . 

APPENDICE 

Alle  RiflelTìoni  n.um.  50. 

Che  più  ? Si  'vede  in  oltre  pubblicata  colle 
J, lampe  /’  apologia  del  dite  fi  abile  ajfafinio 
del  Re  di  Giovanni  Chalet  : è in  quella 
ancora  canonizzato  per  Martire  lo  federata 
Guignard  , è canonizzato  ancora  con  'vanto  : 
mentre  /’  .Autore  al  Capo  X.  della  V.  parte 
premette  il  feguente  titolo- luminofo  ( Mar- 
tirio del  Padre  Guignard  fgiuftifìcato  di 
tutto  punto  ) O empietà  inaudita  ! 0 sfron- 

H tatez- 


Articolo  XIV.  Altre  C alumnje 
tatezza  in[opportabile\  Poveri  PKe  ! Traditi 
con  perfuajìon  di  merito  da  que'  medefimi  , 
che  jono  fiati  da  loro  inanemente  benefi- 
cati . 

R I S P O S T A. 

Gesuiti  imputati  di  più  falfs  fcritture.  L’  apologia 
opera  del  Bucherto  . Attedazioni  del  Canliglier 
Mattheu  ìp  favor  di  ellì . Scritture  apologetiche  del 
Get'uita  Ricluomo  di  qual  pelo  fodero  predo 
Arrigo  IV. 

* f I 

I.  IN  legger  tai  cote , uop*  è pregar  forre 
i Dio,  che  infonda  ne'Gefuiti  uno  Spi- 
rito d’  eroica  pazienza;  perchè  portino  con 
animo  lieto  quelle  fcandalofiffiqie  accufe  , e 
fallìffime  , ciré  con  mirabil  difinvoltura  lì 
Libri  at-  ^ettan  loro  fui  volto.  L’  Apologia,  di  che 
tubuiti  a qU'j  jq  parla  , ed  altri  empi  libelli  , lavoro 
PP.  della  non  furon  giammai  de’  Gefuiti  ; ma  lìbene 
"tua  P**  de’Ior  malevoli,  per  difperderli  in  guifa  pref- 
fo  d’  Arrigo  IV.  , che  non  avelfe  egli  a 
il  Mat.  mai  richiamarsi’ in  quel  Regno,  cacciatine 
thcu  Re-  per  prepotenza  de’ Calviniftì  . Odafx  fu  di 
gto  Con-  ciò  non  un  qualche  Scrittor  Gefuita  , ma 
ligliere  un  pier  Mattheu  , Conigliere  , e Iilorio- 
nelli  v.  rafQ  p egio  ; „ Mentre  il  Clero  ( dice  ) 
Narraz,o:t^  efponeva  il  fuo  bifogno:  i Gefuiti  faceano 
l 1 parlare  al  Re  per  lo  ritorno  loro:  intor- 

dcli’  edi.  „ no  a che  il  Cardinal  di  Fiorenza  avea 
zìon  di  J}  cavato  qualche  buona  parola  . . . . I lor 
Brefcia  „ nemici  fufcitano  una  gran  calunnia  con- 
del  ui}.  • tro  joro  ^ imputandoli  della  compolì- 
ir falle'1  » zione  qualche  frittura  , che  offefe  la 
fcritture  . Corte  : l’  autorità  della  quale  vien  fem- 
’ „ pie  offefa  nell’  offefe  , che  riguardano  l’ 
„ onor  del  Principe.  Quello  causò  la  lino- 

» v 
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vazione  delle  prime  proibizioni  di  man- 
„ dare  la  gioventù  nelle  fcuole  del  loro 
„ Ordine  , come  a Torrione,  a Mortone  , a 
,,  Pont,  e altri  luoghi  dentro  , e fuori  del 
„ Regno  ....  Il  Parlamento  ( di  Parigi  ) 
j,  avea  fatto  comando  al  Conte  di  Torno 
j,  ne,  che  gli  facerte  ufcii>  daile  fue  Ter- 


„ re  fotto  gran  pene,  contenute  nella  fen- 
„ tenza  : e non  avendo  ubbidito  , dichiarò 
„ i.fuoi  beni  contifcari,  eTfuo  governo  di 
„ Overgna  vacante  . Ma  fe  bene  il  Parla- 
„ mento  di  Parigi  li  può  nominare  il  folo 
„ Parlamento  di  Francia  •....,  non  di 
„ meno  le  fue  ordinazioni  non  danno  leg- 
ìt  gi  agli  altri  Parlamenti  ; e però  quello 
„ di  Tolofa  vietò  al  Conte  di  Tornone  di 
„ ubbidir  a que'lo  di  Parigi  . I Gefuiti  ci 
,,  fono  ancora  colà  : i Ior  Collegi  fon  fre- 
„ qùentati  : il  lor  ritorno  delìderato  ( nelle 
,,  altre  Città  ),  e T efercizio  delle  Scienze 
>,  celebre  , quanto  folfe  mai . Le  proibizio- 
„ ni  di  andarvi  , hanno  accrefciuto  il  nu- 
,,  mero . “ 

li.  Veniam’  ora  all’  Apologia  del.  Cartel,  Apologia 
che  opera  già  non  fu  diGertma,  come  ac-  dd  Cartel 
cufavali  il  Mariono  Avvocato  Fifcale  , ma  opera  non 
o di  altro  tale  fcrittore  , che  non  nomina  *?cI  alcun 
il  Mattei , o come  provalo  il  Richeomo  s <-icl4U#* 


del  Dottor  Buccherio  . „ L’  Avvocato  del  M 
„ Re  ( fiegue  quivi  a dire  il  Mattheu  ) theu  iy.* 
„ nelle  fue  rimollranze  a Sua  Maeftà  fopra 
„ a quello  foggetto,  dilTe,  eh’  erano  autori 
„ di  alcuna  fcrittura  efecrabile  , ch'egli  non 
„ nominò  . Quello  era -•un  libro  rtampato 
,,  in  Fiandra  per  Apologia  d' un  miferabile 
„ Parricida  , d’  un  prodigiofo  artaiTinamen- 
„ to,  d’  un  Martire  a doppia  forca  , fcrit- 
„ to  da  una  penna  d’  acciajo,  e da  un  in- 

Ha  „ chio- 
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1 16  ArtIcolo  XI V.  altre  Calunnie 
„ chioftro  di  fangue  ; Dicefi  che  il  fuo  au- 
„ tore  I’  ha  confeflàto  ; giujlìficando  i Gefui- 
„ ti  di  quejla  calunnia  . “ Che  ne  dicono  i 
Rifleflìonifii  ? 

Ili.  „ Come  videro  i Gefuiti  ( profegue 
„ Io  Storico  ) , che  quella  nuova  borafca 
. „ gli  aflaliva  dentro  alla  calma  della  pub- 

vansi 'nel  *»  bl*ca  tranquillità  “ : e che  fi  erano  otte» 
iuo*1  cu.  nute  àttere  (le  quali  eran  tutte  falfificate,. 
come  dimoftrale  col  Richeomo  il  Giovansì) 
„ al  Parlamento  di  Bordeos , per  farli  cac- 
„ ciar  di  tutta  la  Guienna  , ricorfero  alla 
,,  giuftizia  del  Re  . NON  E COSA  , 
„ CHE  MAGGIORMENTE  INNALZI 
„ LA  GRANDEZZA  DEL  SUPREMO 
,,  PRINCIPE  : NE’  ATTO  DI  PIU* 
„ GRAN  RIVERENZA  IN  TERRA  , 
„ CHE  IL  DIMANDARE  GIU- 
„ S T I Z I A ....  Perciò  dimandando  efli 
„ giuftizia  nella  loro  fupplicazione  , dico- 
„ no  , efler  un  dritro  , che  fi  deve  loro  , 
,,  quando  ancora  fodero  i più  criminali  def 
,,  Mondo  : e tanto  più  fi  ha  da  concedere 
„ loro  ,*  quantocchè  la  loro  giuftificazione 
,,  riguarda  il  bene  , e riputazione  deL  Re- 
„ gno.  D' allora  in  poi,  fono  fiati  combat- 
„ tuti  con  verfi  , e profe  : e fi  fono  difefi  y 
„ con  molti  dotti  fcritti  , che  fi  giudicano 
„ efler  ufciti  dalla  penna  di  Richeomo,  bel- 
te'nza  e*  »>  ^ > pulita  > e giudizi of a . Quanto  più  altri 
RiHeUìo'  s?  ha  voluto  rendergli  indegni  del  ritorno  -x 
nifli . „ tanto  più  hanno  fofienuta  la  giuftizia  , e 

„ NECESSITA  dell’  ejfere  rimejji . 

IV.  Dalle  cofe  , che  qui  racconta  cjueflo 
Storico  Regio  con  quella  fila  inarnvabil 
femplicità , fe  ’1  vogliano  , poflònlo  certo  i 
Rifleflìonifii,  rilevare  alquante  verità  in  fa- 
vor de’  Gefuiti . „ 

La 
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La  prima  : che  ’l  difcacciamento  lor  dal-  f.  Verità . 
la  Francia , tutta  fu  macchina  del  folo  folo 
Parlamento  di  Parigi  , o fecondo  che  nar- 
rammo col  Chevernì , di  alcuni  Ugonotti  , 
capi  di  erto  , e nemiciflìmi  della  Compa- 
gnia. 

La  feconda  : che  due  altri  Parlamenti  II. Verità, 
pur  di  Francia  , quel  di  Tolofa  cioè  , e di 
Bordeos  , non  oftante  i contrarj  sforzi  del 
parigino  , vi  ritennero  i Gefuiti  nelle  Cit- 
tà di  loro  giurisdizione  . Tanto  pur  afferi- 
fce  lo  Spendano  , altro  Scrittor  Francefe 
all’  anno  1594.  n*  a3-  e all’anno  1598.  n.  7. 

La  terza  : che  quanto  più  abbiano  altri  ni-Verità. 
voluto  rendergl’  indegni  del  ritorno;  tanto 
abbiano  più  fofteauta  la  giuftizia  , e dimo- 
ilrata  la  neceflirà  dell*  eflèr  richiamati. 

La  quarta  : che  un  morbo  di  libelli  di,jymlt^ 
ogni  maniera  : e pieni  tutti  di  veleno  con-  ‘ - 
rr’eflì  infettò  allora  il  Mondo:  che  fcrittu- 
re  infamiffime  fi  fecer  correre  fotto  nome 
eziandio  de’ Gefuiti  : « che  per  farle  creder 
da  erti  ufeite,  delle  cofe  yì  s’inferivano  in 
lor  difcolpamento . 

La  quinta  : che  il  P.  Ludovico  Richeo-  v.verità. 
mo  inoltrò , non  aver  quelle  operacce  pe- 
lli lenziofe  men  di  veneno,  che  di  malizia. 
Tant’egli  efeguì  con  le  fue  apologie,  che 
altre  fcrilfe  in  difenfion  dell’Irtituto,  e del- 
la dottrina  dell’Ordin  fuo:  altre  fall’ efìlio 
de’ Gefuiti  dalla  Francia  ; altre  Alile  cote 
de’  PP.  Varada  , e Guignard  , incolpato 
quegli  del  misfatto  del  Barriera  ( avvenuto 
del  1593.  ) quelli,  come  dicevamo  poc  an-  . . . 
zi , del  Cartel . Le  quali  apologie  del  Ri-  jfi  rì. 
cheomo  volle  da  per  fe  folo , e nel  più  al-  cheomo 
to  Alenzio  della  pace  difcuterle  tutte  quell’  eflàmnia- 
ottimo  Re.  Allora  fu,  che  chiaro  vide  , ttfclal 

H 3 coro’  Arrl‘°- 
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u8  Articolo  XIV-  Altre  Calunnie , 
corn  ei  confefiTavalo,efler  calunnie  efecrabili 
le  doglianze,  che  metteva  da  per  tutto  con- 
tr' efii  l’ intonfiderazion  del  volgo,  e’Iivor 
de  maligni.  E che  per  buone  conofciute, 
e per  fante  le  operazioni  loro  ; eralì  in  fin 
rifoluto,  che  che  altri  negiudicafle,  ariac^ 
coglierli  in  quel  fuo  Reame. 

. V.  Quelle  memorie  fi  poflTon  anche  leg- 
gere nei  Battaelini  : il  quale  dopo  riferita 
ìa  mediazion  prefa  da  Arrigo  per  le  dif- 
corclie  inforte  tra  la  Repubblica  Veneta,  e 
Paolo  V.  e che  non  finivan  di  aggiultar- 
fi  , perfìftendo  il  Papa,  che  fi  re  integra  fie- 
ro i Gefuiti  ; arreca  i fentimenti  dei  Re  , 
efprefi]  al  Pontefice  per  bocca  de!  Cardinal 
di  Perona , co’ quali -efortava  il  Papa  a fof- 
pender  per  ora  l'impegno  prefo perla  Com- 
pagnia. Or  dopo  altre  cofe  : „ 1 Gefui- 
„ ti , ( diceva  il  Perona  a nome  del  Re  ) 
come  uomini  grandi,  avere  grand’  Emo- 
li  e foltenere  grandi  calunnie  poterli  be- 
” ne  dar  aggio  di  calmarli  quello  ffrepita, 
» per  ripigliare  poi  la  pratica  di  reintegra- 
jj  re  i Gefuiri  alle  lorCafe.  Pregare  il  Pa- 
„ pa  a differire  in  ciò  pienamente  al  Con- 
} figlio  del  Re,  il  quale  potea  atteftarli 
5 ,on  fuccciTo  accaduto  alla  fua  Reai  per- 
fona,  la  quale  preoccupata  già  da’clamo- 
5>  ri  de’  Popoli  contro  i detti  Religioli  ; 
r>  mai  area  conofciute  le  doglianze  perca- 
.y  lunnie  efecrabilì  , fe  non  quando  cal- 
mato il  furore,  avea  nel  più  alto  filen- 
” zio  della  pace  potuto  efiàminare  le  ope- 
51  re  loro,  trovate  crifliane , pie,  e fante  . 

3»  E perciò  avere  poi  pigliata  quella  deli-  > 
5>  berazione  favorevole  per  la  loro  reftitu- 
,,  ziohe  nel  fuo  reame;  che  eia  principio 
)ì  fcl*  rapprefeùtavano  perniziofa  i Configli 

di 
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„ di  tutta  la  Francia.  I Gefuiti  operar  de-  Commen- 
„ gnamente  da  quel,  che  fono  : t quella  c,azl®.l,„ 

„ verità , come  contraria  alla  bugia  , do-  ma^per'la 
„ veri!  perpetuare  col  tempo,  e chiarire  : Compa_ 
„ e l’ imputazioni , come  bugie,  col  tempo  guia. 

„ dileguarfi  in  fumo.  Riputare  elio  più  ef- 
„ pediente  , il  deporfi  da  Sua  Santità  l’ap- 
„ parenza  d’Avverfario  con  una  buona  ri~ 

„ conciliazione  colla  Repubblica,  per  po- 
,,  ter  pofcia  in  buon  incontro  far  ricono- 
„ fcere,  che  i Gefuiti  non  fono , quali  li  de- 
„ cantano  i cicalecci  inconjìderati  del  volgo , 

„ o li  figura  f iniquo  livore  de'  Maligni . Po- 
„ tcre  impetrar  grazia  maggiore  la  mezza- 
„ nità  di  Sua  Beatitudine  riconciliata,  con 
„ l’afpetto  Venerabile  di  Padre  amorofo  , 

„ che  con  quello  d’inimico  fdegnato . Non 
,,  doverfi  badare  a’  punti  dell'  onore  , che 
„ antepongono  i cavillofi:  mentre  il  vero 
.,  onore  ha  per  unica  mi  fura  il  ben  pub- 
„ blico  : e quello  , che  riguarda  il  privato, 

,,  e’un  Idolo  fabbricato  da’  pazzi  , o dall’ 
„intèrefTe,  indegno  oggetto  dell’ operare 
,,  da  Principi.  Implorare  lui  quell’arbitrio 
,,  d’ un’onella  dilazione,  per  poter  meglio 
,,  drizzare  a fine  profpero  l’affare  de'Ge- 
,,  fuiti,  come  appendice  alla  principal  cou- 
,,  cordia  : e configliar  la  prudenza  di  fepa- 
„ rare  gli  affari , quando  uno  ha  tal  mala- 
J}  gevolezza , che  ferve  all’  altro  di  ofLco- 
9,  Io.  Doverli  ftabilire  la  concordia  già  fer- 
mata  negli  altri  punti;  acciochc  l’utile 
s,  per  l’inutile  non  fi  vizj,  e faccellorio  non 
, pregiudichi  al  principale. 

VI.  „ Si  piegò  ( profegue  così  narrando’ 

,,  nel  num.  9.  il  Battagl  i ni  ) in  qualche 
„ partè  il  Papa  a quelli  concetti  fpiegati 
„ con  fioritiflìmo  li i I e-  dell’  eloquenza  fa- 
ti * mo- 
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„ mofa  del  Cardinal  di  Perona  : ma  in 
„ fomma  pareali  grandemente  amaro  di  do- 
„ vere  inghiottire  quello  boccone  , che  i 
5)  Getti  iti  benemeriti  della  Religion  Cottoli - 
„ co , difefa  dalla  loro  dottrina , prediletti  de! 
„ {no  cuore  , ufciti  da  Venezia , per  fofte- 
„ nere  l’autorità  della  Sede  Apoftolica,  e 
„ l’onore  dello  fletto  Paolo;  rimanettero 
j,  poi  sbanditi , e perpetuamente  fpogliati 
„ de’  proprj  beni . Onde  dolendofi  col  Car- 
„ dinaie  acerbamente  fx  lagnava  d’una  tan- 
fi ta  durezza  nel  Senato,  pregava  il  Re , e 
„ il  Cardinal  di  Giojofa  , e.  lo  fletto  Con- 
„ te  di  Caftro  , Oratore  di  Spagna,  a tro- 
„ vare  qualche  ripiego  , che  non  lafciafle 
„ intaccato  il  fuo  decoro , come  era , l’ ac- 
„ confentire  così  femplicemente  a quel  gra- 
v vittimo  pregiudizio  de’  predetti  Reli- 
„ giofi . “ 

§.  IL 

Di  gre  {[ione  alle  Cofe  di  Venezia. 

I.  A balli  di  ciò:  qual  aveller  poi 

IV 1 avuto  motivo  di  ufcir  di  Vene- 
zia i Gefuiti , giacché  l’han  toccato  pure 
quello  tallo  con  poca  rifleflìone  i Rifleflìo- 
nifli  ; eccovelo  dal  Muratori . „ Il  più  ftre- 
„ pitofo  impegno  fuo  ( parla  di  Papa  Pao- 
„ Io  V.  novellamente  eletto  Pontefice  ) fu 
„ quello,  che  imprefe  contro  la  Repubbli- 
„ ca  di  Venezia,  sì  per  aver  ella  fatto  car- 
,,  cerare  un  Canonico  di  Vicenza,  e l’Ab- 
„ bate  di  Nervefa  : come  ancora  per  aver 
„ rinovato  un’antico  decreto,  che  non  po- 
,,  tetterò  gli  Ecclefiallici  acquiflar  da  lì  in- 
„ nanzi  beni  llabili,  con  obbligo,  fe  loro 

„ ne 
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"Uscita  de' Gesuiti  da  Venezia  . ut 
„ ne  folle  fiato  lafciato  per  fellamente,  di 
„ venderli  : e finalmente  per  efièr  fiata 
„ proibita  la  fabbrica  di  nuove  Chiefe  fen- 
„ za  licenza  del  Senato.  Per  quefto  conce- 
3,  pi  gran  fuoco  il  Pontefice  : e nel  Di- 
„ cembre  fpedì  un  Breve  al  Doge  Marino 
„ Grimani  con  intimazione  di  fcomunica, 

„ fe  non  fi  rivocavano  quelle  leggi , e non 
,,  fi  confegnavano  que’  prigioni  al  Nunzio 
,,  Mattei  . “ Nell’anno  fufie^uente  vien 
narrando  il  Muratori  , che  1’  incendio  fu- 
fcitato  da  Papa  Paolo  contro  la  Veneta 
Repubblica  fempre  piai  crefceva . „E  percioc- 
j,  chè  , neppure  dal  canto  loro  ( foggiu- 
„ gne  ) mofiravano  i Veneziani  voglia  di 
„ piegare  alle  minacce  di  parole  ; il  Pon- 
„ tefice  nel  dì  jj.  d’Aprile  , volendo  venire 
„ a’ fatti,  ratinato  il  Conciftoro,  pubblicò  Monito» 
3Ì  un  terribil  monitorio  , in  cui  dichiarava  rio  alJ« 

„ incorfo  nelle  fcommuniche  il  Doge  col  Refxibfci. 
„ Senato,  e s'intimava  l’interdetto  a Ve- 
„ nezia , e a tutto  lo  fiato  della  Repubbli- 
,,  ca  , fe  entro  il  termine  di  24.  giorni  non 
„ fi  rivocavano  i decreti , ed  atti  fatti  con- 
,,  tro  l’ immunità , e libertà  Ecclefiaftica  : 

„ e non  fi  confegnavano  al  Nunzio  i pri- 
„ gioni , con  tutfe  le  altre  pene,  che  ten- 
„ gon  dietro  alle  cenfure,  ed  all’interdet- 
„ to  A quelli  fulmini  s’ erano  già  prepa- 
„ rati  i Veneziani  : e però  al  primo  avvi- 
„ fo  fpedirono  follo  ordini  rigorofi  , che 
„ niuno  de’  fuoi  Sudditi  lafciafie  affigere 
„ quel  Monitorio  : che  le  ne  portafiero  le  Ordini 
»,  Copie  a’  pubblici  rapprefentanti  : che  fi  dell*  R«» 
„ continuafiero,  come  prima, 'i  divini  uffi-  P“bt>Jic* 
„ zj,  fotto  gravi  pene,  e pene  infin  della 
» vita.  Non  vi  furono,  che  i GESUITI, 

„ i TEATINI,  ediCAPUCCINi,  iqua- 

i* 
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„ li  giudicaflèro  dover  preponderare  l’of- 
„ fervenza  de  decreti  del  Romano  Pontefi- 
„ al  rifpetto  per  altro  da  elfi  profeflaro  al 
„ Principe  fecola  re.  Però  tutti  fi  partiro- 
Gefuiti,  ^ no  dagli  flatj  della  Repubblica  ....  In- 
ciniPUe*  » tanto  cominciò  una  guerra  , avendo 

Tcaòni  j>  trovato  la  Repubblica  perfone  , che  fo- 
parton  „ flennero  f operato  da  fe  . Senza  paragone, 
dallo  fla.  „ maggior  numero  ne  trovò  il  Pontefice  , 
t0>  „ che  entrarono  in  aringo  per  diffefa  della 

„ autorità  di  lui , e per  accreditar  le  fco- 
„ mimiche  e T interdetto.  Spezialmente  fi 
„ diltinfero  in  quello  combattimento,  due 
„ celebri  Porporati  Baronio,  e Bellarmino.. 
Fin  qui  il  Muratori . 

II.  Or  fe  i Gefuiti  vollero  tutto  da  fe 

dannabili  Pren£*ere  quell’  Efilio  da’  Dominj  della  Re- 
pubblica; come  fpiattellarla  una  forte  rifo- 
luzione^di  que:  Senatori  per  diacciameli  ? 
Ma  furon  difubbidienti  agli  ordini  della 
Repubblica.  Sia  così.  Ma  non  ci  ebber  com- 
pagni e Teatini,  eCappucini?  perchèdun- 
que  intaccarne  foli  efli?  E poi  non  un  ca- 
priccio di  mente,  non  un’olìinazion  dicuo- 
re , non  un  trafporto  di  falfo  zelo  quello 
fu,  che  indufife  quelle  facre  e religiofe  fa- 
miglie ad  ufcir  di  tante  fiorentini  me  Città, 
preflo  cui  in  pregio  erano , e in  amore  : e 
a metter  in  non  cale  e cafe , e Collegj , e 
quanto  m2i  ci  aveller  di  più  nobile,  epre- 
ziofo;  ma  fu  sì  bene  un  giudicar  che  fecer 
elleno,  dopo  le  lunghiffime,  e pefatiflìme 
difculììoni , che  l’oflèrvanza  de' decreti  Pon- 
tifici , tutti  intorno  aggiranti!!  a cenfure  , 
a fcomuniche , a pene  in  fomma  Ecclefia- 
iliche  , preponderar  dovette  a que’  della 
Repubblica  , par  cui  s’  arcano  contut-  ' 

to- 


Dei  P.  Varada.  ii$ 
’tociò  in  altiilìmo  oflèquio  , e profondif- 
fimo , 

ARTICOLO  XV. 

Del  P.  Varada. 

APPENDICE 

Alle  Rifleflìoni  n.  50. 

permettetemi , eh'  io  ritorni  fui  parricidio  cC 
. Arrigo  IV.  ma  di  tutto  propofito . Tre  fu- 
rono gli  ^Ajf affini , i quali  in  diverfi  tempi 
afjalirono  queflo  gran  Re,  cioè  Pietro  Barrie- 
re, Giovanni  Chaiel , e Francefco  Ravail- 
lac  . Il  difegno  del  primo  non  ebbe  alcun 
effetto  Julia  Sacra  Perjona  del  Re:  il  colpo 
del  fecondo  lo  ferì  in  faccia:  l' affatto  del 
terzo  lo  lafciò  morto.  Giudichi  Dio  dell'  at- 
tentato di  Ravaidac  ■ ma  di  quello  di  Bar- 
riere, e di  Chatel  poffono  con  feurezza giu- 
dicar anche  gli  uomini.  L'uno,  e l'altro 
ne  fuoi  confìituti  confeffò  fenza  equivoci  , 
cerne  cofìa  dà  Proc efjì , che  i foli  Gefuiti  gli 
avevano  efortati  , Jiimulaii  , fpinti , al  fa- 
crilegio  efecrando  . Che  flravaganza  d'ini- 
quità ? Vedere  un  P.  Varade , un  Superiore 
de'  Gefuiti  in  Parigi , che  iftruifce  un  mife- 
rabile  ignorante,  qual  era  Barriere,  a uc- 
cidere il  fuo  Sovrano  : che  l.o  conduce 

nella  fua  Camera  , e gli-  dà  la  Benedizione 
per  la  felicità  dell'  lmprefa  : che  lo  fa  poi 
confejfare , e comunicare  per  prepararlo  all ’ 
ajfafjinio  del  Re  coll  abufo  ancora  de'  SS. 
Sacramenti ! Vedere  qurfli  Religiofì  ingan- 
nati , ed  ingannatori  , che  nel  Collegio  di 

Cler- 
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Clermont , e nella  lor  Chiefa  in  via  S. 

» Antonio , colle  prediche , conferenze , medi - 
fazioni  , efereizj  torrompon'  lo  fpirìto  di 
Chatel , g/i  cancellan  dall'  animo  /’  orrore 
«»  Regicidio , e £/»  dipingono  il  delitto  , 
co»  artificiofi  colori  di  mentita  virtù. 

RISPOSTA. 

Vecchie  calunnie  del  Pafquier.  Carattere  di  quello 
uemo  fatto  dal  Ladvocat , e dal  Bayle  . Apologie 
del  Kicheomo  dirette  al  Re  Arrigo  concia  il  li. 
bello  del  Pafquier.  Ditela  del  P.  Varada  I Ri- 
fleflìonifti  peccano  contr’ogni  legge  dell'equità,  e 
della  Critica.  , 

I.  Iudichi  Dio  dell’attentato  del  Rava- 
\J"  illac,dice  il  tefto,e  Dio  giudichi  della 
Fine  de’  mentita  de’  Rifleffionifti , ripiglio  io,  nella 
Ri.ieflìo.  minuta  fpofizione  di  quella  orribil  calunnia , 
nifti.  le  mille  volte  cacciata  in  campo  da  Ereti- 
ci , e Cattolici  malaffetti  : e confutata  le 
mille  da  dotte  penne , e giudiciofe , come  di- 
cevamo col  Mattei.  Dio  pur  fa,  qual  fine 
fi  abbiano,  nell’ applicare  all’empio  infulto 
fatto  ad  Arrigo  Quarto  tutte,  e poi  tutte 
le  particolarità , gii  accidenti , e le  minu- 
Davila  tifiìme  circofianze , che  ci  vengon  narrando 
lib.x.pag.  Storici  fpalfionati , e di  fommo  grido  , oc- 
anno  * corl®  nell’atrociffimo  afTaflinamento  di  Ar- 
1{g9  rigo  Terzo . Vorrebbon  impegnare  i Ge- 
Davila  fuiti  ad  offender  altri,  cafo  che  voglion  ri- 
lib.x.pag.  fpondere?  Non  credo  , che  fien  per  farlo  . 
4»j.  ali’  Diciam  dunque  fosì. 

anno  jj  Quefte  due  crudeliflìme  calunnie  ^ con 

calunni'  tutte  I°r  chiofe  » ponderazioni , ed  arin- 
delUpaf-  Sfie:  colle  particolarità  più  minute  di  tem- 
quierj  e pi  » e di  luoghi,  e di  perfone  : d’ abufo  in 
fuo  carac.  fomma  di  prediche,  di  efereizj,  di  giura- 
rne.. menti 
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menti  con  quanto  c’è  di  più  facro  tra  gl» 
uomini;  fiate  tutte  fon  elleno,  tolte  nette 
di  pefo  dal  Catechifm • de  Gefuiti , feempia- 
tiffima  opera  del  Pafquier  proferitta  dalla 
Santa  Sede.  Troppo  fiele  vomitocci  in  eflò 
l’Autore  contra  i Gefuiti  , dice  l’Abate 
Ladvocat;  anzi  troppo  veneno,  doveapure  Fatt0  dal 
loggiungere,  contra  il  lor  Patriarca.  Deri-  ^advocac 
de  quivi  tùtti  i Gelimi  come  uomini  len-  paf4U£cr 
za  fenno  , che  col  proccurar  la  canonizza- 
zione d' Ignazio  ; cofa  te n falle ro  , affatto 
non  pofiibile  ad  avvenire  . Sicché  beatifi- 
cato che  poi  quegli  f»  , ebbe  a fcriver  del 
Pafquier  fino  il  Bayle  , grandifiìmo  Ereti-  e dal 
„ co , che  1’  annunzio  della  Beatificazion  Bayi« 

„ d’Ignazio  non  ha  potuto  non  ifpiacere  Pas-  n>iht 
„ affai  a quefto  Scrittore»  gran  nemico  de’ ttst‘ 

,,  Gefuiti:  dopoché  burlato  egli  s' era  del 
„ lor  Fondatore,  in  una  ftampata  fua  ope- 
,,  la,  fino  a profetare  in  qualche  modo  , 

„ che  gli  artificj  praticati  da  elfi  in  Ro- 
,,  ma,  mai  non  farebbono  loro  per  riufeire*. 

„ 'Si  può  dunque  argomentare , che  la  fua 
„ l'abbia  a mi  fura  crefceflè  , che  la  pompa 
„ di  quella  Beatificazione  veniva  fiicendo 
,,  per  tutta  Europa  un  grandilfimo  firepi-' 

,,  to  . Ned  io  concepir  pollo  coll’animo 
„ amarezza  più  cruda,  come  quefta  è fia- 
„ ta,  in  veggendo  un  uomo  fatto  beato  , 

„ di  cui  poc’anzi  egli  detto  aveaun  mondo 
,,  di  male  Così  del  Pafquier  il  Bayle. 

III.  Or  «ontra  quello  libello  iìampò  in  Opera  d*t 
colta  lingua  francefe  il  Gefuitt  Richeomo  Gefuù» 
la  fua  .Querela  : e lìcurilfimo,  che  egli  eraRlche0UJ° 
della  fincerità  de’  fatti,  che  ci  raccontava, 
non  la  confagrò  foltanto  , indrizzolla  anzi 
tutta  allo  fiefiò  Arrigo,  fuo  Sovrano,  e ciò  adArr^'» 
fece  di  quel  tempo  , quando  non  eran  an-  JV. 

cor 
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Articolo  XV. 
cor  fatti  degni  i Gefuiti  del  reai  refcHtW*. 
Reftituiti  poi  quelli  alla  Patria,  la  rendet- 
te quindi  a poco  latina  il  Valladerio  , al- 
tro dotto  Gefuita  : e le  procacciò  per  Me- 
cenati gli  augulti  Senatori  de’  Parlamenti] 
di  tutta  tutta  la  Francia,  e loro  dediconne 
la  traduzione  . Il  Richeomo  dunque  al  cap. 
48.  detto  , che  i due  Senati  di  Tolofa  , e 
quel  di  Bordeos  , eranli  dichiarati  protetto- 
ri della  Compagnia  , intaccata  con  grande 
ingiuria  dell’  innocenza , di  complicità  nel- 
le fcelleratezze  del  Caftel  , conclude  cosi  : 
„ Siami  dunque  lecito,  e mi  li  faccia  buo- 
„ no  , che  alfermi  pur  io  una  volta  , ap- 
„ provandolo  il  Re , e alla  prefenza  del  Se- 
„ nato,  e fui  cofpetto  del  Regno,  e afcol- 
,,  tandolo  , anzi  fottofcrivendolo  il  Mondo 
„ tutto  : NOI  ESSERE  INNOCÈNTI  , SE 
j,  BEN  CONDjINNjlTl:  e a quello  titolo 
,,  noi  elTere  meriteVolilTimi  della  degnazio- 
„ ne  della  Maellà  Vollra  , dell’  equità  del 
„ Parlamento,  e del  favore  del  Regno , non 
„ che  della  vita . “ Quindi  profegue  il  Ri- 
cheomo, conteflando  lotto  gli  occhi  del  Re 
Arrigo,  or  la  malignità  del  Pafquier  , e de’ 
Tuoi  pari  , or  l’innocenza  del  Guignard  , e 
de’  fuoi  confratelli . 

IV.  Ma  , perchè  noi  fu  di  ciò  dicemmo 
le  troppe  cofe  ; palliamo  ora  col  medefimo 
a finerttire  il  Pafquier  , e i Riflellionilli  , 
delle  appolle  calunnie  al  Gefuita  Varada  : 
voluto  da  eflì  fenz’  alcun  fondamento  illi- 
gatore  di  quel  leggeri  filmo  uomo  , e for- 
fennatillimo , il  Barriera . „ Io  quello  affer- 
„ mo  ( dice  nel  cap.  37.  il  Richeomo  , con 
„ Arrigo  appùnto  parlando  ) che  quanto 
„ alla  ìcelleraggine  del  Barriera  , nelTun  de’ 
„ mortali  men  del  Varada  debba  cadérne 

„ in 
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i,  in  fofpetto.  Quello  lo  affermo  innanzi  al 
„ Re  , ci  ho  gli  autentici  proceflì  del  Se- 
„ nato  : tratto  collo  ftile  più  accurato  del , 

,,  pubblico  foro  . Or  qual  cofa  intorno  a 
„ quello  sfrontatiffimo  Calunniatore  , po- 
„ trai  tu  con  ragione  rimproverarmi  ? Nien- 
„ te,  affatto  niente  , o Grand’Arrigo  . Pian- 
„ ta  per  vero  e’  tutto  ciò  , che  già  prima 
„ da  noi  chiariffìmamente  confutato  , dovea 
„ da  lui  pròvarli  con  de’  nuovi  argomenti  : 

„ il  che  far  nè  volendo  , nè  potendo  , a 
„ quello  fatro  pur  ora,  s’ è appigliato,  che 
„ mole,  e che  far  non  dovea  : mentre  un 
„ altrui  delitto  appoftoci  falfamente  , egli 
„ con  parole  le  più  ricercate  fra  .la  barba- 
li rie  , e la  fierezza  , lo  ha  a tutto  potere 
„ amplificato:  e con  una  giunta  di  bugie  , 

„ le  une  all’  altre  affaftellate  , Io  ha  in- 

j,  grandito.  Mentifce  in  aflerire  , che  quel 
„ rotto  , e fcelerato  afifalfino  foffè  dal  Va- 
„ rada  perfuafo  , che  ftringefie  contra  la 
„ Maeftà  Reale  quel  fuo  pugnai  fanguino- 

„ fo  : Mentilce  , d’  averlo  col  Sacramento  Menz0* 

« della  Confeffìone,  e dell’Altare  fatto  ob- 
j>  bligare,  edaftringere:  mentifce,  che  coll’  <1^uier' 
j>  avergli  prometto  in  premio  il  Regno  de’ 

» Cieli  , Io  avelie  a tal  misfatto  , metten- 
n doci  Dio  tra  mezzo,  corroborato.  Poiché 
» quelle  cofe  tutte,  com'egli  le  prova  mai? 
a Lo  dovrem  credere  a lui  r,  come  ad  ora- 
colo?  Mentifce,  che  il  Varada,  fotto  altr’ 
j»  abito  fe  ne  fcappaffè  : quando  con  licen- 
3,  za  di  Volita  Maeftà  , e fin  armato  di  vo- 
li lira  patente,  egli  ufcì  di  Parigi,  nè  pen- 
,,  fava  partirne  : tanto  certo  era  del  tefti- 
,,  monio  di  fua  buona  cofcienza.  Mentifce, 

„ che  condotto  quelti  a Roma  fi  folle  : men- 
„ tifce  , che  foggiorni  ancora  colà  . Roma  ' 

„ nep- 


Digitized  by  Google 


n8  Asti-colo  XV. 

,,  neppnr  per  fogno  ha  egli  vi/lo  , fono  gii 
„ ben  quindici  anni  , e più  , da  che  feti 
„ venne.  Quante  parole,  tante  fono  bugie, 
„ e tutte  atrocittlme  , e più  chiare  del  mez- 
,,  zo  dì  ; per  una  comprovarne  già  detta  , 
,,  e mal  fuflìflente  . “ Viene  così  apprettò 
il  Richeomo  in  tal  aria  di  libertà  , e con 
tanta  evidenza  di  ragioni  , a difcolpare  da 
ogni  menoma  ombra  di  reità  il  Varada  : 
e ciò  , eh’  è maggior  cofa  , alla  prefenza  , 
e fu  ’l  cofpetto-  del  fuo  Monarca  , eh’  era 
pure  r offefo  , che  la  grandezza  dell’  inno- 
cenza di  quegli  non  la  vede  foltanto,  chi  per 
vederla  , fi  rende  cieco  . 

Innocenza  V.  Ma  a che  andar  più  dietro  a parole? 
«U’Gefniti  Arrigo  ftettò  quelle  calunnie  finenti  non 
autentica-  men  co’  fatti  , cui  noi  di  già  traemmo  in 
ta  daAr-  mezzo,  che  colle  difefe,  che  piglionne  co’’ 
rigo  ftef-  capj  del  Parlamento  , per  lo  richiamo  de* 
Gefuiti  in  Francia  . Or  a chi  daran  fede  i 
faggi  ? A’  nemici  aperti  della  Compagnia  , 
che  1’  affermano  : a’  Riflettionifti  , che  pel 
prurito  di  parlar  male  di  ettà  , fe  le  fan 
proprie  ; ovvero  ad  un  sì  gran  Re  , che 
avea  ben  profondamente  , come  dicevamo 
poc’  anzi  , e a fuo  bell’  agio  , e tutta  per 
minuto  caminatala  cofa:  che  averci  dovea 
interelfe  più  , che  alcun  altro  : e che  in 
Peccafi  occafioni  lo  nega  ? Ma  intanto  gli  è 
contra  o-  uno  fcandalo  dell’  anime  , 1‘  andare  fmo- 
gni  legge  vendo  , dopo  cori!  interi  fecoli  , quello 
di  cant-  antichiflìme  fonge , e putidiflime  , ed  am- 
**.».  e di  morbarne  col  ìor  puzzo  il  Mondo  tut- 

cruc°.  tQ  . n anzj  lm  vjtUpero  f fe  non  af_ 

trp  , dell’  età  noftra , che  tanto  pregiafi  di 
critica  , il  far  riforgere  dalle  lor  tombe  gli 
Arnaldi , i Pafquieri  , i Cambìllonj  , i Mi- 
feni  ,,  e altri  molti  fórni  di  fimil  fatta  , ere* 

tici 
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tic!  per  lo  più  sfacciati lfimi , e tutti  notorj 
nemici,  non  che  fofpetti  , de1  Gefuiti:  le 
tante  volte  {biennemente  convinti  di  men- 
zogneri , e di  calunniatori  , non  da  privati 
uomini  foltanto  , o di  niun  nascimento  ; 
ma  dalla  pubblica  -autorità , ma  con  editti 
regj,  ma  coll'autenticazione  de’ fatti;  e da 
perfonaggi , per  cariche  che  efercitavaro  , 
Giudici  tutti  interi lTìmi , ed  inforinatillimi, 
e pep  dignità  , che  ancor  fi  godevano , giu- 
ltiiìimi  Sovrani,  e vigilantiflìmi. 

ARTICOLO  XVI. 

Accufe  per  la  morte,  di  Arrigo  IV. 

. i • • * « x *»  a 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  106. 

1 • 

Saper/i  dagli  Eretici  , efferfi  framifcbiati  i 

Gefuiti  nel  parricidio  di  irrigo  IV. 

Oltre  a ciò  in  più  e più  libelli  ripete/i  fino 
alta  noja  de'  Leggitori  replica* amente  tale  , 
e tanto  infame  accufàzione , c Ite  fi  •vuol  da- 
ta a Gefuiti , come  complici  di  fatto  della, 
morte  di  „ Arrigo  il  Grande  , e autore  di  sì 
rea  dottrina  , qual  è quella  del  Tiran- 
nicidio . 

RISPOSTA. 

Ad  evidenza  del  vero  qui  fi  foggiugne  la 
feguente  critica  Diflèrtazione  colla  previa 
lettera  indiritta  al  Sig.  D.  Antonio  Tom- 
mafo  Barbaro,  che  feparata  dall  Opera  è 
fiata  già  prodotta  a. la  luce  per  quelle 
molte  ifianze,  che  perfonaggi  di  autorità 
e letteratifiìmi  ,lì  fon  compiaciuti  di  farne , 

I AL 


\ 

iS° 

AL  J1  / C A 0 ^ 

D.  ANTONIO  TOMMASO 

BARBARO  « 

FRA'  T ASTORI  arcadi 

SOFIFILO  NONACRIO. 

E’  A me  in  quefìi  tempi  avvenuto , Chia- 
rifimo  Sig.  Letterato  , ciocche  prejfo 
quafi  a due  fecoli  a dietro  truovo , che  in- 
tervenne al  Sig.  Jacopo  Pelletier , uomo  di 
rinomata  dottrina  in  Parigi , com  è da  ve- 
dere appo  il  Moreri  . Si  fparje  in  que ’ ri- 
volt ofi  tempi  della  Francia  per  opera  maf- 
fimamente  degli  Ugonotti , nemici , come  o- 
gnun  fa , rabbiofiffimi  de'  Gefuiti  , quel  che  a 
di  noflri  ih  taluni  fi  va  altresì  francamente 
Jpargendo  aver  eglino  data  mano  agli  efe- 
cr abili  attentati  contro  di  Arrigo  il  Grande  : 
effere  la  fentenza  del  Tirannicidio  propria 
della  Società:  e afperfi  veder  ferie'  ì libri  de ' 
loro  Autori . L ’ oneflo  Uomo  , eh’  egli  era , 
e della  verità  amante , non  volendo  bere  al 
torbido  torrente  di  libelli , e di  dicerie  del 
popolaccio , fi  deliberò  a dijamtnare  tutto  da 
fe  a fondo  l'  orrida  imputazione  , fino  ad 
aver  la  fofferenze  di  rifeontrare  i libri  tut- 
ti degli  Autor;  Gefuiti , quanti  ne  potè  ave- 
re 
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ye  alle  mani.  E all ’ evidenza  degli  occhi 
fopr  affatto  dello  sfacciato  , e temerario  ar- 
dire de'  calunniatori , nella  Seconda  Parte  di 
un  operetta , ch'egli  diè  a luce , fulla  Sacró- 
fanta , e Jempre  inviolabil  Perfona  del  Prin- 
cipe , bob  difficoltà  ad  avvanzare  , e 
difender  quefla  afferzione  : che  I Teologi 
Gefuiti  non  han  mai  (ottenuto  > efler  le- 
cito a’vaflalli  il  fottrartt  alla  foggezione 
per  ogni  dritto  dovuta  a’  legittimi  loro 
Sovrani;  e molto  meno  il  farli  in  ve- 
run  cafo  a macchinar  contra  le  lor  Sa- 
grate Perfone.  Tal  afferzione  quivi  corri - 
pruova  egli  coll'  autorità  de’ più  celebri  Scrit- 
tori della  Società  , i quali  con  evidenti  ra- 
gioni hanno  anzi  vigorofamente  combattuta 
1‘  opinion  contraria . Quindi  credereffe  ? s' in- 
oltra fin  anche  a difcolpare  il  P.  Mariana 
Spagnuolo  , il  qual  folo  fi  era  di  frefco  s lon- 
tanato , o con  poco  avvertito , o con  impru- 
dente parlar  problematico  fu  di  un  sì  gelofo 
punto  . e sì  dilicato  , dagli  uniformi  fenti - 
menti  di  tutti  gli  altri  fuoi  Confratelli  . 

Nulla  in  verifà  di  tal  degno  Scrittor 
Francefe  io  fapeva , fino  a pochi  dì  fono  , 
che  ne  ho  avuto  contezza  : altrimenti  la  fua 
operetta  avrebbe  a me  rinfrancata  la  pena  di 
fuolgere , e rifeontrar  da  me  tali  antichi  vo- 
lumi . Ma  ficcarne  a lui , è a me  intanto 
accaduto  per  colpa  di  alcune  penne , a quel - 

I 2 le 


le  hi  que’  tempi  infelici  non  dijfomi gl  tanti 
vran  fatto  ; che  tal  calunnia  a danno  devi - 
venti  d oggidì  Sotterrando  dalle  palude  J ut 
ceneri , qual  ritrovato  di  fina  , e nuova  Cri- 
tica, l’hanno  fpacciata  ornai  per  l'Europa 
tutta . La  franchezza  nell’  offerirla , il  con - 
fejjo  , da  principio  mi  forprej e . Ma  pur  ri- 
flettendo , che  vi  ha  nel  mondo  una  tal  ge- 
nia di  uomini , che  han  per  regola  del  loro 
alio  quell'  infame  maffima  , che  la  calunnia , 
qualunque  ella  fi  fia  , e fi  crede  facilmente 
da  molti , e difficilmente  fi  difcrede  pojcia 
da  tutti  ( ejfendo  la  minor  parte  degli  nomi* 
ni  la  parte  favi  a , ed  avveduta  );  nfolvei 
di  voler  da  me  da  me  il  tutto  chiarire  , 
Un  pò  di  noja,  e di  travaglio  ho  pur  do- 
vuto addogarmi  ; che  tuttavia  mi  fi  e di 
mano  in  mano  venuto  feemando  , pel  piace- 
re di  trovar  fempre  nuovi  lumi  , onde  la 
verità  rimettere  nel  proprio  , e natio  fuo  a- 
j 'petto . Eccovi  pertanto  in  accorcio  , e con 
nuovo  ordine  dijpojli  alcuni  di  que  moltijjìmi 
monumenti , che  ho  io  raccolti , non  per  iflu- 
dio  di  partito,  ma  per  folo  amore  del  vero. 
Al  rìfeontro  di  quefti  è pur  maraviglia  y co- 
me in  un  fecolo  , che  tanto  pregiafi  di  anti- 
chità , c di  critica , fi  pretenda  divolgare 
tanto  animalmente  si  vecchie , e putide  fo- 
le. E perchè  o non  tutti  pojfono  , o po- 
tendolo non  badan  tutti  a torfi  talor  di  men- 
te un  errore,  cui  o la  malignità , o l' incor.* 
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Siderazione  fpeffo  dà  voga  ; entro  ancor  io 
[itile  orme  del  Sig.  Pelletier  , mirando  allo 
fteffo  termine , fe  ben  per  iflrade  divcrfe  : 
Effendo  dopo  lui  forte  delle  nuove  cofe}  che 
più  di  lume  mi  han  dato  , che  egli  aver 
non  potea.  Onde  cofa  utile  (limo  il  pubblicar- 
le colle  (lampe  a comun  dijìnganno  : e tal  fa- 
vore però  da  voi  imploro  , ove  il  giudi- 
chiate opportuno . 

So , che  non  mancano  di  coloro  , i quali 
reputano  per  ventura  un'  audacia  l' entrare  a 
fcrivere  eziandio  con  abbominio  , ed  ej'ecra- 
Zione  fu  d’ un  punto  cosi  gelofo  , qual ’ è il 
prefente . E tanto  dovrebbono  i faggi  uomi- 
ni tutti  (limare , fe  il  cieco  furore  degli  av- 
verar] non  fi  f offe  anche  a ciò  in  tanti  li- 
belli inoltrato . Ma  dappoiché  quelle  due  ve- 
le nofijfim  e fatiracce , le  Rifleffioni  cioè  del 
Portoghefe , e V Appendice , ed  altre  moltif- 
fime  opere  a quefle  fomighevolt , ufcite  ap- 
preffo  ci  vengono  tratto  tratto  delincando  i 
Gejuiti  tutti , e fempre  con  colori  dall'odio 
Caricati  in  atto  di  Jerrarfi  addoffo  alle  vite 
preziofiffime  , e cariffime  de'  Sovrani  ( da 
cui  tutta  riconofcono  dopo  Iddio  que’  Religio- 
fi  gli  avvanzamenti  loro  ) ; è onninamente 
neceffario  a penfar  gmjlo , il  dirne  alcuna 
cofa:  e dirla  in  modo  , che  la  verità  , la 
prudenza , la  giuflizia , e tutte  le  più  ve- 
nerale leggi  ne  rimangano  foddisfatte  ■ Im- 
perocché non  gli  è già  a trovarfi  itnpoffibile 
„ I 3 in 
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in  tutto  un  Mondo  un  colai  femplice  uomot 
il  qual  reggendo  in  tante  empie  / fritture  , 
fìampate  tn  Italia  , e fin  forfè  nella  Santa 
Città  , metterfi  quafi  fempre  in  veduta  una 
tal  opinione  ; non  la  creda  finalmente  per 
cosi  abominevole , ed  efecrabile  , quale  infat- 
ti lo  è:  allora  quando  fojìennla  la  f ente , e 
di  fi  fa , e promoffa  da  corpi  interi  di  dotte  , 
e religiofe  famiglie . Dacché  quefli  ejfer  po- 
rebbono  ( che  il  ceffi  fempre  Iddio  ) i dete - 
fìandi  effetti  della  calunnia , e dell'  impuden- 
za ; ove  colie  piu  chiare  dima  frazioni  non 
refi  a comun  bene  fmeniita , qualora  tn  tai 
materie  sfacciatamente  .r’  innoltri . Cofa  gra- 
ta poi  mi  farefle  a comunicargli  altresì  al 
buon  Eufebio  Eranifìe , chiunque  egli  fiafi  ; 
perchè , fe  mai  rijìampi  gli  ultimi  tomi  di 
certa  fua  nuova  Morale , la  fianchi  di  quel- 
le più  co} ette  , che  inavvedutamente , credo  , 
gli  fon  eafeate  giù  dalla  penna  circa  la  ma- 
teria j di  che  ragiono . Sé  punto , nè  poco 
con  voi  non  mi  fendo  in  ciance , che  tra 
gli  onorati  uomini  non  fi  vogliono  ; nè  fi  pur  It 
vorrefe , faprei  io  già  farvele , Sol  bramo , 
che  ficuro  fiate  di  quel  rifpettoì  concai  fino 
Di  V.  S.  Ulufrifs, 

Milano  21,  Giugno  1760, 

Devoti fs.  e Obbligatifs.  Servo» 

N. 
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I.  \T  Elio  fmuovere  , e rivoltare  la  vec- 
1\  chia  fentina  di  accufe  date  per  lo 
più  da  mifcredenti  contro  a'Gefuiti  ne’ 
tempi  andati  ; fembra , che  a giorni  noftri 
prendan  più  di  diletto  i malevoli  loro , e 
faccian  più  di  rumore  i male  informati  .* 
difeppellendo  quella  marcia  impoftura,  per 
cui  fi  ditte  già  un  tempo  , la  tanto  efecra- 
bil  dottrina  intorno  al  tirannicidio , etter 
propria  della  Società  loro . Or  una  tal  dot- 
trina detefìabile  per  la  maflima , pericolo- 
fa  per  gli  effetti,  dilicata  per  le  circoftan- 
ze  , come  fa  per  gli  avverfarj  un  gran  giuo- 
co contro  alla  Compagnia , fe  dar  la  pof- 
fano  a credere  in  effa  o nata,  o adulta,  o 
per  lo  meno  adottata , e favorita  ; così  gli 
allarma  a ripefcarne  , onde  fel  pollano , fe 
non  gli  argomenti,  almeno  le  populari con- 
getture . Due  però  fon  quelle , fulle  quali , 
come  fu  due  villofe  bafi  , tutta  appoggiano 
la  ideal  mole  di  tale  atrocifiìma  imputa- 
zione : e fono  in  primo  luogo  quello  , che 
afifeiifcono  averne  fcritto  gli  autori  Gefui- 
ti , e’1  Mariana  fpecialmente ; in  fecondo  , 
l’aver  efli  avuta  parte  nell’ orribi ! eccefiò 
di  Francefco  Ravagliac  contro  alla  vita  di 
Arrigo  IV.  Re  Criftianiflimo . 

II.  Ma  per  cominciar  da  quell’ ultimo  , 
eh’ è,  come  un  punto  di  fatto,  cercaron 
già,  non  che  di  fpargerlo  , di  perfuaderlo 
i eziandio  in  quella  fiagione  gli  Ugonotti  di 
Francia  con  tali  argomenti  , che  maravi- 
glia è,  come  in  quelto  illuminato  fecolo 
lo  fien  altresì  da  molti  o fpofati  ciecamen- 
te, o riputati  non  Spregevoli  in  guifa  al- 
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cuna.  Aflerirono  già  coloro,  che  irtigato- 
ri , o cnnfiglieri  dì  tanta  empietà  fortèro  il 
P.  Aubigny  in  Francia  colla  fua  voce  : 
dalla  Spagna  il  P.  Mariana  col  fuo  libro  : 
e da  Roma  il  General  Acquavi  va  ' co' fuo  i 
ordini.  L’ ammaliò  poi  de’favolofi  raccon- 
ti , con  cui  fi  fecero  a rendere  ciò  credibi- 
le ; lungo  farebbe  a qui  ridire.  A me  fol 
balli  per  iftudio  di  brevità  taf-  chiari,  e 
certi  documenti  produrre  in  mezzo  , che 
tutti  in  un  fafcio  gli  getti  a terra,  per  di- 
fmganno  di  chi  mai  colf  Eranille  non  fa 
crederli  di  sì  bartk  lega . 

§.  I. 

Si  confutano  più  accufe  date  a' Religio/i 
della  Compagnia  per  /’  oc  cafone  dell' 
empio  parricidio  di  „ Arrigo  IV. 

Gelimi  m.  c or  nto  al  primo:  Se iGefuiti  nelle 
calunniati  Ca  fu  nell  i filine  circofianze  della  morte 
pt!  mi$-  del  Grand’ A rrigo  Re  di  Francia,  e patroci- 
na”0 nator  amanti  Anno  della  Ior  Società,  venne- 
del  Ra-  ro  per  una  grandezza  d’ingiuria  citati  in 
vagiiac . giujjz-0  da’ malvoglienti  ; fu  egli  ancor  ve- 
ro, che  vi  reflarono  folennemente  fmacca- 
te  le  calunnie  , e con  reai  diploma  l inno- 
zenza  celebrata  de’ calunniati . Il  P.  Jaco- 
po Aubignv,  reo  non  di  altro,  che  d'aver 
Del  p.  fei  meli  prima,  che  avvenire  l’enorme mis- 
Aubigny  fdtto  } parlato  a cafo  col  Ravagliac  ; do^o 
Il  Mat-  più  ertami  fu  rimerto  con  fuo  onore  in  li- 
thieu  ne!  bertà  : come  pur  Io  furono  due  altri  Padri 
la  iv.pj  $ Domenico,  e un  religiolò  Francefca- 
iepag.j<  no  Non  f,  aveva  a travapliare  ( così  nel- 
i6ie.dell  ^a  continuazione  della  Storia  di  Arrigo IV. 
Hiz.Ven.  fcrive  il  celebre  Pier  Matthieu,  Conliglie- 
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re  > ed  Idoriografo  regio  ) Non  s aveva  a 
„ travagliare  per  faper  chi  2 vede  fatto  il  • 

,,  male;  ma  sì  bene  chi  Io  avertè  configlia- 
j,  to,  o comandato.  Servin,  e’1  Bret  avvo- 
„ cati  del  Re  , e Duret  primo  foftituto 
,,  del  Procurator  Generale  apportarono  in 
„ quello  negozio  tutto  ciò,  che  la  pruden- 
,y  za,  il  giudizio,  e la  fagacità  delio  fpiri- 
,,  to  potevano  concepire.  Fecero  venir tut- 
„ ti  quelli,  co’  quali  il  reo  aveva  parlato  , 

,,  e interrogarono  due  Fratj  di  S.  Dome-  PP-  Do- 
,,  nico  , e conofcendo  in  loro  una  garnde  raep^a”|» 
„ ingenuità,  e femplicità  gli  rimandarono.  *caà*nCe* 
„ Trattarono  colla  medefima  dolcezza  un 
„ giovane  Frate  di  S.  Francefco  , al  quale 
„ il  detto  (Ravagliac)  aveva  mollo  quello 
,,  dubbio:  cioè  fe  il  Penitenziere  dovertè  ri- 
„ velare  la  confedione  d’  uno  , che  gli  di- 
„ cede  avere  avuto  intenzione  d’ammazzar 
„ un  Re  . Quel  giovane  religiofo  o per  1’ 

„ infnfficienza  , o per  ftupidezza  non  gli 
,,  rifpofe  niffuna  cofa  : lo  diedeio  a’fuoi  Su- 
„ periori , comandando  loro  d’  avvertir,  fe 
„ con  le  forme  dell!  difciplina  regolare  po- 
,,  tede  trarfi  maggior  chiarezza  . E perchè 
„ i due  Frati  di  S.  Domenico  difièro  d’ 

„ averlo  mandato  fopra  il  medefimo  dub- 
„ bio  al  P.  Aubigny  Ge Alita  ; come  molto 
„ verfato  nelle  rifoluzioni  de’  caA  di  co- 
„ feienza  ; edì  lo  mandarono  a chiamare  , 

,,  e fu  edàminato  fopra  ciò  efattamente  . 

„ Difle  in  particolar  a Servin  , che  , dopo 
„ che  per  ordine  de’  fuoi  Superiori  aveva 
,,  lafciato  le  prediche  , per  darli  interamen- 
„ te  alle  confedioni  , Dio  gli  aveva  fatto 
„ queda  fingolar  grazia  , di  cancellar  fubi- 
„ to  dalla  fua  memoria  tuttociò  , che  gli 
.,  era  detto  fotto  fuggello  di  confedione. 

IV.  E più 


/ 


Dlgltized  by  Google 


1 


Tag-  S 7< 


DelP  Ma 
riana. 


Del  P.A- 
cquaviva 
Generale. 


All’  anno 
1/58. 


n8  Articolo  XVI.  Accuse 

IV.  E più  giù.  „ II  reo  dille  , che  ave- 
„ va  parlato  una  fol  volta  col  P.  Aubigny 
,,  Gefuita  delle  Aie  vifioni , e meditazioni  : 
„ e gli  avea  moli  rato  un  coltello  rotto  , 
„ dov’era  intagliato  un  cuore,  ed  unacro- 
„ ce  : dicendoli  credere , che  il  Re  dovette 
„ convertir  quelli  della  Religione  Ugonotta 
,,  alla  Ghie  fa  Cattolica  . Che  Aubigny  1’ 
,,  avea  efortato  di  ricorrere  a Dio  : d’  in- 
„ drizzarli  a qualche  Grande  per  parlare  al 
„ Re  : e di  ufar  de' brodi  per  rifare  il  cer- 
„ vello.  Udito  Aubigny  , ed  eflendogli  pre- 
„ Tentato  il  reo  , dille  , che  tuttociò  era 
„ falfo , e Aia  invenzione.  “ 

V.  II  libro  latino  poi  dello  fpagnuoIMa- 
riana  de  Rege  , & Regi*  inflittiti  one  , fe  fu 
in  Parigi  d' ordirle  del  Parlamento  condan- 
nato alle  fiamme:  com’opera,  la  cui  lezio- 
ne avelie  via  più  rifcaldato  nel  fuo  fsnati- 
fmoil  Ravagliac;  collo  nondimeno , cheque- 
ilo  fcelleratilfimouomo  era  ignorante  affat- 
to di  lingua  latina  : onde  non  potea  di  quel 
libro  fucciar  veleno. 

VI.  Anche  il  General  Claudio  Acquavi- 
va , che  nè  pure  per  fogno  afpettavafi  una 
tal  tribolazione  , ne  venne  quindi  apprettò 
intaccato  : come  colui  , che  approvata  per 
le  ftampe  avelie  1’  operetta  del  Mariana  . 
Ma  quella  non  ufcì  già  alla  macchia  : ma 
in  Madrid,  e colla  pubblica  autorità  , e coll* 
approvazione  , che  in  fronte  ancor  porta  , 
del  deOnna,  Provinciale  de’PP.  della  Mer- 
cede , e dottore  in  Teologia  > Che  quanto 
poi  al  General  Acquaviva,  avea  ben  altro  a 
far  egli  nel  tempo  del  fuo  governo  , che 
legger  libri  , i quali  fu  d’  ogni  genere  di 
cofe , e in  ogni  lingua,  e per  tutto  il  mon- 
do, divulgavano  i fuoi  Religiofi  : rimetter- 
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fi  lui  per  la  licenza  della  {lampare  al  giu- 
dizio di  que’,  che  da’  rifpettivi  Provinciali 
erano  trafeelti  a revifori  . Di  fatto  l’Hoje- 
da  , che  in  qualità  di  Viiìtatore  governava 
quella  Provincia  di  Toledo  , avea  al  Ma- 
riana permeflò  di  far  pubblica  colle  {lam- 
pe la  fua  opericciuola , 

VII,  Or  afcoltiii  dopo  ciò  da  Monfignor  II  Batr*- 
Vefcovo  Battaglini,  fe  o Gefuita,  od  altri  s'ìni  ne- 
vi ebbe  parte  nell'empio  alla  din  a mento  di 
Arrigo,  falvoche  la  fola  furiofa  pazzia  del-  1 .e  ** 
lo  {tolto  uccifore  . “ Collituiro  da’  Giudici  deir  jm* 
,,  deputati  confefsò  ( Francefco  Ravagliac  pero  all 
„ di  Angolem)  liberamente  il  delitto,  ne-  «n.  1610* 
,,  gando  di  avervi  altri  complici  , o confi- 
„ gl  ieri  , fottoponendofi  con  radegnaziòne 
„ al  fupplizio  , che  fapeva  doverfeli  pergiu- 
,,  ftizia.  Stimolato  con  altre  interrogazioni 
„ fopra  la  cagione  , che  lo  avea  indotto  a 
,,  tale  enorme  adaffinio,  rifpofe,  Avere  a-  Coftitut* 
,,  vate  fegrete  rivelazioni  , ed  impulfi  vee-  <lc!  Parri* 
„ menti  da  Dio , fenza , che  gli  aveffe  confe-  Cl  1 * 

„ riti  ad  alcuno . Cti  egli  teneva  necejfaria  al 
„ ben  della  Chiefa  Cattolica  la  morte  del  Re , 

„ come  antico  oppugnatore , e protettore  degli 
,,  Ugonotti  . Che  avea  creduto  molto  più  ef- 
„ fenziale , il  toglierli  la  vita  in  quel  punto , 

„ per  aver  intefo  da  non  fo  chi  £ Angolem 
„ fua  Patria  , come  la  poffente  armata  , che 
„ s era  allenita  in  Francia  , doveva  pajfare 
„ a danni  del  Papa  : e che  il  Re  più  volte 
„ avea  dati  fofpetti  di  ciò  con  dire  , che  i 
„ fiioi  Antenati  avevano  inalzati  i Papi , ed 
„ egli  voleva  abbuffarli  . Che  fapeva  beniffi- 
„ tno  , come  gli  Ugonotti  avendo  intentato  £ 

„ uccidere  li  Cattolici  nella  fefta  del  paffuto 
„ Natale  ; il  Re  non  n avea  fatto  cajo  : ma 
„ con  tacito  ajfenfo  aveva  approvato  il  loro 

. de- 
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„ detefi  abile  penfiero  . Che  era  fi  portato  alla 
„ Corte  , per  riprendere  il  Re  di  quefte  Jue 
„ malvagie  operazioni  : e per  mofirargti  un 
„ coltello  , fui  quale  era  fegnato  un  cuore  , ed 
„ una  croce  , geroglifico  ejpre/fivo  del  di  lui 
„ debito  di  difiruggere  /’  erefia , con  far  guer- 
„ ra  agli  Ugonotti  : e che , accofiatofi  più  voi - 
,,  te  , le  Guardie  lo  avevano  df cacciato . Per 
„ lo  che  dijperato  di  applicare  a malore  si 
,,  grande  rimedio  piacevole  ; aveva  fcelto  l' 
„ afpro  del  ferro , ed  aveva  fatto  quel  gran- 
„ de , e memorabile  colpo , co»  iV  £i«i- 
„ i/7o  d'  d'wt’/-  j addi  sfatto  a fe  fiejfo  , e alla 
„ giufiizia.  Non  furono  poi  valevoli  le  mi- 
„ nacce  de’ Giudici , nè  le  lulinghe  de’Teo- 
„ logi , nè  le  afpriffime  carneficine  de’tor- 
„ menti  di  farli  aggiugnere  di  più  alla  fud- 
jj  detta  confellione  : che  Tempre  ratificò  co- 
„ me  vera  , pura  , e leale . Onde  per  fen- 
„ tenza  del  Parlamento  reftò  condannato 
,,  a Urani  fupplizj  , e in  fine  alla  morte  : 
„ differita  per  tentare,  fe  la  lunghezza  de’ 
„ patimenti  avelie  (premuta  dal  reo  qual- 
„ che  maggior'  notizia  de’  complici . Il  che 
„ riufcendo.  vano  , fu  condotto  al  luogo  del 
„ delitto,  e de’  foli  ti  fupplizj  ec. 

Vili.  Ma  è da  udiresti  tal  punto  il  Mat- 
tbieu , dal  quale  ha  il  Battaglini  quali  a pa- 
rola trafcritto,  quanto  fopra  diceva.  „ Ri- 
„ fpondendo  il  reo  ( parole  dello  Storico  ) 
,,  davanti  alli  Commiirarj , non  fe  ne  cavò 
,,  mai  cofa  niuna  , che  dalle  notizia  di  quei , 
„ che  1’  avevan  configliato  , o confortato  a 
„ commettere  quello  delitto  , mai  non  di- 
„ chiaro  1’  mitigatore  , protellando  lempre 
„ di  non  ellèr  fiato  indotto,  nè  conligliato 
,,  da  chi  che  lia , e che  non  aveva  mai  con- 
3,  felTato  la  fu  a intenzione  , temendo  , non 
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9y  fotte  rivelato  , e non  fotte  fatto  morire  , 

„ tanto  per  la  volontà  , come  per  l’effetto . 

,,  Diceva,  che  la rifoluzione  dell'afiafiinio , 

,,  la  qual  chiamava  tentazione,  gli  era  ve- 
„ nuta  da  certe  meditazioni , e vifioni,  che 
„ aveva  avuto  vegghiando,  e da  quello  che 
„ gli  era  llato  fatto  credere , cioè,  che  l’ar- 
„ mata  del  Re  era  deftinata  contro  il  Pa- 
,,  pa  . Che  aveva  udito  dire  a un  partico- 
,,  lare  di  Angoulefme  , il  Re  aver  detto  , 

,,  che  i fuoi  predecettori  , avevano  inalzati 
„ iPapi,  e che  era  in  fuo  potere  di  abbaf- 
„ farli  . Che  un  uomo  di  guerra  parlando 
„ de  difegni  del  Re  diceva  , che  fervireb- 
,,  he  $ quando  anche  fotte  contro  il  Papa  , 
„ non  ettèndo  obbligato  d’  informarli  delle 
„ cagioni,  nè  de’ motivi  delia  guerra.  Che 
„ que’  rumori  1’  avevano  fatto  rifolvere  a 
„ tal  imprefa  , credendo,  che  il  far  laguer- 
„ ra  contro  il  Papa  fotte  il  medefimo,  che 
„ farla  contro  Dio  . Che  avendo  gli  Ugo- 
„ notti  intraprefo  nella  fetta  di  Natale  prof- 
„ fimo  pattato  d’  ammazzar  li  Cattolici , il 
„ Re  non  aveva  fatto  niuna  giuftizia . Che 
„ con  qucft’  opinione  aveva  fpetto  delide- 
„ rato  parlare  al  Re  , indrizzandofi  per  1’ 
„ effetto  a molte  perfone,  le  quali,  perchè 
„ facevano  fìniftro  giudizio  del  fuo  fpirito 
„ perii  fuoi  difcorlì , l’ avevano  femprecon- 
,,  figliato  di  ritornarfene  a cafa  fua  . ■ Che 
„ nel  principio  dell’  anno  fu  al  Louure , fi 
„ prefentò  per  parlare  al  Re  , e fu  rifpin- 
„ to  dalle  Guardie.  “ 

IX.  Reca  più  in  là  il  Matthieu  a total 
difcolpamento  de’  Cefuiti , Domenicani  , e 
Francefcani  , e di  quanti  flati  erano  o gli 
accufati',!  o i fofpetti  1’  autorità  di  Filfac  , 
e Gamache,  Sacerdoti  entrambi  , e Dotro- 
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ri  magnifici  della  Sorbona  : appunto  que'  * 
che  pigliata  la  facramental  confellione  del 
Ravagliac,  per  voler  Tuo  efpreflò,  e di  ino» 
to  Tuo  proprio , perchè  luogo  non  ci  re  (luf- 
fe a dubitar  da  vantaggio,  la  fecer  pubbli-  , 
ca.  „ Molti  il  videro  (fon  parole  dello  Sto- 
i,  rico  ) nella  Cappella  , dove  fu  conforta- 
„ to  da  due  Dottori  della  Sorbona  Filfac  , 

„ e Gamache  , per  poner  fib  fua  cofcienzia 
„ in  llato  degno  della  mifericordia  di  Dio: 

,,  e vedendo  venir  delle  Pridcipefle,  ed  al- 
„ tre  Dame,  dille,  che  volea  parlar  al  No- 
„ taro  . Quella  era  una  finzione  , perchè 
„ ufcillèro  quelli,  eh’  erano  entrati  , e per 
„ liberarli  da  quella  villa,  e non  aggiugner 
,,  maggior  vergogna  alla  fua  mellizia  : per- 
„ chè  non  gli  dille  altro,  che  la  medelìma 
„ cofa  , che  gli  aveva  fempre  detto  . I 
„ Dottori  non  feppero  niente  di  più  : ma 
„ io  mi  fon  llupito  , che  abbia  avuto  il 
„ giudizio  di  dir  loro  il  volere,  che  la  fua 
„ confellione  folle  rivelata  , e pubblicata  ; 

„ acciocché  tutto  il  Mondo  fapelìè , che  non 
„ aveva  fatto  tutto  quefro  colpo  per  fubor- 
„ nazion  di  nilfiino.  I Dottori  fecero  que- 
,,  ila  dichiarazione,  e il  Notaro  la  mifenel 
„ fuo  regillro . t: 

X.  Vicino  al  patibolo  confefsò  alla  pre- 
fenza  di  tutto  Parigi  la  fua  fcelleraggine  , 
e r altrui  innocenza  , anche  con  efecrazio- 
ni  le  più  orribili  . Eccolo  dal  Matthieu  . 

„ Opprellb  dal  rimorfo  della  propria  co- 
„ feienza  , ebbe  orrore  del  fuo  delitto,  per- 
„ chè  quando  il  Dottore  Filfac  volendoli 
„ dar  1’  afibluz'one  , gii  comandò  di  alzar 
„ gli  occhi  al  Cielo,  rifpofe:  Non  lo  farò , 

„ perche  fon  indegno  di  guardarlo  . E dille 

di  contentarli  , che  1’  ASSOLUZIONE 

„ fof- 
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,,  forte  a SUA  DANNAZIONE  ETER- 
„ NA  , fe  aveva  occultato  alcuna  cofa  del 
j,  vero . “ . - . , 

XI.  E in  verità  qual  mai  sì  dementata  Gffuiti 
politica  potea  i Gefuiti  conlìgliare  a fram-  ^uant0‘’a- 
inefcolarfi  nel  parricidio  di  quell’  Anima  Anì-o.  * 
Grande  ; quarid’  erti  erano  i protetti  , erti 

i favoriti  , erti  i fatti  degni  delle  più  inti- 
me confidenze?  Gli  accoìfe  nel  Regno:  gl’ 
introduflè  in  Colìantinopoli  : procurò  di 
mettergl’in  grazia  de’ Veneziani  : e li  fcel- 
fe  il  lor  Cottono  a predicator  della  Corte  * 
e a fuo  Confertore  . „ J{ex  'vero  ( cosi  lo  Sposano 
,,  Spondano  Franzefe  ) P.  Petrum  Colonum  ««gl*  an- 
„ ex  eadem  Societate  , ’virum  doftum  , prò-  nali. 

„ bum  , & eloquentem  fili  in  Confejfarium  , 

„ & Predicato, -cm  adlegit . “ E l’altro  Sto-  ^ 6 0 n'^° 
rico  pur  Franzefe  „ II  contento  , e ’I  pia-  Matthieii 
„ cere  , e’  dice  > che  li  pigliava  ( ArrigOTerz.Narr. 
„ IV.  ) alle  prediche  , e fopra  tuttoaquel-  Lib.  VI. 
,,  le  del  P.  Cottone  Gefuita  , riempì  tutta  PaS-  *’°- 
„ la  Corte  di  pietà,  e di  divozione.  Sivi-  a:1  anao 
„ de  una  grand’  emendazione  per  tutto  . l6oJ* 

,,  Non  ci  mancava  , che  la  perfeveranza  . ,, 

E giunfe  a fogno  la  reai  degnazione  , che 
fe  Io  conduceva  feco  per  Parigi  in  carez- 
za : e quando  montava  quegli  in  pulpito  a 
predicarvi  ; porgevanli  talvolta  a falire  la 
mano  . Penfava  altresì  di  promuoverlo  al 
Vcfcovado  di  Arles  , pofcia  al  Cardinala- 
to: nè  altri,  tranne  il  Cottono  iltertò  , a- 
vrebbelo  mai  potuto  diflorre  da  tal  penfa-  il  cuore 
mento.  Quello  volle  sì,  che  accettarti  fen-  di  Arrigo 
za  replica  di  allevargl’ il  Delfino  Luigi , fuo  fidàaPP. 
figliuolo.  • • 

XII.  Morto  che  poi  fu  un  tanto  Princi-  lli'n^°ei 
pe  , veramente  Grande  a’  14.  Maggio  del  Battagliai 
1610.  : e celebratigli  gli  ultimi  uffizj  ; „ fu  ali’  anno 

- . ,,  il  xjio.n.x*. 
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„ il  iuo  cuore  , come  narra  il  Battagliai  , 
,,  portato  alla  Flefche  da’ Padri  della  Com* 
„ pagnia  di  Gesù  , ove  fu  collocato  nella 
„ Chiefa  del  lor  Collegio  , ivi  eretto  dalla 
„ di  lui  munificenza  con  pia  trasformazio- 
„ ne  del  Aio  antico  Palazzo  in  Tempio 
EtielMat.  XIII.  Ma  fu  gli  affari  di  Francia  li  han- 
th.  Con-  ro  a fentir  gì,-  oracoli  del  regio  (fonografo 
de;1a\\o-e  Matthieu . „ II  cuor  del  Re  fu  ferrato  den- 
ria  par.  j.  >>  tro  A un  cuore  d’  argento.  La  Varranne 
p*g.  44.  „ governator  d’  Angiers  , e General  delle 

„ polle  di  Francia  fi  prefer.tò  alla  Reina 
„ per  ricordarle  , che  1’  intenzione  del  Re 
„ era  di  farlo  feppellire  alla  Flefche  , nel 
„ qual  luogo  havea  avuto  la  PRIMA 
i,  FORMA  , e di  lafciarne  la  cura  al  Col- 
„ legio  de’  Gefuiti  . A quella  parola  del 
„ cuor  del  Re,  ricevè  la  Reina  una  nuova 
„ ferita  nel  petto  , non  effondo  poffibile  , 
„ che  una  moglie  fenta  fenza  dolore  , che 
„ le  Aa  domandato  il  cuore  fdi  fuo  mari- 
3,  to  ; pur  rifpofe  , che , poiché  Dio  aveva 
3,  fatto  la  fua  volontà  , delìderava  , che 
quella  del  Re  folle  parimerte  effeguita  : 
„ e comandò  , che  il  detto  cuore  A confi- 
si gnaflè  nelle  mani  de  PP.  Gefuiti  , per 
„ portarlo  alla  Flefche  , e diede  il  carico 
„ di  condurlo  al  Duci  di  Monbafen  . Il 
,,  Principe  di  Conty  ilconfegnò  al  P.  Jac- 
„ quinot  , Rettor  della  cafa  profefTà  di  San 
„ Luigi  . II  P.  Cottone  andò  a renderne 
„ grazie  in  nome  di  tutta  la  Compagnia  . 
„ Vitry  fece  camminar  intorno  alla  carroz- 
„ za  ventiquattro  Arcieri  , e dodici  torchj 
„ lino  alla  lor  Chiefa  , nella  quale  Rette 
„ quel  preziofo  pegno  alcun  dì  . Di  là  fu 
„ portato  con  buona  compagnia , e ricevuto 
3>  con  gran  pompa  , e magnificenza  nella 

3,  Ot" 
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„ Città  della  Flefche  dalla  Varranne,  dal 
„ Baron  di  S.  Sufanna  fuo  figliuolo  , e da 
„ tutti  gli  ordini  della  Città,  e dopo  diver- 
„ fi  onori  , orazioni  , e poemi  funebri  fu 
„ pollo  nella  Chiefa  del  Collegio  de’ Gefuiti. 

Finquì  il  Matthieu  , fcrittor  nazionale  , e 
contemporaneo  , e di  quella  lincerità  , ac- 
cortezza, e dottrina,  che  tutti  ben  fanno  . 

Intanto  la  Regina  regnante  , e vedova  de! 

Grande  Arrigo  , col  parere  degli  altri  Si- 
gnori della  Reggenza  , quanto  più  il  fuoco 
divampava  contra  la  Compagnia  , e mille 
fiitiriche  cofe  fe  ne  dicevano  per  tutto  Pa- 
rigi , dette  al  fuo  Figliuolo  Luigi  XIII.  lo 
lleffo  P.  Cottono  per  direttor  negli  lludj  , 
e per  guida  di  fua  Cofcienza  : FINEZZE, 
e CARICHE  , che  mai  non  fi  difpenfaro- 
no  , per  quanto  ognun  ne  fappia  , a Parri- 
cidi . • v 

XIV.  Solo  gli  Eretici  fcifmatici  d’  In-  Spandano 
ghilterra  , i quali  (dice  loSpondano  a prò-  al!’  an- 
pofito  dello  fcifma  Inglefe  ) più  che  tutt'al-  Trionfo 
tri  perfeguitavano  , ed  aveano  in  odio  i Ge-  degli  Ere- 
fuiti  , per  ejfer  eglino  a Dio  cari  , menarono  tici . 
un  gran  trionfo  di  tal  novelletta  , fparfa 
per  Francia  contra  di  effi  dagli  Ugonotti  , 
feguaci  pure  , com’  effi,  di  Calvino.  E tra  "atltaS,,n 
gli  altri  , il  Re  Jacopo  d’  Inghilterra  fen- 
„ tì  con  piacere  ( ripiglia  a dire  il  Batta- 
„ glini  ) i clamóri  della  plebe  freneticante 
„ in  Parigi,  che  al  folito  attribuiva  l’empio 
„ parricidio  del  Re  Arrigo,  come  d’un  fat- 
„ to  grande  agli  uomini  grandi,  eh’  erano 
„ i Gefuiti  , decantati  complici  di  tanta 
,,  fcelleragine  . Quindi  pubblicati  divedi 
„ manifelìi , e propofle  accufe  ad  effi  infa- 
„ matorie;  non  preterirono  i Padri,  di  far 
„ difendere  la- loro  innocenza,  che  non  era 

K „ fof- 
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A ItTICOLO  XVI.  Accuse 
„ fofpetta  pretto  gli  Uomini  da  / inno  “ Ma 
poco  o nulla  valfe  prelìò  di  loro,  da’  quali 
fi  volea  qualche  apparente  motivo  di  più 
per  disfarli  totalmente  di  ellì . „ Poiché  ( fie- 
„ gue  Pier  Matthieu  ) il  Re  per  compo- 
„ nere  quella  confusone  della  'varietà  delle 
„ mille  Jette  colà  pullulate  fece  una  confe- 
,,  renza  de’  primi  del  fuo  Clero  , e rimife 
,,  le  cofe  in  tal  ordine  , che  gli  uni,  e gli 
„ altri  furono  contenti  ; ma  il  lor  CON- 
„ TENTO  non  fi  giudicò  PERFETTO, 
„ finché  non  ebbero  CACCIATO  i GE- 
„ SUITI,  ed  altri  RELIGIOSI - 
XV.  Che  più  ? Eccovi  in  noftro  idioma 
a compimento  della  prefente  apologia  un 
giuridico  attellato  di  Arrigo  di  Gondi  Car- 
dinale , e Vefcovo  di  Parigi , che  non  an- 
cora fcorC  due  meli  dalla  morte  del  Re  r 
promulgò  in  favore  della  lor  Società  , metta 
in  diceria  per  quel  barbaro  attentato. 

ARRIGO  DI  GONDI  VESCOVO  DI 
PARIGI,  CONSIGLIERÒ 
DI  STATO  - 

„ Dappoiché  per  mano  dell’  empio  par- 
„ ricida  fu  metto  a morte  il  Re  , cui  pre- 
„ ghiaino  requie,  e pace;  fi  fparfero  molte 
„ dicerie  per  tutta  quella  Città , non  fen- 
,,  za  graviflìmo  danno  de'PP.  della  Compa- 
„ gnia  di  Gesù  , Or  volendo  pur  noi  dare 
riparo  alla  ltimazione,  e fama  di  ella:  e 
„ comprendendo  non  d’altronde  nafcerquel- 
„4e  , che  dall’  odio  , e dalla  malevoglien- 
,,  za  r che  han  non  pochi  contra  la  mede- 
„ ttma  ; facciamo  a tutti  chiaro  ,.  ettère  fif- 
„ fatte  dicerie  prette  calunnie  : e i delitti 
„ a quella  apporti  , bugiarde  invenzioni 


Digitized  by  Googl 


PER  LA  MORTE  DI  ArRIGO  IV.  1 4'* 

a con  detrimento  della  Cattolica  , Apoflo- 
iica  , e Romana  Chiefa  ; que’  Padri  poi 
,,  non  efièr  folo  lontaniflìmi  da  fcelleratez- 
-t,  ze  di  tal  fotta  : ina  ellefe  altresì  la  lor 
a Società  utilifiima  alia  Chiefa  di  Dio  , e 
giove  voi  illima  a quello  Regno  , non  men 
„ per  la  PUREZZA  di  lor  DOTTRINA  , 

„ che  per  L’  ESEMPLARITÀ’  del  lor 
„ COSTUME  < In  fede  di  che  ec.  Dato 
,,  m Parigi  a dì  té.  Giugno  i6io,  n 

XVL  Òr  quell’ attellato , non  fu  già  fat- 
to  in  privato  , ma  fotto  eli  occhi  di  Pari-  queftoa^ 
gi  , e propollo  a tutto  il  Regno  : nè  dato  tettai»/ 
fuori  da  ignoti  uomini , e vili  , ma  da  Prin-, 
tipi  dell’Impero  , e del  Sacerdozio nè  con- 
ceduto a prieghi  , ed  a benevolenza  ,•  alla 
quale  i in  fofpetto  anche  leggiero  di  cotan- 
ta forfennatetóà  , flato  non  vi  farebbe  luo-1 
go  : ma  fu  accordato  sì  bene  alla  verità,  e 
all’  innocenza  . Sen  yadan  dunque  cotefli 
Uomini  a fcriverlo  agli  abitanti  del  conca- 
vo della  luna  , eflerfii  Gefuiti  intrulì  nel 
parricidio  efecrando  di  Arrigo  IV.  , che  lì 
forfè  troveranno,  chi  prefti  loro  la  fede  . . 

XVIL  Ma  prima  ,•  ch‘  eflj  fel  facciano  , jàn’Ar- 
òdano  per  altro  poco  un  folennilììmo  di-  genta  fQ(_ 
ploma  di  Luigi  XIII.  il  Giulio  , figliuolo  le  cófed 
«el  Re  Arrigo  il  Grande . Polonia 

, pag  ijé. 

LUIGI  PER  LA  DIO  GRAZIA  deILed*f' 

RE  DI  FRANCIA  , E Di 

NAVARRA,  Vtte 

Dall  Èli-' 

„ ElTendofi  avvifato  Arrigo  il  Grande  , demon- 

a Padre  nollro,  e Signore  , ESSERE  A S*  L'ovan. 

„ SAI  NECESSARIO  ,•  e TORNARE  a <le  loPert 
„ GRANDE  UTILE  DEL  SUO  RFÀL 
„ SERVIGIO,  e A VANTAGGIO  DE’  tur,  t»»i 

JC  * SUOI  ti. 
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)5  dopò  mojto  fi  confegnò  ad  efìi  , e nella  -, 

Chiefa  fu  trasferito  del  lor  Collegio  alla 
Flefche.  Quindi,  perchè  non  polla  alcu- 
**  no  mettere  in  dubbio  la  volontà  noftra  : 

11  di  certa  noftra  fcienza  , di  piena  rodeftà  , 

,,  di  moto  proprio  , e di  regia  autorità  , e 
3)  per  quelle  ragioni  medefime  che  trionfe- 
rò a ciò  fare  il  fopraddetto  Signore  , e 
” Padre  noftro,  e che  durano  tuttavia,  ab- 
biam  fottofcritto  di  proprio  pugno  il  pre- 
si fente  diploma  : e col  confenti mento  del- 
„ la  dilettifiìma  . ed  onorabilillìma  Regina 
Reggente  , Madre  noftra  , e de’  noftri 
Principi  del  Sangue,  e de’  primari  Con- 
55  figlieri  noftri  di  Stato,  lodato  abbiamo  , 

>*  e confermato,  e approvato,  ed  avuta  per 
11  giuridica:  lodiamo,  confermiamo,  appro- 
j,  viamo  , e per  giuridica  abbiam  noi  V ac- 
„ cettazione  de’  Gefuiti  fuddetti  in  -quefto 
„ noftro  Regno,  parti,  terre,  e dominj  di 
,,  noftro  vaftallaggio . Quindi  ftegue  con- 
validando quel  Giullilfimo  Sovrano  colle 
più  ifquifite  forme  , che  fieno  confuete  ufar- 
ii  dall’  autorità  reale  in  fomiglievoli  arre-  / 
fti , ciocché  Arrigo  fuo  Padre  concedette  , , 

a goderne  in  perpetuo  la  Compagnia.  Detto  de! 

XVIII.  Pochi  anni  appreftò  volle  , che  Re^iris° 
fi  riapriflè  in  Parigi  a comun  benefizio  il  ppr“I(e°v/nc, 
lor  Collegio  diClarmont:  non  citanti  leop-  T0m_  1( 
pofizioni  fatte  , o da  chi  ben  non  conofcevà  Sacrar. 
la  Compagnia  , come  in  efcufazion  della  Sor-  Appar. 
bona  diceva  il  Re  , fuo  Padre:  o dagli  Ugo-  . 
notti  , che  tutta  ben  conofcendola  , troppo 
forti  ne  temevano  lo  zelo  , e la  dottrina  < H Clero, 

Adunatili  dunque  in  Parigi  gli  Stati  Gene-  * la  ^°" 
rali  del  Regno:  1’  ordine  Ecclefiaftico  , e’1  j,‘r^ncia  1 
Nobile  chiefero  da  Sua  Maeftà  con  fuppli-  t-ann0  i- 
che  fottofcricte  la  facoltà  a’  PP.  Gefuiti  d*  ftauzc  a 

K 3 infe*  favor  del* 
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jj  Com-  infegnare  pubblicamente  in  quello  lor  Col-» 
psjnia . legio,  e tifarci  gli  altri  lor  minifteri  in  ri - 

IlMoucaf  guardo  degli  utili  , e gran  fervi gj , dice  Rai- 
iìn  pieH‘>  inoralo  de  Moucallìn , che  fanno  a tutta  la 
il  Sianoli  £}jjeja  } c fpecialmcnte  alla  Francia . Doman- 
**  ‘ 18  da  fu  quelta  per  eli]  onorevoliliima  oltra 

càp.  14.  ogni  credere  : come  quella  , che  proveniva 
pag.  201.  dalle  due  prime  , e tanto  più  degne  parti 
del  Regno.  Ma  il  Re  non  fortofcriile  , che 
Nuova(  dopo  ben  lungi  difiminatnenti  la  grazia:  e 
f*  aprì  quel  < ollegio  coll'intervento  di  Car- 
■ > “ ’ dinali , del  Nunzio  Apofìolico,  di  Arcive- 

fcovi  , Vefcovi  , e gran  Prelati  ; di  Princi- 
pi , C.onfiglieri , e Miniftri  di.  Stato  ; di 
Lettori,  e Letterati,  e dj  altri  perfonaggi, 
Utilità  del  tutti  rifguardevolilfimi  , Ebbe  però  a feri- 
di°CUr°  verc  clue ^ ceiet>ro  Iftorico  Franzefe  Scipio- 
mone  in  ne  du  Pleix  tra  gli  avvenimenti  più  me» 
Parigi.  morabili  di  quell’  anno  1618.  , che  quello 
,,  aprimento  fu  fomma  mente  caro  , a chi 
„ fa  il  gran  vantaggio  , con  che  formonta- 
„ no  gli  altri  fcolari  quei  , che  fono  am- 
„ maeftrati  ne’  Colleg  della  Compagnia  ♦ 
JdnPleix  Conciolliachè  con  effò  l’ìnftruzione  delle 
peMaSto-  ^ lettere,  abbiano  l’iftituzione  nella  pietà  , 
r!*iri  nò  » e ne’ buoni  coflumi:  nel  che  ci  fi  fa  par- 
psg.  mi  »»  ticolar  profelfione  , Ed  è ciò  quel  più  , 
r ,,  e quel  tutto , che  poflòno  i padri  defide- 

,,  rare  nel  buon  allevamento  de’  lor  fìgli- 
„ noli  . Imperocché  non  balla  1’  UTILE 
„ del  RIUSCIR  GRAN  DOTTO,  fe  non 
„ c'  è il  NECESSARIO  del  DIVENIR 
„ BUON  CRISTIANO  “ . Ed  in  vero  il 
Collegio  , 1’  Univerlità  di  Carmont  è fia- 
ta , ed  è tuttora  in  tal  eltinvazione  , che 
Parigi  par  che  abbia  di  che  gloriarfi  , come 
d’  un  fuo  parto  , fe  più  tardo  natole  , cer- 
tamente non  men  caro  degli  altri  . Peroc- 
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che  dove  tutto  altro  mancafle,!e  può  additar  la 
Compagnia  un  fuo  Seminario  di  or  cinquecen- 
to .orfecento, e più  Giovanetti  ,ede’Princi  pi  in- 
fra elfi  di  tal  nafcimento,checiafcun  dafe  ren- 
der potrebbe  illullre  un  Collegio, in  cui  vi  vede. 

XIX.  E quelli  gli  avremo  a dir  poi  in 
grazia  degli  Ugonotti , che  i primi  ildillero,  Bpiloj* 
i diliruggitori del  ben  pubblico?  quelli  i ro- 
vinatori  della  Francia  ? quelli  gli  alTalIì nato- 

ri  di  più  Sovrani?  E ciò,  dopo  le  più  folen-  , 
ni  dimollrazioni  d’onore,  edillimadate  loro 
dalla  Nobiltà  ,e  dal  Clero  in  alTemblea  raccol- 
ti? E ciò,  dopo  le  attenzioni  cotanto  auten- 
tiche, fatte  alla  lor  probità  , ed  innocenza  da 
Regi  Configlieri , da  Cardinali  Eminentilli- 
nti, da  Principi  del  Sangue?  E ciò, fin  dopo  le 
difcullìoni  le  più  Tevere  del  Foro  : dopo  I’ 
evidenza  delle  ripruove  ; dopo  la  celebrità 
di  più  decreti  ; e autenticati  di  comun  con- 
fentimento  da  una  Regina  regnante  , e da 
due  Re  gloriofillimi  della  Francia. 

PARAGRAFO  II. 

Dimofirafi . che  la  rea  dottrina  del  Tirannici- 
dio mai  non  fia  fiata  della  Compagnia  . 

• 

XX.  Ma  perchè  ( cofa  da  noi  propolla  in  II  tiranni, 
fecondo  luogo  a divifare  ) illavano  alcuni,  cidionon 
almen  elfère  la  velenofa  dottrina  del  tiran-  fu 
nicidio  , come  propria  ricevuta  dalla  Com-  *ao^elu 
pagnia  ; tollo  purgolla  da  tanto  atroce  ac-  gn°™P*~ 
cufazione  con  breve  apologia  il  celebre  P. 

Cottono  . Un  fierillìmo  Calvinilla  fintoli  il  libello 
allora  cattolico,  e zelantiflìmo dell’onor del-  -*»«' «fo- 
la Patria  sbucò  fuori  : e con  una  fatira,  cui  nHf  c0“- 
il  titol  dette  Anticotonus  , gravò , come  ne 

han  legge  , non  che  collume  que’  Settarj  , rtracnto 
col  Cottono  la  Società  tutta  di  più  moftruo-  infame  n«l 

K 4 fe  *<i*. 


Digitized  by  Google 


Articolo  XVI. 
fe  calunnie:  tra  cui  eravi  quella  del  tiran- 
nicidio. Ma,  poiché  nello  fcriverlafi  lafciò 
‘il  mifero  guidare  in  tutto,  e governare  da 
fol  odio,  in  che  aveva  que' Padri;  fu  fubi- 
to  condennata  da  Reai  Configlio  , per  un 
libello  eftziale  , e malignofo  , patto  ad  oggetto 
foltanto  di  turbare  ìa  pubblica  quiete  , di  ec- 
citar turbolenze  , e di  rij'vegliar  jedizioni  : 
Pnbblica  data  però  al  Carnefice,  che  la  lacerale  con  ^ 
ammenda  infamia  a mezzo  il  foro  . E quel  Giovalin 
Cialvinifìa,  e per  meftiere  libra  jo , il  quale 
«irta  aU’"' andat°  era  per  Parigi  dillèminandola  , do- 
nni. i6jo.vc  vituperofamente  giacerfene  alla  prefen- 
narrata  za  di,grandillimo  popolo , con  femplice  ca- 
dall’Eude  micia  addofiò , con  capo  nudo,  ginocchi  pie- 


opeucu  avvipare  quanti  per  di  colà  ne  paflafTero  : 
ifp.An-  aver  lui  empiamente  , e con  malizia 
dreaEude- divolgate  per  Parigi  copie  in  gran  numero 
mongio  di  quella  deteftabil  cofaccia  . Ma  conciof- 
vanni(dot. fìachè  la  calunnia  faccia  femprc  piaga  ; a 
to , e f»a-  pj^  rammarginarla  volle  ancora  ffampare  il 
to  uomo , ( .hiarif.P.Eudemon  giovanni,de’PaleoIogi  di 
dice  il  Coltantinopoli , un  operetta  , che  appello 
granCard  Confutatio  Sónti  cotoni  : dove  traile  altre  men- 
Cavalchi-  zogne,  che  ci  vien  rilevando,  è quella  ap- 
jiì  nella  punto  del  tirannicidio:  voluta  da  quell’ E- 
ceiebreRe.  retjco  fentenza  tutto  propria  dell’ordine  de’ 
]*I‘c°"'PerGefuiti  . Si  fé  dunque  a inoltrare  con  evi- 
de|Cv«n.  denza  quello  dòtto  Apologilta  , che  avea 
liellarm.  egli  folo  il  Mariana  tra  tutti  i Teologi  del- 
pag.  7.  n la  Compagnia  ofato  fcrivere,  potere  un  fud- 
iZ.)ftampadito  macchinar ■ alla  vita  del  fuo  Principe  : 
1,1  fuaaP°- cangiatoli  irreparabilmente  in  oppreflòre  , 
logia  Con-  jn  nemjco  jn  pubblico  tiranno  de’  popoli, 

t ninni  in  e della  Chiefa  : ma  efiere  pur  qui  da  av- 
Magonza  vertire  , che  l’ imprudente  Mariana  niento 
j 6 1 1 . de  t- 
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del  Tirannicidio.  iy$ 
detto  non  avea  , che  abbracciato  in  que* 
tempi  non  fotte,  e ingegnato  concordemen- 
te non  fol  da  altri  , ma  da’  Dottori  fletti 
della  Sorbona  : pieni  allora  tutti  , e invali 
da  un  cieco  furore  per  la  celebre  Lega  cat- 
tolica : e che  dentro  tai  limiti  rinchiufa  , 
e moderata  con  tante  leggi  egli  avea  quel- 
la opinione  ( di  che  per  altro  non  s’  eran 
punto  curati  gli  altri  fanatici  ) ch’era  mo- 
ralmente imponìbile  , e che  tutte  vi  con- 
correttero,  o fe  fi  mantenetter  tutte,  il  fc- 
guirne  1’  ufo  . Supponeva  per  primo  , che  Condiate.» 
affatto  affatto  intollerabile  , e fenza  riparo 
folline  la  tirannia  . Supponeva  per  fecon-  na  *' 
do,  che  le  loro  malvagità  folfero  pubblicif-  Neii’ope. 
fune  , ed  efizialilììme  al  bene  univerfale  rade  ho. 
de’  popoli  . Supponeva  per  terzo  , che  del  ».  cap. 
tutto  impolfibil  folle  il  congregarli  a’ citta-  P*S- 
dini,  per  deliberare  in  comune  i mezzi  d* 
ufeir  de’  guai  . Supponeva  in  line  , che  a. 
fentenziare  di  tutto  ciò  ci  fi  avelfero  a chia- 
mar giudici,  uomini  per  probità,  e per  fa- 
pere  autorevoli  , e gravi.  E pure,  dove  gli 
altri  Teologi  tutti  della  Sorbona  , e di  al- 
tri Ordini  aveano  per  ifpirito  di  partito  , 
ed  eccellò  di  fanatifmo  con  franchezza  de- 
cito per  f affermativa  fentenza,-  egli  lo  fpa- 
gnuol  Mariana,  dopo  le  tante  claufole  , e 
condizioni  metteci , temente  ancor  di  fe  , a 
del  fuo  giudizio  , fe  par  da  un  lato  , che 
laquiltione  rifolva,  trafeinato  anch'egli  dal- 
la corrente  di  que’Teologi:  fembra  poi  dall’ 
altro,  che  fatto  più  cauto  quali  fe  ne  richia- 
ma , c ritratta  . Poiché  fui  fine  riporta  il 
parer  fuo  a quello  de’  più  dotti  ; potendo 
egli  fallare  in  quanto  uomo.  Hac  nojirajen - 
Unti  a ( parla  così  il  Mariana  nel  fuo  libric- 
cino  col  Re  Cattolico  Filippo  III.',  alla  cuUviPa8-*j- 
v M ae- 
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Molina  *Maeftà  dedicato  l’avea  ) Hcec  nojlra  feriteti 
Juft.ù-  7»  jenfia  e(}  a Ji incero  animo  certe  profeci  a ; in 
TC  l<°i  4 6 ^ Ha  Clitn  faIilP0lI,mì  bumanus , fi  quis  mc- 
3'  * F ' liora  attulerit , gratias  babeam . 
tom  Uf*  XXI.  Che  ci  e- però  fiali  di  quello  Scrit- 
'jummam1  £°re  > i1  quaL;  fe  bene  erudito,  e fin  cele- 
qt>*Jì  *.àe  brato  con  Iodi  dal  Riflelìionifla  , non  è poi 
; Ji-Jìitia , un  qualche  oracolo  pe’  Gelu  ti  ; gli  altri 
qu*  tfl  de  Teologi  tutti , e poi  tutti  del  medelimo 
homuidio . fuo  Ordine  aveano  intorno  a quel  tempo 
fui.ii.  3 jije^~0  con  ognj  vigor  combattuta  quefta 
° *t0  mal  fulfifiente  dottrina.  Sarebbono  da  leg- 
SaiiLZap  Serl!ì  fra  gliSpagnuoli  un  Molina,  un  Va- 
<j.  n.  i o.  lenza , un  Cardinal  ToIeto,eSa,  e Deirio, 
Sa  Jn  e Azorio;  folo  fi  afcolti  per  tutt’eflì  il  Salme- 
Aphorifmit  tone , Teologo  al  Tridentino  , e de’ primi  Pa- 
f*.  dri,e  de’ piùLetterati  di  Tua  Religione . NON 
riontm  V.  E’ LECITO  , die’ egli,  AD  ALCUN  PRI- 
Tyrannur  VATO  LO  SPOGLIAR  DI  VITA  UN 
JDdrio  j,  TIRANNO.  Quindi  palla  a confutare  il 
h trillimi n Cardinal  Gaetano,  ch’era  di  tutt’ altro  av- 
furtnnm  vifo,  „ Nel  Concilio  di  Coftanza  ( fiegue 
Senecic  n.  „ dicendo  ) vien  dannata  quefta  propolizione 
9*° ■ „ Ogni  Tiranno  può  ejfer  lecitamente  tratto  a 

Azorio.  „ morte  dal  proprio  J addito.  La  qual  prò- 
inflitta.  „ pofizione  ha  malamente  il  Gaetano  in- 
Morai..  n terpretata  per  quel  tiranno , il  quale  in 
pare  i.iib.  ^ pua  utilità  rivoltafle  il  governo  ; ma  non 
4‘  „ già  di  quello,  che  a forza  d’armi  inva- 
. ' „ delle  un  Regno . Quefta  chiofa  del  Gae- 

tano  è falfa:  concioffiachè  parlili  piutto- 
tpìfl.ad  »»  quivi  di  tal  Tiranno,  il  qual  occu- 
Jlom.d ifp.  „ pato  prepotentemente  un  Impero,  quie- 
„ tamente  poi  lo  poflegga  , e in  pace  : 
Becano . ,,  .Quefii  appunto  non  può  ejfere  da  ■veruno 
pel  la  rif-  ^ a m0rje  . l0  fteftò  che  il  Salme- 
poi  a agU  r0ne , infegnarono  Martin  Becano  ; Jaco- 
ic  Ca™!-  P°  Gretfero,  Seballiano  Heiflìo  , Niccolò 

Se- 
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Del  TiRANNict  dio.  tjy 
5erario,  chiFiamingo,  chiTedefco,  „ Un  n ito  «ir 
„ Principe  ( fcrive  il  gran  Lelììo  ) ben- 
„ che  lì  cangi  in  tiranno;  refìa  con  tutto 
„ ciò  fuperiore,  qual  era.  Quindi  è,  che  rannus ’ 

„ la  Santa  Scrittura  ci  comanda,  che  ub-  Greì[ero' 

„ bidiamo  nelle  cofe  lecite  a’  Principi  infe- 
„ deli,  come  a fuperion  noltri;  quantun- 
,,  que  fofièr  quefti  crudeliflìmi  tiranni;  co-  pag 
„ me  que’  che  perfeguitando  la  Chiefa  , H .... 

„ forzavano  i fudditi  loro  all’idolatria.  “ n^iVa éoi» 

11  Ven.  Cardinal  Bellarmino  fcrivendo  con-  f„t  ^c^,~ 
tra  jacopo  Re  d’  Inghilterra,  il  quale  at~  Atbrifmì 
tribuiva  a’ Dottori  Cattolici  il  Regicidio  , de’ Calvi-  ( 
dice  ellòr  egli  quella  un ' atrocijfma  calun-  3. 

„ tiia  : dice  di  mai  non  aver  egli  nè  udito,  *ifn,'Afo' 

„ nè  letto  pretto  fcrittore  ortodottò  , che  "7ni0' 

,,  diafi  in  ifperanza  a’ ficarj  il  Regno  de’  serarj0. 

„ Cieli,  fe  tramino  alla  vita  de’ Regnanti  ; quzft. 

„ ma  dice , faper  bensì  , efìfere  Itato  nel  in  c»p. 

,,  Concilio  di  Colianza  nella  Sellìon  deci-  . 

,,  ma  quinta  dannato  folennemente  quell’  Leflìo. 

„ articolo:  Può,  e dev'  ejfere  ogni  Tiranno  yuji.  & 

„ lecitamente , e con  merito  tolto  del  mondo  Jurt.  lib. 

„ per  qualche  fiafi  fuo  vaffallo  , ec.  e c.  Il  *•  c*  9- 
„ Concilio  in  guifa  condannò  quell’ artico*  ^ub'° 

„ lo,  che  decretare  pur  volle,  doverli  per  HelIarini- 
„ eretico  tenere,  e punire  in  quanto  tale  , n°  / ,ln 
chi  voluto  avelie  pervicacemente  folte-  ad 
,,  nere  propofizione  fiffatta . “ Anche  il  P.  tionem 
Eudemongiovanni  chiama  eretica  la  dot-  monna  - 
trina  del  tirannicidio  , polla  la  decifione  rifm  Rt. 
del  Coftanziefe.  Difcuttò  pofcia  il  canone  -^n~ 
fecundum  de  Hareticis  m 6.  „ Da  quelle  f*  C3P’ 

„ cofe  fi  rileva  ( foggiugne  ) di  non  avere  *' 

„ alcun  fuddito  in  vigor  di  quello  canone 
p,  il  menomo  diritto  non  che  contra  il  prò-  neiPApó- 
,,  prio  Principe  eretico,  neppur  contra  tal  i0g ja  pd 
,,  altro  fempliciflìmo  uomo,  nè  dopo  pur  la  Garneto  , 

fen-  cap.j.j.^ 
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„ fentenza  del  Giudice  : ma  l’hanno  falò 
„ un  tal  diritto  i Principi  fu’ proprj  loro 
„ vallalli.  “ Or  afcoltino  quelli  copiatori 
delle  vecchie  cofe,  quanto  lo  fieno  rivol- 
toli i Gefuiti  : e quanto  di  efii  ne  pofian 
temere  i Sovrani  , tuttoché  di  altra  cre- 
,,  denza  • “ Gli  rifpettino  , quali  padroni 
,,  ( profegue  dicendo  quello  Gefuita  de’ 
,,  Principi  tiranni  ) gli  ubbidifcano  quali 
,,  Re  : fien  loro  fudditi , come  a Minillri 
,,  di  Dio;  ben  fapendo  , che  dall’  Aitili!- 
3,  mo  ne  riceveranno  in  ricompenfa  il  Pa- 
„ radilo.  Del  rello  lafcino,  che  faccia  Id- 
„ dio  : fien  efii  magnanimi  : faccian  cuore 
„ traila  grandezza  dell’ afflizioni  : eXafpet- 
„ tino  il  Signor  con  pazienza.  Non  s’ap- 
,,  partiene  loro , ma  sì  bene  al  Padre  di 
,,  famiglia  , il  fentenziare  , fe  abbiafi  , 
„ o no,  da  fchiantar  la  zizania  . Si  ram- 
„mentino,  che  la  lor  fortezza  è nel  fi- 
Jticheomo,,  lenzio  ripofta , e nella  fperanza  . “ E ’l 
heir  Ex-  Franzefe  Richeomo  , altro,  che  volergli 
$ oftalmia  1T)orti  tai  Principi  ; li  vuol  difefi  da  ogni 
leggeriflimo  infulto  : quos  attingere , &"  l<£- 
cap.  2e.i1.  dere  nemo  privatus  deb  et , aut  fubditus . Re- 
pagi  cane  per  pruova  l’efempio  di  Davide,  il 
ìtj.  qual  mai  non  ardì  llender  le  mani  fui  fuo 
Re,  benché  ingiulliflìmo  perfecutore. 
Se*u*en-  XXII.  Nè  di  altro  fentimento  fur  tutti 
J,'  p | i Gefuiti  Francefi  di  que’tempi.  Raccolti 
predo1'  1’  quelli  del  1606.  in  Parigi  in  afièmblea  Pro- 
Eudemon- vinciale  commifero  all’ elettovi  Procurato- 
giovanni . re  , che  venuto  a Roma  illafie  prefiò  il 
Confutatio  General  Acquaviva  per  la  condanna  dell’ 
'Anticotont  Opera  del  Mariana  , e per  la  pu- 
«P-'  pag.  nj2ion  di  quei  , che  libri  dì  tal  forta  di- 
volgafiero,  che  fcandalo,  o detrimento  ri- 
cevere ne  potefieio  i ReJ  o i Regni.-  nè 

i g'à 
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1 già  prodotti  più  fi  rifiampafiero  . A tal  Riporta 
giufiifiima  richiefia , e fantilfima,  ,,  rifpo-  c^t:\  da* 
„ ie,  come  doveva,  1’  Acquaviva , di  lodar  p-  (jeri0' 
„ lui  moltillìmo  la  follecitudine , e’1  Tenti-  rv*vac<5^.] 
„ mento  de  Padri  tutti  della  Provincia  di  p3S.  39. 

„ Francia.  Provare  gran  didima  pena,  che 
,,  quel  libro  venuto  folle  alla  luce,  fenza  nien- 
„ te  lui  faperne.  Ma  tofiochè  aveane  alcfina 
,,  cola  intefo , aver  comandato,  che  fop- 
„ prellò  quello  folle  , non  che  corretto. 

„ Prenderebbe  egli  poi  fpedienti  tali , che 
„ di  fomiglianti  opere  più  non  fé  ne  ve- 
„ drebbono  per  1’  avvenire.  “ Fu  dunque 
cenfurato  il  libro  del  Mariana  , tuttoché 
all’ ombra  fi  giacefie  del  Re  Filippo  : e ciò 
ben  quattr’  anni  prima  , che  fòlle  per  co- 
mando del  Parlamento  gettato  alle  fiam- 
me . „ Per  dunque  difendere  il  P.  Cot-  L’ 

„ tono  da  tal  calunnia  la  compagnia  no-  raons°' . 
„ ftra  dimoftrò  ( eccolo  dall’  Eudemongio-  v* 

„ vanni  ) con  una  breve  apologia,  che  che  p s' 

„ infin  fi  penfafle  il  Mariana  , elTèr  di- 
„ ferentillima  aliai  la  dottrina  dell’Ordin 
„ tutto  : e che  quel  fuo  libricciuolo 

„ fiato  di  già  era  per  ordinazione  del  Pre- 
pofito  Generale  cenfurato,  e ancor  foppref- 
„ fo  prima,  che  ufcillè  la  condanna  dalSe- 
„ nato  di  Parigi . “ 

XXIII.  Vero  è non  però,  che  la  con-  Riftam- 
danna  d’ un’  opera  ,*  confecrata  alla  Maeftà  Pafi 
d’un  Re  Cattolico;  non  riufcì  per  niente  "Pera  d' c\ 
grata  alla  Corte  di  Spagna  . Quindi  non 
difapprovò  quel  Monarca  , che  dietro  alla 
fentenza  del  Parlamento  di  Parigi  feguif- 
j'ene  fubito  una  rifiampa  : che  ufciffe  mu- 
nita di  nuovo  del  reai  privilegio  : e che 
pgr  darle  autorità  maggiore,  ci  s’ impron- 
tane 
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talTe  un’altra  volta  l’iufegna  di  fua  cala 
auguflilìima . ,,  Eccone  il  titolo  : ] omini s 
j,  Mari  aita  Hijpdrti , e Societate  Jefu  de  Re- 
,,  ge , Regis  infiilutione  libri  III.  ad  Pbi- 
„ lippunt  111.  titfpant<e  regem  Caibolicum  , 
„ Editto  Secunda  typis  Vvecbelianis  , apitd 
„ Heredcs  J canni s Jtubni . A mio  i6it.  Curri 
,,  privilegio  Sac.  C.e{  Ma).  & permijjn  Si*- 
„ periorum  , “ 

Epilogo, e XXIV.  Or  con  qual  verità,  e giuflizia 
rilelhoni . ja  rea  0pjnj0ne  f0]0  Mariana  fi  fpaccia. 

oggidì  per  comune  di  tutta  la  Compagnia; 
quando  gli  altri  Teologi  tutti  tuttiflimi  y 
pur  vivuti  circa  que' tempi  di  confulìoni  , 
e di  partito:  e che  per  profondità  di  dot- 
JlSig  Pel-trina,  eminenza  digrado,  e lullro  di  fatuità 
tetier  fcrn-el-an  più  a|t0  affare  , che  il  Mariana  non  fu, 
tor  franze-n0n  che  f'0ftener]a  y ]a  impugnarono  vigoro- 
tempora-  famente , la  combattettero,  la  diftrtilfero?  E 
neo,  in  poi  fe  il  General  Acquaviva  cjrrelfe  quello' 
queir  ope  Teologo  fpagnuolo  , perchè  lafciofl]  poco 
ra,  che  cauto  trafportare  dallo  fpirito  della  nazio- 
ìcnffe  fui  ne  f tant’ aborrito  nell’Ofdin  fuo,  e dete- 
la facr°-  flato  f afcrivere  con  poca  prudenza  delle 
cofe  di  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia:  quan- 
perfon*  tunque  fcrivefle  già  quelli , come  ben  avver- 
del  Princi-tillo  il  Pelletier , nel  cuor  deila  Spagna  , 
pe, ributta  e tra ’l  fuoco  delle  guerre.'  e non  fotro  gli 
occhi  foltanto  del  proprio  Re , ma  con  feco 
feconda a ^UI  livellando  in  quell’  operetta  ; fe  ciò  * 
p'aVè  la  dico,  non  ollante,  fu  il  Mariana  corretto 
fteffa  ca-  dal  capo  della  Religion  fua  , come  andar 
lunnia  del  tuttodì  fufurrando  , non  che  per  le  Cor- 
tirannici- ti  de’ Principi , pe’chioflri  eziandio  di  ver- 
di»,appet-  gini  a Dio  facrate  , aver  tutta  fa  Reli- 
ina  te  voli  6jone  de’Gefuiti  con  quanti  o n’ha,- a 
aiiaCom-  n ebbe,  o n avra  di  figliuoli,  tenuto  die- 
pagnia . tro  alle  cieche  vetfigia  del  Mariana  ? No’  , 
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La  Compagnia  nudrifce  altre  maffime,  che 
alcuni  non  vorrebbero  in  lei  nudrite  , Di- 
vieta a’  fuoi  in  virtù  di  fanta  obbedienza  , 
e fotto  pene  graviifime  , 1’  infegnare  per 
qualunque  modo  , che  li  pofia  un  Principe 
da  qual  fiali  perfona  cacciar  del  Mondo  a 
titolo  di  tirannia:  fa  che  per  violenza  , e con 
ingiuftizia  ufurpato  s’  abbia  o Regno  , o 
Provincia  : lìa  che  abufo  facendo  della  fua 


legittima  autorità  con  tirannico  impero 
perfeguiti  i fuoi  popoli , e li  rovini . Ecco- 
lo qui  in  volgar  lingua  il  decreto  del  P. 
Claudio  Acquaviva  fuo  Generale  . „ Si  co- 
„ manda  in  virtù  di  fanta  obbedienza,  fot- | 
,,  to  pena  di  fcomunicazione  , e inabilità  a 
,,  quallìvoglia  offizio , e di  fofpenlìone  a Di-  ■ 
,,  vinis  : e di  altre  pene  riferbate  all’  arbi- 
„ trio  del  Preposto  Generale  ; che  alcun 
,,  della  noftra  Compagnia,  nè  in  pubblico, 
,,'nè  in  privato,  o da  fu  Ile  Cattedre,  o in 
„ private  confulte,  e molto  meno  con  libri 
,,  fcritti,  non  ardifca  d’ afferire  : elfer  leci— 
,,  to  a chicchellia  fotto  qualche  fiafi  prete- 
a,  Ilo  di  tirannia  f uccidere  , o ’l  macchi- 
„ nar  morte  o a Re , o a Principi.  I Pro- 
„ vinciali  poi  , che  /appiano  qualche  cofa 
„ intorno  a quello,  nè  la  punifcano  : o non 
„ prevengano  i danni  , che  dal  contrario 
„ ne  potrebbon  feguire,  facendo  , che  que- 
,,  fio  Decreto  fantamente  non  s’  ofifervi;  fi 

vuole  , che  non  folo  incorrano  le  pene 
„ fuddette  , ma  vengano  eziandio  privati 
„ dall’  offizio.  “ 

XXV.  E pure  chi  ’l  crederebbe  ? Non 
erano  dopo  tutto  ciò  corfi , che  appena  qua- 
rantanni; quand’ecco  di  nuovo  rimefia  in 
campo  da’malvoglienti  laftefla  calunnia.  E 
però  , come  fe  niente  non  ci  aveffer  detto 

con- 


Digitized  by  Googli 


\ • 


160  Articolo  XVI. 

Contro  a fmaccarla  ilCottono,  niente  J’Eit- 
, deniongiovanni  : nè  i Padri  di  Francia  fat» 
> te  averterò  quelle  iftanze  , nè  que’  precetti 
l'Acquaviva  ; fi  fé  tutto  da  capo  a ricantar 
per  Patigi  la  dedà  canzone  un  cotal  uo- 
mo : cioè  infegnar  erti  i G’efuiti  traile  altre 
dottrine  galanti,  edere  una  fantidìma  cofa, 
]’ infanguinarfi  le  mani  nelle  vite  de’prorrj 
Re,  fui  creduti  tiranni  . Tanto  vero  , che 
il  celebre  lorCaufino  ne  dovè  ritedere  una 
nuova  apologia:  e la  dedicò  adAnnad’Au- 
tìria,  Regina  allora  reggente  . Qui  è , do- 
ve toccando  1’  odequio  , che  inviolabile  , e 
religiofiffimo  s’  ha  da  odèrvare  co’  Re , e 
co’Principi  tutti;  soffre  a mortrar  con  evi- 
CauCno.  denza  fui  cofpetto  loro  il  Caldino  , quando 
Apologia  che  voglianlo  , i punti , che  rteguono . „ Per- 
periiRe-  chè  non  è a propodto(dic’egli  ) di  mettere 
Jigiofidel-^  quedione  queda  verità  sì  facra  , e in-. 

di  GcTtf  »»  violabile  per  fe  medefima  : e perchè  gli  ordi- 
rli» odi-  » ni  di  quedo  augudo  Parlamento  lo  proibi- 
zio»  di  „ fcono  ; i PP.  Gefuiti  s’  offeriscono  di  far 
Bologna  „ vedere  a’  Potentati,  mortrando  loro  i li- 
dei  i6r*.  }j  brj;  I.  Che  i più  fegnalati  della  lor  Com- 
ics- i s6.  „ pagnia  , che  hanno  fcritto  fopra.  queda 
„ materia,  fi fottofcrivono  alla  dottrina  del 
„ Concilio  di  Codanza  tenuto  , e odèrvato 
,,  in  Francia  • II.  Che  non  han  punto  ài 
„ opinione  particolare  fopra  queft’  articolo  : 
„ che  edi  non  han  detta  , o fcritta  fu  ciò 
„ alcuna  cofa,  che  fcritta  parimente,  non 
„ fia  data  , ovver  detta  da’  più  faggi  , e 
„ più  gravi  Dottori  della  Sorbona.  Di  che 
„ edi  metterebbono  qui  le  prove  ben  lun- 
„ ghe  , fe  non  fode  la  proibizione  , che  è 
, „ data  fatta  . III.  Che  fe  fi  trova  qualche 

<■  Foraftiere  ( qual  è il  folo  folo  Mariana) 

„ d’  altro  fentimento  : edi  non  che  appro- 
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vario  , lo  condannano.  IV.  Che  bifogna 
3,  fùpprimere  tutte  le  opinioni  contrarie  a 
„ quella  del  Concilio  fenz’  agirarle,  nè  di- 
3,  vulgarle  ; perchè  elleno  fono  fcandalofe, 
« eretiche,  e pregiudiziali  allo  Stato.  Che 
„ fe  qualche  particolare  n’  è infetto  , dev’ 
„ eflère  denunziato  a’ Superiori  con  le  for- 
3,  ine  ordinarie  della  CìiuHizia , fenza  perciò 
,,  llampar  libri  di  quefta  materia,  e divul- 
„ garli  , i quali  fono  dannolilììtni  : poiché 
„ fotto  preteflo  di  levare  il  male  , eflt  V 
„ infegnano  , e lo  rifvegliano  . V.  Quello 
3,  è , in  che  il  lettore  dell’  LJniverlità  è 
„ grandemente  colpevole;  e degno  di  elTer 
mortificato  dalla  Giuftizia  , per  aver  ac- 
„ cufato  il  P.  Hereau,  il  quale  feguita  ef- 
„ prefliflìmamente  la  dottrina  del  Concilio  : 
„ e per  avere  fparfo  per  tutti  i cantoni  di 
„ Parigi  , e tutte  le  Città  una  perniziofa 
„ dottrina  di  WiclefF,  e di  Calvino  , e 
„ de’ primi  Eretici  della  Francia  ; la  qual 
„ efler  dovrebbe  nell’  abiflò  fepolta  , fenza 
3,  che  fe  ne  parlaflè  mai  più  in  quello  Re- 
3,  gno . “ Così  franco  ragiona  con  una  Re- 
gnante il  lor  Caulìno  : E a tal  disfida  a tut- 
ti efpofta  , fono  già  fecoli,  niuno  non  è an- 
cor venuto. 


XXVI.  Non  ha  egli  dunque  il  torto  mag-  Calunnie 
giore  del  mondo  in  dolerfi  quello  Gefuita  contra‘Ge- 
che  contra  la  fua  Compagnia  foltanto  par  fu,t!  ma 
die  viva  immortale  la  calunnia  : e che  a ThuTiti 
mifura  dell  invecchiarli , ringiovmifca?Teo-  par.  k. 
logi  di  altri  Ordini  , e di  alfemblee  diver- 
te han  fu  ciò  prodotte  co  fe  , che  fono  di 
fcandalo  . L’  orazione  fe  non  altro  del  ce- 
lebre della  Cafa  per  la  Lega  , è una  terri- 
bile aringa  contro  alla  m’aeltà  dellTmpcra- 
dor  Carlo  V.  , e de’  Monarchi  tutti  della 
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Terra.  E pure  quelli  zelatori  del  ben  pub- 
blico Iafciando  ogni  altro  vivere  in  pace  , 
e fin  correre  quella  diceria  per  le  inani  de’ 
giovani  poco  efperti  , s’  accendon  foltanto 
di  fuoco,  quando  trattali  di  far  vergogna  a 
Ricapito.  e Tu  i t i . Eccolo  infatti  . Un  priva  ti  filmo 

azione.  Scrittore  fra  tutt’ elfi,  e fingolariffìmo  , ha 
ben  anni  cenfefianta  e più  ardifce  per  la 
imprudenza  di  avanzare  quella  cotal  dot- 
trina del  Tirannicidio  . E pur  non  ladifcu- 
te  egli  già  a lungo,  nè  alla  foggia  de’Teo- 
logi  ; ma  ne  parla  folo  per  incidenza,  e in 
un’operetta  di  cofe  Erudite.  Più  . Appena 
quegli  1’  accenna  , quando  per  altro  di  già 
fiata  era  furiofamente  pubblicata  , fcrive  il 
Matthicit.  Matthieu  , per  unta  Boemia  , e Lamagna  , Uè 
Continuaz.5  cozia , e Francia,  e fin  colà  nelle  Spagne. 
della  Più,.  Di  que’  tempi  poi  la  fcrive  , quando- 
7*0  ivi"  gl' animi  de’Franzefi,  e delti  Spagnuoli  nort 
pare.  4.*  che  difeordi  fra  di  loro,  fono  irreconcilia- 
pag.j9.airbilmente  nemici.  Ancora  più.  La  divulga 
*n.  1610.  dopo  , che  il  Collegio  della  Sorbona  , e 1 
Senato  di  Parigi  aveano  per  una  tal  frene- 
fia  di  mente  con  ' voti  uniformi  , e per  pub-* 
Davi!»  Hica  dichiarazione  , al  dir  del  Davila  , di 
iib  to.pag.  gjà  folennemente  dipofto  Arrigo  Terzo  per 
41,1  le  faputifllme  cofe  da  elfo  fatte  a Blois  : 
tanto  correan  per  la  Francia  miferi  i tem- 
pi, e calamitofi.  Ma  ciò,  eh’ è maggior  co- 
fa  , così  ficuro  egli  era  di  non  offendere 
per  quella'  dottrina  alcun  Monarca  r che 
potè  dedicare  al  Re  Cattolico  1’  operetta  r 
in  cui  gettavala  , modificata  nondimeno  , 
come  dicemmo  » E pur  balìa  fol  quello  , 
perchè  il  tirannicidio  fi  dica  propria  fen- 
tenza  della  Compagnia  ; quant’ altra  mai  , 
Nè  per  quanto  fi  proteftino  contro  alle  il- 
lufioni  del  Mariana,  e della  Sorbona,  e di 

cent’ 
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Cent' altri,  il  reftante  di  tutti  gli  altri  Ge- 
fuiti  e Teologi*  e Scrittori,  e Apologeti  : 
per  quante  facciano  premure  per  la  con- 
danna di  quell’  opinion  maledetta  intere 
Provincie:  per  quant’in  fomma  promulghi 
decreti  * imponga  precetti  , e fulmini  fcom- 
muniche  il  Capo  della  Religione  contra  chi 
follène  infegnatore  j non  han  rinora  guada- 
gnato quelli  Padri,  lìnitiffimi  per  ^ìtro  tut- 
ti, e impegnati  Rimi  in  detefiar  una  malfi- 
tna  cotanto  empia  * e Reiterata,-  che  li  can- 
celli quell’ onta  dall’ Ordiri  loro,  che  gli  re- 
cò una  volta  d f imprudenza*  o 1’  irriHef- 
iione  d’  un  folo . 

XXVIL  Io  ilo  anzi  per  dire*  che  giuflo  L*  Coiti; 
il  fallo  del  Mariana  mollri  * quattto  aliena  Hasni? 
fia  la  Società  da  Una  tal  fanatica  dottrina* 

Poiché  in  uri  fecole»  sì  turbolento  * in  cui  tan[a  enw 
Scrittori  d’  ogni  altro  Iftituto  fi  fecer  leci-  pietà, 
to  di  lpacciar  francamente  fiffatta  malfima  * 
che  in  tutto  il  Colpo  de’  Gefuiti  * de’ quali 
ben  molti  fcrilfero  fu  ciò  allora  * trovato 
fiali  il  folo  folo  Mariana,  che  tal  fentenzà 
abbracciane  * e pur  sì  limitata,  e rilìretta  ; ; 

non  è un  iridizio  evidente  dell’  animo  di 
tutti  gli  altri  * alieno  da  un  tal  penfare  ? v 
Con  tutto  ciò  halfi.  a dire  che  la  fenten- 
za  di  un  SOLO  impugnata  da  TUTTI  * . 
fia  la  fentenzà  di  TUTTO  f Órdine  < O Sente..» 
via  fi  dica  pure  : e ce  rie  abbia  grado  quel  P*^"*,* 
Valente  Calvinifia,  il  qual  piantò  per  maf-  ^ (j°,n  u~ 
lima  , che  i Gefuiti , i quali  in  Jingolar  modo  CalvinifU 
a'  progrejfi  fi  oppongono  della  fud  fetta  , fi  proc - preffo  il 
curi  di  torli  del  mondò  : o,  fe  ciò  non  è fat-  Ilecano 
libile , di  cacciarli  'via  dalle  città  i ó almeno  »!l’  °Pu,d‘ 
almeno  con  menzogne  * e calunnie  fi  cerchi  d'  *7A,onl' 
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ARTICOLO  XVII. 

Ingiurie  moltifllme  contro  la  Compagnia, 
RIFLESSIONE  IX.  Pag.  50. 

Mentre  la  Storia  medefima  ì/ìruìfcc  alba- 
fianza  i Pontefici , che  i delitti  più  atroci 
fono  fiate  fempre  le  mode  galanti  della  Com- 
pagnia  di  Gesù, 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  96/ 

JAa  che  perdo  il  tempo  , e lo  fo  perdere  a 
'voi,  riandando  cofe  note  a tutto  il  mondale 
più  che  altrove  a Roma  : dove  i raggiri 
di  quefii  Padri  fono  fiati  continui  quafi  da 
due  fecoli,  benché  non  mai  conofciuti  , e 
non  mai  voluti  conofcere ? ...  la  qual  co- 
fa  appunto  mi  fa  fiupire , non  arrivando  a 
comprendere , come  fi  pojfa  trovare , chi  vo- 
glia tradire  la  propria  cofcienza , e la  fua 
anima  , e di f ereditar  la  fua  riputazione  per 
fofiener  i Gefuifi , 

RIFLESSIONE  XI.  Pag,  J07 . 

Ognun  fa,  che  tutti  i torbidi , i tumulti , le 
dijfenzioni , che  fono  inforte > nella  Chiefa  da 
quafi  duecento  anni  in  qua , hanno  avuta 
origine  da  i Geju'.ti , > 

RIFLESSIONE  XIX.  Pag.  162. 

I Gefuiti  non  hanno  mai  ubbidito  a'  Superio- 
ri , 0 F.cclefiafiici  , 0 Laici  , 0 Papi , 0 P,e  ; ' 
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tton  hanno  curati  , ne  giuramenti  , ne  fcom* 
munì  eh  e , nè  leggi  divine , o umane , nè  co- 
scienza , nè  onore . 0 come  dunque  fi  fari 
a tenerli  a freno  ? 

DISPOSTA. 

Si  ribattono  coll’ autorità  di  più  Pontefici,  de’  Car- 
dinali Olio,  ed  Alano,  del  Boterò,  del  Florimon» 
do,  e fin  di  più  Eretici  Calvtnifti  , Luterani  , 
Sagramentarj  , fc  Proiettanti  grandiflime  le  Ingiurie 
fatte  alla  Compagnia  1 Rifleflìonifti . Vendetta  che 
i Gefuiti  ne  piendono. 

I.  O E Martin  Lutero,  fé  Giovanni  Cal- 
3 vino,  fé  Teodoro  Beza , fe  Zuin- 
glio  , Bucero,  Melantone  , e quante  altre 
pedi  mai  hanno  per  quelli  ultimi  fecoli 
ammorbata  l’Europa,  alzar  potettero  per 
poco  d’ora  la  tetta  da’ lor  fepolcri , tengo  Pip  **• 
io  per  fermo,  che  goirebbono  tutti,  in  ve-  ne‘1j*reV* 
dendo,  che  non  s è parlato  di  loro  con 
formole  più  atroci  degli  Zelanti  Cattolici,  lj6t< 
di  quel  che  fi  faccian  ora  i Riflefiìonifti  di  s.pioV. 
tutto  il  corpo  de’ Gefuiti:  i quali  fiati  fono  nel  Breve 
mai  fempre  i nemici  capitalismi  d’ogniaH’ Aciv. 

'Settario:  e,  ner  oracolo  ancor  de'Pontefi- 
ci,  furon  da  Dio  metti  al  mondo , percom-  dl.  °‘'3~ 
battere,  e^  falvare  dalle  loro  Zanne  la  Ghie-  r}“e‘g0  rio 
fa  di  Gesù  C ritto.  E non  dovrebbono  go-  xv.  e 
dere,  allo  feorgere  compendiato  in  un  fo-  U.bano 
lo,  e picciolo  libro  di  Riflettìoni;  quanto  vili. nel- 
contra  de’ Gefuiti,  nemici  loro,  fognarono  la  Bolla 
i feguaci  de’ loro  errori:  ed  inventarono  gli  dl  c*n°' 
Emulatori  de’ lor  coftumi  ? E non  trionfa-  ju*Jyo^4 
re,  al  rileggere  i titoli  d’ignominia  adef-  gi-prE* 
fi  dati,  che  impugharon  la  Chiefa;  appli-  detto 
carfi  a’  Gefuiti , che  la  difefero?  In  fatti  fe  xiv.nei- 
gli  Eretici  fiati  fono  la  fonte  funeftittìma  la  Bolla 

L 3 di  del  *74». 
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(li  tutte  le  difcordie,  e i tumulti  , che  ir* 
quelli  ultimi  fecoli  fpezialmente  han  tra- 
vagliato la  Chiefa;  pur  fi  dice  japerfi  dn 
ognuno , che  tutti  f torbidi , i tumulti  , le  dif- 
fenzioni , che  fono  mjorte  nella  Chiefa  di  Dio 
da  quafi  ioo.  anni  in  quà  , anno  avuto  ori- 
gine da'  Gefuiti . Non  lì  rallegreranno  gli 
Erefiarchi  , a!  trovarfi  finta  una  sì  bella 
Apoogia:  e i difordini  de' loro  errori  at- 
tribuiti a’ loro  Awerfarj?  Avanti. 

II.  L’opporfi  ail’opere  pie,  non  è pro- 
prio di  chi  mai  non  crede?  Trionfi  Calvino  , 
cui  bada  la  fede,  e impugna  le  opere  ; 
poiché  dicefi  ; che  quefti  zelanti  Padri  han 
per  cefi  urne  d‘  oppor/i  ad  ogni  opera  pia  . II 
Carattere  dell’  Erelìa  , non  è la  difubbi- 
dienza?  e la  di Jf ubbidienza  de'  Gefuiti  a Prìn- 
cipi , e a Pontefici  ancor  qui  fi  fpaccia  ad 
ogni  pagina  da’ Riflelfionilli , Ma  come  po- 
terlo credere  , fe  lagnanfi  Calvinifti  , 
e Luterani  , aver  ben  elfi  gran  cofe 
promeflò  i Gefuiti  in  difefa  del  Romano 
Pontefice  : ma  che  abbian  vinto  le  parole 
co’  fatti  : e troppo  più  delle  promefie  elfe-r 
re  le  efibizioni  fiate  dell’  opera  ? Rodingo 
Hufs  già  Sagramentario  in  Heidelerg  per 
lo  fantiflìmo  nome  d|  Dio  vero  , e viven- 
te feongiurò , quanti  avean  figliuoli,  o ni- 
poti ne’ porcili  ( le  fcuole  cioè  de’ Gefuiti) 
a trarneli  , prima  che  da  loro  incantefimi 
ci  $’  impeftin  del  tutto  : e grava  la  co- 
feienza  e 1’  anima  , fe  non  li  tornino  alf 
accademie  della  Religion  Riformata  : dove 
difparino  a grugnire  colla  dottrina  papilìi- 
ca  , e apprendano  il  parlar  da  Crifiiano  , 
Cioè  da  Sagramentario.  E ’l  Calvinifia  Ler- 
meo  efortò  pure  al  medefimo  i fuol_aìlier 
vi:  Conciofliachè ,,  (dic’egli)  la  femplice  , 

„ e mal 
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,,  e mal  capitata  gioventù  , prenda  nelle 
„ fcuole  de’  Gefùiti  una  concia  , un  mor- 
„ bo  , una  peftilenza  di  dottrina  papirtica , 

„ lì  attaccaticcia,  che  Dio  ve'l  dica  : feque- 
„ gli  fventurati,  che  fe  ne  impeciano,  mai 
„ più  non  fe  ne  sbrattano . Imperocché  come 
„ la  lana  vergine  tinta  fcarlato  in  grana  , 

,,  più  non  ifmonta:  nè  mai  quel  primo,  e 
„ così  accefo  fior  di  colore  fe  ne  dilava,  o 1 

„ fmorza  , e ben  può  confumarfi  un  tal 
?,  panno  dal  tempo  , o logorarli  dall’  ufo  , 

,,  non  però  ftignerfi , o difvenire;  altresì  i 
„ Giovani  , che  da’  Gefuiti  fi  formano/^-'5' 
v mai  non  ifmarrifcono  la  tintura  , d’efier 
„ quegli  ollinati  Papifti , che  prefero  dalle 
lor  mani  una  volta.  E ’1  Boterò  , non  Ge-  H Boterà 
fuita  , ci  aflìcura , che  gli  Zuigliani  fabbrica-  " elle . fue 
,,  rono  , fono  molti  anni  , una  fcuola  am-  p laz,®nh 
„ plifiìina  in  Vilna  , con  ifpefa  immenfa  , p*”-3' 1 1 ’ 
,,  nella  quale  fcuola  depravarono  quafi  tut- 
,,  ta  la  gioventù  di  Lituania  : ma  ella  è 
„ oggi  quafi  deferta  per  opera  de’  Gefuiti, - 
,,  alle  cui  fcuole , per  la  fama  loro , anche 
„ gli  Eretici  , e gli  Scifmatici  mandano  i 
„ lor  figliuoli,  “ Così  pure  Aitanti  delPa-  S«ncimen. 
paio,  chiama  i Gefuiti  Simon  Litomifeno  : 

Sergenti  del  Vefcovo  Romano  , diceli  Elia  Luterani* 
Hafenmullero  : Midolle  del  Papifmo,  gli  ap- riferiti  dal 
pella  Witachero  : ed  Eunio  li  vuole  , E - Battoli. 
'vangelifli  del  pontefice,  i quali  con  tanta  in-  Vita  di S. 
inficia  trattano  la  caufa  di  ejfo  Ini  , che  ap-  Ign«»° 
pena  far  fi  pojfa  perCrifio  fièjfo  cofa  più  gran- 
de.  Anzi  Bacone,  Gran  Cancelliere  d’  In- 
ghilterra, di  quell’ingegno,  e fapere  , che  / 
il  Mondo  ammira,  in  parlando  «1  fuo  Re, 

Jacopo  I.  Sci  fumico.,  avvifando  il  gran  be- 
ne , che  recano  per  tutto  i Gefuiti  co’  lor 
jninifterj  > gli  ebbe  a defiderare  , coiti’  effò 
, L 4 era , 
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era  , Protettami  , perchè  promovelTèro  I* 
Aia  letta  con  tanto  d’  ardenza  , quanto  la 
combattevano.  „ De’ quali  Gefuiti,  ( fcri- 
,,  ve  egli  ) I’  induftria  contemplandone  , e 
,,  la  diligenza,  così  in  coltivar  le  feienze  , 
„ come  nel  comporre  i coltami  ; di  quel 
,>  mi  fovviene  , che  di  Farnabazo  già  dif- 
„ fe  Agelìlao  : ESSENDO  TU  TALE  . 
„ IDDIO  VOLESSE  , CHE  FOSSI  TU 
„ NOSTRO  . “ Oh  quell#  poi  no  . Ma 
ben  dimoflra  con  ciò  il  Bacone,  tuttocchè 
fieri  Rimo  Protellante,  quando  la  fentiBède’ 
Gcfuiri  , e degli  efercizj  del  loro  Iflituto 
affai  diverfamente  da  quello  che  ne  van- 
no i Rifleflìonifli  fpacciando  continuo  in 
quelli  tanti  lor  libelli,  dettati,  lo  fa  Dio  , 
da  quale  fpirito. 

III.  M«  perciocché  per  ferire  la  Chicja  , 
pajfcno  gli  Eretici  ( dice  il  Fiorimondo  , 
Conlìgliero  di  Francia,  Calvinifla  pur  egli 
una  volta  ) prima  i fianchi  alla  Compagnia  , 
e la  di  fognano  1 vittima  alle  loro  jpade  ; perciò 
i Cardinali  Olio,  ed  Alano,  perfonaggi  di 
sì  gran  conto  , ben  intendendo  , quelle  i- 
gnominie  eflér  onori  , e quelle  perfecuzio- 
ni  materie  più  d’  invidia  , che  di  compaf 
{ione.  ne  hanno  fcrittocon  altro  fentimen- 
to,  che  non  certi  del  volgo  , i quali  , cui 
veggiono  perfeguitato  , diceva  il  Bartoli  , 
{limano  reo  , ed  hanno  in  conto  di  fomma 
infelicità  effer  in  odio  a molti.  Ma  è bel- 
la troppo  la  lettera  del  Cardinal  Olio,  per 
non  tralafciarla  . „ La  vollra  felicità  ( co- 
„ sì  fcrive  a’ Religiofi  della  Compagnia)  la 

volìra  beatitudine  { fan  t’è  maggiore  ; quan- 
„ to  più  crude  perfecuzioni  tollerate  da’ri- 
,,  belli  di  Crillo  . De'  quali  non  avete  che 
,,  temere;  perciocché  i capelli  deVofìri  cn- 

„ fi 
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» fi  tutti  fono  contati  : e ficcome  Criflo 
„ il  promife  . neppur  un  folo  ne  perirà  . 

,,  Riufcirà  vero  anche  di  voi  : In  patientia 
,,  ve/tra  pofjì  debiti s ani  mas  ve  fi  ras  . Ne  fo- 
„ lamente  pofiederete  le  voftr’anime;  ma  gua- 
„ dannerete  a Grillo  anche  quelle  de’  vo- 
,,  Uri  nemici  : i quali  ora  non  v’  odiano 
„ meno  di  quel  , che  già  gli  Ebrei  odiaf- 
s,  fero  Criilo  Gesù  , della  cui  Compagnia 
„ voi  liete  . Acciocché  compagni  fuoi  ne’ 

„ patimenti  ; pofcia  gliel  fate  nelle  confo- 
3,  Iazioni , e ne'gaudj  fempiterni.  Per  tan- 
,,  to  portatevi  virilmente  , e prendere  co- 
„ raggio  . Quegli  flelTì  , a cui  ora  liete  d’ 

„ abbominazione  , li  cangeranno  : fino  ad 
,,  invitarvi  con  grandi  preghiere  a fargran- 
y,  di  sforzi,  petchè  co’  falutevoli  voflri  in- 
„ fegnamenti , ed  efempj  gli  ammaefiriate. 

Fin  qui  il  Cardinal  Olio.  Sanno  gli  erudi- 
ti , che  grand’  Uomo  egli  fu  : con  quanto 
fuccelfo combattè  l’Erefia  Luterana:  e qua- 
le aggiunfe  fplendore  al  Tridentino , di  cui 
fu  ancor  Prendente. 

IV.  E ’l  Cardinal  Alano  foflegno  della  Alano 
Chiefa  Inglefe,  praticismo  del  Mondo,  e 
intefillimo,  quant’altri  mai,  delle  cofe Ge- m rrcu^i  a-* 
fuitiche.  „ L’ordine  di  quefti  Uomini  (di-  no  a 2*. 
,,  ce  parlando  della  Compagnia  ) e la  ma- 
„ niera  del  vivere  , è veramente  nuovo  : interna 
,,  ma  la  fede  , e la  dottrina  è in  tutto  la  nellaP- 
„ medefima  , che  ab  antico  infegnarono  L.’°5'.  f,a 
„ Padri,  e oggidì  profelTa  la  Chiefa.  Sono 
„ in  difpetto  , e in  odio  agli  Eretici  , ciò  0 

che  S.  Girolamo  a fomma  gloria  fi  reca- 
,,  va.  Imperocché  que’ fanti  Uomini  , che 
„ già  furon  nielli  da  Dio  in  battaglia  con- 
„ tra  gli  Eretici , erano  loro  tanto  in  abbo- 
,,  minazione  ; quanto  ora  quelli  mandatici  da 
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„ Dio  a rillorar  le  rovine  di  Lutero,  e di 
„ Calvino  , e dell’  altre  pelìilenze  a quelle 
...  « fomiglianti , 

La  Storia  tftrntfce  a laftanza,  che  i de* 
fleflìonìftj  P‘“  atroci  Jono  fiate  fempre  le  mode  ga- 
iuriuriofa  lanti  della  Compagnia  di  Gesù  . Di  qual  gè*» 

«i  Papi,  nia  d’ Eretici  potrebbe  dirli  di  peggio  ? L’ 
Erelia  , che  non  può  in  piè  tenerli  colla 
ragione  fi  ajutò  inai  Tempre  con  raggiri  ; 
or  coj'e  n'te  a tutto  il  Mondo,  e piuccbè  aD 
trove  a Roma,  lì  dicono  , i raggiri  di  que - 
fii  Padri , fiati  continui , quafi  da  due  fecoli  : 
benché  non  mai  conofciuti , fuorché  da’Rifìef- 
fionilìi,  o non  "voluti  conofcere  daPapioccie- 
cati.  Non  arrivo  a comprendere , foggiunge- 
fi  , come  fi  pojfa  trovare  , chi  voglia  tradire 
la  propria  cofcienza  , e la  fua  anima,  e / ere- 
ditare la  fua  riputazione  per  folìenere ...  chi 
penfate  che  fi  dica?  Gli  Eretici?  Andreb- 
Ven detta  £,e  detto  così  ; ma  no  per  folìenere  i Gefuiti , > 

.e  e in.  yj  ]yja  pUr  quelli  violatori  di  giuramen- 
ti , derifori  di  fommuniche  , conculcatori  di 
umane  leggi  , e divine  ? uomini  di  niuna  co- 
fcienza , e fenz'  onore  , non  lìeguono  certo 
in  ciò  gli  efempj  degli  Eretici  r che,  dove 
coftoro  rendon  male  perbene,  efiì  per  con- 
trario pregano  Dio  di  cuore  , a piovere  fu* 
lor  malevoli  le  più  liete  benedizioni . Que- 
lla fupplica  , che  porgono  a Dio  per  ordi- 
ne di  regola  ad  ogni  giorno  , terralli  certo 
in  freno,  o che  non  degenerino  da’ veri  fi- 
gliuoli d’ Ignazio;  o fe  per  umana  fralezza 
degenerane  taluno,  Cubito  ne  ripigli  l’anti- 
co fpirito, 
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ARTICOLO  XVIII. 

Confutazione  di  altre  falfità  contra  I4 
Compagnia, 

RIFLESSIONE  II,  pag.  *03,  ' 

I Pontefici  . . , . convengon  tutti , che  il  più 
grande  o/lacolo  ai  progreffi  , ed  allo  J, labili V 
piento  del  Vangelo  deriva  da  que/ìi  PP. 

RIFLESSIONE  XIX.  pag.  119. 

I 

Che  il  difcredito  seflenda  a tutta  la  peìigìo-- 
ne  , e'  un  gran  pezzo  , e fon  prejjo  a zoo. 
anni  : mentre  cominciò  à difcreditarfi  poco 
dopo  la  fua  i filiazione . ( E cominciò  a difcrc- 
ditarfì , qui  ripigliano  i Gefuiti , dal  Gene- 
ralato appunto  di  quel  Franccfco  di  Borgia , 
il  qual  per  altro  a detta  de ’ pifieffionifii 
Santo  non  è della  Compagnia  di  Gesù 
nella  Chiefa  di  Crifto  ; ma  Santo  bensì 
della  Chiefa/  di  Crifto  nella  Compagnia 
di  Gesù  poiché , avendo  egli  tolto  a gover- 
narla dopo  il  Laynez  prima  da  Vicario  a 
zo.  Gennajo  del  1563.  , pofcia  a due  del 
fuffeguentc  Luglio  da  Generale  ; fono  appun- 
to di  già  fcorfì  qui  quaft  ducent ' anni  , di 
che  qui  fi  parla  del  fuo  difcadimento  . ) r 
mi  fiupifco  della  femplicità  del  P.  Genera- 
le, che  non  fe  ne  Jia  accorto  fin  ora.  Se  il 
difcredito  fojje  fiato  riferrato  tra  particola- 
ri , e tra  perfone  ignote , e f off  ero  folo  voci 
popolari  , lo  compatirei  , ma  fono  fcritti 
fiampati , e libri  interi , e opere  in  più  vo- 
lumi , in  diverfe  lingue  , compofie  in  di* 
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»7*  Articolo  XVIII.  Confutaziové 
verfe  pai  tt  del  Mondo  da  uomini  celebratif- 
/imi  , e fin  da  Gefuiti  ifiejfi  , e da  corpi 
interi  di  Religioni , e di  Univerfità , da  edit-  ' 

u Resi  y da  Decreti , e Brevi , e Bolle  de ’ 
Papi . 

R I S P O S T A. 

/ 

$.  I. 

Confutazione  ai  più  altre  fallita  de’  Riflef- 
non  irti  . v.  he  Torta  di  libri  fofTer  quelli 
con  tra  la  Compagnia  : da  chi  compolli  , 
e da.  quali  Gefuiti  , e da  qua’  corpi  di 
Religioni,  e da  quali  Pontefici. 

I.  T N che  conusngan  tutti  i Pontefici  intor- 
X no  a quelli  Padri  ; lo  vedrem  tra  po- 
co. intanto  hanno  di  che  far  fefta  i Setta- 
rj  . Qui  fi  dice  qualche  cofetta  di  più  di 
quello  , che  dirli  foglia  di  loro  . Giacché  , 
quando  a propagazion  di  Vangelo,  comun- 
que e’  se  'I  facciano;  pur  ci  fanno  qualche 
jP?.ra  ’ non  Per  impedirlo  , ma  sì  ben  per 
diffonderlo  per  mezzo  de’  lor  Miniftri  , e 
Predicanti . 

II.  Ma  fono  fcritti  ftampati  , e libri  inte- 
ri, e opere  in  più  volumi , quelle  in  digre- 
dito di  tutta  la  Compagnia.  Anzi  fono  tan- 
ti di  numero  (fcrivea  fin  da  cento  , e die- 
ci anni  addietro  il  Bartoli  ) ,,  i foli  libri 
,5  pubblicati  fin  adoracontra  la  Compagnia; 
».e  'n.  °Sn*  ^2tta  d*  componimenti  , poefìe 
iflorie , romanzi  , mercurj , informazioni  , 

” cenfure  , proceffi,  cartelli  , fatire  , filip- 
” piche  , e profezie  , che  ballano  a far  da 
» fe  una  piucchè  mediocre  librecia.  E ciò 
„ è sì  vero  , che  quaranta  anni  ha  ( con- 
» tando  non  più  la  Compagnia  , che  armi 

‘ fet- 
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>,  fettanta  di  fua  fondazione') quando  com- 
,,  parve  alle  ftampe  il  catalogo  dee'iScrit- 
,,  tori  d’efla,  raccolto  da  Pietro  Ribadene- 
„ ira;  vi  fu  fra  gli  Eretici  , chi  un’altro 
,,  ne  comprapofe,  e ftampò:  e lin  d’ allora 
,,  de’  foli  titoli  li  potè  formare  un  libro  . 
„ Vero  è,  che  l’ afiuto  Compilatore  non 
„ imitò  il  Ribadeneira  nel  meglio,  di  fog- 
,,  giugnere  a nomi  un  rifiretto  della  vita 
,,  degli  Autori,  onde  formava  quell'  indi- 
„ ce  ; nel  che  pur  nondimeno  porta  lode 
,,  di  non  male  avveduto.  Perciocché  pre- 
,,  tendeva  non  d’  onorar  la  Compagnia  , 
„ ficcome  degna  d aver  nemici  di  sì  ma- 
„ lafatta  , ma  di  renderla  odiofa , con 
„ dimofirarla  sì  odiata.  Pofcia  fi  è crefciu- 
„ ta  la  turba  a tal  eccello,  eh' è più  diffi- 
cile  farne  il  numero,  che  le  rifpofie . “ 
E'1  Cardinal  ravalchini  fcrive  così  di  S. 
Ignazio  : .,Qual  mai  genere  di  obbrobriofa  ca~ 
,,  lu.nnia , o vivo  non  loflenn’  egli,  o do- 
,,  po  morto  . o nella  propr  a perfona , o 
,,  negli  allievi  della  fua  focietà,  o -per  o- 
„ rra  degli  Eretici,  o de' Cattolici , e con 
,,  libelli  anche  infami  , di  che  fon  piene 
„ zeppe  preflòchè  tutte  le  librerie  delmon- 
„ do  ? ....  Fa  di  tutto  manbafla  l’ Ere- 
„ tico,  dice  S.  Cirillo.-  e non  gli  cale,  fe 
„ di  calunnie  egli  è convinto. 

III.  Ccmpo/le  da  uomini  celebrati (fimi . Sen- 
tano con  diletto  le  lor,  lodi  i nemici  della 
i Chiefa  Cattolica  , e de’Gefuiti  : ed  applau^- 
difeano  un  Lermeo , un  Chemnizio  , un 
Mifeno,  un  Tuaro,  un  Ofiandro,  un  Ha- 
fenmullero,  uno  Sdoppio,  un  Pafcalio  , un 
Arnaldo,  un  Laufero , un  Hofpmiano  , e 
cent' altri  a quefti  fomiglianti,  Compofitori 
di  fifTatti  volumi . 

IV.  E 


Card.Ca- 
valch.  in 
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n.  lyo. 
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IV.  E fin  da  Gefuiti  ftejfi  i ina  Gefuiti  ó 
fuppolfi,  o cacciati  di  religione  , come  il 
Cambillonio , loSdollio  ,-  il  Fiorini , il  Fran-> 
co,  il  Gailindo,  il  Polacco  Zaorovuski , il 
Cavalier  Savoiardo  * e parecchi  altri.  Vero 
è,  che  molti  vivati  tra’ Gefuiti,  conferva- 
no pure  (lima , ed  amore  per  la  Compa- 
gnia : e fi  fcaglian  talora  fin  nelle  pubbli- 
che adunanze  , contra  chi  per  fare  ad  elìl 
la  corte  ne  dicon  male . 

V.  Da  Corpi  interi  di  Religione.  Che  in-* 
tendon  qui  per  Re-igioneì  Proteftante  ? Ri-* 
formata?  Di  quelle  Religioni  non  è impro*' 
babile,  che  abbian  tirato  in  corpo  unite  a.  - 
difcreditar  la  Compagnia.  Ma  le  intenda- 
no ordini  Regolari,-  i Gefuiti  a tutti  y e poi 
tutti  fi  profetano obbligantiiììmi  per  la  buo^ 

na  opinione y che  ne  hanno:  non  citante  i 
difpareri  della  Scuola  * e di  qualche  parti- 
colare, che  le  difcordie  dell'intelletto  ha 
lafciaté  penetrarle  alla  volontà  . Chi  poi 
folle  vago  di  avere  autentici  monumenti 
del  conto,  in  cui  fu  mai  fempre la  Compa- 
gnia tenuta  dagli  altri  Ordini  Regelari  ; 
troveralii  tutti  raccolti  nell’opera  di  Cri-* 
ftofaro  Gomez  i intitolata:  Elogia  Societatis 
Jefu. 

. VI.  Da  editti  regj,  ondefuròn  ancora  cac- 
ciati i Gefuiti.  Ma  quale  fiata  ne  folle  ne’ 
tempi  addietro  la  cagione-  1’ afcoltino  i Ri- 
flellìonilìi  dal  Bartoli  < „ La  predicazione 
„ dell’Evangelio  fra’ Gentili  ( fcriveva  co- 
„ sì  fin  dal  i6jo.  ) le  difpute,  e i libri 
„ contra  gli  Eretici  d’ ogni  fetta,  la  difefa 
„ del  Concilio  di  Trento  sì  per  li  dogmi 
„ della  Fede  , e sì  per  la  riformazione  de’ 

„ colìumi,  il foftenimento  dell’autorità  del 
„ Pontefice,  la  promulgazione  del  Caleti- 

„ da- 
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„ dario  corretto , e fomiglianti  altre  cagio-' 

,,  ni , gli  han  fatto  ufcite  di  tanti  luoghi 
„ del  Giappone,  della  Cina  , dell’ Etiopia  * 

„ di  Congo,  dell’ Inghilterra , della  Scozia, 
della  Tranfilvania , dell’Ungheria,  della 
„ Livonia , della  Boemia  , della  Fiandra  , 

„ della  Francia,  de’Grigioni,  ed  altronde:, 

,,  e ciò  fpeflfe  volte  con  pubblicare  obbro- 
„ briofi  arrefti  di  fcacciamento,  con  ergere 
„ colonne  infami , e piramidi  di  vergo- 
„ gnofe  ifcrizioni , con  folenni  applaufi  di 
„ fcherni  in  onta,  e vitupero  , e con  da- 
,,  re  i luoghi  loro  a ruba,  e le  vite  alla 
„ difcrezione  del  popolo  infuriato.  “ 

VII.  Da  decreti , Brevi,  e Bolle  de'  Pori-  q^iix 
iefici.  Di  qua’ Pontefici  ? Di  que’ degli  Ebrei,  pontefici 
Succeflòri  di  Caifafio?  Dio  buono  f E in  coutra  1* 
qual  parte  di  mondo  cotai  cofe  s’afierifco-  Compi- 
ilo con  tanta  franchezza?  Tra’Cafri per  ven-  £nia* 
tura  , e fra’  Tartari , o dove  non  fien  per 
anco  giunti  i Bollarj  Romani  ? OTi  crede 
in  Europa  parlando,  e nell’Italia;  che  non 
ci  abbia,  chi  fappia  leggerli  ? Ma  e qual 
de’ Papi,  da  che  nel  mondo  fono  i Gefui- 
ti,  non  gli  ha  con  decreti,  e brevi,  ebol- 
lì , più  di  quanto  bramar  fapeflero , enco- 
miati ? \ 

Tra  le  centinaia  di  Bolle  di  quafi  tutti 
i Papi  portianne  folo  qualche  fpezzonenel 
mezzo:  perchè  chiaro  fi  . fcorga  , fe  i de- 
creti, i brevi,  e le  bolle,  faccian  difcredi- 
to,  ovver  onor  alla  Compagnia. 


§.  IL 


\ 


Digitized  by  Google 


ì 


17 6 Articolo  XVIII.  Serie 

§.  IL 

Serie  de'  Pontefici  benemeriti  della.  Compagnia 
Dal  1^0.  fino  al  1600. 

PAOLO  III.  con  le  Tue  Bolle  piene  di 
III  ' *oc*‘  quegl*  fu,  c^e  diè  alla  Compagnia  for-r 

Re zimini  ma  > effère  di  Religione  : poi  n’aumen- 
* 1 7*  Sn-  tò  il  numero  de’Profeffi:  poi  raccomandò 
tembic  1’ ufo  degli  Efercizj  di  S.  Ignazio. 

*I4°-  . , 

GIULIO  111.  ve  li  dice  i Gefuiti  nel 
m-  *!zo  j^reve  ì onde  mette  fotto  la  lor  direzione  il 
' ^.Luglio  Seminario  Germanico  , LMaefiri  dotti  vi- 
1148. 3 gilanti  direttori,  e zelatori  del  Divin  Ser- 
. GIULIO  vigio , 

III 

PAPA  MARCELLO  IL  chi  non  fa 

Ag  MJ2.  guanto  intrinfeco  fofTè  di  S.  Ignazio  , e 
IvlAR  Promotore  dell’Ordm  fuo  ? 

CfcLLO  1 

11  I.  Ual  concetto  avelie  PAOLO  IV. 
PAOLO  vv  eie! la  Santità  d’ Ignazio  , e dell’uti- 
1V’  lità  , che  reca  alla  Chiefa  la  Religione  per 
e(Tò  illituita  .*  le  fomme  lodi , che  dette  al 
Laynez  , fucceflor  d’ Ignazio  nel  Generala- 
to : e i mezzi,  che  fin  glipropofe,  perchè 
faceflè  cuore  traila  grandezza  delle  perfe- 
cuzioni , che  contra  la  Compagnia  move- 
vano gli  Eretici  di  que’ tempi  ; fon  cofe1 
tutte,  che  chi  abbiane  voglia,  le  potrà  leg- 
Sacchini  gere  pretto  il  Sacchini . Nè  altro  in  fine 
Hift.  Su-  non  ci  volea  emendato  nell’Ordine,  chela 
ciet  Par.  perpetuità  del  Generale:  cofa  , cheadefem- 
ll.Jjb  II  pjQ  cjeua  Religion  Domenicana  approvata 
* ”•  ì1'  di  già  avevano  due  Cuoi  Predecettòri  Pao- 
lo, e Giulio  Terzi,  e con  bolla  confirmol- 

la 
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la  ancor  pofcia  Paolo  Quinto  . Bramava 
altresì  1’  ufo  del  coro  : come  lo  era  nel  fuo 
nobili  (lìmo  Ordine,  edefemplarirtìmo . Ma 
di  ciò  gli  altri  Pontefici  , ei  Concilio  di 
Trento  non  fi  prefero  molta  briga  ì efien- 
do  abbafianza  quelli  Religiofi  occupati  in 
altri  utilizimi  minillerj  in  ben  dell’ anime. 

Del  rimanente  appena  aiTunto  Paolo  al  Pon- 
teficato  fi  valfe  pe  ’l  governo  della  Chiefa 
di  quel  Gefuita  Laynez,  cui  han  tolto  di 
mira  sì  fieramente , fenza  faperfene  il  per- 
chè, gli  autori  di  quelli  libelli.  Volevalo 
egli  il  Papa  Tempre  alla  mano  : volevalo 
con  feco  nel  Palazzo  Apollolico:  Volevalo 
ancor  Cardinale.  „ Chiamò,  dice  il  Ca-  n Caftaf- 
„ llaldi , apprefio  di  fe  il  P.  Laynez  , un  di  neiia 
„ de’  primi  dieci  d’ efifa  Compagnia  per  va-  vita  di 
„ lerfi  del  fuo  SPIRITO  e SAPERE  : fe  Paolo  IV. 
ff  bene  egli  per  SUA  UMILTÀ' teppe  fot-  CaP-  *7- 
„ trarfi  da  tanto  onore . 

Di  fatto  abbiamouna  memoria  , che  feri t-  Memoria 
tala  di  proprio  pugno  in  lingua  cartiglia-  del  ^av* 
na,  prefentolla  il  Laynez  al  fuo  General  '!ez  'T1', 
S.  Ignazio;  dove  viene  additando  1 varj  gartoli . 
modi,  onde  penfava  fuggir  da  quegli  ono-  Italia lib. 
ri,  che  teneagli  il  Pontefice  preparati . Egli  Cap. 
è qui  da  Tentarli  il  linguaggio  di  quello 
AMBIZIOSISSIMO  Gefuita . .fRiconfigliato- 
„ mi  meco  medefimo  ( dice  il  Laynez  ) e 
,,  con  le  conghietture  , che  già  ho. notificato 
,,  a V.  R.  fopra  qual  lia  l’intenzione  di  Sua  Origi. 
,,  Santità  verfo  me  ; mi  fon  venuti  in  cuore 
,,  certi  penlìeri , che  verrò  qui  divifando. 

„ E primieramente:  Parermi  da  adoperarfi  di 

,,  il  Cardinal  Carafa  , o alcun  altro  , ad  or-  Roma. 

„ tenermi  libero  il  partirmi  da  Roma.  E n Laynez 
,,  quello  a me  pare  elfer  tanto  il  più  ficu-  quanto 
,,  ro  a farli  per  la  Compagnia,  e per  me;  alieno  d» 

M che  dignità. 
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che  io  fono  flato,  e pur  tutt'ora  fono  in 
dubbio  , fe  non  farebbe  ancor  meglio, 
che  me  ne  andatfi  fenza  farne  motto,  e 
chiederne  facoltà.  Perocché  quantunque 
fia  vero,  che  il  Pontefice  m’ha  più  vol- 
te ordinato , eh’  io  non  mi  dilunghi  da 
Roma  ; pur  nondimeno  a me  par  certo  , 
che  s’egli  ben  comprendere  la  mia  in- 
fufficienza , e mefehinità;  non  fi  farebbe 
indotto  a proibirmi  I1  andarmene  , Se-, 
condo  : fe  la  cofeienza  non  mi  permette 
il  prendermi  la  licenza  da  me;  e il  Pa- 
pa è fermo  fui  pur  volermi  in  Palazzo  a 
S.  Pietro;  mi  tengo  in  debito  di  proter 
ftare  in  prima  così;  che  il  mio  ubbidire  in 
tutto  a Sua  Beatitudine,  farà  fempre  , 
qual  è di  dover  che  fia  : e che  NOI 
TUTTI  BEN  CONOSCIAMO  L’  A-. 
MOR  SUO  VERSO  NOI,  E QUAN- 
TO PER  CIO’ GLI  DOBBIAMO.  Di 

poi  foggiugnere , notificandogli  quel  che 
mi  fento  dir  dentrodella  mia  medefima  co- 
feienza , di  non  effer  da  tanto , che  baffi  agli 
affari , che  mofira  di  volermi  commettere  ; 
ritogliendomi  a’  minifterj  del  predicare^ 
del  leggere, del  confeffare,  a’ quali  ho  più 
attitudine  , o meno  infufficienza  , Ma 
prefuppofto  il  purnonùimeno  volermici  ; 
non  mi  coftringa  ad  abitar  nel  Palagio 
Apoftolico  : ma  che  io  mi  rimanga  in  caf* 
q offra  : dove  avrò,  e con  chi  confighar- 
mi , e più  tempo  , e meno  infeftazione 
di  vifite  infruttuofo.  Terzo  : che  fe  Sua 
Beatitudine  vorrà  trarml  fuqr  della  mia 
vocazione  , e pormi  in  alcuna  dignità 
ecclelìaftica  , io  davanti  alla  Divina  Mae-, 
fià  ed  alla  mia  cofeienza  , giudico^,  e 

ME,  e la  COMPAGNIA  ESSERE  it\ 

“ ' yEr 
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3,  DEBITO  d’  IMPEDIRLO  con  quanto 
„ fi  potrà  lenza  offefa  di  Dio  , e falvo 
,,  la  carità,  e la  ragione  . E ciò  in  ri- 
„ guardo  al  prò  dell’anima  mia  , con- 
,,  ciolfiacofachè , come  ho  detto , non  truo- 
„ vi  in  me  quelle  parti  , che  a dignità 
„ fi  richieggono  ; comunque  poi  altri  per 
,,  avventura  giudichi , che  io  pur  le  abbia. 
„ E di  pari  al  bene  della  Compagnia  , 
,,  mafiìmamente  in  quelli  Tuoi  primi  tem- 
t,  pi:  oltre  all’univerfal  della  Chiefa,  che 
3,  pur  vuole  attenderli  . E l’accettar  noi 
„ dignità  fenza  prima  refifiere-  quel  tutto, 
3,  che  per  noi  far  fi  può , mi  perfuado  , che 
„ riunirebbe  di  fcandalo  . Quarto  : che 
„ prefuppofto  vero , il  non  aver  io  mai , la 
Dio  mercè,  da  che  fono  nella  Compa- 
„ gnia,  avuto,  nè  avendo  al  prefente  VO- 
„ LONTÀ  DELIBERATA  DI  NIUNA 
„ SUPERIORITÀ  , NE’  DENTRO  , NE’ 
„ DI  FUORI  ALLA  COMPAGNIA:  anzi 
v all’oppollo  , contrarietà  , e ripugnanza 
,,  lino  allo  fmarrirmifi  il  cuore  penfando- 
„ vi  ; e avendomi  il  Signore  in  tutto  que- 
„ Ilo  tempo,  fcorto,  e guidato  per  mezzo 
„ di  V.  R. , facendomi  grazie  oltreaquan- 
„ to  io  balli  a conofcere;  dico,  che  gran 
a , quiete  provo  nell’anima,  col  ripofare  in 
„ ciò  tutto  il  mio  giudicio,  e la  mia  vo- 
„ lontà  in  quella  di  V.  R.  e Tentami  con 
,,  la  divina  grazia  difpolloa  mettere  in  ef- 
g,  fetto  quanto  ella  a per  fe  medelìmo,  o 
„,  per  mano  altrui , mi  vorrà  comandare  . 
„ E dove  pure  avvenille  , eh’  io  folli  af- 
funto  ad  altra  vocazione,  e fiato,  ( ciò, 
„ che  Iddio  non  confenta , e ’l  priego , che 
,,  mai  non  lia  ) fono  altresì  fermo , e de- 
„ terminato , <J’  ofifervare  la  coftituzione  de* 
, M * o no' 
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„ lìoftri  Profefiì  , che  vengono  affanti  a 
,,  dignità  , fecondo  il  voro  , e promefià  , 
„ che  ne  ho  fatta  a Dio  : e d’  eflère  , e 
„ mantenermi  quel  figliuolo,  e fervo  del 
,,  Signore,  di  V.  R.  e della  Compagnia  , 
che  fono  flato  finora.  E perciocché  tutto  è 
,,  vero  , quanto  ho  qui  ragionato  ; il  fermo 
,,  con  la  fottofcrizion  del  mio  nome,  que- 
„ fio  dì  di  S.  Lucia  del  1 555.  Diego  Lay- 
„ nez.  “ Egli  è quello  un  favellar  d’  am- 
• ,,  biziofo?  di  chi  va  tracciando  dignità?  di 

chi  vive  attaccato  a mondane  cofe  ? Ma 
tiriamo  innanzi . 

PIO  IV.  PIO  IV.  Si  fervi  di  piùGefuiti  per  fuoi 
Teologi  nel  Concilio  di  Trento,  e del  Ca- 
nifio  per  Nunzio  Apoftolico  a’ Principi  del- 
la Germania  , perchè  vel’  accettafièro . Scrif- 
fe  più  Brevi  in  lor  commendazione  a per- 
E»  officio  fonagli  gravitimi . „ Gli  è quafi  incredibi- 
li- Nov.  » le  ( così  a Filippo  IL  Re  di  Spagna  ) 
ij<i.  „ quanto  in  sì  corto  tempo  fia  creiamo 

„ quelì’Ordine,  e quant’ utile  recato  abbia 
,,  alla  Chiefa  di  Dio  ....  Molto  liain  noi  tenu- 
„ ti  ? quefto  Collegio  Romano , che  in  cotal 
,,  maniera  Io  è (lato , e tutt’  ora  lo  c , beneme- 
„ rito  della  Cattolica  Religione“Con  gli  fletti 
fentimenti  di  Rima  ne  parla  con  Maflìmi- 
liano  Imperadore , e a Daniele  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  , ed  Elettore  . „ CoteRo 
24.  Dee.  „ Collegio  ( ecco  come  fcrive  a Carlo  IX. 
u64-  ,,  Re  di  Francia  ) che  ha  la  Compagnia 

Ad»  fine  in  Parigi,  comincia  ad  eflferda  gran  mo- 
jo.  Dec-’jj  leftie  travagliato,  e impedito  da  molte, 
24  .Marzo  „ avarie  velTazioni . Awienciò  per  iftiga- 
.1  s6s.  „ zion  dell’inimico  dell’uman  Genere,  il 

„ qual  ebbe  in  coflume  in  opporfele  . . . . 
„ La  Maeflà  Voftra  comprenderallo  bea 

„ al- 
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dk’Pontefici  benfmeriti  della Comp.  iSr 
„ allora  , quando  farà  informata  de’  meriti 
„ di  efìà  Compagnia. 

S.  PIO  V.  gloria  dell’ Augufti (Timo  Or-S.PlOV.. 

,,  dine  di  S.  Domenico  conofciuti  da  noi  **•  M»s- 
,,  ( così  fcrive  a Salenti  no  , Arcivefcovo  *J6®’ 

„ Elettor  di  Colonia  ) i grandi,  e i varj 
9,  vantaggi,  che  la  Santa  Chiefa  riceve  da 
„ quella  Compagnia , per  la  pietà , per  la 
„ carità,  per  l’ illibatezza  de’ coftuirìi , e per 
„ la  fanta  vita  dì  que’ , che  in  ella  vivo- 
,,  no;  il  Ciel  voleflè  , che  più  avelie  Col- 
„ leggj  nelle  Città  fingolarmente  tocche  , 

„e  viziate  dal  veleno  dell’ Erefia . . . . Af- 
„ failììmo  godrai  ih  averne  uno  in  cotella 
„ Metropoli  : nel  qual  ci  avrai  molti  ajuti 
,,  ad  efi’ercitar  con  lode  l’offizio  di  Palìo- 
„ re,  e per  allevarti  il  pefo,  addogato  a’ 
tuoi  omeri.  “ E nella  Coftituzione  Apo- 
flolica . „ Riandando  fovente,  ( die’ egli  ) 

„ nell’animo  noftro  gli  innumerabili  frut-  innumna - 
„ ti  , che  , benedicendolo  il  Signore,  la  l’ila  j*. 
„ Compagnia  di  Gesù  ha  fin  ad  ora  appor-  APnle 
,,  tati  al  Criftianefimo  , producendo  uomi-  ,I7*' 

,,  ni  illufìri  in  ifeienza , in  religione  , in 
„ vita  efemplare , e in  fantità  di  coftumi , 

,,  e molti  religiofi  filmi  Maeftri  , e ottimi 
„ Predicatori,  e interpreti  della  divina  pa- 
„ rola , eziandio  a quelle  lontaniflìme  , e 
„ ba  rbare  nazioni , che  mai  Dio  non  lo 
„ conobbero,  che  ec.  , 

G REGORIO  XIII.  rende  grazie  a Car-  gorio 
lo  Cardinal  di  Loreno  , pel  Collegio,  che  xilf. 
alla  Compagnia  erger  volea  in  Pontammuf-  E*h>bh* 
fon  della  Diocefi  di  Metz.  Conferma  la  di-  s • Dee, 
rezione,  che  ella  avea  del  Germanico  fin’  'o»- 
dal  Pontificato  di  Giulio  III.  ,,  Saran  que- 
fti  fervi  del  Signore  ( così  fcrive  de’  Ge-,  s°  ° 
filiti  all’Abate  di  Fulda  ) pronti  a rin-  umf(r 
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»’•  Mag  tuzzar  l'audacia  di  Satana (fo  coll' innocen- 
«J7*-1  za  , colla  dottrina  , coll'  amminijìrazion  de 
tinta  i*  ” SaCramenii  * coll' esemplarità  della  vita.Vien 
Ottobri9'  lodando  Valeriano,  Vefcovo di  Vilna , per- 
iS79,  chè  ammettendovi  quelli  Padri  un  argine 
v’inalzerebbe  all’inondante  piena  dell’Ere- 
fìa , e dal  Maomettifmo.  Scrive  a Stefano 
jmmm/a  Re  di  Polonia,  e ve  gli  onora  di  sì  bell’ 
Dei  i.  elogio.  „ Operai  inftancabili  della  vigna  del 
Ma^zo  signore  , in  ifvellervi  gli  errori , in  am~ 
JS  }~  macerarvi  la  gioventù,  in  erudirvi  il  po - 
jmmtnfa  polo  . Approva  il  difegno  di  S.  M.  C. 
Dei  2j.  che,  a conquider  l’Erelia,  che  flrage  fa- 
Magg10  cea  per  je  fiandre,  diflèminar  vi  volea 
'immenfa  ^ce^tl  drappelli  di  loro . Così  pure  efalta 
pia  opera,  che  bramavano  fare  Gugliel- 
,jg4.  ino  Gonzaga  , ed  Eleonora  d’ A uftria  , Si- 
gnori di  Mantova,  in  accoglierli  in  bene 
di  quella  Città  auguftiffima . Ma  piacemi 
recar  qui  un  tratto  foto  della  fua  Bo!IaS<*/- 
Sa!‘v*t9r's  vatoris , data  otto  anni  addietro.  „ Sì  uti- 
Sl  neceflarj  minifteri  efercita  la  Com- 
,,  pagnia,  e nelle  Cafe  Profeffè  , difpen- 
„ landò  i Sacramenti  della  Penitenza  del- 
, l’Eucarifti^  , ed  efortandone  alla  fre- 
„ quenza,  e dando  efercizj  fpirituali,  e al- 
„ tre  opere  della  parola  di  Dio  : E ne’ 
„ Collegi , per  mezzo  delle  lezioni , sì  di 
„ buone  lettere , e sì  ancora  di  Filosofia  » 
„ e di  Teologia,  impiegandofi  con  ciò  in 
„ iftruire  la  Gioventù  in  ifcienze,  e buoni 
„ collumi  , fecondo  il  primiero  difegno 
„ della  fua  Regola  » e della  divina  voca- 
,,  zione  e con  tanto  gran  fervigio  di  Dio  , 
„ e fpirituale  utile  della  Chiefa;  che  ec. 
SISTO V.  PAPA  SISTO  V.  quell’uomo  di  sì  al- 
c ale  flit  i.  to  dircernimento  , feri  ve  ringraziando  Car- 
Maggio  io  Arciduca  d’Auffria  , il  quale  un  affai 

util 
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\jtil  cofa  riputava,  a farvi  ne’ fuoi  dominj 
rifiorir  Tempre  pura  la  Réligioh  Cattolica  , 
o fe  in  alcuna  parte  viziata  » ripiegarla,  il 
rendere  pubblica  Univerlìtà  , t]uel  Colle- 
gio , che  avea  colà  ih  Gratz  , la  Compa- 
gnia. Sullo  fìefló  tenore  fono  le  lettere  , 
che  indrizza  a Giovanni  -,  VefcoVo  di  Tor- 
hay:  e Ve  lo  loda  moltiflìitio  » perchè»  per 
avere  biloni  mirtiftri  ad  eitirpar  gli  erro- 
ri, a predicar  la  divina  paróla  » ad  àmmae- 
ftrar  il  Popolo  » dar  vòlefte  a quelli  Reli- 
giofi  altra  Cafa  per  aprirvi  pubbliche 

Scuole;  . , , '4  . i 

GREGORIO  XIV.  fulmino  Anatemi  » 
è fcommuniche  papali  cohtra  i detrattori 
della  Compagnia»  ( ci  badino  per  un  mo- 
mento i Rifleflìohiiti  ) le  paróle  della  Co- 
flituzione  Apoftolica  più  in  là  le  produr- 
remo » quandò  ci  tornerà  più  accóncia; 

CLEMENTE  Vili,  m più  Brevi  » òhe 
Scritte  a Giorgio  Popellio  » Signor  di  Lo- 
broviz , all’ Arcivescovo  di  Praga,  e a Ro- 
dolfo, Re  d’Ungheria  » e di  Boemia,  ve  li 
fa  comparire  i Gefiiiti  per  foftehitori  della 
Chiefa  di  Dio  » per  ammaeltratori  di  Po- 
poli; per  educatori  della  gioventù*  per  ri- 
ducitori  d’  Eretici  » convertitori  d’  Ahimè  \ 
propagatori  dell’ Evangelio  ; ec< 
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Serie  de'  Pontefici  benemeriti  della  Compagnid 
Dal  lèoo  fino  al  l'Jóói 

PAOLO  V.  dopo  Un’illuftté  teftimóniah-PAOLOV 
za  dell’utile  , che  la  Chiefa  ha  fino  ad  ora 
avuta  , ed  ha  di  prèfente , Cóme  ci  fi  Spie- 
ga nella  fua  Bolla  , dalla  Compagnia  diGe* 
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18*  Articolo  XVIII.  StRiF. 
sù  , la  chiama  SANCTA  , ET  NUN- 
QUAM  SAT1S LAUDATA  RELIGIO . 
Scrive  a Teodoro,  Vefcovo  di  Paderbona  'y 
Principe  del  S.  R.  I.  e lodalo  per  la  fon- 
dazione , che  avea  quel  Prelato  in  animo 
di  fare  , di  più  cafe  alla  Compagnia  , pel 
bene  , eh’  ella  reca  alla  Gioventù  : per  la 
guerra,  ch’ella  porta  aH'erefìa:  e per  l’af- 
iaticarli  in  promovere  la  fede  Cattolica  . 

GREGORIO  XV.  concedendo  a Carlo 
di  Lorena,  Vefcovo  di  Verdun,  il  veltirli 
religiofo  nella  Compagnia,  nel  Breve,  che 
gliene  feri  ve,  dice  : Qjeod  Reipablicce  thri- 
fiiance  tono  fiat  , abjcd  s bumanarum  cara- 
rum  , opumqtie  impedimenti s , profìcificere 
ad  eam  jacrce  militi * Societatem  , CA- 
THOUCI  NOMJNIS  DEFENSIONE  , 
cV  HAlRETICORUM  EXC1DIIS  CLA- 
RISSIMAM  . Scrive  al  Doge  di  Vene- 
zia in  commendazion  della  Compagnia  : 
„ Credi  am  noi  , non  trovarfi  alcuno  , che 
ardi  fra  metter  in  lite;  eflere  eglino  fta- 
t'  i Gefuiti  di  falute  agli  Americani  , 
agl’  Indi  , e a’  Cinefi  , cui  fpuntata  non 
f>  era  ancora  la  luce  dell’  Evangelio  . Ed 
in  vero  protefla  Italia  flefìa  di  dover  Io- 
},  ro  molto  . Imperocché  con  più  d’  accu-  • 
„ r.itezza  vi  fi  efercitano  le  facre  cofe  : vi 
s’  alleva  la  gioventù  con  maggior  provH 
” videnza  : gli  efercizj  di  pietà  vi  (ì  pra^ 
” ticatio  con  più  di  frequenza  per  1’  indu- 
>»  llriarvili  , che  intorno  a tai  cofe  fanno 
,,  indefedàmente  quelli  Padri  ec. 

URBANO  Vili,  feri  ve  de’  Gefuiti  al 
Magillrato  di  Syo«  : e lo  eforta  , perchè 
quivi  apriffe  loro  un  Collegio ,,  F.orum  enim 
‘vigiliis  ( eccone  qual  n’  adduce  motivo  ) 
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de'Pontefici  be  nemeriti  della  Com.  i 8 j 
dentar  : juvsntutem  ad  prarclaras  arte s edi- 
le cndas  deduci  . Lo  fìeffo  Pontefice  racco- 
manda quella  medefima  fondazione  del 
Collegio  di  Syon  al  Senato  degli  otto 
Cantoni  Svizzeri  Cattolici  . „ Noi  fperi-  Dittai  17. 
„ mentiamo  ( dice  ) i loro  Collegj  per  if- «*4» 
}J  cuoia  di  Crilliana  Sapienza  , e per  ba- 
loardi  della  Cattolica  fede  . Imperocché 
v quelli  Religiolì  nati  al  pubblico  bene,  la 
” pietà  via  più  rafTòdano  colle  buone  arti: 

» (pezza no  , a chi  n’  abbia  fame  , il  pane 
,,  degli  Angioli  : profetano  di  niente  non 
Sfuggire  di  travaglio  , niente  di  perico- 
lo per  falvar  Anime  . “ Saranno  in  ve-  Mitfit.  s. 
” ro  le  loro  fcuole  ( udite  come  fiefprime  Mvtm- 
, col  Duca  di  Michelburg , che  Uomo  era 
da  guerra  ) tant’  armerie  del  Cielo  , do- 
” ve  la  fapienza  alla  religion  fervendo  , 

>»  lavorerà  quelle  fpade  a due  tagli  : lo 
11  fcintillar  delle  quali  manderà  in  difper- 
,v  gimento  i demonj  ,e  1’  erefie  . “ Ma  è 
lentirfi  nella  Bolla  della  Canonizzazio- 
ne di  Sant’Ignazio . „ Gregorio  nollro  Pie- 
„deceflòre  di  fel.  memoria,  conlìderando , p 
’ come  1’  ineffabile  bontà  , e mifericordia  lìZl0nc~ 
” di  Dio  , che  con  altiflima  provvidenza  di  S.Ijna' 
difpone,  e fa  cadere  tutte  le  cofe  a tem-  zio  . 

„ pi  loro  dovuti  , ne’  fecoli  pattati  prqvvi- 
„ de  il  Mondo  di  molti  Uomini  riguar- 
devoli  per  Santità,  e per  fapere  illuftri, 

’’  e dettinoli!  altri  a portare  1’  Evangelio 
” fra  gl'idolatri,  altri  ad  eflirparegli  errori 
nafcenti,  contrapponendogli  a'  primi  Se- 
minatori  dell’  erette;  ha 'fatto  il  medefi- 
mo  ancora  in  quelli  ultimi  tempi  , ne’ 

” quali  i Re  di  Portogallo  hanno  aperto 
»’  valtittìmi  campi  'alla  Vigna  di  Crifto, 

}ì  fin  nell’  Indie  d'Oriente  , e nelle  rimo- 

„ tif- 
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>,  t Sfiline  lfole  dell’ Oceano:  e i Re  Cattò* 

Jy  lici  di  Cartiglia  altrettanto  han  fatto  ne! 
nuovo  Mondo  d’  Occidente;  e quell’  ab* 
botninevole  mortro  Lutero,  ed  altri  Uo- 
” mini  peftilenzioii  con  tutto  ilpotere  del-* 
ìj  le  beftemmiatrici  loto  lingue  , vi  fi  fono 
„ adoperati  nel  Settentrione  per  corrotti* 

„ pervi  la  fincetità  dell’  antica  Religione, 
per  guaftarvi  gl’irtituti  della  vita  perfet* 
ta  , e per  avvilirvi,  e deprimervi  l’autd-» 
rità,  della  Sede  Apoftolica:  perciò  Iddio» 

5’  fufcitò  lo  fpirito  d’  Ignazio  Loyota  , il 
ji  qiiale  con  ammirabile  modo  Chiamato  da 
,,  mezzo  il  corfo  degli  onori  , e della  ter* 
rena  , e fecolare  milizia  , si  ubbidiente 
fi  rendè  al  magirtero  , ed  alla  foPrrlazio- 
5*  tìe  della  mano  divina  , che  in  fine  fon* 
data  la  nuova  Religione  della  Compa* 
gnia  di  Gesù  ( ci  riflettano  i Riflelfio- 
,,  nifti  ) che  fralle  altre  opere  di  pietà  , e 
,,  di  zelo  tutta  per  iftituto  s’  adopera  nel 
convertire  alla  Religion  Criftiaha  i Gen* 
tifi,  nel  ridurre  alla  verità  della  fede  gli 
” Eretici  , e nel  difendere  1’  autorità  del 
45  Romano  Pontefice;  con  un  fantiffimofi* 
jj  ne  conchiufe  ima  vita  menata  con  am- 
tvxrr»  mirabile  Santità  * “ 

CENZO  PAPA  INNOCENZO  X.  per  mezzode! 
X.  Cardinal  Spada  Segretario  di  Stato:  „ Del 
17.  Dee.  refto  la  facra  Congregazione  con  tutta 
*6sì-  efficacia  ti  eforta  ( fetive  a Monlignor 
” Vefcovo  Palafox  ) che  con  quella  eitima- 
” zion  , che  fi  conviene  verfo  d’  un  Ordi-  ^ 
” ne  laUdabil  tanto,  e profittevole;  abbrac- 
jj  ci  con  paterna  carità,  e fomenti  quella  re* 

„ ligiofa  famiglia  , che  nella  vigna  del  Si- 
ALES-  ,,  gnore  con  fommo  frutto  travaglia  ; “ 
san-  Troppo  fon  memorabili  ancor  le  lettere, 
DrOvi»,  ^ ' ri* 
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diportate  dal  Bulifon  nella  Au  Raccolta  , 
che  alla  Sereniffima  Veneta  Repubblica 
fcriffe  con  amor  di  Padre,  Papa  Aleflandro 
pel  richiamo  de’  GeAiiti  in  quello  ampio 
Rato.  Softenevano  in  que’ tempi  una  fierif- 
fima  guerra  contra  il  Turco  1 Veneziani  . 

Quefta  opportunità  tolfe  egli  il  buon  Pon- 
tefice per  indurre  quell'  augufto  Senato  a 
riaccettarli , come  tollo  feguì  in  Venezia  , 
e nell’  altre  Città  di  lor  Signoria.  Se  noh 
che  Luigi  XIV.  t Re  Criftianiffimò  , tutta  Muratóri 
faceva  Aia  la  gloria  dell’  avere  guidato  a j"11*1** 
porto,  dopo  le  tante  vicende,  ufi  affare  sì  ’ s 
dilicato,  e fcabrofo. 

LETTERA  PRIMA 

Di  mediazione  colla  Repubblica  Veneta . 

\]ON  abbiamo  dubbio  veruno  , che  al-  tetterai: 
jLx  le  Nobiltà  voftre  , noti iììme  fieno  le  .A~ 
fatiche,  colle  quali  i Religiofi  della  Com-  d-  4’edia- 
*»  pagnia  di  Gesù,  come  fedeli  Operar;  nel-  zi„ne 
ji  la  Viglia  diCrifto  continuamente  fiefer-  co!Ja  Re- 
„ citano,  ed  i frutti  , che  colla  benedizio-  pubblica 
ne  del  Signore  ne  provengano  ; percioc-  Veneta  ni 
chè  fono  così  abbondevoii , e grandi , che  de 
” l’odor  loro  da  per  tutto diffondefi  , e in  fin  a ora' 
da'tempi  andati  lo  fentirono  i più  lontani  ,e 
più  rimoti  raefi . Noi  ,la  cui  umiltà  da  quel 
„ supremo  Padre  di  Famiglia  , e Signore 
è fiata  innalzata  alla  prepofitura  della 
1 cuftodia  della  fua  Cafa  , e della  coltura 
” del  Aio  campo  , riputiamo  debito  della 
J’  nofira  follecitudine . e cofa  degna  di  no- 
” ftra  particolare  applicazione  , che  Servi 
5»  così  utili,  e così  valevoli  a moltiplicare 
i talenti  difiribuiti  dal  Signore  , fiieno 

» in 
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},  in  ogni  luogo,  via  più  pretto  di  quelli  , 
che  noi  fpecialmente  amiamo,  ed  a’qua- 
” li  prevediamo  , dover  etter  1’  opra  , ed 
31  induiiria  loro  giovevole  . Or  ettendo  V 
» amor  noftro  verfo  cotella  nohilittima  Re- 
,,  pubblica  non  inferiore  alla  fmgolar  pie- 
3)  tà  della  medelìma  verfo  Dio,  ed  alla  ri- 
verenza verfo  quella  Saura  Sede  ; pur 
31  troppo  c'increfce,  ch’ella  fotte  priva  per 
33  così  lungo  tempo  di  quelli  Rei i gioii  , a 
j>  noi  carilìimi  , e di  fperimentata  bontà  : i 
,,  quali  di  grand’utile  in  vero  farebbero,  e 
33  in  voi  , ed  in  tutti  i voléri  Cittadini  . 

Conofce  appieno  la  prudenza  , e la  fa- 
33  pienza  vollra  , quanto  rilevi  , che  l’età 
33  ìclrucciolevole , e dubbiofa  de’ Giovanetti , 

» allevata  lia  con  gli  ltudj  delle  buone  arti  , 

5j  e della  pietà  . Dee  fopratutto  da  primi 
apni  avvezzarfi  l’Uomo  alle  buone  difci- 
33  piine;  perciocché  allora  gli  animi  de’ di» 

33  fcepoli  attillimi  fono  a ricevere  , quanto 
» loro  s’  infegna  ,-  e quanto  avranno  appa- 
3,  rato  , così  alte  radici  produce  , che  per 
tutto  il  corfo  della  vita  ritieni!  . Ed  a 
33  ragione  per  governar  l’età,  e per  iftruir- 
33  la  co’  fantiffimi  precetti  , è comun  pare- 
» re  , che  non  trovanli  Religiolì  nè  più 
,,  fnerimentati , nè  più  atti  di  quelli,-  con- 
>}  cioffiachè  fogliano  etti  per  lo  più  fpende- 
re  la  maggior  parte  della'  loro  vita  in 
33  quello  efercizio.  Onde  avviene,  che  per 
» lo  lungo  ufo , ed  efercitamento  conofcon  * 
» le  vie  più  agevoli  , e più  utili  all’  infe- 
33  gnare  : e quello  che  più  importa  , con 
tutta  applicazione  attendano  ad  inlìnua- 
” re  ne’  cuori  de'  loro  di  fcepoli  non  meno 
**  la  pietà  , ed  il  timor  di  Dio  ( donde  ha 
)>  il  vero  principio  ogni  fapienza  , ed  ogni 

„ fcien-  I 
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„ fcienza  ) che  le  lettere , e le  di fcipline  . 

Fa  di  ciò  chiara  teftimonianza  l’ardente 
defiderio  di  propagar  la  Crifiiana  Reli- 
” gione  , il  culto  de*  facci  templi  , la  fre- 
3>  quente  amminifiraziotie  de’  Sacramenti  , 

» e della  parola  di  Dio  , e finalmente  il 
„ medciìmo  loro  ifiituto  : il  quale  non  ha  Rinfilo. 
altro  fcopo , che  la  fola  gloria  del  nome  Di~-n?rP* 
vino  , per  lo  cui  accrelcimento  in  ogni 
53  dottrina  , ed  in  ogni  opra  buona  fedel- 
mente  fi  affaticano  . Farete  dunque  cofa 
j>  degna  della  voftra  prudenza  , degna  del- 
,,  la  pietà  , degna  della  perpetua  offervan- 
za  verfo  di  noi,  e grandiifimamente  op- 
portuna ad  impetrare  il  divino  favore  , 

33  ed  ajuto , fe  gli  riceverete  quanto  prima 
in  cotefta  voftra  nobilillima  Città,  ed  in 
j>  tutto  il  vofìro  dominio  . Che  fe  Iddio 
„ vuole,  che  ciafcuno  fi  rimembri  de’bene- 
3j  fizj  del  Cielo  : e fe  voi  penferete,  quan- 
’ to  grandi  fono  quelli  , che  la  immenfa 
33  di  lui  bontà  , e clemenza  havvi  in  que- 
.»>  fio  tempo  largamente  donato,  dovete  an- 
si cor  di  ciò  rendergliene  copiofe  le  gra- 
„ zie;  perciocché  conofcete  , che  quindi  è 
per  derivarne  grandiffimo  accrefcirnento 
della  fua  grazia,  e della  fua  lode  . Sarà 
33  ciò  parimenti  molto  giovevole  a conci- 
»>  liarvi  la  protezione  di  S.  Ignazio  , cui 
ss  conviene  effere  voi  devoti , non  meno  de’ 

,,  voftri  maggiori . Imperocché  quegli , men- 
tre che  gettava  le  fondamenta  di  quella 
* Compagnia  , trattennefi  lungo  tempo  in 
33  cctefla  atnplifiìma  Città  , vi  diede  mol- 
” tifiimi  illuftri  efempj  della  fua  fanta  vi- 
ss  ta,  e lafciovvi  indelebili  le  fue  ricordan- 
„ ze  . In  quanto  a noi  , non  dubitiamo  di 
„ ìapervene  grado:  onde  yoi  farete  perri- 

» ce- 
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j,  cevere  grandillimi  , ed  abbondantiffìmi 
frutti.  Teflimonio,  equafipegno  di  ciò, 
55  vi  efibiamo  la  paterna  carità  noftra , che 
” voi  in  ogni  tempo  grande  riputata  l’ave- 
» te  , e fperimentata  non  minor  della  vo-* 
„ lira immaginazione.  Ed  invero  voi  fiete 
„ quelli,  che  molti  anni  fono  contra  l’impe- 
to  de’  perfidi  nemici  della  Criltiana  Re- 
” ligione,  quella  caufa  difendete , e chedi- 
fender  fi  dee  parimente  da  noi  con  ifpe- 
3>  cialcura,  per  quanto  lece  alla  noftra  debo- 
,}  lezza  . Ma  in  ciò  farà  la  carità  noftra 
via  più  inclinata  in  avvenire  ; e talifpro- 
ni  aggiugnerete  alla  nallra  volontà  , per 
” altro  in  quella  follecita  , che  molto  pili 
Per  la  « inciterete  ad  aiutare  cotella  Repubblica, 
guerra  con, J}  jp  qUefto  tempo  precifamente , con  tutto 
tra  il  Tur-  ^ qUeiio  sforzo  , ed  ajuto  , che  più  potre- 
mo nel  Signore,  Ciò  finalmente  ne  farà 
5>  cosi  grato,  e giocondo  , che  certamente 
” vi  promettiamo  , che  la  voilra  offervan- 
>»  za , e riverenza  a quella  Santa  Sede  non 
„ mai  potrà  far  cofa  , che  fia  per  aggiu- 
„ gnere  maggiore  llimolo  all’  affetto  dell* 
animo  noflro;  e per  cui  dobbiate  da  noi 
v afpettare  fegni  maggiori  della  nollra  be-< 
• ” nevolenza , co’  quali  non  mediocremente- 

j>  accrefciuta,  vi  lìamoper  dimollrare:  fio» 
Js  come  eziandio  vi  dirà  il  Venerabile  Fra-- 
CarloC*  tello  Carlo  Vefcovo  di  Averfa  , nollro 
rata  della  Nunzio  prefiò  le  vollre  Nobiltà,  cui  noi 
Rocce  ila  » defideriamo  , che  prelliate  fede  : e pre-* 
P0,c*rdi  5>  gandovi  da  Dio  la  felicità  amorevoliffi- 
ahevodei  ” inamente  vi  diamo  1’ Apollo! ica  benedir 
Collegio  zione.  In  Roma  preffo  S.  Maria  Maggio- 
<ie  Nobili  „ re  fotto  1’  anello  del  Pefcatore  a’  23.  di 
inNapoii.  }}  Decembre  del  i6j6.  I’  anno  fecondo  del 

* ctl  1}-  „ noflro  Pontificato, 

Dee.  16, A L- 
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pe’PoNTEFrc*  benemeriti dei,la  Com,  JJf 
ALTRA  LETTERA 
Di  ringraziamento  . 

v * 

„ Di  grande  , e rara  allegrezza  le  Yoftre 
„ Nobiltà  hanno  colmato  il  cuore  , e la 
„ mente  naflra.  con  quella  lettera,  con  cui 
„ ci  date  contezza  di  ricever  in  cotefta  no- 
,,  bili  HI  ni  a Città  , e in  tutto  il  voflro  da- 
„ minio  *i  Religioli  della  Compagnia  diGìe- 
„ sù.  Faccenda  in  vero  , che  da  molte  , e 
gi-andiflime  malagevolezze  impedita  , ed 
„ in  vano  altre  volte  tentata  ; abbiam  cq- 
,,  nofciuto,  averla  voi  adempita  per  noi,  e 
j,  (blamente  a nqflra  richieda  cosi  volen- 
,,  tieri  , e con  sì  gran  dimoflrazione  di  fi-- 
„ liale  affetto  , che  meritevolmente  abbon- 
„ dantiffimo  è flato  il  giubilo,  che  ricevut’ 
p abbiamo  dalla  vollra  divozione  , per  la 
,,  quale  vi  abbiamo  abbracciati  in  ifpirito  , 
ed  affetto  di  amantiffimo  Padre  : nè  mai 
„ permetteremo , che  tanta  benevolenza  , e 
,,  cotanto  pronta  volontà  verfo  di  noi  , fia 
,,  per  cader  dalla  noflra  memoria  , e dal 
„ più  intimo  del  cuore  delle  vifcere  noflre , 
,,  Imperciocché  avendo  noi  riportato  fegna- 
„ latilfimo  il  frutto  dalla  voflra  ringoiare 
„ offèrvanza  , e pietà  ; affai  piu  chiaro  ne 
„ riporteremo  in  avvenire  dall’  utilità  , e 
„ dal  profitto  , che  grandiflimo  Vi  porge- 
,,  ranno  i tnedefimi  Religioli  . Quelli  in 
,,  vero  > come  buoni,  e fedeli  fervi  di  Cri- 
,,  fio  , mercè  I’ajuto  della  benignità  voflra , 
,,  e 1’  acerefcimento  , che  darà  il  Signore  , 
p diffonderanno  frutti  non  tralignanti  pun- 
,,  tp  dal  terreno  , nel  quale  furono  pianta- 
ti  ; anzi  circonderanno  coteila  fortiflima 
• ' Cit- 


Letteradi 
PapaAlef. 
Condro  dj 
ringrazia- 
mento al- 
la Re- 
pubblica 
per  aver 
riaccetta- 
ta laConv 
pagnia. 


Per  le 
Jueirecol 
Turco. 
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„ Città  di  nuovo  preiìdio  a guifa  di  m«* 

„ ra  , ammaeflrando  la  gioventù  nelle  let- 
„ tere,  e nel  timor  di  Dio,  alla  cui  gloria 
„ ferv iranno  di  tutto  cuore  : ed  infittendo 
„ coll’orazioni , nelle  quali  fi  rimembreran- 
„ no  allo  fpello  de’  voliti  benefizi  > ricor- 
„ reranno  a Dio  in  tempo  opportuno . In  que- 
„ Ilo  tempo  , nel  quale  il  Signore  ci  ri- 
,,  prende  nello  /degno  , e nel  furore  : nel 
„ quale  così  grandi  , e così  amare  fono  le 
„ calamità  del  \Crifiianefiino  , e d’  ogni  in- 
,,  torno  inforgono  coptra  di  noi  i figliuoli 
y delle  tenebre  , ed  i nemici  della  Croce  ; 

, confra  le  forze  orgogliofe  , e potenti  de’ 

„ quali  ( poiché  fi  tratta  di  negozio  appara 
,,  tenente  a cotefta  ragguardevole  Città  ) 

„ non  pur  colle  preghiere,  e colle  orazioni 
3y  grideremo  fenza  ritegno  al  Dio  degli  E- 
,,  ferriti  , ut  exaltetur  d ex  ter  a ejus  in  genti - 
bus  , qua t non  invócant  nomen  ejus  ; ma 
fJ  colle  medefime  noftre  forze  , per  quanto 
„ fi  {tenderanno  , imprenderemo  pur  trop- 
,,  po  di  grado  la  difetti  della  caufa  , e del- 
,,  le  cofe  voftre.  Richiede  quefto  da  noi  la 
„ pietà  llett'a  , di  cui  fi  tratta  : richiedelo  > 
,,  la  grande  voftra  riverenza  verfo  quella 
,,  Santa  Sede:  la  maeità  della  cpiale  adora- 
,,  te  nella  noftra  umiltà  : richiedelo  final- 
)f  mente  il  paterno  amore  , che  fpeciale  lo 
,,  vi  avete  meritato  colla  volontà  così  pron- 
,,  ta  del  filiale  animo  voftro..  II  venerabile 
,,  Fratello  Carlo  Vefcovo  di  Averfa  nofiro 
„ Apoltolico  Nunzio,  che  ha  accompagna- 
„ to  le  voltre  colle  fue  caldiffime  lettere  ; 

„ Egli  ancora  accompagnerà  quelle  noftre 
„ colla  maggior  facondia  della  fua  lingua  . 

„ Confervi  Dio  cotefta  inclita  Repubblica  F 
3,  confervi  cotefto  faviiflìmo  Senato,  gloria 

della 


' 
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„ della  Religione  , del  bene  , e del  nome 
„ Crifl'ano  : ed  alle  voftre  Nobiltà  anore- 
„ volillìmamente  concediamo  la  benedizio- 
,,  ne  Apotlolica.  Di  Roma  prelìb  S.  Maria  * x.7’ 

„ Maggiore  fotto  1’  anello  del  Pefcarore  a i6^”na^° 
„ 27.  di  Gennajo  del  1657.  1’  anno  fecon- 
,,  do  del  noTro  Pontificato. 

Il  Venerabile  Papa  INNOCENZO  XI.  innq- 
„ Abbiam  noi  Tempre  ( fcrive  così  a Leo-  CENZO 
„ p ldo  Re  allora  d’  Ungheria  , e di  Boe-v  XI. 

„ mia  ) amata  con  certo  fmgolar  affetto  di  Ch*rijjì. 

„ carità  Paterna  la  Compagnia  di  Gesù  : ’ne  *.r- 
3,  de’  cui  meriti  elìmj  colla  Chiefa  di  Dio  ^“1^° 

„ me  ne  fa  V.  M.  ricordanza  : nè  ignoriain  1 ’ 

„ noi  quali  , e quanto  gran  cofe  operano 
„ per  tutto  il  Mondo  i PP.  di  eflà  Socie- 
,,  tà  con  una  fatica  , e con  uno  impegno 
„ mai  non  allentato  per  la  buona  educa- 
„ zione  de'  giovani,  pel  continuo  accrefci-  / 

,,  mento  della  Fede  Cattolica,  e per  l’eter- 
j,  na  falute  dell’  Anime.  “ CLE- 

Gratiflìma  è pur  la  Compagnia  a CLE-  MENTJB 
MENTE  X-  ad  ALESSANDRO  Vili.  , * 
ad  INNOCENZO  XII.  da’ quali  fu  in  va-  ales- 
rie  guife  , e contra  gli  sforzi  di  gran  ne- 

mici,  difefa,  e protetta-,  VII, 

‘ INNO- 

§.  I V.  CENZO 

XII. 

Sirie  de'  Pontefici  benemeriti  delia  Com- 
pagnia dal  1700.  fino  al  1760. 

CLEMENTE  XI.  a dirlo  Protettor  del- 

la  Compagnia  , batta  il  dirlo  folo  del-  vi  * 
la  Cafa  ALBANI.  Scrive  al  Magittrato  di 
Dola  , raccomandandogli  il  Collegio  della  Cognita 
Compagnia  per  non  fo  qual  danno  avertè  *4-  De- 
in Dola  fofferto  da  un  certo  Simone  Ro-  ccmbre 
. . N chet.  ,7,,' 
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Chet  . „ Perchè  ( uditene  qual  ragione  né 
„ reca  ) ogni  dì  più  e più  fi  Yaceflfe  a 
„ tutti  chiaro,  che  s’  ami  grandiflìmamen- 
„ te  da  noi  la  fuddetta  Compagnia  per 
„ quella  applicazione  indefefla  , e vigilan- 
„ te  , che  reggiamo  noi  benilTimo  , porr’ 
„ ella  in  procurar  per  tutto  il  Mondo  la 
„ falute  dell’  Anime  , in  dilatare  la  Reli- 
,,  gion  Cattolica,  in  erudire  i giovani  nel- 
,,  la  pietà , e nelle  lettere  . Lodiamo  fenza 
„ modo  , averla  voi  in  quel  medefimo  gra- 
„ do  d'eflimazione , e benevolenza,  in  che 
„ la  teniam  noi  ec.  Moftrò  co’fatti  d’aver- 
la in  pregio  : onorando  tre  Gefuiti  della 
Sacra  Porpora,  il  Tolomei  , il  Salerni , e’1 
Cienfuegos . 

BINE-  BENEDETTO  XIII.  Domenicano  amò 
DETTO  da  Padre  , e la  difefe  da  Protettore  la 
XIII.  Compagnia,  fin  da  che  era  Arcivefcovo  in 
Benevento  . Rovinata  quivi  dal  tremuoto 
1’  abitazione  de’  Padri  ; altra  ne  rifabbricò 
loro  fin  da’ fondamenti  : ed  è -imo  de’  più 
be’  Collegi  , eh’  abbiano  , nel  Regno  di 
Napoli  que’  Gefuiti  . Ito  il  Padre  Tau- 
ro a ringraziamelo  ; udì  rifponderfi  dal 
SantifTìmo  Cardinale  : Per  quejìe  [aerate 
parole  io  giuro  ( avea  traile  mani  per  reci- 
tar il  Divino  offizio  ) f ebe  quanto  fo  io  a 
voi  ; tutto  è pe  7 gran  bene , che  fate  voi  al- 
la Cbiefa  < Cofa  che  mai  non  ripeteva  quel 
buon  vecchio  del  P.  Tauro  , fenza  accom- 
pagnarle con  teneriffime  lacrime.  Scrifle  a 
Papa  CLEMENTE  XI.  un’  efficacillìma 
lettera,  riportata  dal  Cardinal  Cavalchini  , 
Nella  Re-  perchè  promo  velie  all’  onor  de’  Sacri  Alta- 
lazione  rj  jj  ven>  Bellarmino  . Eletto  Papa  rivocò 
fa'delBcU  ^ decreto , che  per  le  cofe  della  Cina  pro- 
la, m.  n.  mulgato  avea  il  fuo  Predeceflbre  Papa  IN- 

N O- 
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NOCENZO:  e feguì  , finché  vifife,  ad  a- 
maria  , e proteggerla  . Alquanti  ufciti  di 
Religione  illavano  , che  fi  deflèro  loro  gli 
alimenti  . Benedetto  con  Tua  Goftituzione 
recife  ad  eflì  ogni  fperanza , di  più  preten- 
derli per  l’avvenire.  Qui  è,  dove  dette  le ' 
molte  cofe  della  Compagnia  , e del  Può  in- 
ftituto,  come  approvato  da  Pontefici,  e dal  _ 

Concilio  ancor  di  Trento,  foggiugne  così  . Giugno* 

„ Di  quà  è , che  noi  la  flefla  Compagnia, 7,j. 

„ di  Gesù  ( cui  amiamo  per  li  fingolari 
„ Puoi  meriti  verPo  di  quella  Santa  Sede 
„ con  particolare  affetto  dell’Apofiolica  di- 
„ lezione  ) volendo  ancor  difiinguere  con 
„ ifpecial  favore  di  grazia,  abbiamo  di  mo- 
„ to  proprio  ffabiliro  , e di  certa  fcienza  , 

„ e con  matura  deliberazione , che  ec.  Nel 
diario  del  Concilio  Romano  Cong.  p.  num. 

5-  { Si  do'fe  ( Benedetto  XIII.  ) del  poco 
rifpetto , che  hanno  alcuni  Regolari  co  Vefco- 
*vi  , quando  quefti  •vietano  le  loro  Chiefe  nè 
giorni  fefiivi  , tra  quali  però  ne  eccettuò  li 
Qefuiti . 

Odanfi  ancor  gli  Oracoli  di  Papa  BE-  HENE- 
NEDETTO  XIV.  „ Il  Collante  fentimen-  DETTO 
tt  to  di  tutti  confermato  altresì  con  Ora-*1^ 
j,  colo  Pontificio:  cioè  l’aver  f Onnipoten-  , ”*Xpr!- 
„ te  Dio  , ficcome  in  altri  tempi  avea  fat-  ic  ,7,$. 

„ to , opponendo  ad  altri  Erefiarchi  Uomi- 
„ ni  Santi , oppoilo  a Lutero , e a gli  altri 
»,  Eretici  del  luo  tempo  S.  Ignazio  , e la 
>,  Compagnia  per  lui  istituita  ; i religiofi  , 

« figliuoli  della  Società  di  lui  , battendo  le 
„ chiarilfime  orme  d’  un  sì  gran  Padre  , 

»,  per  modo  tale  fieguono  a comprovare  corv 
„ efempli  incefifanti  di  religiofe  virtù  , e 
„ con  preclari  infegnamenti  d’  ogni  genere 
»,  di  dottrine,  fpecialmentefacre,  che,  fic- 

N a „ co- 
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„ come  s’  ingegnano  di  cercar  nuovi  pode- 

rofi  ajuti  , affin  di  proccurar  con  frutto 
„ i vantaggi  della  Cattolica  Chiefa  , di  ri- 
„ formare  i coftumi  , e di  ammaeltrare  i 
„ giovani  nelle  buon 'arti:  così  fembra  me- 
„ ritar  eglino  nuovi  pegni  dell’  Apoftolica 
3t.  benignità  . Imperciocché  egli  è cofa  da 
„ tutti  rifaputifiìma  , com’  eflà  Compagnia 
„ di  Gesù  , fiata  lìa  in  ogni  tempo  ricca  , 
,,  e quali  feconda  Madre  di  religiofe  per- 
„ fone  , commendatillime  per  la  Criftiana 
„ pietà , per  lo  fplendor  delle  feienze  , per 
,,  1’  unìverfal  cognizione  d'  ogni  genere  di 
„ lettere  , e per  lo  zelo  dell’  eterna  falute 
„ de  Fedeli.  Noi  certamente,  che  per  ta- 
„ li  cagioni  abbiam  fatto  fempre  moltillì- 
„ ma  estimazione  di  quella  Compagnia  : e 
„ che  follevati  , comechè  Cerzia,  merito.... 
„ a feder  nell’  altezza  fuprema  di  quella 
,,  Cattedra  Apoftolica  , ne  facciamo  ancor 
,,  maggiore;  conviene,  che  le  diamo  un  pe- 
,,  renne  atteflato  del  noftro  amore  , colla 
„ teflimonianza  della  noltra  Apoftolica  au' 
j,  torità  ec. 

Ma  nell’  anno  nono  del  fuo  Pontificato 
altro  fegno  ei  dette  della  filma,  in  che  a- 
vea  i Gefuiti  , così  di  efiì  fcrivendo  nella 
Bolla  d’  oro  „ Infittendo  alle  preclare  ve- 
„ ftigia  de’  Romani  Pontefici  noftri  Prede- 
„ celFori  al  fommo  benemeriti  dell’  inclita 
„ Compagnia  di  Gesù  , non  dubitiamo  di 
„ colmare  con  nuovi  attelìati  della  noftra 
,,  Ponteficia  benignità  la  medefiim  Compa- 
, enia  : i cui  religioii  Alunni  fono  il 

„ BUON  ODOR  DI  CRISTO,  e per 
„ tali  ( foffranlo  in  pace  i Rifleflionifti  ) 
„ Rimati  fono  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
„ do  : fpecialmente  perchè  attendono  ad 

„ im- 
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,,  impiegar  ogni  loro  Studio  , e fatica,  011- 
„ de  l Giovani  , che  frequentano  le  loro 
„ Chiefe  , e Scuole  fieno  ammaellrati , tan- 
„ to  negli  Studj  delle  buone  arti  , e fcien- 
„ ze  tutte,  quanto  nelfopere , e negli  E Se  r- 
„ cizj  della  religione  , e pietà  Criftia- 
,,  na  ec.  “ Nè  il  nofiro  Breve  per  le  cofe 
del  Portogallo  punto  deroga  alla  fiima  , che 
negli  antecedenti  moftra  fare  de’  Gefuiti  . 

Poiché  in  quello  non  dà  egli  per  vero  al- 
cun delitto  : ma  venutogli  un  turbine  im- 
menfo  di  accufe  di  parti  così  lontane  , e 
in  circofianze  critiche  per  ventura  ; com- 
mette ad  un  Porporato  , eh’  è fuIU  faccia 
del  luogo , che  vegga  , efamini  : ed  ove  fia 
d’  uopo,  punifea,  e riformi.  Prudenti  filmo 
ripiego  per  cavarli  d’  impaccio.  CLE- 

Papa  CLEMENTE  XIII.  felicemente  MENTE 
regnante  fcrive  così  per  mezzo  del  Segreta-  XIU. 
rio  di  Stato  Cardinal  Torregiani  al  Nun- 
zio Apofiolico  in  Ifpagna  . Tale  noi  qui 
trascriveremo  la  lettera  , quale  ci  fu  di  a I#Apf> 
Roma  inviata  „ E'  giunta  notizia  a Sua  ,7JS. 

,,  Santità,  anche  per  varie  lettere,  che  di- 
„ rettamente  le  hanno  Scritte  alcuni  Ve- 
„ feovi  di  Spagna  , che  in  Madrid,  e in  al- 
„ tre  parti  del  Regno  fi  va  propagando 
moltitudine  di  que'  maligni  Scritti  , e li- 
„ belli  infamatorj  contra  la  Compagnia  di 
„ Gesù.  (Tra  quelli  vi  avran  luogo  le  Ri- 
„ flefiloni  ? ) co' quali  Se  le  fa  anco  in  altri 
„ paelì  più  crudele  guerra  dagl’  Invidiofi  , I Gefuiti 
„ e Libertini  : e in  oltre  fi  fparge  con  jat- 
„ tatlza  , che  i detti  libri  fono  applauditi  "*r" 
„ in  Roma  , e rimelli  da  Roma  in  altre  Libertini. 
„ parti  : e che  fenz’  altro  fi  penfa  in  Ro- 
„ ma  Seriamente  a Sopprimere  la  religion 
„ della  Compagnia:  aggiugnendo  parimen- 

N 3 „ te 
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„ te  con  falfità,  che  i Vefcovi  d’Italia  noti 
„ confidano  a’  Religiofi  della  Compagnia  1* 
„ amminiftrazion  del  Sacramento  della  Pe- 
„ nitenza  , nè  la  direzione  Spirituale  dell’ 
„ Anime  . Oltre  la  falfità  di  quelle  impo- 
,,  llure  riflette  Sua  Santità  con  grave  do- 
,,  lore  , e cordoglio  fuo  fòpra  i perniciofi 
3i  effetti  , che  produrrebbe  nel  comun  de’ 
„ Fedeli  il  difcredito  d’  un  corpo  tanto  ri- 
,,  fpettabile  di  Religiofi  cotanto  Benemeriti 
della  Chic-fa  . ( Lo  notino  ben  bene  i Ri- 
fleflìonilli  ) „ e dal  di  cui  Iftituto  continua- 
oriente  fi  promuove  ogni  genere  di  efer- 
,,  cizj  , profittevolifllmi  alla  Religione  , e 
„ alla  falute  dell’ Anime.  Per  tanto  delìde- 
„ ratldo  Sua  Santità  , che  refti  dilìnganna- 
,,  to  chiunque  fi  folle  lafciato  preoccupare 
,,  da  tali  impoflure  : e che  bene  intenda  , 
IL  SUO  ANIMO  ( Par  che  parli  proprio 
Papa  Clemente  con  gli  Autori  delle  Riflef- 
fioni  ) TOTALMENTE  ALIENO, 
,,  ficcome  ugualmente  lo  SPIRITO  della 
„ CATTOLICA  CHIEDA  , dal  permet- 
„ tere,  che  fi  vada  tant’  OPPRESSO,  ed 
„ INFAMATO  un  Corpo  di  Religiofi  , 
„ totalmente  ded  cati  per  fuo  Klituto  a 
,,  propagare  la  maggior  gloria  di  Dio  , la 
„ buona  educazione  della  Gioventù  , e la 
„ falvazione  de’  Fedeli  .*  e per  provvedere 
,,  con  convenienti  rimedj  a tanti  mali,  of- 
,,  dina  a Vofira  Signoria,  che  ec.  In  fe- 
euela  anche  di  quello  il  Supremo  Configlio 
di  Caftiglia  a dì  14.  Aprile  1759.  fece  per 
man  di  bojabruciare  col  libello  delle  Ri flef- 
fioniun  morbo  di  fomiglianti  fatire , cariche 
d’impollure  contra  la  detta  Compagnia  , con- 
dannando all’efilio  chi  avea  contribuito  alla 
ftampa,  ed  allo  fpaccio  di  elle. 
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Or  che  diranno  i Riflelfionilli  ? Faranno Conclufio, 
certo  le  maraviglie  , come  tutt’  i Pontefici  ne- 
1’  un  dopo  1’  altro  , da  che  i Gefuiti  fono 
al  Mondo , abbiati  voluto  tradir e la  propria 
cofcienza , l'anima,  e la  riputazione  loro  per 
foftener  non  folo  i Gefuiti  : ma  per  lodarli  , 
ed  Encomiarli  a quello  fegno  . E pure  che 
picciola  parte  ne  abbiamo  dettano!  periltu- 
dio  di  brevità/  Si  divertano  a voltar  il  Bol- 
lario : e ne  troveranno  le  centinaia,  tutte 
ripiene  di  profufilfime  lodi  per  la  Compa- 
gnia di  Gesù.  Sono  elleno  quelle  pubblici, 
ed  irrefragabili  tellimonj  di  quella  liima  , 
e benevolenza  , che  han  Tempre  avuta  pe’ 

Gefuiti  i Vicarj  di  Criilo  pel  corfo  di  ben 
ducent’anni , e più,  che  han  governata  col- 
la direzione  dello  Spiritofanto  la  Chiefa  di 
Dio  . O dunque  gli  avremo  a dire  quelli 
fantilfimi  Pontefici  , e vigilantiffitni  acce- 
cati tutti  , e poi  tutti  in  proteggere  a tal 
guifa  quelli  Padri  con  detrimento  della  pie- 
rà , e della  fede  : cofa  che  non  può  finger- 
li lenza  orrore:  o gl’ ingannati  alla  mentri- 
ila  dall’  ignoranza  faranno  delfi  appunto  i 
Riflelfiomlti , nel  ritrar  che  ce  li  fanno  con 
sì  neri  .colori . Pollo  tutto  ciò  : i Padri  del- 
la Compagnia  offronfi  a contellare  in  giu- 
dizio fui  cofpetto  de’Ior  Superiori. 

I.  Che  le  pretefe  difubbidienze  a Sommi  Le  difub- 
Pontefici  : Ila  in  ragione  di  domina  , Ila  di  mo- 
rale,fiadi  taH  altri  fatti  ,di  che  per  tutta  l’Ap-  ti  a papj 
pendice  jjialfimamente  li  mena  così  gran  rii-  tutte  fa. 
more  , o fieno  tutte  fallì tà  , o tutte  impo-  vole. 
llure  di  chi  per  dir  male  di  elfi  ricopia  La  cota- 
le vecchie  calunnie  , o di  mal  affetti  Cat-  Pasnia 
tolici , o di  fvcrgognatilfitni  Eretici.  !"a,,n0n 

II.  Che  non  abbia  la  lor  Religione  mai  t*aaitu*à 
^vuta  alcuna  fua  propria  fentenza  fugli  af-  temenza 

* N 4 fa-  fu’titi. 
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f2 ri  della  Cina,  e del  Malabar  , che  che  fi 
dicedero  alcuni  particolari  di  ella. 

Tutti iGe.  Ili.  Che  polla  la  condanna  di  que’  riti  , 
fuiti  or  li  o ron  ci  ha  tra  di  loro  , chi  non  li  ripro* 
condanna-  vj  } e detedi  : o fe  pure  alcun  ci  fia  , che 
110  • penfafTe  altrimenti;  per  Tuo  più  non  lo  co- 
noide la  Compagnia. 

Ut  Secreta  IV.  Che  nè  le  Rifleflìoni  del  Segretario 
I io  di  Pro- di  Propaganda  fui  memoriale  del  Reveren- 
1 aganda  c didimo  Tamburino  a Papa  Benedetto XIII. 
ra  Frau - n£  ja  lettera  del  Yefcovo  di  Nanchino  a 
‘cfco  Ve-  j5enedetto  XIV.  fi  poflònocon  equità  ci, tare 
Nanchino  contra  loro  in  giudizio.Poichè  quel  Segretario 
non  fi  me-  fofienevra  in  quella  caufa  la  parte  contraria: 
Titano  tede.e  Papa  Orfini  non  ne  fé  alcun  cafo  di  quel- 
le . E quel  Vefcovo  , o non  ha  egli  mai 
fatta  tal  lettera  : o fe  fua  pur  folle , perchè 
fcritta  col  livore,  e (lizza,  che  rifatta  fagli 
occhi  di  chiunque  legge  ; niuna  merita  fe- 
de predo  i faggi  ; i quali  pur  in  tal  lette- 
ra riconofcono  o puniti  da  lor  Superiori  que1 
mancamenti,  che  ne'Gefuiti  di  colà  afleri- 
fee;  o,  ciocch’  è più  mirabile  , dal  Vefco- 
vo predecedòie  di  calunnia  convinti  que* 
delitti , di  che  la  lettera  carica  i Gefuiti . 

ARTICOLO  XIX. 

De’ Gefuiti  d’Inghilterra, 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  105, 

Saper  gli  Eretici , aver  i Gefuiti  avuto  par- 
te nelle  cospirazioni , e nelle  congiure  : co- 
me in  quella  contro  la  vita  della  Regina 
Elifabctta  d'  Inghilterra , e in  quella  detta 
* della  polvere  fotta  Giacomo  I. 

A P- 
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APPENDICE 

Alle  Rifleffioni  rumi.  jo. 

Simili  impofture  troverete  nello  Storico  men- 
tovato ( cioè  il  Giovami  ) quando  raccon- 
ta il  fupplizio  de  PP.  Carnet , e Oldcorne  , 
rei  convinti , e confejji  (il  che  egli  efìjjìmtt- 
la  ) della  celebre  congiura  della  polvere  con- 
tro Giacomo  , e contro  il  parlamento  . fin- 
che quejli  Traditori  commenda  per  eroi  di 
virtù  , gli  corona  per  martiri  , ne  illuflra 
la  morte  , con  infigni  prodigi . I Gefuiti  fen- 
za  alcun  dubio  mi  chiameranno  un  calun- 
niatore fecondo  il  loro  coftume  ; ma  leggete  , 
caro  Signore  , leggete  vi  prego  la  Storia 
della  Compagnia  , Jcritta  da  loro  , da  loro  Ram- 
pata , da  loro  approvata  : leggete  la  parte  v. 
lib.  12.,  e 13.  Leggete  il  Catalogo  de' Mar- 
tiri della  Compagnia  pollo  al  fine  del  fefto 
volume  fiampato  in  Poma  nel  i6q6,  Ecco 
i mallevadori  , che  io  vi  dò  delle  virtù  , 
martirio , e miracoli  di  cofioro . Della  reità 
di  quefli  f cellerati (fimi  Parricidi , vi  dò  per 
irrefragabili  tefiimonj  il  pubblico  fatto  , la 
fama  cofiante , gli  Scrittori  contemporanei  , 
e quello  , che  è più  , gli  arrefii  del  parla- 
mento , e gli  Originali  procejfi  , quali  ben- 
ché non  pubblicati  fubito  dalle  Corti , perchè 
non  vogliono  fembrare  di  render  conto  ad  al- 
.cuno  della  loro  giufiizia  ; pur  non  di  meno 
permettono  , che  poi  fian  letti , copiati  , e 
fiampati  per  ifiruzione  non  men  de'  Suddi- 
ti , che  degli  E fieri  . Conofcete  voi  bene  a- 
dejfo  Signor  mio  Riverito  , quali  fiano  i San- 
ti della  Compagnia  nella  Chiefa . 


AP- 


Accufati 
di  parrici- 
dio . 

Il  Cam- 
piano  . 
il  Crei- 
fton  . 

Il  Perlo- 
ii  i o . 

il  Carnet. 
L’Oldcor. 

ne . 
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APPENDICE 

Alle  Riflefiioni  num.  33. 

Qual  Tribunale  ufa  loro  tal  dijiinzione  ? Le 
produjfe  per  avventura  la  Corte  di  Londra  , 
quando  condannò  al  Jupplizio  i Gejuiti tu- 
tori della  congiura  contro  J acomo  1. 

RISPOSTA 

JDe’ Gefuiti  d’Inghilterra  imputati  di  parricidio. 
Tf  merita  dell’ accula. 


IGe Aliti  imputati  nell’Inghilterra  di  par- 
ricidi , e ribellioni  ; fur  fmgolarmente 
fotto  la  Regina  Lifabetta  il  Campiano,  il  Crei- 
<fion  , e’1  Perfonio  : fotto  il  Re  Jacopo  , il 
Carnet  , e 1’  Oldcorne  , Or  che  fi  fodero 
quelli  gli  fcellerati filmi  parricidi , che  fpac- 
ciano  i Riflefilonifti , come  lo  provano'’  Ne 
danno  per  irrefragabili  tefiimonj  la  fama 
coftanre  , gli  Scrittori  contemporanei  , gli 
arredi  de’  parlamenti , e gli  Originali  pro- 
celli . Ma  gli  fieflìfiimi  tefiimonj  di  fama  , 
di  Scrittori  , di  arredi  , di  procedi  , citati 
per  irrefragabili  contra  de’  Gefuiti  , invol- 
gono nella  fiefia  reità  Principi  Cattolici  , 
Monarchi  Augufti  , Eminentilfimi  Porpo- 
rati , lottimi  Pontefici  ; anzi  danno  quelli 
per  cani  delle  congiure  j quegli  non  più  che 
per  Miniiiri;  dunque  (veggano  i Riflefiio- 
nifii  la  bella  illazione  delle  loro  premette  ) 
e Principi,  eMonarchi,  e Cardinali,  e Pa- 
pi, faranno  anch’eglino  una  razza  orribile 
di  fcelleratiflimi  ribelli , e parricidi . La  mi- 
nor propofizione  vediamla  a parte  a parte. 

Del 
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§.  I.  \ 

Del  P.  Edmondo  Cambiano. 

I.  Iovanni  Stovv  Inglefe,  così  nella  fua  H Cam- 
VJT  Cronaca  da  Protellante  , che  egli  Pian0  mo- 
era,  del  Campiano  favella,,  a 20.  Novembre  ”dper  la 
„ furono  condannati  alla  Sala  di  Weiìminfler  i 
„ Edmondo  Campiano  ,e  gli  altri . Quivi  eia-  manza 
feuno  da  se , e tutt’ infieme,  furon  accu-  .delio 
„ fati  di  lefa  Maeftà  ; perchè  non  curati  1’  Sipv  . 

,,  amore  , e ’1  debito  naturale  , aveano  ab- 
„ bandonata  la  Patria  per  vivere  oltre  ma-  Tc'ror',ea‘g 
„ re  in  Roma  , in  Rems , ed  altrove  fotto  t3, 
,,  1’ ubbidienza  del  Papa,  Avendo  quelli  con  nej 
,,  elio  altri  Principi  (eccoli  qui  i Principi  pag.  9;., 
,,  parricidi)  macchinata  la  morte,  e la  pri-  Principi 
vazion  della  corona  della  noftra  grazio-  Cattolici 
,,  fiflìma  Principefla ( la  Regina  Elifabetta)  traclltorl* 
,,  ta  generale  fovverlìone  dello  Stato  ad  ef- 
„ fetto  di  propagare  la  fua  abominevolilfi- 
,,  ma  Religione  ( cioè  la  Cattolica  Roma-  Religion. 
,,  na)  Or  quelli  efiTendofi  obbligati  al  Papa,  <ra‘tol,c* 
„ ed  ubbidirgli  in  qualunque  fia  cofa  , men-  *ieVo]g‘' 
,,  tre  erano  in  quelle  parti  , diedero  il  lo- 
,,  ro  confentimento  in  quella  fua  felloni Ili-  pdpj  fa_ 
„ ma  (eccovi  anche  i Papi  rei  di  fellonie,  zionat; . 
„ e Regicidj)  Determinazione.  Perciò  fu- 
„ rono  inviati  a fedurre  i cuori  de’Sudditi  di 
„ fuaMaeflà,  e tramare,  e condurre  a line, 

„ in  quanto  potette  lor  venir  fatto  la  morte 
„ della  Ca  Grazia  ) cioè  della  Regina  Eli- 
„ fabetta  ad  un  certo  dì  folenne,  deflinato 
al  generale  feempio  , e macello  ; falvo 
,,  que’foli che  s’unirebbon  coneflì.  “ Que- 
lle colè  difendo  loro  orpofle  ; eflì  sfacciata- 
mente NEGARONLE  ; ma  ciò  nulla  o- 

Jlan- 
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Ì04  Articolo  XIX. 

HCampia  /tante , i dodeci  Giurati  li  SENTENZIA- 
LO é con-  RONO  rei. 

dannato  jj.  Qr  [Q  Stow  , Scrittor  contemporaneo , 
mente!'  Ct^  Eretico  Proteftante  , fcrive  in  Londra 
del  Gcfuita  C 'altipiano  , fcrive  degli  altri 
Cattolici  Sacerdoti  , che  turono  fentenziati 
da’ Giudici  in  weftminter  al  fupplizio  de’ 
traditori  , tuttoché  negato  avejj'ero  i delitti 
loro  opporti  ; pur  non  per  tanto  i RifleiTìo- 
nifti,  Uomini  Cattolici , ci  fpaccianoin  Ro- 
ma il  Campiano,  e i Compagni , pocomen 
di  due  fecoli  dopo  , per  rei  convinti  , per 
rei  conferì  ! Ma  una  delle  due  . O negaro- 
no gl’  imputati  tradimenti , e come  furono 
i Gefuiti  rei  convinti  , e conferti  ? O non 
gli  negarono:  e come  falvanfi  da’  Riflertìo- 
nirti  i Principi  , e i Papi  , come  Minirtri 
delle  cui  fellonie  furon  condannati  i Gefui- 
ti ? E’  un  cattivo  parto  pe’  Riflertionilti  . 
Avanti . 

Il  Prote-  III.  „ Quella  tutta  fu  la  fatica  del  Cam- 
ftante Ab-  piano  (fon  parole  del  Protellante  Abbot. 
Antilo*1-1'  ’ tr?fpor,:a,:e  dal  latino,  nel  volgarnortro 
JJ“ry;  „ Italiano)tutti  indrizzò  quà  i fuoi  sforzi , che 
Richeom.  j>  f°tto  preterto  di  religione,  aggiugnertène 
Capo $.p.  quanti  più  Uomini  poterte,  alla"  fazion  del 
parla  di  Papa  . ( Anche  coftui  1’  ha  col  Papa  fazio- 
Papa  fedu.  nario  : di  bravi  autori  fi  valgano  i Signori 
Cr°r! Lcl°éR.ifleEi°nirti)i  quali  fapea  ben  egli  il  Cam- 
xìif.  10  P,ano>  che  prefentatafi  quindi  a' poco  I’ op- 
EdiPrin.  » P9rtu™ta  farebbonli  uniti  coll’ armi  rtr2- 
cipiparri-»  mere  ( de’  Principi  Parricidi  ) a metter 
cidi, cioè  tutto  in  rivolta  il  Regno  diLifabetta. 
il  Duca  di  IV.  I Principi  però,  che  qui  non  nomi- 
Cov?r!a*  na  nè  loStovv,  "è  l’ Abbotti,  lo  lappiamo 
nella  lette  ^ 90vert  >.  ^^1  Candeno , dal  Holinfhed  , 
ra  al  Bry.  c"e  foflèro  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , e Pa- 
ckeo  2g.  pa  Gregorio  XIII,  Dunque  Papa  Gregorio, 

e’1 
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de’ Gesuiti  d’Inghilterra.'.  ioj 
e ’I  Gran  Duca,  e i Gefuiri  per  teftimonian-  Decen- 
za de’  foprallegati  Scrittori  contemporanei,^  ,I*1* 
lur  tutti  fellonilìimi  Uomini  , macchinato- 
ri  di  morti  , diftruggitori  dello  Stato  Ingle-  r,a  ^ìp0* 
fe,  e fovvertitori  della  Patria..  an  ifgo. 

V.  Ma  che  in  verità  il  P.  Campiano  non  Huimfhed 
fotte  quello  fcelleratijjmo  Parricida  , come  «eUaCro. 
vogliono  co’  Protesami  Jnglefi  i Rifleflio-  n|‘i'a 
«itti  Romani  ; fentanlo  da  Autori  Cattoli-  a g ann0 
ci,  pur  contemporanei  , e per  dottrina  , e Martirio 
per  Santità,  eper  cariche  (ottenute  rifguar-  del  Cam. 
devolifìlmi . „Umedefimo  tormentare! ferir  piano  ce- 
ve  così  quel  gran  Maeftro  di  fpirito  , e legato 
benemerito  di  tutto  il  Mondo  per  tanti  li-  dal  ^ra~ 
bri  ttampati,  il  P.F.Luigi  di  Granata  dell’  v 
Ordine  de’  Predicatori  ) 11  medelimo  tor-  <^,1’  j‘, 
mentare  adoperarono  con  gli  altri  Sacerdoti,  troduz.al 
„ i quali  furono  pigliati:  attendendo,  che  Simboi. 

,,  fe  eglino  feoprifiero  qualche  Uom  prin-  Paras-  *, 
„ cipale  Cattolico  , rapportaflero  etti  , che  ^aS- 
il  P.  Campiano  1’  avea  feoperto  per  farlo 
con  ciò  a Cattolici  odiofo  „ Il  che  non  a- 
„ vendo  eglino  fatto;  di  loro  poflìam  dire 
,,  a gran  ragione  ( foggiugne  il  Granata  ) 

,,  due  volte  edere  flati  MARTIRI.-  l’una 
„ per  la  FEDE,  l’altra  per  la  CARITÀ1  i 
„ cioè  1’  una  per  non  confenrire  agli  Ere-  • 

„ tici  ; 1’  altra  per  non  ifeoprire  i Cartoli* 

,,  ci  ; quantunque  follerò  per  quella  ragio- 
„ ne  dati  aliai  tormenti;  eflendo  leali  nell’ 

„ uno  a Dio  ; nell’  altro  a’  fuoi  proflìmi  ,* 

Poco  appretto  ve  li  chiama  il  Granata  pen- 
dio giudizio  ,,  Martiri  nell ' uno  , e Martiri 
nell' altro  . “ Quelle  fon  dette  le  vere  tetti-- 
monianze  da  produrli  da  Uomini  di  retta 
credenza.  Paflìam  oltre.  edaiMen- 

VI.  Eccovi  una  lettera  , che  fcrifle  di  d°zaAm- 
Iwondra  a Tua  Sorella  a dì  4.  Deccmbrc  D.  Ia‘cii<t9’ 

Eer- 
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re  del  Re  Bernardino  di  Mendoza  teftitnonio  di  ve* 
Cattolico  jyta  f Ambafciadore  del  Re  Cattolico  a quef- 
I,ellJL!e“*  la  Corte,  tre  dì  foli  appretto  alla  morte  del 
liaruaSo"  Campiano  „ Poiché  mi  trovo  in  Paefe  ( co- 
reiia  e al  S1  dice  egli  fol  recandone  il  Cattigliano 
ReCatto  „ in  noltra  lingua  ) onde  non  mi  Ila  bene 
Jico.  „ inviare  a mio  nome  quel  , che  s'  appar- 
„ tiene  a’ Martiri;  i’ avrà  in  una  di  Sarra- 
„ no  . Priego  V.  S.  di  mandarla  a copiare, 
„ ed  inviare  a’PP.  della  Compagnia  di  Ge- 
i,  su  in  mio  nome  ; acciocché  la  promul- 
„ ghino  in  tutte  le  loro  cafe:  E viaggiun- 
„ ga,  che  QUANTI  SI  TROVAN  QUI’, 
„ ed  io  in  particolare  , pottb  far  fede , che 
,,  attefo  il  modo  , con  che  il  Campiano  ha 
patito;  egli  è da  contarli  fra’MAGGIO- 
„ RI  MARTIRI  della  CHIESA  DI  DIO  , 
„ e come  tale  , il  può  avere  la  fua  Reli- 
s,  gione  : e che  in  pagamento  d’  ettère  io 
„ iflorico  di  MARTIRIO  tanto  ESEM- 
; „ PLARE;  fupplico  loro  , di  non  dimen- 
„ ticarli  di  raccomandarmi  a Dio  nelle  Io- 
„ ro  Orazioni . 

E dallo  VII.  L‘  Annalifta  Spondano  parla  del 
bpondano  jyjart;jri0  Campiano,  e de’ Compagni  : 

i j s ijuio.  E chi  più  volette  faperne  , lo  rimette  al- 
» la  prima  parte  della  Chiefa  Cattolica  in 

Inghilterra. 

Concludo.  Vili.  Dopo  tutto  ciò  giudichino  le  per- 
• r C«°n-rna  Ione  Cattoliche,  per  avverfe  , che  fieno  a’ 
nifli e 1 ’ Gefuiti,  fe  il  Campiano  debbalì  dire  reo 
convinto , e confejfo  di  tradimento  : fe  abbia- 
fi  a fpacciare  per  parricida  fcelleratiffimo  : 
fe  abbiali  a tenere  m conto  di  un  Santo  em- 
pio nell’  empijfima  Compagnia  K come  vo- 
glionlo  coll’autorità  irrefragabile  de’Prote- 
ftanti  Stovv  , Abbotti , Holinshed  , e Cam- 
deno,  gli  Autori  delle  Rifleffioni;  ovvero, 

fe 
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fé  onorar  debbafi  del  titolo  di  un  de’ mag- 
giori Martiri  della  Chiela  di  Dio,  che  a 
rgrand’  ono're  gli  danno  tutti  gli  Scrittori 
Cattolici  fenza  trarne  pur  uno  : e fe  ab- 
biali in  fin  fatto  male  l’iftorico  Giovansì  , 
quando  ce  lo  dimoltra  ad  evidenza  morto 
il  Campiauo  con  Sacerdoti  Compagni  in 
odio  della  Cattolica  Religione.  O Chiefa 
di  Dio,  a che  ne  fiamo! 


il. 

Del  P.  Guglielmo  Creicthon. 


t TT  OPO  è qui  prender  la  cola  da’  fuoi  n pro. 

principi . Fuvvi  un  tal  Guglielmo  ftance 

Parry  ( come  racconta  il  Camdena  ) gran-  Camde. 

diffimo  aggiratore , il  quale  ufcito  d’Inghil-  nella 

terra  per  delitti  commeffici  , portoli]  mi  torl*  \ 
r : G:  r? i annol5*r- 


terra  per  delitti  commeffici,  portoli]  ^ai,no , 
Lione  di  Francia  . Quivi  facendo  le  mo-  racc0nta 
lire  di  renderli  Cattolico,  linfe  di  tutto  h Con5iu- 
abbandonarfi  alle  braccia  del  P.  Creicthon  ra  del 
Scozzefe  , uomo  di  nulla  minor  pietà  , che  Varry. 
prudenza,  venuto  in  Lione  da  Ciambery,  Il  Parry 
dove  abitava , pochi  dì  prima . Fattoli  Catto-  lì  tìnge 
lico , confidò  al  Creicthon  di  volere  ucci-  Cattolico 
dervi  al  fuo  ritorno  all’Inghilterra  la  Regi-  c°ho„  c‘“ 
ti  a Elifabetta.  Ma  qual  gli  defife  quella  ri-  c 
fpolta , e configlio  ; il  vedremo  di  qui  a 
poco.  In  tanto  il  Parry  fcefe  giù  da  Lione  s^abbocc# 
a Venezia  : quivi  abboccatoli  col  Palmia  Col  P. 
Gefuita,  lo  richiefe  così  in  generale  d'aju-  Palmi», 
to  ad  un  fuo  fervigio , che  fuo  penfiero 
era  di  recare  a’ Cattolici  Inglefi.  Con  co- 
tal  uomo  non  li  volle  nè  punto , nè  poco 
impacciare  il  Palmia , e tolto  fe  lo  fcaricò 

fo*  ' 
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LHolin- 
slied  Pro- 
teliance 
nella  Cro 
naca  iUm- 
para  del 
87.pag. 


208  Articolo  XIX. 
fopra  il  Nunzio  Campeggi  : che  feritene  » 
Papa  Gregorio  XIII.  Ma  mentre  fe  ne  a£- 
pettan  le  rifpofte , il  Parry , fimulate  non 
fo  quali  Novelle  a quel  Prelato,  fe  ne  ri- 
fai! in  Parigi.  Ebbe  pur  qui  difeorfì  prima 
col  Dottor  Alano  ( poi  Cardinale  di  Papa  Si- 
ilo ) quindi  col  waytes  , S3vilfimo  Sa- 
cerdote. Ma  entrambi  , feoverte  le  coftui 
frodi , la  ruppero  con  elio  lui . Quell  em- 
pio infingitore  efclufo  da  Sacerdoti  Catto*  - 
lici  ; tutto  lì  aprì  con  un  nobile  Inglefe  , 
uom  focolare  , e di  niuna  prudenza  . Fu 
quelli , che  condulTe  il  Parry  di  notte  fer- 
ma  al  Nunzio  Ragazzoni,  presentandoglie- 
lo, come  uomo  Santo  , e da  poter  molto 
fare  per  la  fede  in  Inghilterra . Il  Parry  ac- 
colto da  Monfignore  con  buon  vifo  ; porfe- 
gli  certa  lettera  pel  Papa,  In  ella  gli  par- 
lava del  tragittarli  tra  giorni  a Londra  : 
del  volerci  fare  gran  cofe,  ma  non  dicea 
che,  in  ben  della  Chiefa:»nè  afpettarne  ri- 
compenfa  dell’ opera  fua  ; ma  folo  bramar 
egli  la  benedizion  Papale  , e la  remilhon 
de’ peccati  . Ciò  fatto  navigò  il  Parry  a 
quella  Ifola  . Come  vi  giunfe  , fi.  porto 
dal  Cecilio  , cui  aveane  prima  Scritto:  e 
dal  Cecilio  introdotto  alla  Regina,  contolle 
etere  lui  flato  inviato  da’ fofìenitori.  (Sella 
Regina  Scozzefe  ( Maria  laRegina  di  Sco- 
zia era  tenuta  di  quel  tempo  in  Carcere  , 
ed  in  pericolo  della  tetta  , che  poi  le  fu 
recifa  ) e da' Gefuiti , . e dal  Papa  Stellò  a 
darle  morte.  Che  non  andrebbe  a molti  di 
il  venirgli  perciò  da  Roma  una  piena rifli- 
ma  indulgenza.  Cofe  tutte  depotte  dal  Par- 
" ry  nella  fua  confeflìone  , inferita  pei  di- 
ftefo  nella  fua  Cronaca  dal  Protettale  Ho- 
linfed.  Sopragiunfe  in  tanto  da  Roma  al 
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Parry  la  lettera  di  rifpofta , che  recò  fubi- 
tamente  alla  Regina  , Icrittagli  dal  Cardi- 
nal Como  Segretario  a nome  di  Tua  Santi- 
tà . Ma  perchè  in  quella  neppur  per  fogno  a c!i  }0: 
parlavafi  di  congiurazioni,  o di  morte;  la  gina,° 
Regina,  che  ben  l' Uomo conofceva  per  uà  11  *' 
finilfimo  barattieré  non  ne  fè  cafo,  Veg- 
gendo  dunque  il  Parry,  che  il  fingere  col- 
la Regina  niente  non  gli  fruttava;  fi  volfe 
a far  da  ferino.  Con  Edmondo  Nevillo  un  Tradi- 
de’malcontenti  della  Corte , congiurò ^ come  menta  dii 
racconta  il  Camdeno , di  ammazzar  vera-  Parry  ri- 
mente  Lifabetta.  Ma  il  Nevillo,  cui  era  {crito^al 
ragion  fofpetta  la  fede  del  Parry  , prima 
che  folle  prevenuto,  lui  accufò  di  con  giu-  airanno’ 
razione  tramata.  ToJlo  fu  prefo  il  tradito-  ,sg,. 
re,  mefiTo  in  carcere,  e condannato,  come  Vieneio- 
ben  fi  meritava,  al  fupplizio  de’ parricidi . . 3 

II.  Quella  fu  la  tanto  famofa  congiura, 
del  Parry,  fopra  la  quale  i Protellahti  d’ 
Inghilterra,  ed  altronde  fecero  già  un  tal  Quali,  e 
rumore,  ha  quafi  due  fecoli,  da  farla  pa- ^uanti 
rere  un  gran  che  appretto  chi  non  ne  fa-P.irlolU£s« 
peva  il  netto  vero.  Or  fappiano  i Riflef- 
fionilti  , che  a parte  della  congiurazione  Uci  p.r 
fuddetta  ci  furon  chiamati  i Cattolici  tutti  (iffatta 
Inglefi,  fol  perchè  il  Parry  ne  prele  l'ap»  congìura- 
parenza:  i Nunzj  Campegi , e Ragazzoni, 
perchè  fcrittèro  per  lui  a Papa  Gregorio  3 
Gregorio , è 11  Cardinal  Como  per  la  data 
rifpolla:  L’Alano  , e il  Waytes  , per- 
chè con  elfo  lui  parlarono:  i Gefuiti  tutti, 
per  quello  folo,  che  in  Parigi  il  P.  Co- 
dretto  il  confefsó  , il  Palmia  in  Venezia 
ci  trattò  per  momenti  , e ’I  Creicthon  in 
Lione  lo  riconciliò  alla  Chiefa  Romana  . 

Dunque  co’  Gefuiti  Codretto  , Palmia  e 
Creicthon , per  autorità  di  fcrittori  con- 

O tem- 
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temporanei,  faran  complici  di  congiurazio- 
ni, e di  Parricidi,  e Papa  Gregorio  , e i 
Cardinali  Alano,  e Como,  e i Nunzj  Cam- 
pegi,e  Ragazzoni,  infieme  co’  Cattolici 
tutti  d'Inghilterra  ? 

Innocenza  J JJ.  Ma  in  favur  del  P.  Creicthon  , che 
Jv1 . . reo  piucchè  non  altri  da’.  Protellanti  fi  vo- 
comeftau  lea  » ^ 1°  ilorico  di  Francia  Pier 

dai  Mac-  Mattei.  ,,  Fece  medelimamente  alcuni  an- 
eti nella  „ ni  dopo  la  Regina  Lifabetta  morir  per 
Narraz  del}}  giuilizia  un  Gentiluomo  nominato  Gu- 
Jibvipag.  ^ glieimo  Parry , che  votea  ammazzarla  : 
22 9‘  a11’  „ conferì  quello  fuo  penfiere  con  Gugliel- 
mo  ( Creicthon)  Gefuita  del  Collegio  di 
„ Lione,  nato  di  un’antica  cafa  di  Scozia, 
„ che  avea  avuto  de’ Cavalieri  del  Regno 
„ dell’  ifteffo  nome  : e credefi  , che  quello 
„ Gefuita  gli  diceffe,  che  non  era  in  mo- 
„ do  alcuno  permeilo  1’  attentare  fopra  la 
„ perfona  della  Regina  per  quallivoglia 
,,  fperanza , o profitto  , che  ne  potette  ri- 
„ cevere  la  noltra  Religione  ; perchè  non 
„ bifogna  far  tutto  quello,  che  è buono  , 
„ e legittimo:  piacendo  più  a Dio  gli  AV- 
„ VERBJ,  che  i NOMI 

E da  due  jy.  Altro  più  autentico  monumento  dell* 
Proceda»-  innocenza  del  Creicthon  piacemi  ritrarlo 
no  *1  Pan*  ^ue  Proteftaii d Camdeno,  ed  Holin- 
isSjHo-  shed.  Riterifce  'quegli  in  accorcio  , quelli 
linshed  a dillefo  una  lettera  , che  al  Walfingamo 
iag.i386.  icrilTè  il  Creicthon  medelimo  dato  a guar- 
dare da  Lifabetta  nella  torre  di  Londra  , 
fin  da’ iC.  Settembre  , quando  gli  Eretici 
Olande!)  prefolo  fulle  navi  di  Ollenda  net 
tragittar,  che  volea  egli  fare  nella  Scozia, 
mar.daronlo  all’Inghilterra  in  dono  a quel- 
la Governante  . Suona  cosi  la  lettera  lati— 
na  del  Creicthon  in  nollra  lingua.  “ 

V.  Ono- 
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V.  „ Onorabiliflìmo  Signore . Quando  V.  E bn* 
S.  Illuftriffima  mi  domandò,  fé  il  Signore  1*tter*  tlel 
„ Parry  m’avea  interrogato  fopra  V e^er  cthoV'*' 
,,  lecito , o no  l’ uccidere  la  Regina;  in  ve-  lfte(Tb  aj 
„ riti  io  allora  non  mi  ricordai  * di  nulla  -walfin- 
„ attenentefi  a ciò:  ma  dì  poi  ripesatovi*  gjimo. 

„ mi  è fovvenuto  di  tutto  * anche  il  modo 
,,  del  fuo  procedere,  ed  alcuna  delle  Tue  ra- 
,*  gioni . Perchè  meco  trattò  con  molta  a- 
„ ftuzia  , che  non  ardifco  a dire  malizia  , 
avvegnacchè  io  non  potellì  comprendere 
,*  in  verun  modo*  nè  lui*  nè  verun  altro 
,,  avere  un  tal  penfiero  , perciò  fempice- 
„ niente , e fecondo  la  mia  fcienza  * di- 
„ chiarai  la  verità  nel  punto  della  quiftio- 
„ ne  : e con  avergli  ben  due  volte  ri- 
,*  f pollo  QU OD  OMNINO  NON 
„ LICERET  . Dovendomi  io  partire 
„ la  Tegnente  mattina  di  buon’  ora  per 
*,  Ciambery  di  Savoia  * dov’  io  avea  là 
*,  mia  llanza , tornolTene  a me  , e trat- 
„ tomi  dal  Cortile  dentro  una  Scuola  del 
*,  Collegio  ; quivi  da  capo  rifece  quel- 
*,  la  lìefla  domanda  * foggiungendo  contro 
*,  alla  mia  rifpofla  certi  Tuoi  argomenti  , 

,*  e ragioni.  Primieramente  allegò  1’  utili— 

„ tà  che  ne  provverrebbe , cioè  redimere 
„ tanti  Cattolici  dalle  miferie  * in  ché  fo- 
,*  no  , e rimettere  la  Religione  Cattolica  * 

„ A quello  dilli  , rifponderii  dalla  fcrittu- 
j*  ra*7J0»  funt  facienda  mala, ut  'veniant  bona : 

*,  talché  niun  bene  , eziandio  fe  grandifli- 
„ mo  * può  procacciarli  ; operando  alcun  ma- 
„ le,  avvegnacchè  piccioli  lìitno . Ripigliò 
,,  il  Parry,  non  doverfi  dir  male,  quel  ché 
„ toglie  un  sì  gran  male,  e produce  un 
»,  sì  gran  bene;  Rifpolìgli:  quel  folo  elfer 
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Digitized  by  Google 


cieli  i j 1*4 


211  Articolo  XIX. 

,,  bene,  quod  iene,  & legitime  fieri  potefi  . 

„ E perciò  dilli  “ DEUM  MAGIS  A- 
„ MARE  ADVERBIA  , QUAM  NO- 
„ MINA;  quia  in  ad  toni  bus  magis  ei  pla- 
„ cet  bene , Cr  legitime,  quam  bontim  ; ita 
„ ut  nttllum  bonum  liceat  facere , nifi  bene  , 

„ ÉT  legitime  feri  pofit , quod  in  hoc  cafu 
„ fieri  non  poteft . “Pur,  difs’egli  , molti  uo- 
{,  mini  dotti  efier  di  contraria  opinione, 

' e giudicare  poterfx  legittimamente  . Al 
’’  che  io:  Forfè  quegli  uomini  così  fentir- 
” la  come  la  dicono  : e volere  con  ciò  per 
la  fallite  di  molti  nell'anima,  enelCor- 
„ po , lafciare  un  cotal  particolare  al  fuo 
„ proprio  rifehio,  e all’occulto  giudicio  di 
Dio.  Se  pur  già  non  avean  eglino  cosi 
, detto  , molli  da  pietà  , e compatitone 
’ delio  fiato  mi  fera  bile  de"  Cattolici;  anzi- 
” chè  da  dottrina,  che  ne  trovino  fu  i lor 
” libri . Perocché  certo  e fiere , una  tal  co- 
” fa  non  poterli  fare  lecitamente  da  ini 
” particolare  che  non  ne  abbia  efprefla 
rivelazione  da  Dio  : e con  quello  egli 
da  me  fi  partì  dalla  prigion  della  Torre 
” a’  20.  di  Febbrajo  : di  V.  S.  Guglielma 


„ Creicthon . “ ., 

yi.  E fu,  a dir  vero,  chiara  a fegno  1 
innocenza  del  Creicthon  , che  la  Regina 
fletta  Lifabetta  mandollo  in  premio  a trar 
di  prigione  : Io  rimife  in  liberta , e fe  pub- 
blicare per  dite  fa  di  fua  perfona  per  tutta, 
Inghilterra  la  lettera  di  lui.  Ci  è di  piu. 
Riflettendo  la  Regina  , che  un  Gefoita  Scoz- 
zete,  come  il  Creicthon  e lungi  da  fuo. 
•Stati  aveala  con  fuoì  configli  di tefa  . „ Di 
come  può  etter  vero  ella  dille  ( tanto  il 
’ Creicthon  che  allora  era  in  Avignone 
riferì  al  R:cheomo  : tanto  il  Richeomo 

flam- 
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flampò  in  Parigi,  e fcrilfe  al  Re  Arrigo 
IV.  e intorno  a que’ tempi  medefimi , ed  APoI°g 
in  faccia  a chi  potuto  avrebbe  frnentirlo  ) *dve.rl' 

„ Come  può  e/Ièr  vero  quel , che  tanto  li 
,,  presuppone  , e li  fa  correr  per  vero:  icnm.pag*. 
,,  Gelai  ti  efter  tutti  fra  fe  in  congiura  d’  ioj.au. 
„ uccidermi  nell’Inghilterra  ; fe  quelli  pur  qu»d  ah . 
„ Gefuita  mi  difende  la  vita  fin  colà  nella  £ «'«H’ 

,,  Francia?  “ . : Expì(ìul . 

VII.  E pure  chi  l’avrebbe  creduto  mai?  A^f,elc' 
I Riilellionifli  ce  li  voglion  far  credere  au-  *i{„in  7,/ 
tori  della  congiurazion  P.irr/ana  ; quan-  p,s  ì}6' 
do  fin  la  Regina  Lifabetta , alla  cui  vita  fi  Aringa 
tramava  , e che  aveva  per  efii  un  mor-  lontra  i 
tal  illimo  odio  : fin  il  Parry  lor  nemico  K.irteino- 

giurato  : fino  i Protettami  Camdeno  , ed • 
llolinshed  , i quali  , perchè  contempora- 
nei, fono  d’un  irrefragabil  autorità  ce  li 
inoli  ra  no , fe  non  d’altro  delitto,  almen  di 
quello  innocenti  . Protellanti  , adunque  , e 
nemici  intervenuti  al  fatto,  non  che  con- 
temporanei, forzati  dalla  luce  del  vero,  afi- 
fi >!von  di  tal  misfatto  i Gefuiti  : e i buoni 
Rifiellìonilli  , che  fan  pure  gli  Zelanti  , 
non  che  Cattolici  , fecoli  dopo  ne  li,  vo- 
glion autori?  Lifabetta,  intereflàta  ne!  fat- 
to, apre  le  carcerile  con  pubblico  giudi- 
zio innocente  dichiara  1’ acculato  per  reo  ; 
i Riflellionifti  di  privata  autorità  un  dichia- 
rato innocente, voglion  punir  coll’  infamia  ? In 
che  fecoli  fiamo  noi  ! 


" \ 
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III. 


Sedizion 
de’ Calvi- 
niftì  rife- 
rita dal 
Camdeno 
all’  ar...o 
i;5«. 


Editto 
contra  1 
Cattolici 
Spedito 
dal  Pala- 
gio  di  !\i- 
chmout  a’ 
li.  Otto, 
fcre  del 
ij  jx.allo 

Itile  alici* 
co. 

Cavila 
lifc.  XII. 
all’  ai  no 

JJ9«  P 

Editto  di 
Lilabctta 
co  ltra  il 
Pe  di  Spa- 
gna, Pa- 
pa Grego- 
rio Cadi- 
cal  . Ala- 
no,P.Per- 
foiuo,  e 
quanti 
«ran  Cat- 
tolici Ingl 


Del  P.  Roberto  Perfonio  - 

I.  T)Aflìam  ora  al  Perfonio.  Eccitoflì  ne! 

IT  ij?r.  una  gran  fedizione  dell’  Hac- 
kett , Copinser  , Wincinton,  Arthington  , 
i quali  fecondo  il  Camdeno  , a mettere 
in  piè  il  Calvinifmo  puro  in  Inghilterra,, 
feminarono  il  regno  di  ribellioni  , e di 
fcandali  . Tre  meli  dopo  la  punizion  di 
quelli  rivoltoli,  anziché  prendetela  co'  Cai- 
vinifti  comparve  contro  a Cattolici  il  fa- 
molo  editto  del  novantuno:  in  cui  ben  mil- 
le cofe  dicevanlì  contrala  Chiefa  Romana, 
i Sacerdoti  de’ Seminar;  , e i Gefuiti.  La- 
fcio  qui  Pare  , che  due  grand’ uomini  In- 
glefi,  Perfonio,  e Filopatro  moftrarono  tut- 
to colmo  di  dannofi?  menzogne  quell’ edit-, 
to . Dirò  fglo,  che  il  motivo  di  pubblicar- 
lo fu  T che  Papa  Gregorio  XIV.  afìunto  al 


Ponteficato  temevali  , che  con  danari 
coll'  armi  non  avelie  ad  ajutar  il  Re  di 
Spagna  a danni  dell  Inghilterra:  come  con 
rai  mezzi  foccorfo  preflava  a’  Cattolici  di 
•Francia  contra  gli  Ugonotti  , feguaci  pur 
di  Calvino  . Bell’ è a vedere,  come  ad  un 
fafcio  Hello  qui  li  mettono  il  Re  Cattoli- 
co, Papa  Gregorio;  il  Cardinal  Alano,  il 
P.  Perfonio  con  tutti  quei  della  Compa- 
gnia . Eccone  in  nolìra  lingua  alcuni  poch^ 
tratti. 

II.  Sapendo  noi  che  il  Re  ( di  Spagna  ) 
„ tutto  ii'tefo  a procurare  un  buon  riufci- 
„ mento  alle  armi  , con  che  fi  apparecchia 
,,  di  combattere  l’anno  Tegnente  per  ma- 
re, e per  terra  il  uofìro  Regno:  Valen- 
/ ' doli 


\ 
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„ doli  dell’  occafione  d’  avere  in  mano  il 
„ Papa  fuo  Suddito, e dipendente, ficchè  fe 
,,  il  tiene  appefo  alla  Cintola  ; fi  è conve- 
„ nuto  con  certi  principali  Capi  di  fedi- 
„ zione  ( cioè  1'  Alano  Cardinale , e ’l  Per- 
„ fonio  Gefuita  ) ingrati  fudditi  noltri , an- 
„ corchè  di  molto  bafTà  origine  per  nafci- 
,,  mento,  che  a loro  gran  fatica,  e a gran- 
33  di  fpefe  del  Re  , adunino  certa  m^fco- 
„ lanza  di  Giovani  fcapeftrati  , e fattili 
„ traditori  della  Patria,  e ribelli  ; tra  per- 
„ chè  non  avean  qui  di  che  vivere  , e 
„ perchè  la  cofcienza  delle  Ribalderie  com- 
,,  mette  , e ’l  timore  della  punizione  loro 
,,  dovuta  gli  ha  configliati  a fuggirfene.  Ad 
„ allevar  quelli  , e mantenerli,  hanno  ifti- 
,,  tuito  in  Roma,  nella  Spagna,  e in  più 
„ altri  luoghi  , certi  lor  ricettacoli  , che 
„ chiamano  Serfiinarj , ne’ quali  fi  ammae- 
„ Urano;  finché  ben  bene  addottrinati  , 
,,  che  fieno  in  certi  loro  fcolaflici  feduci- 
„ menti  , gli  rimandano  di  nafcofo  agli 
„ Stati  del  nofiro  dominio  forniti  d’ ampli f- 
,,  fune  facoltà  del  Romano  Pontefce , a per- 
33  fuadere  a quanti  fi  ardiran  di  trattare 
,,  con  e Hi , che  abbandonino  la  fuggezzio- 
,,  ne,  e l’ubbidienza  dovuta  a noi,  ( come 
„ a capo  della  Chiefa  Inglefe  j èd  alla  no- 
„ lira  Corona;  e ciò  in  riguardo  al  fopra- 
„ venire  , che  non  tarderan  molto  a fare 
33  le  armi  Spagnuole  fu’l  buon  riufcimento 
,,  delle  quali  dan  loro  a credere,  che  de’ 
„ beni  tolti  da’  Fedeli  fudditi  noftri  , eli! 
„ faran  fatti  d’oro.  Per  la  quale  fletta  ca- 
,,  gione  legano  quelli  lor  Sacerdoti  fudditi 
„ nollri  con  ifirettilfimi  giuramenti,  e fa- 
„ cramenti  , in’  virtù  de’  quali  rinun- 
„ ziano  la  naturai  foggezzione  dovutaci , e 
i O 4 „ ogni 


216  Articolo  XIX.  \ 

„ ogni  lor  forza  , e potere  con  fa - 
„ piano  a quello  Re  di  Spagna,  per  aju- 
„ tare  1’  E fere  ito , quando  verrà.  E a più 
,,  efficacemente  efeguirlo,  e con  più  age-' 
„ volezza  fedurre  il  femplice  Popolo;  que- 
„ Ili  Seminatori  di  tradimenti  , vengono 
„ qui  forniti  di  CERTE  BOLLE  PAPÀ- 
„ LI  : alcune  delle  quali  contengono  IN- 
„ DULGENZE,  promettenti  ilParadifo  a 
„ chiunque  feguirà  i lor  configli  : altre  fo- 
„ no  piene  di  maledizioni , e di  minacele 
„ delle  pene  Infernali,  fe  alle  fcellerate  lo- 
„ ro  perfuafioni  non  acconfentiranno. 
Declama-  1 1 J.  Ecco  gli  arredi  del  Parlamento  cT 

? ione  con-  Inghilterra  > fu  quali  fi  fan  sì  forti  i Rifief- 
iru  1 R*'.  fionilìi,  a caricar  di  misfatti  i Gefuiti . Ma 
r.c  ..olii  ! quef]j  fefon  per  effi  gl'irrefragabili  tellimonj 
contra  di  loro  , lo  faran  dunque  eziandio 
contra  i Papi  , i Cardinali  , i Re  di  Spa- 
gna? In  vigor  di  quelli  fe  faranno  i Gefuiti  , 
fediziofi , traditori  , e Parricidi  : e tali  fa- 
ran pur  dunque  i primi  lumi  del  Sacerdo- 
zio e del  Regno  ? Ecome  feparar  polTòno 
i Rilleffionilti  dalta  Complicità  delle  colpe 
i Gefuiti  da  tai  Principi  , fel’  arreito  gli 
avviluppa  tutti  in  un  fafeio , e gli  confon- 
de : Anzi  fa  capi  degli  attentati  i Sovrani; 
i Gefuiti  foltanto  efecittori  ? O concedano 
pertanto  , anche  gl’  arredi  df  interi  Parla- 
menti , hon  eTTer  fempre  tellimonj  irrefra- 
gabili dell’  altrui  reità  , o fi  dichiarino  di 
mettere  nel  ruolo  de’ traditori , e parricidi. 
Pontefici  , Re,  Cardinali  , e quanto  sì  ha 
nel  mondo  di  più  Sacro , e rifpettabile . 


§.VI. 
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§.  IV. 

Del  P.  ^Arrigo  G umetto . 

1.  /^vUelV  Arrigo  Garretto  , che  tra  va- Santità  del 
Vj;  gliò  da  Operajo  Evangelico  tra  in- 
finiti  ftenti  nell’  Inghilterra:  che  ci  lafciò  (tat’a  da' 
la  vita  indifefa  della  Romana  Chiefa  ; che  Scrittori 
venne  da  Dio  con  miracoli  illuftrato,  rife-  nnparzia- 
1 i ti  pur  dal  DuPleix,  dallo  Spondano , dal  li- 
Bavaglini,  e da  parecchi  altri fcrittori  gra-  Du  PIel* 
viflìmi  ; quel  dello  appunto  in  faccia  a d°praBC. 
Roma  , ed  all’  Italia  tutta  trattanlo  peggio  Tom  jy 
affai  i RiflelTionifti , che  inLondragià  non  an>  ann» 
fecero  e 1’  Abbotti,  e’1  Cecilio,  e ’1  Vefco-  isor.paj. 
vo  di  Licefter,  e’1  Fifcale  Cooke,  e’I  Con-  368 
te  Northamptom  , e ’1  Caufabono  , qual  di  Spondano 
e (li  Puritano,  qual  Proteftante,  fenz’ anima  aU> 
tutti  , perchè  fenza  Dio  ? Ma  per  mollrar  anno’I<0, . 
loro,  quanto  s’  abbian  fatto  male  ad  invol-  num.  s. 
gere  il  Garnetto  , e i Gefuiti  con  lui  nella  Battagliai 
congiurazione  della  Polveriera;  verrò  in  ac-  Annali 
corcio  narrando  coll’autorità  di  autori  fpaf-  dclSacer., 
fonati,  come  andane  1’  affare.  e,.?  “f" 

II.  1 Cattolici  d'Inghilterra  al  veder  mef-  j6of.  n 
fa  quella  Corona  in  Capo  a Jacopo  , figli-  2l. 
uolo  della  Regina  Maria,  fpogliata  di  Re-  Racconto 
gno  , e di  vira  come  Cattolica  da  Lifabet-  della  con- 
ta ; erano  Tulle  fperanze  , che  avellerò  le  Slurjjt|el- 
cofe  loro  a cangiar  finalmente  d’  afpetto  , r*ePo  vc* 
e di  fortuna  . Ma  appena  afeefo  fui  Trono  ner 
il  giovane  Re  , non  che  accordar  1’  ufo  li* 
belo  del  Cattolicifmo  ; lo  vietò  anzi  con 
più  dure  leggi  , che  per  1’  addietro  decre- 
tato non  s’  era.  Nè  quelli,  che  i primi  e- 
rano  tra  il  Clero  dell’  Inghilterra , di  cui 
,,  faceafi  capo  il  Re  , fur  appieno  contenti 

„ ( fcri- 
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Narra*,  „ ( feri  ve  Io  ftorico  Francefe  Pier  Mattel) 
xri'r  hb;„  » finché  non  ebber  CACCIATI  i GÈ- 
» SUITI,  ed  altri  Religiofi , che  erano  re- 
paj.  z82.’>»  rtati  dentro  il  Regno  fiotto  qualche  fipe- 
„ ranza , che  farebbe  più  dolce  verfio  di  lo- 
„ ro,  che  la  Regina,  e fiotto  laficurezza  di 
„ un  generai  perdono  (che  poi  non  s’:<ccor- 
„ dò  ) pubblicato  al  fiuo  avvenimento 
III.  Or  quello  privar  i Cattolici  d’  ogni 
fperanza  di  mai  non  doverfene  alleviar  le 
mifierie  , indulìe  Roberto  Catesby  , e To- 
wnuir  mafio  Percy,  e'1  V/inrer,  e’iWrigth  al  difi- 
l^FUn^*  Pera^°  rimedio  della  Congiura  . Stavafi  di 
(ire  _ Ian'  quel  tempo  fililo  ftringerlì  colla  Spagna  la 
pace  : però  a tentar  una  men  afipra  via  , 
fipedirono  il  Vf'inter  alle  Fiandre  ; perchè 
il  Conteftabile  di  Cartiglia , che  colà  dimo- 
rava, facertè  opera,  giunto  che  poi  farebbe 
alla  Corte  di  Londra  , che  tra  gli  articoli 
della  pace  , comprefi  ici  lortero  eziandio  i 
Cattolici.  Ma  non  ebbene  dal  Conteliabile , 
che  fiol  buona  parola  . Egli  convenuto  lì 
era  co’  Compagni  , non  trovando  altra  via 
da  uficir  di  guai  , di  minare  fiotto  del  Par- 
lamento : e poi  farlo  volar  per  aria  , come 
prima  >lì  fortero  gli  Stati  raccolti  . Cercò 
pertanto  allora  il  Winter  di  alcun  valente 
Maertro  nel  cavar  mine  : e valentirtìmo  lo 
Celebre  tl0vò  in  perfona  del  Fa'OPkes  , Inglefie  d’ 
^f-origine  . Sen  venne  follecitamente  a*  fuoi 
propofto  in  Inghilterra  : e come  mifie  piede  in  Londra*, 
allegorica- co’ Compagni  lì  chiufie  fiotto  la  direzion  del 
meme  a1  Fa^  lres , a condurre  la  faticolirtìma  mina. 
Sacerdoti  IV.  Un  gran  penrtero  agitava  in  tanto 
Cattolici  p animo  del  Catesby  ; e quello  era  , che 
tesbvC  con  e^J  ' colpevoli  ci  morrebbono  allo 
po  ^ ua~  feoppiar  della  mina  gl’  Innocenti!.  Ma  co- 
Congima.  me  chieder  conlìglio  del  fiuo  dubbio  lenza 
ti.  fve- 
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(Velar  la  trama  ? Ecco  qual  prefe  ripiego  , 
Era  lecito  agl’Inglefi  per  le  convenzioni  di 
già  fatte  colla  Spagna  di  pallàr  oltra  mare 
alle  Guerre  di  Fiandra.  Or  egli  facendo  le 
vide  di  averci  ad  andare  , così  propofe  il 
fuo  dubbio  : Se  prendendo  per  ajfalto  unti 
Fortezza  nemica,  in  cui  ci  avejfe  per  'ventu- 
ra Cattolici  ; potrebbe/i  nella  rovina  de'  rei 
ravvolgerci!  gl'  innocenti ? I Sacerdoti  tutti, 
e fur  molti  ìli  mi  , e fra  quelli  il  Gefuita 
Garnettò,  cui  ne  richiefe , rifpofer  del  fi  : 
poiché  veggendolo  in  procinto  di  portarli  al 
Servizio  dell’  Arciduca  Alberto,  che  guer- 
reggiava a nome  del  Re  Cattolico,  i Solle- 
vati d’  Olanda,  non  potean  certo,  che  per 
profezia  indovinare  , che  ei  cangiale  fo- 
ltanzialmente  il  cafo , follituendo  I’  Inghil- 
terra all’  Olanda  , e /a’  nemici  della  fortez- 
za i Senatori  del  Parlamento, 

V.  Ma  la  mina  era  già  per  Aprile  tut- 
ta all'  ordine  : e per  ruinare  il  Parlamen- 
to , fol  ballava  , che  convenilTer  gli  Stati  , 
,i  quali  per  varj  accidenti  , non  li  rasune- 
rebbono , che  per  1’  Ottobre . 11  CatesBy  in 
tanto  a non  far  correre  oziofo  il  tempo  , 
folFiava  mirabilmente  nel  fuoco  della  Sedi- 
zione, di  che  divampar  giàvedevane  i Cat- 
tolici. I Gefuiti,  perchè  eran  tutti  in  am- 
mazzarlo , gli  eran  venuti  in  difpetto  . „ I 
„ Cattolici  di  quà  ( fcriveva  al  Perfonio  il 
,,  Garnettò  a dì  8. Maggio  iéo4.)pochi  ora 
,,  mai  ve  ne  ha  , che  non  fembrino  dilpe- 
,,  rati  , Emmi  ancor  venuto  cafualmente 
„ agli  orecchi,  che  alcuni  di  elli  fanno- un 
,,  gran  lamentarli  de’  Gefuiti  : perchè  loro 
,,  divietano  il  redimerli  colla  forza  . Or  di 
5,  che  fatta  penlieri  s’  abbiano  in  Capo  , o 
3>  che  molir.in  tra  loro,-  io  non  ardifeo  ac- 

„ cet- 
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„ cettarlo,  in  riguardo  all’  averci  il  P.  Gè-* 

„ nerale  interdetto  di  framifchiarci  a niun 
„ partito  in  fimiglianti  affari  . “ Così  egli 
nel  corrente  Maggio  . Quando  fin  dallo  feorfo 
Aprile  pronta  era  lamina  a fcoppiarc  . Co* 
sì  quella  lettera  , come  parecchie  altre  , 
Scritte  dal  Garnetto  al  General  Acquavi- 
va , le  ha  ftampate  l’Andrei  , Vefcovo  Pro- 
teftante  : e perchè  di  proprio  pugno  del 
Garretto,  non  potute  negare  ; i Profetan- 
ti Cook  , e Abbotti  le  dilfer  fatte  fimulata- 
rnente  con  artificio . Ma  protestanti  parlan 
così  . 

VI.  Or  temendo  il  Catesby  , non  gli 
avellerò  dopo  le  mine  de!  parlamento  a dar 
mano  i Cattolici , per  difTuafìone  de’Gefui- 
ti  ; s’attentò  a rilevar  fotto  fugello  di  Con- 
fellìone  1’  ordita  congiura  al  P.  Temendo  ^ 
percliè  gliel’  approvaile.  Ma  in  vano.  Chn| 
anzi  quello  Gefuita  fi  le  a recargli  ragio 
sì  convincenti  , che  fe  non  gli  riufeì  di 
tornamelo  ; ebbene  il  permeilo  di  richie- 
derne il  Garnetto  % Uomo  di  grandillìma 
etimazione  pretò  que’  Cattolici . Volle  pe- 
rò , che  gliela  communi  calle  in  atto  di 
Confelfione:  e'1  fegreto  durate , finché  non 
fi  rifapefiè  d’  altronde  . Innorridì  il  buon 
Garnetto  all’ udirtela  appena  proporre.  Ma 
qual  altro  rimedio  apportar  ci  poteva  pel 
Secreto  , che  con  feco  porta  inviolabile  il 
Sacramento , che  fol  ditoglierne  il  Catesby  ? 
Va  dunque  da  lui.  Io  prega,  lo  icongiura, 
i certi  danni  gli  mofira  , che  ne  feguireb- 
bono , a fe,  al  Regno,  alla  Religione,  o fe 
avete  effetto  la  trama,  o no.  Ma  s’era  im- 
pegnato di  troppo  nelle  ftie  pazzie  il,  Ca- 
tesby ,•  per  non  lafciarfene  dilfuadere. 

VII.  In  fra  quello  mezzo  avean  di  co- 
• / - mun 
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mun  fentimento  i congiurati , inviato  a Ro-  Il  Bay- 
ma  Edmondo  Baynham,  a rapprefentare  a “liam  Dia!r» 
Papa  Paolo  V.  le  opprelfioni  , orde  erano 
aggravati  i Cattolici  di  quel  Regno.  Or  il  Toli/i 
Garnetto  fupplicò  il  Catesby  , ad  afpettar 
fé  non  altro  le  rifpofte  almeno,  che  di  Ro- 
ma recherebbe  il  Baynham  . Pure  ( eh’  il 
crederebbe ? ) lo  fpedire  , che  avean  fatto  i 
Cattolici  al  novello  Pontefice  il  Baynham, 
interpretofii  da  Miniftri  Eretici , come  pre- 
fo  a fine  di  cavar  dal  Papa  tre  folgori  , Chenedu 
cioè  tre  orribili  bolle  a dirizzate  a faettar  f f.e^er..8Ìi 
Inghilterra  nelle  fue  tre  migliori  parti  , e 
recarla  all’  aftretto  defilamento  . Pria  bui-  )ien  An- 
idra;» fulmina  ( feri  ve  1’  Abbotti  ) a mox  tilogia  c. 
federe  peraefo , in  tribus  Regni  primariis  lo-  ix.p.i4»‘ 
cis  ejaculanda  . Quindi  foggiugne  di  averle 
efifo  il  Garnetto  ricevute  dal  Romano  Pon- 


tefice . „ Ipfe  Qarnetus  tres  bullas  acceperat 
a Pontifice  mox  ab  effeciu  proditiouis  pronun- 
ciandas . “ Quindi  allegano  più  in  là  tefti-  Ancilog. 
moni  gli  fcrigni  fieflì  del  Garnetto  , dove  Cap.  xiv. 
elle  erano  rinchiufe.  Ma  ( com'egli  mede-  P3*-  *S7‘ 
fimo  ripiglia  ) per  diligenze  fatte  , mai  non 
fi  rinvennero . „ 

Vili.  Ma  come  noi  fi  feopriftè  la  cofa  , 
come  fofiè  il  TaWkes  fui  metter  fuoco  al- 


la mina,  forprefo  : la  fuga  de’ Congiurati  , 
e 1’ armamento  : la  morte  del  Catesby  , la 
refa  degli  altri,  e la  condannazione  di  tut- 
ti, articoli  fon  tutti,  li  quali  , perchè  non 
fanno  al  cafo,  non  fono  qui  da  raccordarli. 

Sol  recherò  un  palio  del  primo  bando,  con  Editto  del 
che  il  Re  Jacopo  mandò  a promulgare  per  'ac0P° 
tutte  le  Provincie  dell’Inghilterra  l’annun- 
zio  di  quell’  orribil  attentato  „ Tommafo  i,re  l6o{ , 
,,  Pèrcy,  e certi  altri  fuoi  Collegati , Uo-  in  cuiro- 
„ mini  corrotti  daile  SUPERSTIZIONI  veteiatur. 

del*  “ ,«‘con* 
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giura fulla  }J  delia  RELIGIONE  ROMANA  , che  è 
Keligi°n  „ itata  deflà  quella,  che  gli  ha  ottenebrati 
ch^uèlh  » di  cpsì  gran  cecità  , e fofpintigli  a sì  grand’ 
profetava  )>  ardimento;  malllmamente  avendoli  ritro- 
no.  ,,  vati  gente  per  laidezza  di  collumi  difpo- 
„ Ila  a ogni  mal  fare  , ad  ogni  più  nefan- 
3,  da  fcellefatezza , e quali  tutti  fpiriti  dif- 
,,  perati.  “ E più  giù  ;„avvegnacchè  i 1 Io- 
„ ro  misfatto  fi  veli  fotto  apparenza  di  ze- 
„ Io  della  SUPERSTIZIOSA  loro  RE- 
„ LIGIONE  ; il  vero  fi  è che  miravano 
„ alla  fovverlion  dello  Stato  , e allo  fcon- 
volgimento  di  tutto  il  Regno  . “ Così  nell’ 
editto.  Si  poflòn  tai  parole  udirli  da  Uom 
Cattolico  lenza  innorridire  ? E pure  fon 
quefti  gli  editti  , che  non  lol  li  citan  da 
RiflelTionilti  contra  i Gefuiti  d’Inghilterra/ 
fi  fpacciano  anzi  di  un’  autorità  sì  irrefra- 
gabile, che  non  ammetton  replica  . O Tem- 
pi ! O Collumi!  . 

Quali  IX.  Dagli  arrefìi  de’ parlamenti  d'Inghiì- 
Scriccori  terra  veniam’  ora  agli  Scrittori  contempo- 
decantano  ranei  _ Ma  fanno  eglino  per  ventura  i Ri* 
parna  a j jj  qUai  fatta  Scrittori  fon  delli  mai 

to  che  ci  decantano  per  un  parricida  fcel- 
leratillimo  il  Gefuita  Garnetto  ? Lo  fon  tut- 
ti marci  Calvinilìi  , o Luterani  : il  Caufa- 
bono,  il  Cooke , l’Andrei  , 1’ Abbotti.  Che 
buona  gente!  Diciamne  qualche  cofettadell* 
Carattere  Abbotti  in  fra  gli  ajtri , che  è tra  gli  altri 
dell’ Ab-  il  più  arrabbiato  contro  de’Gefuiti.  Or  que- 
botti.  tìeija  fua  Antilogia  mantiene  il  Fifcalé 

Cooke  Luterano,  che  per  fei  ore  aringo  in 
disfavor  del  Garnetto,  per  più  dotto  in  Teo- 
logia , che  non  tutti  in  un  fafeio  i PP.  del 
Concilio  di  Trento  ; cui  egli  chiatta  Jchiu- 
Cap  6 p.j?  ma  d'ignòranti , indoftus  grex  porcorum  . Chia- 
ma pur  le  croci,  i rofarj , le  Medaglie  , le 

Ce- 
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Cete  Sante,  fiercora  Pontificia.  Il  Bellarmi- 
no , ruetus  , & obfoletus  impofior  : i Santi 
Dottori  Tommafo , e Bonaventura  , e’1  Mae- 
ftro  delle  Sentenze  , Scoto  , e Ricaldo  , e 
Soto,  e Covarruvia,  e Silveflro,  e Navar- 
ro,  Ridicala  homiiìum  turba  , quorum  tantus  *-aP-  vt  * 
ad  latrinas  ufus  efi . Hominum  pecus  . Sordes  6°' 
Religioni s , & Ecclefice  : quorum  infanis  en-  pag.’l6'f4 
thufiafmis  fpurci/fime  coinquinatur  . E ’l  So-  c»p.  ij 
vrano  Pontefice  di  Crifto  : Uom  del  pec-  pag.  184* 
cato  : nato  dal  Padre  SatanafTò  . Uomo  pec- 
cati : Satana  parente  natus  . E in  altro  fuo 
empio  libro  provato  avea  il  VICARIO  di 
CRISTO  , efler  1’  ANTICRISTO  f Con- 
vinto dall’  Eudemon  Giovanni  , dotto  Ge- 
fuita  , con  tanta  verità  di  ragioni  , che  ei 
non  s’  ardì  a fiatar  più  innanzi  : Ma  sfogò 
1’  odio  contra  lui  , e la  Compagnia  conce- 
puto  , vuotando  in  quella  diffamazion  del 
Garnetto , quanto  di  venetio  avea  nello  flo- 
maco  * Quell’  Uomo  adunque  , ed  altri 
della  fua  palla  intaccano  della  Congiura  i! 
Garnetto;  e ci  farà  tra’  Cattolici,  thipre- 
ili  lor  fede? 

X.  Ma  che  fio  a dire  di  autori  privati  , Il  Papi 
quando  lo  Hello  Re  Jacopo  chiama  compii-  complice 
ce  delle  congiurazion  della  Polveriera  conper.teftintl°'‘ 
tutti  i Gefuiti  ilSommo  Pontefice  ? Egli  r.el- 
la  fua  opera,  cui  il  titol  diede.-  triplici  no-  <i*inghfi° 
do  triplex  cuneus  , five  apologia  prò  juramen-  terra  . 
io  fidelitatis , dopo  d’  aver  addofio  al  Ponte- 
fice riverfata  tutta  la  colpa  , ripiglia  così  . 

„ Benché  tenti  il  Bellarmino  per  ogni  banda 
, , difcolpare  il  Pontefice, che  non  fernbri  quel- 
,,  la  congiurazione  ad  elio  appoggiata  ; pur 
,,  tuttavolra  negare  non  può,  che  i Gefui- 
,,  ti  , primarj  Tuoi  Miniflri  in  quello  Re- 
„ gno,  e PRINCIPALI  Tuoi  SCHIAVI  , 

„ fie- 
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„ fieno  flati  appunto  eiTì  gli  Autori  , e eli 
' „ architetti.  Pel  quale  delitto  , colui,  che 
„ capo  era  della  Corte  (il  Garnetto  lor  fu- 
„ periore  ) morto  è nel! a Confezione  del 
„ misfatto  . “ Il  dice  morto  nella  Confef- 
lione  del  misfatto  , perchè  confefsò  il  Gar- 
netto  d’ averlo  faputo  ; ma  nella  Sacramen- 
tai Confeflìone , che  era  , come  non  faper- 
Preflo  lo  io  _ Ma  jj  Cardinal  Bellarmino  , che  avea 
Spondano  tentato  gjà.  torre  d’  inganno  eoo  fue  lettc- 
dairan''  re  Giorgio  Blackuello,  Arciprete  Aroltoli- 
no  noi.  co  » del  Poter  ' Cattolici  far  giuramento  di' 
b.  4.  fedeltà  ; fcrilTe  una  forte  Apologia  in  ri- 
fpofla  al  libro  di  quel  Monarca,  che  prima 
la  lafciò  correre  fotto  il  nome  di  Maitea 
Torto  , e pofeia  riftampofla  di  più  cofe  ar- 
NelU  r\.  ricchita . Or  il  Bellarmino  purgato,  eh  egli 
fpoftaalla  h2  ji  Pontefice  da  ogni  fofpezione  , profe- 
dettaApo.  gue  a ^ j re  indifcolpa  de’Gefuiti.  „IlGar- 
°g  p»7«-  ^ ner  } afcoltandolo  il  Re  in  perfona  nel 
„ farfene  la  caufa,  aver  fempre  proteflato,. 
„ lui  noneiferne,  tiè  i fuoi , Autori,  Con* 
„ fi  gli  eri , complici,  o confapevoli . Fin  da 
„ che  udito  egli  avea  in  atto  di  ConfelTion 
„ quel  trattato;  aver  ogni  induflria  polla  » 
,,  perchè  ne  defìfteZèro . Quel  che  con  giu- 
„ ramento  atteflò  in  giudizio;  quello  con- 
„ fermò  con  giuramento  in  fui  palco  i e in 
„ faccia  al  popolo  . E come  vi  confefsò  la 
„ fede  Cattolica  , ed  efecrò  liberiflìmamen- 
„ te  1’  Erefia  Anglicana;  negò  così  con  la 
,,  libertà  medefima  eflèr  lui  flato  Autore  , 
,,  Complice  , o Confultore  , o confentien- 
„ te,  come  che  fia . E pur  ofa  dire  1’  Au- 
„ tore  , efifer  lui  morto  nella  Confezione 
,,  del  delitto  ; quando  nella  negativa  , ed 
„ efecrazione  dovea  anzi  dirlo  . “ Fin  qui 
il  Ven.  Bellarmino. 

* XI.  Quan- 


Digitized  by  G 


de’ Gesuiti  u’  Inghilteiua  . 22* 

XI.  Quanto  a’  miracoli  , che  Io  Storico  Miracoli 
Giovansì  afferma,  effer  avvenuti  nella  mor- uelIa 

te  del  Garnetto  ; qual  fia  maraviglia  , che  ~ 
niegangli  ilCaufabono,  l’ Abbotti,  ed  altri  f0. 
idi  fimil  razza  d’ Eretici , fedi  miracoli  non  io  dagli* 
ne  riconofcono  nella  Chiefa  Cattolica  , nel  Eretici 
cui  feno  quegli  fi  morì?  Certo  è,  che  per-  macont«- 
fonaggi  rifguardevoliffimi  , e teftimonj  di  ^.atl 
veduta  ne  fecer  fede , fervendone  da  Lon-  Cattolici* 
dra  le  maraviglie.  Scrittori  di  fommo  gri- 
do parlano  di  quellammirabil  dipintura , e ri- 
tratto formato  da  una  goccia  di  fangue  caduta 
nello  fquartar , che  fecer  gli  Eretici  il  Con- 
feffore  diCrifto,  fu  d’ un  granellino  di  fpi- 
ga  , ed  efprimente  in  pochiflìmo  fpazio  sì 
al  minuto,  e sì  al  vivo  la  faccia  del  P.  Gar- 
netto con  la  croce,  e corona.  IlDuPleix,  Cai  Cu- 
lo Spondano  , il  Bavaglini  •,  ne  han  fatta  ^lci3c 
particolar  memoria  ne’ loro  Annali  , e giu. 
dicato  di  effa  cjuel , che  a tutti  ne  parve  r Tom  'iy> 
averla  Dio  ordinata  a teiliiicar  1’  innocen-  all’  anno 
za  del  fuo  Servo.  i6»s  p»g. 

XII.  Captus  (così  Io  Spondano)  intere <t-  ì <*• 
teros  Henricus  Garnetus  Societatis  Jefu  jam  Dil^° 
J'eptuagenarius , proditorum  poena  fublatus  e fi . ^P®ndan# 
Confcjfus  fe  rem  fcivijfe  , fed  tantummodo  in  *6oj*n*° 
confezione  facramentali , qua  eam  omnino  dif-  e dal  Bai  - 
fuaferat . “ Ebbene  però  facoltà  di  favellar-  tagliu.am- 
ne , quando  d’  altronde  faputa  1’  avelie  : e *al.  del 
ftimafle  dicevol  cofa  il  ridirla:  come ei  pur  Sac.edell 
fece  in  difcolpa  de’  PP.  Tefmondo , e Ge-  ,“,p‘  aI1’ 
rardi , di  ben  mille  calunniofe  imputazioni  ann1"°,<*** 
voluti  rei  . Ma  ecco  il  miracolo  . Et  Jan - 
guinis  ejus  gutta  in  fpicam  tritici  decidente  , 
formata  efi  in  illa  ejus  effigia  cum  corona  , 

CT  Cruce  : unde  non  parva  ejus  Sancì  itati  s 
fparja  fama  : bab'i  ius  efi  prò  Martyre . “ 

XIII.  E ’1  Battagliai  . “ Fra  i rei  confi- 

P de- 
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1*  >}  derati  macchiati  dalla  complicità  disìde- 

teltabil  delitto  fu  perfonabnente  coftret- 
5>  to  nelle  Carceri  Henrico  Garnetto  Sa- 
31  cerdote  della  Compagnia  di  Gesù  , a- 
j>  vanzato  all’età  di  fettant’  anni,  il  quale 
» confefsò  di  aver  avuta  notizia  degli  ap- 
5J  parecchi  , e difegni  della  riferita  fcelle- 
ragine  ; ma  negli  arcani  inviolabili  del- 
• ” la  Confeifione  Sagramentale.  Ed  avendo 
” fatto  le  parti  proprie  con  ammonire  , e 
» dilfùadere  i Penitenti,  da  tanto  barbari, 

,,  e ingiufti  penfieri  ; il  divieto  Eccleliafti- 
co  di  non  rompere  il  lìgillo  penitenzia- 
le, avevaio  poi  impedito  di  dar  conto  del 
55  fatto  a’  Maellrati  : nel  quale  però  tenealì 
” innocente  . Fu  contuttociò  coll’  atroce 
j’  pena  de’  traditori  fatto  morire  . E bene 
,>  palesò  il  fuccellò  iniqua  la  di  lui  condati- 
3,  na\  quant' è collante  fentenza , che  d’una 
} gocciola  del  fuo  fangue  caduta  fopra  una 
5 fpiga  di  grano  fe  ne  formò  fubito  la  di 
}ì  lui  effìgie  , coronata  colla  croce  : e fu 
Jl  fucceflivamente  col  merito  della  fua  vi-  v 
j’  ta  anteriore  , e coll’  AUTENTICA  di 
' „ TANTO  PRODIGIO,  VENERATO 
„ DA  QUE’  CATTOLICI  PER  MAR- 
„ TIRE.  “ 

Conclufio.  XIV.  Era  in  verità  bifognevole  quello 
I’el^ei^ar‘ Confeflore  di  Crillo  (diceva  il  Bartolicon- 
cicil’  la-’  tra  1 Prote^ant‘  » dico  io  contra  i Rifiellìo- 
ghikerra  nifti  ) di  fomigliante  gi  ufi  ideazione  ; attefo 
iib.  vi.  d’ cflerfi  unite  d’ opprimerlo  il  ferro  de’po- 
cap.  ij.  tenti,  e la  penna  de’ Calunniatori  . Poiché 
P fss-  incontraronfi  ad  ufeire  nel  medefimo  tem- 
po la  fpiga  coll’effigie  del  Gai  netto,  el  li- 
bro del  Conte  di  Nortbampton  Protellan- 
te  , che  con  *uove  accufe  , e tutte  di  fua 
invenzione  , argomentavafi  a far  di  lui  un 

ino- 
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moilniofo  ritratto.  Ma  si  poco  a fcemanfii 
nulla  del  pregio,  in  che  Iddio  avealo  mef-**-  j 

fó  , che  correa  liti  nel  popolo  quello  detto . v 

giochevote  : Il  P.  Garnetto  con  una  paghd 
in  rejìo  aver  fatto  votar  la  Scila  al  tonte 
di  Noi  tbamptcn . | 


$.  V. 

Del  P.  Eduardo  Oldcorne  * 

\ < 

I.  T A capitaliftìma  accula  , che  ebbe  da’ Del  POI- 
.1 — t Minillri  Eretici  dell’Inghilterra  il  dcornc  • 
Gefui  ta  Oldcofne  , iìrT  aver  diffinita  lecita 
in  ragion  di  cofcienza  la  congiura  della  Pol- 
veriera . Ma  quanto  ei  ben  fe  nedifcolpaf-  „ 
fe  ; eccolo  dalle  parole  , che  tali  a verbo  a 
verbo  reco  qui  in  mezzo  dal  fuo  Coftitilto, 
quali  hanno  allegate  i Luterani  Abbot- 
ti , e Cooke  ,,  Avendomi  detto  Hunfredo 

Littleton  ( così  1’  Oldcorne  nell’  efa-  Jnnoeen- 
me  che  di  lui  fi  fece  nella  Torre  di  za  cl,;1  P* 
77  Londra  a dì  12.  Marzo  1606.  ) che  ilCa-  D^c°trJc 
5>  tesby , quando  vide  fe,  e alquanti  de’fuoi  da'! 'fu» 
complici  nella  congiura  , avvampati  dal-  coftituto . 
j>  la  polvere  diilàvvedutamente  accefafi  : e 
?J  gli  altri  in  procinto  di  provvedere  allo 
fcampo  delle  loro  vite  fuggendoli  ; en- 
77  trò  feco  medefimo  in  penfiere  , di  forfè 
” aver  offefo  Iddio  coll’  intraprendere  un 
3>  tal  fatto  , da  cui  tante  difiavventure  fe- 
„ guivano.  Io  gli  rifpofi  : I fatti  non  giu- 
5J/flificarfi  buoni  , nè  dimoftrarfi  rei  , 
fol  perciocché  i loro  riufcimenti  avven- 
77  gono  bene  , o male  ; ma  fpecificarfi  tal 
fine,  ovvero  obbietto  , e dal  modo  , che 
3»  per  confeguirlo  fi  adopera . E ne  allegai 
„ in  pruova  un  fatto,  che  è nel  Libro  de' 
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9}  Giudici,  colà  dove  fi  legge,  avere  Iddio 
comandato  a undici  delle  Tribù  d’Ifrael- 
3)  lo  di  far  guerra  a quella  di  Beniamini  e 
51  non  per  tanto  quelli  di  Beniamin  nella 
j)  prima,  e feconda  Battaglia  riufcirono  vit- 
3,  toriofi  . Altresì  : che  fappiamo  del  Re 
Luigi  di  Francia  , che  pattato  a portar 
” la  guerra  a’  Turchi  , e redimere  Terra 
3}  Santa,  perdè  il  più  della  gente:  ed  egli 
5’  tocco  dalla  pellilenza  morì  , Altrettanto 
jj  poterli  dire  delle  più  volte  , che  i Cri- 
„ ftiani  han  difefa  Rodi  contro  i Turchi  ; 

e i Turchi  han  conquidi  , e disfatti  i 
” Criftiani  : E pure  non  v’  ha  dubbio  , la 
3>  caufa  di  quelli  etter  ottima  , di  que- 
ll gli  rei  dì  ma.  Tutto  ha  limile  il  fatto  del 
„ Catesby , e de’  fuoi  Compagni  : non  do- 
verli  nè  approvare,  nè  riprovare,  adope- 
randone Giudice  il  riufcimento  : Mal’ob- 
” biettOj  oline,  che  vogliamdire,  e i mez- 
« zi,  che  adoperò  a confeguirlo:  de1  quali 
non  edèndo  io  informato  , perciò  non 
„ farmi  a diffinire,  e dar  fentenza;  ma  la- 
nciarne il  giudicio  alle  loro  cofcienze  , e 
55  a Dio . Con  quella  circofpezione , e cau- 
v tela  rifpofi  al  Littleton  ; perocché  dubi- 
55  tai , che  egli  mi  parlaflè  infidiofo  : e non 
5>  volli  , che  egli  potette  valerli  della  mia 
„ rifpofi  a a mal  ufo  , o la  contatte  a’  Cat- 
,,  tolici , o a’  Protellanti  . Cl  Cosi  egli  : c 
così  di  luì  gli  atti  autentici  in  Inghilterra 

già  compilati,  , . .n. 

“ lì.  Non  crederò  mai , che  1 Rifleflioniiti 
• vogliano  tramenare  , e l i verfare  , e notomiz- 
•zave  ye  tritare  queita  rifpofta  del  P . Oldcoi  ne, 
Tortoli  come  già  fecelo  il  Luterano  Abbotti , non  po-* 
nell’  la-  futa  darli  nè  più  innocente  ,nè  più  favia(  come 

fchi,tem*  dice  il  Battoli)  in  riguardo  a non  poter- 
i ib.  6.  c;<p.  ’?  ..  fé- 
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, fece  il  traditore  Littleton  valere  in  pie-  1 

„ giudizio  di  lui , nè  approdò  i Cattolici  , 

,,  nè  i Proteftanti  : perciò  tenuta  fui  gene- 
„ rale  veridìmo,  e con  efprefià  protedazio- 
„ re  di  non  farli  aggiudicare  in  dividilo  di 
quello,  che  non  fapea  . Ma  fapranno  i Ri- 
fledionifti,  che  quel  Luterano  dell’ Abbotti 
ebbe  a dire  dell’  Oldcorne , altro  aver  fen- 
tito  nell’animo,  altro  efpredo  nelle  parole. 

In  virtù  di  quel , che  fè  palefe,  il  vuol  in- 
nocente ; lol  colpevole  , per  quel  , che  oc- 
cultò col  cuore:  onde  conclufe:  „ rem  jion  Ancil*^ 
dixit  impi  am  , certe  eo  ipfo'vchtit  exiftimdri , caP-  >»• 

'videri  piam . “ Sarà  dunque  vero,  che  do-  PaS  ,J< 
ve  argomenti  ci  trovano  lino  i Luterani  di 
que’  tempi , da  difcolpare  , per  difpetto  , che 
abbiano,  i Gefuiti  ; ivi  appunto  Autori  di 
Profedione  Cattolica  , e dopo  corfi  anni  cen- 
cinquanta  quattro  , ci  travveggano  delitti  , 
che  mai  non  furonci  ? 

Mi-' 

La  perfecuztone  d'  Inghilterra  fu  per  la  fede 
Cattolica  Promana . 

I.  C\R  a dringere  in  poco  il  molto  , fap-  d Smrer 
piano  i Rifleflionidi  , che  France-  fllb<s' 
fco  Suarez  ( il  quale,  non  perchè  Gefuita,  c'an  ’ 
lafcia  d’ efler  Dottor  Efimio  ) efaminata  a e , ,.prVf. 
tutto  rigor  Teologico  la  caufa  della  perfe-  io  iiBar- 
cuzione  d’Inghilterra  da  Arrigo  Vili,  lino  coli  , di 
al  Re  Jacono  , diffinì  coll’  autorità  di  più  cui  faremo 
Santi  Padri,  ella  edere  Prettamente  Perfe-  unc- 
cuzion  della  Fede:  Quindi  dimoftra  , i ratto  * 

condannati  perciò  a morire  aver  le  condi- 
zioni richiede  , in  chi  abbiali  a proporre  al 
giudizio  della  S.  Sede  , perchè  MARTI- 
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RE  il  dichiari.  Ed  in  vero  Io  fletto  StoW 
In»  le  fé  , Protettante,  e Storico  autorevolif- 
limo  tra’ Cuoi  racconta  eflèrfl  in  quattro  fo- 
li anni  dannati  al  fupplicio  de’  Traditori 
quattro  Laici  convinti  ,e  confetti  d’aver  cam- 
biato il  Calviniano  colla  Religione  Cattolica, 
e da  ventidue  Sacerdoti  impeli  alle  forche,  e 
fquartati  : Altri,  perchè  difendevano  il  Pri- 
mato della  Santa  Sede  di  Roma  : altri , perchè 
ordinati  Sacerdoti  fuori  dell’  Inghilterra,  e 
fotto  l’autorità  del  Romano  Pontefice # 
II.  Che  più?  l’ufo  de’  miniflevi  facri  di- 
chiarali con  pubblici  editti  del  Parlamento 
un  cafo  di  lefa  maeftà . Promettefi  ogni  li- 
bertà a’ Gefuiti,  e fiat  rezza  nel  Regno  , 
purché  alla  Reina  Lifabetta  ubbidivano  , 
in  materia  di  Religione.  Fin  negli  atti  del- 
le condanne  , e morti  de’  Sacerdoti  Catto- 
lici Secolari  , e Gefuiti  offerirceli  loro  la 
vita  , e la  Grazia  di  S.  M , fol  che  mo- 
flnnfi  fra  Protettaci  ( cofa  che  aveala  con 
fu  a Rolla  vietata  Papa  Sifto  V.  ) nelle  lor 
Chiefe.  il  che  fe  facciano,  eccoli  innocen- 
ti, nò  di  congiura,  di  ribellioni  , di  tradi- 
menti rimane  più  contr  e!lì  alcun  indicio. 
Ala  fe.  duran  Cattolici  ; eccone  l’ evidenze  a 
migliaia  . Son  da  leggerfi  fu  tal  materia  1 ope- 
re eie 'Cardinali  Polo^e  Alanodel  Sandero  dello 
SminteOjdel  Fi!opatro,e  di  quanti  ci  fon  fciit- 
tori  Cattolici,  che  trattan  di  quello  affare  . 

HI.  Dirò  cofa  ancora  orribile.  Giovanni 
Fozic  , o fia  il  Volpe  , compofe,  un  Ca- 
lendario , e in  Londra  flampollo  col  titolo . 
Fatti,  e memorie  delle  coje  più  fmgolari  , e 
degne  di  ri  cor dar fi , che  avvengono  nella  Chic- 
( cioè  Inglefe  ) dovevali  leggere  quell 
empio  libro  come  pur  la  1 oro  Fibbia , pei 
' ecial  decreto  della  Regina  Lilabetta  m 
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tutte  le  Chiefe  de’  Protettami . Ma  fapete, 
che  robba  maledetta  s’ era  quella  ? Nel  luo- 
go de’ Ss.  Atanafio  , Bafilio , Nazianzeno, 
Grifottomo,  e Gregorio  , e Ambrogio  , e 
Agoftino,  e Girolamo  , foftituì  il  Fozio  , 
Erafmo,  Lutero,  Calvino,  Fagio  , Melan- 
tone.  Bucero,  Eduardo  VI.  qual  Erefiar-] 
ca,  qual  Eretico.  Occuparono  il  pollo  dei 
Ss.  Martiri  di  nottra  Chiefa  fceleratittim- 
Settarj , e Waltefi,  e V,  idefifti,  e Huttr 
ti,  e Poveri  di  Lione,  e Luterani,  e Cali 
vinifti,  abbruciati  perle  loro  iniquità,  cht 
vivo,  chi  morto.  Così  un  Wicleflf,  un  Co- 
bhamo,  un  Giovanni  Huls,  e Ugon  Lati 
mero , e Girolamo  da  Praga , e Tommafo 
Cramnero,  e Guglielmo  Tindall,  e Nico- 
lò Ridleo  , perchè  più  empj  , fcritti  dal 
Fozio  in  Carattere  porporino;  etti  fono  i 
Clementi , e/lì  gl’  Ignazi,  gli  Euttachj , i 
Lorenzi,  i Cipriani  , i Sebaftiani  della  no- 
vella fua  Chiefa.  Contra  cottui  il  Perfo- 
nio , dottittimo  Gefuita  Inglefe , fcritte  due 
libri.  Ventilò  un  poco  gli  atti,  e diede  a ' 
fentir  1’  odore  di  Santità  de'  Canonizzati 
dal  Fozio  , che  rifpetto  a tal  Calendario, 
gli  antichi  Martirologi  de’ Marcioniti , de’ 
Montanini,  de’ Novaziani , e de’ Donatitti , 
ci  parrebbono  una  fraganza  . 

IV.  Tanto  di  ciò  batti  . Ma  pur  mette  Invettiva 
vergogna  , che  per  tirar  giù  alla  peggio  ,c°n"*r 
contra  de’Gefuiti  tettano  in  Roma  i Re- 
flelììonitti  apologie  sì  brillanti  in  difefa  de-  1 
gli  Scifmatici  d’Inghilterra:  e ciò  dopo  la 
condotta  di  S.  Pio  V.  e ciò  dopo  le  Bolle 
di  più  Pontefici  : e ciò  in  faccia  alla  Fe- 
de Cattolica , di  là  bandita , fon  già  feco- 
i li  : e ciò  fui  colpetto  di  piittimi,  Religio- 
fiflìmi,  e Cattoliciflìmi  Monarchi,  cui  veg- 
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giamo  sbalzati  da’  fudditi  Eretici  dall’  Ere* 
ditario  Trono:  e vivere  la  lor  vita,  e la- 
rdarla in  un  elìlio , quanto  più  volontario, 
tanto  più  gloriofo. 

ARTICOLO  XX. 

Del  Ven.  Cardinal  Bellarmino . 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  ioSr 

Bafii  il  dire  . . . . che  giunfero  a fare  fcri- 
vere  biglietti  minaccio/i  , ed  arroganti  dal 
lor  Cardinal  Bellarmino  al  Papa  fieffo  ( Cle- 
mente Vili.  ) per  intimorirlo  con  fpargere 
fra  i Fedeli , che  il  mede  fimo  non  era  Feo. 
logo:  appoggiando  così  I infallibilità  , e l 
• valore  delle  definizioni  Pontificie , non  alle, 
promejfe  di  Cri  fio  , e alla  Cattedra  di 
Pietro , ma  alla  perizia  de'  Papi  nella  Feo-  r 
logia . 

appendice 

Pag.  20 p.  num.  91. 

r • 

Il  Cardinal  Bellarmino  fcrijfc  a Clemente  Vili . 
una  lettera  affai  temeraria  per  trattenerlo 
dal  condannare  i Molinifiici  errori.  Dice- 
va in  efia  tra  le  altre  cofe , che  effendo  e- 
gli  > cioè  il  Papa  , imperito  nella  feienza 
Feologica , non  poteva  decidere  tal  contro - 
verfia  : e quindi  paffava  ad  una  certa  fpe- 
cie  di  minaccia  , con  dire , che  non  /’  avreb- 
be mai  difinita.  Vorrei,  che  leggefie  le  ri- 
flejfioni  fu  quefia  lettera  fatta  dal  Cardinal 
*Azzolino  nel  voto  per  la  Caufa  di  Cano- 
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Del  Ven.  Cardinal  Bellarmino. 
nizzazione  del  Ven.  Bellarmino . in  tanto 
fe?itite  voi,  ètnico,  come  ferivano  a i Pa- 
pi i nuovi  Santi  della  Compagnia , qua  fi  che 
la  fermezza  degli  Oracoli  Pontifici  nelle 
dottrine  fpettanti  alla  Fede  dipendeffe , non 
dalle  promejfe  di  Gesù  Crifio  , ma  dalla 
privata  feienza  de'  Papi . Si  quefii  per  av- 
ventura non  faranno  Teologi , poffon  afpet- 
tarfi  da' Gefuiti  un  bel  complimento , da  im- 
parar fi  a memoria  da  i veri  Gianfenifli , e 
cantarfi  a due  Cori  co'  Gefuiti  . Già  i PP. 
Martinez  de  Pipai  da  ; Francefco  ninnato  , 
Paolo  Leonardo , ed  altri  della  Compagnia  , 
hanno  cantato  il  loro  verfetto , e il  Bellar- 
mino , Maefiro  di  Cappella  , può  refiarne 
contento , che  gli  han  fatto  onore  . 

E nella  pagina  103. 

Non  ne  abbiamo  l' efempio  frefeo  nella  Caufa 
del  Bellarmino  ? La  potenza , e l'  impegno 
de' Gefuiti  dopo  replicati  tentativi , ed  af- 
fa Iti , non  e giunta  ad  ottenere  il  folo  De- 
creto : Coniare  de  heroicitate  virtutum  . 
Poma  non  canonizza  , fe  non  chi  è Santo 
da  vero  : ed  io  vorrei  feommettere , che  nè 
Britto  , ne  Bellarmino  , monteranno  fopra 
gli  altari , finche  il  gius  di  canoni  zar  e , 
per  una  nuova  difpofizione  di  Crifio  , non 
fa  devoluto  al  P.  General  de  Gejuiti . 
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R I S P O S T A. 


§•  I. 

Co/a  diccjfe  il  Ven.  Cardinale  a Papa  Clemente 
per  la  controversa  As  Auxiliis.  Sue  profe- 
zie. Voto  del  Cardinal  Jlzzolini  . Autorità 
di  Papa  Benedetto  XIV.  e del  Cardinal Ca- 
valcbini  Ponente , 


Empietà  I.  fE  monteranno  , o no , lugli  altari  i 
d’ mtu’to  ,3  Ven:  Britto,  e Bellarmino,  non  cer- 
«?««  11  chiamo  di  grazia  privati  uomini  di  faper- 
larmino  ne  9ue^°  faranno  i Vicari  di  Crifto,  che 
e Britto5.  1°  Spirito  Santo  ifpirerà  loro.  Vero  è,  che 
recano  cosi  fcrivendo  gli  Autori  fuddetti  ? 
un’onta  graviffima  alla  Santa  Sede:  cui 
veggiam  follecita  in  iftituir  Congregazioni, 
in  promulgar  decreti,  e in  prendere  tutt’  i 
mezzi,  per  porre  in  fu  gli  altari  que' bene- . 
detti  Servi  del  Signore.  Ma  di  tal  fatta 
profezie,  che  dir  non  le  voel'o  io  già  en- 
tu  fi  a fini  di  SPIRITO  CONVULSIONI- 


STICO,  efempj  n’abbiamo  troppo  chiari 
negli  Annali  della  Compagnia  . Che  non 
Pafquier  fece  , che  non  ditterò  il  Pafquier  petulan- 
ti Care- {illìmo  uomo  contra  » Gefuiti  per  la  Ca- 
chiimo de’noni/zazjone  ^ che  promovevano  del  Santo 
Geliti.  jQr  patrjarca  } Quai  dunque  maraviglia  , 
' che  in  modi  così  atroci  parlino  ora  i Ri- 
fiettìonifti  di  quelti  due  gran  Servi  di  Dio, 
e benedetti  fuoi  figliuoli  ? Ma  del  Vener. 
Britto  più  fano  configlio  è parlarne  altro- 
ve: poiché  vogliam  or  ora  tutto  ciò  difeu- 
tere , che  traggono  qui  avanti  i Rifleffio- 
nilli  contra  il  Ven.  Cardinale  per  le  tante 
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famof?  contro  verlie  degli  ajuti  della  Divi- 
na Grafia. 

II.  C he  minacele  fi  fognan  mai  qui  fatte  Calunnie 
a Papa  Clemente  dal  Bellarmino?  Che  let-  fontr*  «l 
tere  fcritte?  Che  biglietti  minacciofi  ? do-Y*n>  Bel* 
ve  , e quando  mai  pronunzio  quell  ìnarri- 

vabil  difenfore  della  Cattedra  di  S.  Pietro, 
che  la  fermezza  degli  Oracoli  Pontifici  > e 
l’infallibilità  delle  loro  definizioni , non  al- 
le promeffe  di  Grillo  s’  appoggiaffero  , ma 
alla  Dottrina  de’  Pontefici  in  Teologia  ? 

Parlar  così  d’un  Bellarmino?  Poliìbile,  che 
tai  cofe  lì  fpacciano  a giorni  noltri  colle 
fìampe  , che  neppur  l'Autor  del  voto  ( che 
non  s’a  ttribui  fee , come  corre,  fenza  ingiu- 
flizia  al  Cardinal  Azzolini  ) osò  affermar- 
le? Poliìbile,  che  ciò,  che  nel  Santo  Car- 
dinale un’ingenuità  fu  di  configlio,  fu  una 
predizion  profetica;  abbiali  ad  accufare  per 
un  atto  d’  oleraggiofa  irriverenza  a Papa 
Clemente,  cui  gli  era  sì  caro? 

III.  Il  Cardinal  Bellarmino  adunque  , H Bei- 

no:'. già  per  lettera  , che  alcuna  fu  ciò  non  ,armiu° 
ne  fcrifle:  ma  in  un  de’privati,  e familiari  a’ 

congrefli  , di  che  frequentemente  onorava-  congrefro 
lo  Papa  Clemente,  andando  di  cofa  in  co-  parlo  con 
fa,  coin’  è collume  , vennero  anche  a par-  Papa Cie- 
lare  full’  aliar  delle  difpute  , che  con  fom-  mente  di 
ino  vigore  agitaranfi  di  que’  tempi  intorno  m cofe 
all’  efficacia  della  Grazia,  tra’l  Sacro  ordine 

de’  Domenicani,  e quel  de’Gefuiti.  Il  Bel- 
larmino ftimò  di  amichevolmente  fuggeri- 
re  al  Pontefice  che  Belle  fulla  fua  ad  evi- 
rar ogn’  inganno  : nè  di  leggieri  , penfaffe 
di  potere  col  proprio  iludio  fidamente  ( con- 
cioffìachè  non  era  poi  nelle  Teologiche 
facoltà  gran  fatto  eminente  ) alla  piena  co- 
gnizion  pervenire  d’  una  quiftione  di  tanto 

ma-  \ 
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malagevole  intelligenza  . Quindi  ito  avari- 
ti coi  difcorfo,  predinogli  ancor  chiaro,  che 
Sua  Santità  non  avrebbe  tal  quiftione  difli- 
nita  : e comechè  egli  pur  dicefle  , di  aver 
ciò  in  animo  ; replicò  nientedimeno  con 
modeftia  il  Bellarmino:  Sia  pur  certa  Vofira 
Santità , che  non  definiralla . Parole  , che  tut- 
t’ altro  fenfo  ingerifcono  ad  ogni  mente  , 
per  pafiìone  non  iftranita,  che  non  è quel- 
lo , che  i Rifleflìonifli  innanzi  fognano  , 
Autentico  chetravifano . Odanlì  le  parole  fteflè  del  Ven. 
Monu-  Bellarmino,  tolte  di  pefo  dalla  Relazione 
mene»  del  Ch.  Cardinal  Cavalchini , che  è Po- 
preio  dal-  nente  della  caufa  di  fua  Canonizza- 
la Rela-  zione, 

Card'cat  « Cum  Tufcull  eflet  N.  ( cioè  il  Sellar - 
valchini  « mino  fulla  fine  del  i6or.  o fui  principio 
pag.  i7S.  ,1  del  1601.  ) jam  Cardinalis  cum.ipfoPon- 
„ tifìce,  & de  fuis  rebus  ( della  contro'ver - 
j,  fia  de  Jluxiliis  ) lìeret  fermo  , fenten- 
„ tiam  Societatis  Papa  vocabat  fententiam 
„ noftram,  idei!  fuam , & Societatis;  fed 
„ poflea  totus  mutatus  eft  : & donec  N. 
„ fuit  Romx,  noluit  publice  de  ea  tradia- 
„ ri,  ne  ipfe  N.  interellèt.  Sed  poli  ejus 
„ difeeflum  ( Capuam  ) continuo  difputari 
„ voluit  coram  Cardinalibus  S.  Offici i . 
„ Ipfe  tamen  N.  fatpe  admonuit  Pontifì- 
,,  cem,  ut  caveret  fraudes , Se  ut  non  pu- 
„ taret  fe  Audio  proprio , cum  Theologus 
„ non  eflet  , polle  ad  intelligentiam  rei 
,,  obfcuriflìmas  pervenire:  & aperte  illiprce- 
„ dixit,  a San&itate  fua  quarflionem  illam 
„ non  elle  definiendam:  & cum  ille  repli- 
„ caret  fe  definiturum  ; refpondit  N.  San- 
„ ftitas  Veflra  non  eam  definiet;&  hoc  idem 
„ praedixit  Cardinali  de  Monte,  qui  poflea 
,,  ipfi  N.  in  memoriam  revocavit. 

IV.  Or 
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IV.  Or  è da  udire  fu  tal  punto  un  gran- 
dillìmo  Porporato,  gloria,  e fplendore  del  r>jf«ra del 
Collegio  Apoftolico,  Carlo  Alberto  Cardi-  ^ellarmI- 
nal  Cavalchini  . „ poteva  il  Bellarmino 
( Tuona  così  in  volgare  il  tefìo  latino  ) nlntiilT-* 
,,  dire  a Papa.  Clemente  con  tal  franchez-  m0  c«- 
„ za  che  congiunta  con  feco  avelie  quella  vaichini 
„ modeftia , che  era  Tua  propria  , che  mai  Ponente 
diffinita  e’ non  arebbe  la  controverfia  de  delincali- 
, Auxiliis . Imperocché  io  nella  narrazion  fa  ' pas' 
„ del  Bellarmino  pur  una  Sillaba  non 
„ favvifo,  la  qual  indichi  comechè  ofeura- 
,,  mente , efler  lui  lìato  nel  parlare  più  li- 
„ bero,  che  non1  convenilfe.  Potè  ancora 
„ egli  tai  cofe  regiltrare  in  quel  fuo  Com- 
„ mentario,  le  quali  non  contenevano  già 
„ riprendimento  , o correzione  d’  alcun 
„ fallo,  o colpa;  ma  sì  bene.  un  avverti- 
„ mento  dato  al  Papa , perchè  andafife  cau- 
„ to  in  materia  cotanto  grave  , Perchè 
,,  dunque  incolpiamo  come  di  poco  ri- 
„ fpettofo  co’ Pontefici  il  Bellarmino ì ( e 
„ pur  tant’è,  Principe  Eminentilfimo  : in- 
colpatilo atrocemente  i Rifleffionifti  ) di 
fatto  la  rifpofta  di  lui  tanto  non  punfe  lo 
fìefio  Clemente  „ che  feguì  di  poi  a dare 
„ al  Bellarmino  o le  medefime  atteflazio- 
„ ni  , o ancor  maggiori  di  flima  , e di  af- 
„ fetto  verfo  lui  . „ Fin  qui  il  Cardinal 
Cavalchini  ; il  quale  non  ifcrive  così  per 
ifpirito  di  partito,  che  in  materia  così  gra- 
ve, e rilevante  , una  empiffima  cofa  fa- 
rebbe il  fol  fofpettarlo  : ma  per  amor  di 
verità,  ma  per  onor  della  Chiefa,  ma  per 
rendere  per  fua  parte  , dopo  le  tante  , e sì  lun- 
ghe difeuflìoni  quella  giultizia  alla  Santità  del 
Bellarmino,  contra  cui  vomitano  tante  be- 

(lem- 
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itemmie  con  gli  Eretici  più  diffamati  alcuni 
tra  Cattolici,  che  pur  fan  le  Finte  di  rigi- 
di Zelatori  * 

Cardaci-  . P°fciachè  le  dimoftrazioni  di  fpe- 
vad|chini.  Z'a^e  Ptma  j affetto,  onde  profeguì  Òe- 
P»g.  2 j 8.  rcente  ad  onorare  il  Bellarmino  , fono  la 
più  vifibil  ripruova,  che’ egli  non  che  of- 
fefo  , ben  corrifpoflo  anzi  ripuravalì  del 
Bellarmino;  lo  fiefiò  Card.  Cavalchini  ci 
dà  ( pag.  35.  é 238.  ) autentici  documenti 
del  conto  , in  che  Papa  Clemente  Tempre 
ebbe^  il  Bellarmino,  palTato  ancora,  che 
fu  all  Arci  vefcovato  diCapoa:  tanto  fu  lun- 
gi quel  gran  Pontefice  di  prendere  difpet- 
to , e fcandalo  della  fincerità  cotanto  a lui 
propria,  dimoftfatagli  fu  la  caufa  de  Jdnxi- 
a r Giu-  his . Gratulamur  tibi , Fili,  ( così  in  fuo 
gno  160*. greve  indirettogli  a Capoa  ) & gratiar 
Deo  agimus , cujus  te  folam  gloriar»  quarere  r 
Certo  feimus . Ed  in  un  altro:  Gaudcmus  in 
a’io.Gen -Domino,  Fili , quod  talenta  tua,  quar  multa  r 
naro.x6oj.  & preclara  a Deo  accepijli , multo  cttm  fpi- 
rituali  fruciu  in  ifla  infigni  Ecclefia  negotie - 
, M ris.  Ed  in  un  altro  gli  fa  quefto  bellifiìmo 
eioJ  1(0 • N°n  terrena  commoda  ,fed Dei gloriam , 
5 ° ' ubique  qu cerere  piane  feimus.  Così  pure  feri- 

ne dicendogli,  d’aver  con  gran  piacere  del- 
a’io-Apri-1^ ’ anfano,  da  chi  fiato  era  fuo  Vicario  udi- 
te 1 603 1 to  , V ef empio  che  dà  in  quella  provincia  con 
V affi  due  fatiche  , che  fa  , e di  prediche,  e di 
' digiuni , e di  orazioni , e di  frequenza  di  Sa- 
cramenti . 

VI.  Sebbene  qual  luogo  hanno  qui  I’im- 
Rr°fe'  rotazioni  degli  uomini  ; quando  col  dono 
Beliarmi-  profezia  le  parole  giuftifica  Iddio  del 
no  aurea-  Bellarmino?  Tra  molti  autentici  documen- 
ta la  fua  ^ d*  tralafciare  non  è fotto  lìlenzio  ratte- 
innocenza. fiato  , che  con  giuramento  dettelo  il  Futi- 

gatti. 
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gatti , telìimonio  contemporaneo  : e fotto- 
ìcritto  per  vero  da  quel  Cardinal  del  Mon- 
te ; con  cui  pattato  era  1’  affare  così , coiti’ 
ora  qui  lo  trafori  veremo . „ Trovandoli  il 
,,  Signor  Cardinal  del  Monte  un  giorno  al-  NeI!a  fl" 
„ la  Cappella  di  S.  Marcello  nel  tempo , a 
„ in  che  vivea  Papa  Clemente  Vili,  dille  ftampato 
„ al  Cardinal  Bellarmino,  qualmente  Sua  ju  Roma 
„ Santità  volea  definire  la  queflione  de  nei  174»* 
,,  jluxilis  , che  allora  fi  controverteva  tra  p*g.  7«* 
„ Padri  Domenicani,  e i Padri  della  Com- 
j,  pagnia.  Rifpofe  il  Cardinal  Bellarmino  , 

„ che  Papa  Clemente  non  l’avria  defini- 
„ ta . Rifpofe  il  Cardinal  del  Monte:  No- 
„ ftro  Signore  la  può,  e la  vuol  definire: 

„ come  dice  V.  Signoria  llluftrifiìma  , che 
„,n^n  la  definirà?  Il  Cardinal  Bellarmino 
,,  tornò  a ripetere  , che  febbene  Sua  San- 
„ tità  VOLERI,  e POTEVA  difinirla  ,*  non- 
3,  dimeno  non  l’avria  definita,  e foggiti  n- 
„ fe:  NON  LO  FARA’,  PERCHE’ PRI- 
„ MA  MORIRÀ’  . Tutto  quello  dille  , 

„ tanto  alTeverantemente  , che  ne  llupì 
„ il  Cardinal  del  Monte:  mallìme  non  ef- 
„ fendo  in  quel  tempo  alcun  fofpetto  del- 
„ la  morte  del  Papa  , liando  di  fanità  ben 
„ confermata  . E ciò  è necelfario , che  av- 
„ veniflè  tre  anni  avanti  la  morte  di  Cle- 
„ mente  Vili,  poiché  il  Cardinal  Bellar- 
j,  mino  i tre  ultimi  anni  di  detto  Pontifi- 
„ cato  rifedette  alla  fua  Chiefa  di  Capoa. 

„ Ita  eft  prò  'ventate  Francijcus  Maria  Car - 
„ dinalis  a Monte . “ 

VII.  Ma  che  mai  pretende  1’ Appendici-  S*  il  voto 
Ha  nel  mandar  chi  legge  al  Voto,  che  fui-  <3ual  5or* 
la  caufa  del  Bellarmino  recitò  il  Cardinal 
Azzolini?  Perchè  non  anzi  infinuar  loro  , z*Jini  z* 
che  fi  facefiero  a leggere  con  attento  ani- 
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ino,  e difappalfionato , le  dottilìime  pondera- 
zioni , che  contra  vi  fcriflè  Papa  Benedet- 
to XIV.  quando  pur  era  Promotor  della 
Fede?  Perchè  non  rimetterli  ad  indagar 
la  verità*  all’ ammirabil  opera,  che  in  di- 
fefa  del  Bellarmino,  ha  in  Roma  publica- 
ta  il  gran  Cardinale  Cavalchini,degnilFimo  di 
tutti  gli  onori , ancor  fupremi  ? Perchè  non 
avvertire,  fe  non  altro,  che  l’originai  di 
quel  voto  per  diligenze  fattene,  mai  riu- 
fcito  non  è il  rinvenirlo?  Quindi,  perchè 
il  fofnetto  non  accennare,  che  n’han  con- 
ceputo  perfonaggi  favillimi  ( e traquefti  il 
dottifiìmo  Cardinal  Quirini , quell’ uomo  di 
fama  immortale  ) che  per  le  tante  , e fvar 
riatilTime  Copie  non  abbiavi  una  qualche 
penna  maligna  aggiunte  del  fuo  rifleflìoni, 

Siù  nere?  Èd  in  vero  altro  non  s’è  poi  ne’ 
.egiliri  della  Sacra  Congregazione  trovato, 
che  potendo  il  Voto  dell’  Azzolini  per  l' 
improvifa  forprefa  di  più  cofe  ammaliate, 
quali  falfe,  quali  alterate  , gettar  torto  a 
Adi  terra:  la Caula tutta  pur  nella  generai  af- 
Settcmbre  femblea , delle  quattro  parti  de’  fuffragj  , 
,677>  , eh’ in  tutto  erano  XXXXI.  più  in  favore 
Caufa  fa-  non  ne  mancò  , che  una  fola  . Poiché  fe 
volevo!*  colf  Azzolini , fei  fra  Cardinali,  e foli  tre 
al  Ven.  Confultori  cofpirarono;  tuttavolta  altri  do- 
Btiianm-  tjjcj  porp0ratj  con  ^en  diciotto  Confultori 
furon  pel  Bellarmino.  Potevalì  quindi  dir 
'la  caufa  fecondo  l’artioma  di  Papa  Bene- 
lib  Ide  detto  XIV.  rifoluta  FA VOREVOLMEN- 

Canoniz.  TE . Duas  ex  tribus  paytibus  omnium  fufra-  | 

Sanitor.  giorum  requiri , C7  fatis  effe ut  cau- 

Cap.  24.  ja  fcevo/abiliter  refoluta  dicatur  . Ma  per 
che  in  trattar  affari  di  sì  alto  rilie- 
vo , circofpezione  non  v'  ha  che  balli  ; 
ha  voluto  la  Santa  Sede,  che  di  bel  nuo- 
va 
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vo  fi  difcutefte.  Fatto  è già  tutto:  e come 
fparfe . allora  la  fama,  fur  -tutti,  o quafi 
tutti  i voti  , tanti  panegirici  di  lode  pel 
Bellarmino:  e fe  ne  promulgherà  decreto, 
quando  lo  Spirito  Santo,  che  governa  la 
fua  C hiefa,  e la  dirige  vo  rà  , che  fi  pro- 
mulghi. „ Dovendoli  piamente  fperare 
( fcrivea  tanti  anni  addietro  al  Bado  fu 
tal  propofito  il  Cardinal  Barberino ,)  che 
„ l’imperfcrutabile  fapienza  di  Dio  , cum 
,,  -venerit  plenitudo  temporis , coftituirà  nel- 
„ la  fua  Chiefa  Venerabile  quel  Minillro  II  Cardi 
„ fedele  , che  tanto  ha  refo  alla  medelìma  n*'  Bar- 
„ e proficuo,  e ammirabile.  “ Di  grazia  berino 
però  confrontino  qui  i Leggitori  ciocché  Apri* 
del  Bellarmino  fi  fcrive  , e fi  ftampa  da’  somm4' 
Rifleifionifti , con  quel,  che  perfonaggi  di  Add.pàr. 
tutt’ altro  carattere  , eh’ elfi  non  fono,  o*j.  * 
detto  ne  hanno,  o ftampato,* 


1 1. 


^Att  e finzioni  di  quattordici  Eminentijfimi  Car- 
dinali , nel  Juo  'voto  a maniera  di  elogio 
raccolti  dal  Cardinal  di  Laurea. 


31  LI  elogi  del  Cardinal  d’  Elle  ( cosi 
3,  vJF  1’  Eminentilfimo  Cavalchini  nella 
a,  fua  latina  Relazione  ) e di  altri  tredici 
„ Porporati  , come  di  coloro  , che  femplici 
„ lodatori  non  fono,  ma  teftimonj  contem- 
3,  poranei  , febben  non  giurati,  fono  in  ve- 
„ rità  di  tal  pefo , che.  appena  finger  fi  pof- 
,,  fono  .più  autorevoli  in  commendazione 
„ di  qualche  fiafi  fan  ti  (fimo  perfonaggio  . 
„ Imperocché  in  uno  fommariamente  dal 
„ Cardinal  di  Laurea  raccolti  celebrano  il 
„ Bellarmino,  comgMaeftro  del  Sacro  Col- 
ei >.»*- 


Eloji  di 
14.  Car- 
dinali 
predò  i! 
Card  Ca. 
vaichini 
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>,  legio  , rifplendente  di  un  certo  lume  fo- 
>,  pranaturale  , grande  Spettacolo  , e il  fe- 
,,  condo  S.  Carlo  de’  nollri  tempi . Prototi- 
„ po  inlìgne  di  un  perfetto  Ecclefiaftico  , 
„ norma  della  Criftiana  perfezione  , lume 
„ della  Chiefa  , il  qual  mancando , mancò 
„ la  corona  del  noftro  capo  . Nella  caftità 
3,  un  Giufeppe , un  Tobia  nell’  elemolìne  , 
,,  un  Gregorio  nelle  fatiche , un  Paolo  nell’ 
3,  umiltà , e nello  zelar  la  gloria  di  Dio  un 
3,  Battifta.  Santo,  cortefe , affabile  , da  cui 
„ cercavan  fempre  alquanti  Cardinali  d’ef- 
,,  fer  benedetti.  Santo  di  eterna  memoria; 
„ uguale  in  Dottrina,  ed  in  Santità  aDot- 
„ tori  della  Chiefa  : irreprenfibile  , licchè 
„ ebbe  a dire  nella  promotion  di  lui  Cle* 
„ mente  Vili.  ; Cui  pari  in  dottrina  nella 
„ Chiefa  di  Dio  non  abbiam  noi  . Dotto  , e 
„ Santo,  di  cui  dir  ciò  fi  può,  che  d’  Ila* 
,,  rio  diceva  Girolamo  : che  con  ficurezza  l' 
3,  opere  di  lui  /correr  potevi  : Uomo  di  umiltà 
„ fomma,  di  fornma  aufterkà  contra  fe  ftefìò , 
3,  ma  cogli  altri  tutto  benignità,  e di  fom- 
„ ma  perfezione  in  ogni  fiato  di  vita.  Uo- 
„ mo  da  Ilare  a confronto  cogli  antichi 
„ Dottori  , più  rifguardevoli  per  luftro  di 
„ fcienza,  e di  Santità:  femplice , emirten- 
3,  te  per  la  carità  con  Dio  , e col  proflì- 
3,  mo.  Delle  dignità  nemico , efol  bramofif* 
„ fimo  di  deporre  il  Cappel  Cardinalizio  „ 
3,  Imitatore  dell’umiltà , e della  povertà  di 
„ Crifto  : Specchio  , ed  efempio  di  mo- 
„ deftia . " 


$.  HI. 
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Catalogò , e ferie  d'  alquanti  Cattolici  Scritto- 
ri , c perjonaggi  gravitimi  , che  parlan  con 
lode  del  Ven.  Bellarmino  . 

Domenico  Gravina  Teologo  Dorheni-  Gr*vlna 
cano  nel  libro  DE  VOCE  TURTCJR1S  DomenU 
chiama  il  Bellarmino  : Videi  MI  et  am  c**° 
robujtijfmufn  , ohm  Capute  Archiepifcopum  , 

CiT"  noajum  Antoninum  in  fublevandis  pau- 
peribus  , in  vite  perfezione  Baftlium  , in 
confutandis  Hcereticis  Irenceum  a Divina 
providentia  deftinatum  dixeris  “ 2.  par. 
cap.  30.  pag.  il 6. 

. I*  Il  Ven.  Baronio  parlando  pel-  incidenza  Ven‘  Ba* 
dell’  Elezion  del  Bellarmino  alla  Chiefa  di  r°1110 
Capoa  , onoralo  di  sì  bell’  Elogio  . „ Vir 
»,  docfijfsmus , ac  relìgio  fi ftmus , virtutum  me- 
„ ritti  ioti  Cbrijìiano  Orbi  confpicuus . “ Tom. 

XVI.  edit.  Lucens.  all’  anno  oótf.  para?  or'  t . 
Profpero  Farinaccio  , uom  dortiihiJ  /di  «.''"“V 
quella  Bella  10  parlo  ( interpreto  così  in 
„ Italiano  il  fuo  latino  ) di  quella  Bella  io 
„ parlo  rifplendentiBìma  della  Chiefa,  e di 
j,  quel  fulmine  tremendiflimo  per  gli  Ere- 
» tici  , Roberto  Cardinal  IlIuBrif:  di  quell* 

„ uomo  probatiffimo  , innocentiBìmo , inte- 
„ riBimo,  di  cui  non  folo  le  fpade  de’ fuoi 
*,  Scritti , ma  il  nome  eziandio  , e la  fama 
i,  della  Santità  , abbattuti  i nemici  della  Cri- 
»,  Biana  Religione  , gli  fa  fovente  rimaner 
,,  pieni  tutti  di  maraviglia  , fovente  gli 
»>  v,i.t?ce>  e P]'ù  fovente  ancora  fa  ritornare 
»,  all  abbandonato  campo  della  Chiefa  , e 
*>  rendeli  ravveduti  “ Nel  trattato  dell’  E- 
, Q.  1 relia , 
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refia,  nella  Dedicatoria  a’  Cardinali  del  S. 
Offizio. 

S Francef.  San  Francefco  di  Sales  , grande  amico 
rii  Sale* . dèi  Servo  di  Dio  ; quel  grande  ( dice  ) e 
l6lf'  ,,  celebre  Cardinale  Bellarmino  ne  ha  poi 
„ fatto  un  l’iccolo  libretto  intitolato,  SCA- 
„ LA  P ER  ^SCENDERE  A DIO  , Ache 
„ non  puòefTère,  che  maravigliofo  ; ufcen- 
,,  do  da  quelle  fapientiffime  mani,  e divo- 
„ tiflima  Anima  , che  ha  fcritto  tanto  , e 
„ così  dottamente  pel  ben  della  Chiefa  . “ 

Nella  prefaz.  al  Trattato  del!  Amor  di  Dio.  . 
pag.  140.  col,  1,  dell’  edizione  Veneta  del 
I7ij. 

Capello  Marco  Antonio  Capello,  Teologo  Minor 
Conven-  Conventuale  „ Oggi  lì  è data  feroltura  all’ 
tuaie.  Uluiìrif.  Sig.  Cardinal  Bellarmino,  che  a 
„ dirlo  propriamente  , è fiato  un  metter 
„ fotto  terra  il  Sole  della  C'.hiefk  di  Dio  . 

„ Quelli  Signori  IIlullrilTimi  hanno  voluto 
„ tutti  delle  fue  cofe  familiari , venerandolo 
„ univerfalmente  la  Città,  come  Santo:  ed 
„ 10  in  ifcriver  quelle  quattro  parole  di  lui  , 

„ mi  Tento  trafigger  f anima  dal  dolore  ; 

„ non  perchè  egli  abbia  perduto  , ma  per- 
„ chè  perdiamo  noi  M Nella  lettera  al  Ge- 
neral del  fuo  Ordine  inferita  nel  Summario 
pag.  1 66.  §.  1 6y. 

Fonnefoy  Benedetto  Bonnefoy  Teologo  Francefe  . 
Franceie  Robert  iti  Bellarminus  fatici  itatis  , & erudì - 
ti  otti s laude  apud  omnes  fere  nationes  in » 
claruit  ; & quia  hoc  anno  vivere,  def.it  , 
juuat  p0uc a de  viro  tantcf  poft eri tati  relin- 
qtiere  , ne  ab  ul/o  ignorentur  immiff*  in 
eum  Calitus  animi  dotes  Ù ’c.  „ Nella  Sto- 
ria dell’  Erefia  tom.  1.  Lib.  VI.  pag.  109. 
w . dell’  edizion  di  Tolofa  del  1662. 

Fianc«f«U  Pietro  Mattheu  Frapcefe Illoriografo  Re- 
iéìj.  gio,  , 


Digitized  T5y  "tjOÓgle 


I 


99 

99 

99 


DfL  Ven.  Cardinal  Bellarmino.  24y 
gio  , e Configliero  del  Re  di  Francia . „ IJ 
„ Papa  ( Clemente  ) fece  nove  Cardinali 
„ per  la  feconda  promozione  del  fuo  Pon- 
„ teficato  . Fra  quali  fu  Roberto  Bellarmi- 
„ no  Gefuita , per  i meriti  del  quale,  e di 

” P"r  Cardinale  , il  Conci- 

*’  ci  fioro  e illuftrato  di  due  grandi  fpiriti  , 
„ veramente  grandi  in  dottrina  , come  in 
pietà  : e che  con  un  medefimo  ardire  , 
ma  eoa  armi  differenti  hanno  difefa  fan- 

" dottnna  de!la  Chiefa... 

„ II  Bellarmino  intraprende  per  le  Aie  con- 
„ troverfie  la  dillruzione  di  tutte  le  opi- 
” moni,  che  fono  fufcitate  contra  all’ifief- 
„ fa  dottrina  di  tal  forta,  che  non  v’è  ar- 
” gomento  , al  qual  non  rifponda  ; -dubbio  ,• 

” ?.e  n^iln,ir‘ j*  obblezione  , che  non 
„ tolga.  Dell edizion  di  Brefcia  del  1 
Lib.  ii.  pag.  io|.  all’anno  1599. 

Francesco  Cardinal  Brancaccio  di  nulla 
meno  dottrina , che  pietà,  chiamava  il  Bel- 
larmino GRAN  SANTO,  licchè  in  vita  , 

? -m  5“^  faccomandavah  al  patrocinio  di 
lui  . Prefio  il  Cardinal  Cavalchini  pag.  245. 

Il  Cardinal  Ludovico  de  Torres.  ,,  fo  glu- 

” roHe  ' Cardinal  Bellarmino 

„ ha  fiato  uno  depiu  eminenti  uomini  del 
„ fecol  noflro  e un  perfetto  efempio  di  un 
„ velo  Ecclefiaftico,  e degno  d’effer  anno- 
„ vento  tra  quegli  antichi  Padri,  e difen- 
di °§  4;  ^ Chiefa  ‘ Nel  Sommario  pag. 

ila  rione  a Colla  Francefe  de’  Minimi  di 
S.  Prancefco  di  Paola  , „ La  fua  memoria 
» ( parla  del  Bellarmino  ) è talmente  Ve- 
„ nerabile  tra  Cardinali,  che  rillufirifiìmo 
„ Cardinal  Maffeo  Barberini  Fiorentino  , 

« uno  de  pui  dotti , ed  eloquenti  Prelati  , 

Q.  J ,,  avea. 


Cardimi 
Brancac. 
ciò . 

1 6 1 j. 


Cardinal 
de  Torre» 


1624. 


4 Coffa 
de’  Mini- 
mi Fran- 
cefe. 
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. avea  intraprefo  a fcrivere  la  Tua  vita  ect 
Nella  Storia  Cattolica  dell’  Edizion  Pari- 
gina. pag,  i48- 

Cardinal  „ Il  Cardinal  Bentivogho  , dice  , che  i{ 
Henti vo-  Bellarmino  fu  una  luce,  per  cui  rilplen- 
suolai.  ” jette  qliej  tempo  la  Chiefa,  la  Curia 
*’  Romana,  e la  Compagnia  di  Gesù  “ Nel- 
le Memorie  iltoriche  dell’, edizion  Veneta 
1648. 

« Floremondo  Remondo  Francefe  , da  Cai- 

vinifta, Cattolico,  e Configliero  delRcCn- 
,<40.  lliani flimo . „ Tolcfo  mortuo  Po ntifex  Bellar - 

tninum  fub  rogavi  t , magnum  , inquam  , ih 
lum  Bellarminum  , cujus  laudibus  mca  ora- 
ti 0 longe  impar  eft  ; nifi  forte  hoc  ipfum 
novum  laudandi  genus  efi  , co  aliquem  lau- 
dare nolle  , quod  omni  laude  fuperior  vi- 
detur  . **  Nella  Storia  dell’  Erefia  del 
XVI.  Secolo,  lib.  V.  cap.  2.  num.  6.  fol.  1$, 
dell’  edizion  di  Colonia  del  1655. 

Lireo, 64*  Adriano  Lireo  mettelo  a confronto  con 
S.  Carlo  Borromeo . „ Norunt  id  gemina  il- 
la  avi  noftri  lumina  Ecclefia  principes  , S. 
Carolus  Borromaus  , & \B.  M.  Robertus  Bel- 
la,minus  . “ De  imitatione  Chrilli  lib.  7, 
cap.  1.  pag.  *7°- 

Cardinal  11  Cardinale  Altieri  dice.  „ ElTere  flato 
Altieri  . J}  da  fe  il  Bellarmino:  infinitamente  fi  ima- 
,64J‘  „ to,  come  Uomo  Santo,  e d' eterna  memo- 

„ ria  ; nò  credere  , che  fi  trovi  perfo.ua  , 

„ che  più  di  lui  1’  abbia  in  maggior  vene- 
„ razione,  Pretto  il  Cavalchim  pag.  251, 
Mireo  Fia.  Auberto  Mireo  Fiamengo,  Decano  della 
meng°‘  Chiefa  d’Anverfa.  Robertus  Bellar minu s al- 
1650.  ^ fer  ^fiugufiinus  Saculi  nofiri  , “ Nella  Bi- 
blioteca Ecclefiaftica . # 

■Vaddingo  Luca  Waddingo  Storiografo  de  Minori 
Fraucefca  ,s  p rancico  „ Robertum  Qardinalem  Bel- 
Bu  «6i°-  ' . „ /«r- 


« 
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„ larminum  Uteri s , & virtute  clarijfmum  “ 

Tom.  XI.  all’anno  1447.  pag*  245.  num.  28. 
dell’edizion  Romana  1743. 

Ferdinando  Abate  Ughellio  chiamalo  Ughellio 
„ Virum  SancUJftmum  , & fama  Sanctitatis  l6s°- 
„ confpicuum . “ Nell’  Italia  Sacra  tom  vi. 
dell’edizion  Veneta  del  1720.  pag.  7,60. 

Il  Cardinal  Rafponi.  „]{obertus  Cardinali!  Cardi»*! 
Bell  arminus  'vir  erudiiijfmus  ; idemque  San-  Rafponi 
cUjfimus  . “ De  Balìlica  Lateranenlì  lib.  t6f4’ 
x,  cap.  12.  pag.  179. 

Il  Cardinal  Bona  dell’Ordine  di  S.  Bernar-  Cardinal 
do  piiflìmo  , e dottillìmo  Teologo  . „ ^0_^/,i‘Fran 
bertus  Bellarminus  omnium  fcientiarum 
nere  excultus  , & fumma  imbutus  pietate  . 

In  Divina  pfalmodia  dell’  edizion  di  Pari- 
gi i«7».,  pag.  41. 

Pietro  Courcier  Teologo  Francefe . „ Jln-  Courcicr 
gelice  'vi'vens  , dice  del  Bellarmino  , me-  f^"cefe* 
ruit  ad  Bjegiam  Uanfire  Jtngelorum  . “ Nel  1 *' 

lib.  Negotium  Sxculorum  Maria  , al  feco- 
lo  xvii.  pag.  387. 

Ludovico  Morery  dice  un  mondo  di  Io-  Morerj 
de  della  dottrina , e fantità,  nella  voce  Bel-  Franc«fe* 
l arminus . lS7J* 

Carlo  Cardinal  Barberino  . „ Io  vorrei  Barberino 
„ potere  e con  la  penna , e con  T opere  e-  Cardina- 
„ fprimere  la  mia  innata  venerazione  a quel-  c'  ,<74* 
,,  la  grande , e fantiffima  anima  del  Gardi- 
„ nal  Bellarmino  . Così  mi  duole  di  rico- 
,,  nofcermi  troppo  Iterile  nell’ una,  e trop- 
» po  inefficace  noli’ altre  per teftificare  l’in- 
„ terno  fentimento,  con  cui  ho  riverito,  e 
„ riverifco  Tempre  gli  eccelli  fatti  , I’  eroi- 
» che  virtù , e l’ incomparabile  dottrina  di 
« così  degno  Cardinale  , zelantiffimo  Arci- 
3ì  vefcovo  , efemplare  eterno  nella  Gerar- 
jj  chia  Ecctelìaftica  , dell’  uno  e dell’  altr’ 

Q.  4 » Or-  v 
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„ Online  in  quello  noftro  Secolo  . “ E< 
fumm.  addit.  pag.  i+3-  rarag-  103- 
Btttiglini  Monfignor  Bavaglini  chiamalo  „ Formi- 

*6»o.  dabile  agli  Eretici  per  fantità  di  collu- 

„ mi  i e profondità  di  fapere . “ Negli  an- 
nali all’anno  1611.  pag.  351. 

Tommafi-  Tommafino  Teologo  della  Congreg’azion 
noFrance- dell’ Oratorio  in  Francia  fra  l’ altre  cofedel 
le  16I2.  Bellarmino  lodalo  : Quod  ad  inftar  S.  Ca- 
roli Bor  tomai  ute retur  pur  pura  adfpe&u  , 
ad  infammandum  deftderium  martyrii  prò 
Chrijìo  oketmdi  . “ De  veteri  , & nova  di- 
fciplina  parte  1.  lib.  1.  cap.  13.  num.  8. 
Roccaber-  Tommafo  de  Roccaberti  General  dell  Or- 
ti  Dome-  divle  de-  Domenicani  , di  poi  Arcivefcovo 
lucano  . yaienza  } ed  Inquilitor  Generale  per  la 
,<?0‘  Monarchia  di  Spagna  tede  grandiflimi  elo- 
gi al]a  dottrina,  e fantità  del  Bellarmino  , 
Tom.  18-  Bibliothecae  Pontif.  in  praef.  ad 
traci,  de  potevate  fummi  Pontilìcis. 

Du  Pin  Ellies  du  Pin  Francefe  , e Dottor  dMl* 
Francete  Sorbona  dopo  gli  eftratti  dell’opere  delBel- 
all’aono  larmino  „ In  tìlis  , foggiugne  , ducete  cn- 
ì70}'  ji i gai i firn. tm  morum  dijciplinam  , folidam- 

que  pietatem  . Nella  fua  Biblioteca  . 

PAPA  BENEDETTO  XIII. 
DOMENICANO. 

1 

Bened«t-  /“^Uefto  Santo  Pontefice  Domenicano  nel- 
lo xill.  V / la  lettera  (che  traile  ftampate  è la  94.  ) 
fcritta  a Clemente  XI.  fuo  Predecef- 
fore  per  la  Beatificazion  del  Bellarmino,  lo 
Predò  il  chiama  ,,  Gran  fervo  di  Dio,  onorevoliflì- 
Cavalchi-  M mo  membro  del  noftro  Sacro  Collegio  , 
aipag.ijj.  decoro  della  Chiefa  Metropolitana  diCa- 
jium  15*.  ^ pQa  ^ e uejia  luminofillìma  nel  Cielo  di 
„ S.  Chiefa  . . . Conferà  con  'verità  Sacer- 

» do- 
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„ dotala  alla  Santità  Voftra  , aver’  io  fem- 
„ pie  nutrito  , e confervatouna  fornirla  ve- 
,,  nerazione  al  Ven.  Cardinale , non  meno 
„ per  le  virtù  maravigliofe  , delle  quali  in 
„ grado  eroico  fu  dal  Signore  ornata  quel- 
„ la  Sant’  anima , che  per  la  fèda  , e fana 
„ dottrina  , con  cui  illuminato  egli  fenza 
,,  dubbio  dallo  Spirito  Santo  illuflrò,  e di- 
„ fefe  . . . contra  gli  Eretici  tutti  la  no- 
„ lira  Chiefa  Cattolica.  “ 

IL  CARDINAL  PASSIONEI. 

OUeflo  eruditiffimo  Cardinale,  Nunzio  Cardi- 
Apoftolico  ne’  Cantoni  Svizzeri  volle  oaJPiflì©. 
rillampata  l’opera  del  Bellarmino  de 
Epifcopatu  , e negli  atti  della  fua  Legazio- 
ne mandati  alla  luce  nel  1729.  , chiama  il 
Bellarmino  pieno  tutto  della  feienza  de’San- 
ti  , e di  Dio  : Per  opportuna  vifa  efi  nova 
editi oJIURFJE  ylDMONHiONlS  , quam  Ro- 
bertus  S.  R.  E.  Cardinalis  SClENTlSi  S^4N- 
OTORUM^C  DEO  PLENUS  adNepotemjuum 
Epijcopum  Theannenjcm  de  ejus  jalute  vebe- 
menter  follicitus  exaravit. 

/ 

GIACINTO  AMAT  DE  GRAVESON 
DOMENICANO  FRANCESE. 

CON  infinita  liimazione  parla  del  Bel-  Grfvefo 
tarmino  quello  Dottor  Teologo  della  Domeni- 
facoltà  di  Parigi  . „ Robertus  Bellarminus  c*n°Fra*- 
docìrina  , (J  pietate  foto  orbe  Celebris  . “ ce  e,7,,‘ 
Nel  Tomo  vi  11.  Hifloria:  Ecclefiaflicaspag», 

205.  dell’edizion  Veneta  J73V^ 
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150  Articolo  XX. 

LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI . 

ANche  il  Muratori  non  folo  con  lodi 
Tornine  commenda  i libri  delle  contro- 
verse, e la  dottrina,  ma  le  virtù  eziandio 
del  Bellarmino  : lo  dice  Scrittor  /api enti /fi- 
mo , 'valentiffmo  trionfatore  del f Erefie  . Ed 
„ altrove  : „ Merita  ( ei  dice  ) il  Cardinal 
„ Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù  , 
„ che  fi  faccia  qui  menzione  della  morte 
” Tua  , accaduta  nel  dì  17.  Settembre  dell’ 
„ anno  prefente  , con  lafciare  un  celebra- 
„ tiffimo  , ed  immortai  nome , sì  per  i fuoi 
„ libri,  pieni  di  fingolar  dottrina,  che  per 
„ le  fue  rariffime  virtù  morali  , e Criftia- 
„ ne  . Uomo  in  tutto  eccellente  : e che 
„ più  onore  compartì  alla  porpora  , che  la 
„ porpora  a lui . u 

DANIELLO  CONCINA 
. DOMENICANO. 


CHiama  il  Concina  il  Bellarmino  , ora 
dottrina  , & Sanctitaiis  fama  celeber- 
rima»* . Ora  piijfimum  , & Societatis  Jefu 
fplendorem  , & ornamentum  . Or  degno  lo 
dice  da  eflere  aferitto  tra'  Padri  della  Chie- 
fa , fe  non  gli  mancalle  1’  antichità  „ Unum 
ex  plurimis  in  medium  produco  , doEUJfi- 
mum  , unaque  piiffimum  Bellarminum  , cui 
nibil  prectet  autiquitatem  deejl  , meo  qui- 
dem  juditio  , ut  PLATEE.  ECCLESIA,  fìt  , 
& appelletur  . “ Applaude  altresì  alla  cau- 
fa  della  Beatificazione , e fe  ne  compiace  : 
Plurima  de  hòc  argumento  in  dÌDerfìs  concio *= 
nìbus  f ribit  V fn.  bic  Cardinalis  , cujus  nunc 
Reati ficationis  caufa  felicita'  , & faujlis  au - 
fpiciis  agitar  . 

1r‘t* 
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del  Ven.  Cardinal  Bellarmino.  2ji 


fratto  di  una  lettera  latina  del  Revercndijft- 
mo  P.  . Antonino  Cloche  Mae/lro  General  de' 
Domenicani , la  quale  a nome  di  tutto  l'Or- 
dine fcrijfe  pregando  per  la  Beatificazione 
•del  V.  Bellarmino. 

PAPA  CLEMENTE  XI. 

/^\Uefto  carattere  ( ei  dice  ) di  San-  Lettera 
tità,  il  quale  nella  fola  Chiefa  Cat- 
” tolica  è fingolare  , in  quelli  ultimi  tem-  * *1 
J>  pi  riludè  nel  Ven,  Servo  di  Dio  Rober- 
j>  to  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù,  cani 
,,  e della  Santa  Romana  Chiefa  Cardina-  Traile 
}J  le  : in  cui  virtudi  per  altro  diflomiglian-  Campate 
ti  cofpiravan  di  modo  , che  nè  la  pru-  la.re,,a“ 
*’  denza  dalla  femplicità,  nè  dalla  nobilez- 
>»  za  della  profapia  Io  fiudio  della  povertà  paUi 
y>  religiofa  , nè  dalla  piacevolezza  la  gravi- 
„ tà  , nè  1’  adìdua  fatica  nell’  apparare  le 
fcienze  punto  tcgliede  dall’  amore  alla 
pietà  . Per  quanto  nella  Compagnia  di 
” Gesù  ( cui  eralì  aferitto)  ei  vide,  inde- 
fedo  moftrofii  a tutti  gl’impieghi  dell’Or- 
jj  din  fuo  diligentidìmo  : nel  didèminare  ! 

„ fino  i principj  degni  maniera  di  lettera- 
tura : e ad  ogni  genere  di  carità,  e d’of- 
fequio  più  che  propenfo  . Niente  non  ' 

55  tentò  , o ebbe  in  mente  , che  alla  mag- 
» gior  gloria  di  Dio  non  riferide  , ovvero 
iì  ad  utilità  del  prodimo.  Dall’ombra  del- 
„ la  religiofa  vita  nel  teatro  amplidimo 
dell'Orbe  Criftiano  prodotto  l’umil  Servo 
” di  Dio:  e dal  Sommo  Pontefice Clemen- 
**  te  Vili,  creato  Cardinale,  niente  cangiò 
n del  primiero  corfo  di  vita  , che  dianzi 

» nella  Religione  tenuto  avea  : e di  tutta' 

/ !„ 
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iji  Articolo  XX. 

la  vita  così  regolò  l’uniforme  condotti, 
che  le  virtù,  onde  nella  Compagnia  fpic- 
” cato  era,  non  che  /ceniate  per  l’onore  , 

55  ma  più  per  la  porpora  ornate,  ed  accre- 
>5  fciute  al  pubblico  dimoflralfe  . OlTerva- 
j,  vano  con  ammirazione  tutti  nel  Cardi- 
nal  Bellarmino  la  /ingoiare  modelìia , la 
parfimonia,  la  frugalità,  l’aufterità  reli- 
5 giofa  , il  generofo  difprezzo  delle  cadu- 
che  cofe  , ìa  fomma  carità  verfo  i pove- 
5>  ri  , cui  difpenfava  ciocché  rapiva  a fe  . 
,,  A quelle  virtù  tuttavolta  tolfe  la  palma 
quell’  ardentilTimo  amor  della  ( hiefa  , di 
cui  quello  Ven.  Servo  di  Dio  era  acce- 
” fo  in  maniera,  che  nulla  più  amava,  che 
” lo  fplendor  fuo  : nulla  con  maggior  ar- 
j>  dorè  dell’animo  difendea,  quanto  fanti- 
„ ca  fua  dottrina  : nulla  più  bramava,  quan- 
to di  ciafcun  membro  d’ ella  la  Santità  : 
per  promuover  la  quale  , libri  compofe  , 
” che  fpiranò  una  fincera  pietà  : nulla  alla 
s'  per  fine  più  acremente  perfeguitava , che 
» ì ripullulanti  errori  degli  Eretici  : i quali 
,,  con  volumi,  non  men  per  mole,  che  per 
erudizione  grandilfimi  così  felicemente  prò* 
” fligòjche  veramente  gloriar  fi  polfa  la  Chie- 
»’  fa , aver  fortito  nel  Bellarmino  UN  DI- 
» FENSOR  DEGNO  DI  SE  , cioè  niente 
»’  men  prode,  che  fincero  , non  men  vera- 
j,' ce  , che  dotto . “ 

IL  CARDINAL  CAVALCHINI 

Ordinai  „ A"' Osi  certamente  /limarono  i Conful- 
Cavaichi-  V-J  tori  tutti  , i quali  nella  prima  cari- 
ni »7fj-  ” gregazione  tempo  fa  tenutafi  , cofiare , dif. 
5>  fero,  dell'  eroiche  virtù  del  Bellarmino  : co- 
j>  sì  e i Confultori , e i Cardinali  , i quali 

„ daf- 
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del  Ven.  Cardinal  Bellarmino  . 

•,  dappoi  per  la  malfima  parte  fentiron  lo  Nella  fu* 
’ fieffò  nella  pofleriore  General  Congrega-  ^elazip* 
” zione  : E finalmente  Imperadori,  Re  , e "e  lacin# 
« altri  Sovrani  : Principi,  e Cardinali  augu-  p*6'  *3U 
a Ili , e Prelati  , Reggitori  di  Chiefe  : Re- 
5,  «datori  di  Ordini  Religiofi  , infigni  Ac- 
cademie di  lettere  : quanti  in  fomma  nel 
* Sacerdozio,  e nell’Impero  fono  in  riguar- 
*’  devole  grado  : i quali  , mentre  a gran 
»>  prieghi  dimandano  pel  Bellarmino  I’onor 
j»  degli  altari  : mentre  a tal  fine  , non  le 
s)  virtudi  foltanto  , non  la  dottrina  , ed  i 
preclari  di  lui  meriti  a prò  della  Chiefa 
” tutta  rammentano  ; ma  altresì  il  gran  van- 
/*’  taggio  eziandio  , che  indi  è per  feguir-* 

»»  ne  ; Ila  pel  foftegno  più  valido  , che  in 
sj  un  tanto  fuo  Difenfore  procaccerafli  la 
,,  Chiefa:  fi  a per  la  falutevole  confufion  de- 
gli Eretici;  fia  per  la  fperanza  dipiùco- 
” piofo  frutto,  che  sì  grande  fuol’eflere  nel- 
” la  lezione  delle  controverfie , come  degli 
r>  altri  fuoi  libri  : o per  più  valevole  ftimo- 
Io  alle  virtù  , del  e quali  efemplar  fi  fè 
cotanto  perfetto  pe’ Religiofi , pe’  Vefco- 
vi  , e pe’  Cardinali  : o fia  per  altre  ca- 
gioni  , tutti  affatto  fon  perfuafi  , e mo- 
**  firan  d’  efierlo , quanto  dicevolillìma  co- 
j>  fa  fia  , che  con  pubblico  culto  per  noi  fi 
iì  veneri . ec. 

$.  I V. 

Conclusone  dell'  tutore . 

OR  di  grazia  giudichino  gli  onefti  Uo-  Conelu- 
mini,  fe  non  fia  egli  quella  un’auda-  <ìone 
eia  fenza  pari  , lo  lìrapazzar  fin  con  villa- 
ni motteggi  , e con  burlefche  ailufioni  la 

i fa- 
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À *.  t i c o l o XX. 
fama  del  Ven.  Bellarmino  , Principe  fe  noti 
Matcelloli  altro  di  S.  Chiefa , e Nipote  di  Papa  : a 
difpetto  di  cotanto  onorifiche  anellazioni 
di  perfonaggi  venerandi  per  Papere  , per 
grado  * per  Santità  , e di  nazioni  fvariate  , 
e di  ordini  divertì  , e in  più  età  vivuti  » 
O le  Pietro  Bayle  tornatìe  a vita  ! Si  av- 
venterebbe certo  con  empito  maggiore  con- 
tro a’  Riflellionitìi  , che  non  ifcagliotìi  già 
addotìò  a’  fuoi  Settar j , per  le  tante  favole  * 
che  petulanti  mettevan  fuori  a denigrar  la 
probità  , e dottrina  dell' ottimo  Cardinale* 
Il  Bayle  Egli  è flato , ( dice  del  Bellarmino  il  Bayle  ) 
hcl  Tom;  la  penna  migliore  de ' tempi  fuoi  in  materia 
i.dift.crie.  di  Controverse.  Quindi  parlando  della mor- 
idit.Hote.  te  ^ e ^ej  funerale.  Pareva  ( egli  aggiugne) 
"trboBtì.  C^e  n£l  Scorno  de'  funerali  lo  rifguardaffero  , 
ìarminm  * c ome  un  Santo.  Venendo  pofeia  narrando  la 
calca  della  gente  , la  diftribuzion  delle  re- 
liquie , e i Pegni  della  comun  venerazione , 
ecco  i preludj  di  un  culto  ( efclama)  il  qual 
potrebbe  col  tempo  effer  feguito  da  una  formai 
Canonizzazione.  Ma  ciò,  che  più  fa  al  cafo  : 
Certo  gli  è ( profegue  dicendo  ) che  non  v‘ 
ha  autor  veruno  , il  qual'  abbia  , meglio  che 
non  effo  , la  caufa  fofienuta  della  Chiefa  Ro- 
mana , e quella  de' Papi  in  particolare . E pu- 
re i Rifleflionilti  diconci  leggiadramente  , 
che  f autorevol  infallibilità  de'  Pontefici  get- 
tale all’  aria  per  ifpiriio  di  fazione  il  gran 
Bellarmino.  O temerità!  O forfennatezza  ! 


. » A Rt 
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ARTICOLO  XXI. 

Lettera  di  S.  Francefco  Borgia  Generale  . 

R1F LESS IONE  IL  Pag.  20.. 

Parlo  di un  S.  Francefco  Borgia , di un  Acqua - 
viva  , d' un  Vitellefchi  pur  Generali , che 
pianfero  fulf  abbonivi  azioni  , e corruttele 
della  lor  Società.  Mi  afìengo  , ètnico,  dal 
riportare  le  loro  teftimonianze , perche  fono, 
già  note . , 

E nell’  Appendice  pag.  66.  n.  17. 

S.  Francefco  Borgia  uno  de' Santi  della  Chiefa 
nella  Compagnia  così  pred’Jfe  il  futuro  in 
una  fua  lettera  a' Gefuiti  di  Aquilani  a : 
Veniet  tempus  * quo  fé  hocietas  multis 
quidem  hominibus  abundantem , fed  fpi- 
ritu,  & virtute  deftitutam  intuebitur  f 
unde  exiftet  ambitio , & fe  fe  efferet  fo* 
lutis  habenis  fuperbia , nec  a quo  conti- 
neatur  , & fupprimatur,  habebit  : quippe 
fi  animum  converterint  ad  opes,  Se  co- 
gnationes,  quas  habent  ; intelligent  illi, 
fe  quidem  propinqui  , Se  opibus  affluen- 
tes,  fed  folidarum  virtutum,  ac  fpiritua- 
lium  donorum  copiis  egenos,  & vacuos  : 
Non  può  negarfi , caro  Signore , che  la  pre- 
dizione non  fiafi  avverata  appuntino. 


RI- 
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Lettera  di  S.  Francefco  Borgia  malizi of aman- 
te da  Bjflejfionifti  mutilata . 

Fatto  della  I.  CE  gli  Autori  delle  Riflertioni,  e dell' 
lettera  di  S-  Appendice,  anziché  valerfi  della  gua- 
Fran.  Bor.  fta  edizione  delle  lettere  de’RR.  PP.  Ge- 
nerali  de’Gefuiti,  che  malcoflumati  uomi- 
t catione1  a c*lunn'ar  la  Compagnia  procurarono 

t0.  1 a in  Ipri,  ufo  averter  fatto  delle  ftampate  in 

ael  un.  Roma;  certo,  che  non  avrebbon  prefo  sì 
brutto  granchio.  S.  Francefco  Borgia  fcri- 
ve  una  faviflìma  lettera  a’ PP.  di  Aquita- 
nia  , fopra  i mezzi  di  confervar  lo  fpirito 
della  C ompagnia  e della  vocazion  propria . 
Vien  egli  prima  fponendo  da  quel  gran 
maertro,  ch’egli  era,  farti  tutte,  onde  il 
comun  nemico  fuole  quello  fpirito  combat- 
tere, e quella  vocazione.  Tra  le  quali  ar- 
ti fcaltriflìme  e’ ci  pone  ancora  la  poca  , 
o niun’ attenzione  nel  ricever  de’ novizzi. 
Afferma  una  larghiflìma  via  aprirfi  a’  più 
gran  difordini  ; fe  poco  avvertano  i Supe- 
riori, quai  giovani  s’ammettano  in  Novi- 
. ziato  , e qual  nell’  ammetterli  s’ abbian  fi- 
ne . Ecco  per  intiero  il  tefto . 


Tetto  in-  Delfedizion  di  Roma 

riero  del-  del  l6o6. 

la  Lettera 

ANcorchè  per  le 
molte  vie , e di- 
verfe  invenzioni  può 
nafeer  la/  zizania  nel 
noftro  Campo  ; non- 
dimeno una  delle  prin-  i 
ci* 


i Delfedizion  di  Roma 
del  1615. 

CUM  ergo  inCam- 
pum  noflrumzì- 
zania  multi s ac  •variit 
modis  per  fraudem  in- 
duci queant  ; eo  tamen 
eie  capite  maxime  for- 
mi* i 
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cipali  cagioni  s’ha  da 
temer , che  fia  la  po- 
co cura  , che  fi  te- 
neflfe  in  non  oflervar 
lo  fpirito  de'Ie  Cofli- 
tuzioni  nel  ricever  de’ 
foggetti  ; perchè , fe 
in  quello  fi  procede 
con  intenzione  diver- 
rà da  quello  , che  fi 
ricerca  nelle  Cofti- 
tuzioni , fenza  dubbio 
è la  porta  della  per- 
dizione ; perchè , fe 
in  ciò  li  avelie  fola- 
mente  riguardo  alle 
lettere,  o ad  altra  abi- 
lità, fenza  confiderar 
la  vocazione,  elofpi- 
rito  , certamente , che 
fi  troverà  la  Compa- 
gnia ben  piena  di 
molti  uomini  , ma 
fenza  fpirito.  Donde 
ne  nafce  ambizione, 
e fuperbia  fenza  mo- 
do di  raffrenarla;poi  fe 
guarderanno  alla  rob- 
ba  , o a’  parenti  , fi 
troveranno  ricchi  di 
denari , e poveri  di 
fpirito  , e di  fode 
virtù. 


mi  da  rem  , fi  m'nime 
nobis  cura  eflet , fpiri- 
tum  noftrarum  Confti- 
tution’*m  retinere  in 
admittendis  ad  Socie- 
tatem  noflram  homini- 
bus  : nam  fi  alia  inten- 
tione  procedatur  quam 
qua?  a noflris  Conflitu- 
tionibus  requiritur  , 
certijfiwe  ruince  porta 
aperitur . Sane  fi  nulla 
babita  ratione  vocatio- 
nis , & f pi ritu s , quo 
quifque  impulfus  acce- 
dii  , litcrai  modo  ipe- 
remia , & alia  exte- 
riora  talenta , ac  dona; 
veniet  tempus , quo  fe 
Societas  multi s quidem 
bominibusabundantem, 
fedfpiritu  , (J  viriate 
defiitutam  meereni  in- 
tuebitur  : unde  exifiet 
ambitio , & fe  fe  effe- 
ret  foiutii  habenis  fu- 
perbia , nec  a quo  con - 
tineatur  . Ù" fupprima- 
tur  , babebit . Quippe 
fi  animum  converte - 
rint  ad  opet  , & cogna- 
ti onci  , quas  habent  : 
intellìgent  illi^fe  qui- 
dem propinquii,Ù"  opi - 
bui  affluente s , Jed  fo- 
lidarum  virtutum  ,& 
fpiritualium  donorum 
copiti  egenoixac  vacuoi. 
R II.  Bea 


V 
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Propoli-  Ben  qui  veggono  chiaro  i Lettori  ; 

(izioncou  cjie  ia  faviflima  propolizion  condizionale  del 
dizionaie  ^ Borgia , col  troncarne  appoftatamente  * 
da^R^e!  C^e  1 ne  fanno , la  condizio- 

lionifti 'in  ne,  prende  altr’ari.a  , che  la  fua  non  è : 
«doluta,  ed  in  una  propolizione  torto  cangiali  arto- 
iuta,  e profètica.  Di  limili  efprelfioni  con- 
• dizionate,  le  quali  proprie  fono  di  chi  i- 
fìruifce , ed  avverte  a guardarfi  ; ne  ab- 
bondano i libri  di  Afeetica  , le  opere  de’ 
Santi  Padri,  gli  Evangelj  di  Gesù  Crifto, 
e le  Sante  Scritture  . Ma  chi  farebbe  mai 
sì  folle  a prenderle  per  profezie  , anche 
qualora  non  adempiafi  colpevolmente.  la 
condizione;  e non  anzi  per  detti  , pieni 
tutti  di  faviezza  , di  prudenza  , di  fpe- 
fienza,  che  m fe  contengono  una  pratica 
iftruzione  di  ciocché  avviene^ 

Ritratta*  III.  Or  ch’il  crederebbe  ? Fino  lo  Scri- 
zione di  tore  della  calunniolìflìma  Satira  TUBA 
Liberio  ALTERA,  il  qual  recata  pur  aveaque- 
Candido . ^ quj  chiamali  profezia  di  S.  Fran- 

eejco  Borgia  , convinto  dall’  Huylenbroucq. 

N . di  fallifìcatore , portò  per  diftefo  in  grazia 
fpol/mm  di  lui  tutt0  ?uel  Pa^° : Ne  ^Alphonfo  Huy- 
fruvinm  lenbroucq  ( ei  dille  ) ulla  vane  cavillandì  , 
pag.  io.  ut  tu  loqueris , anfa  prabeatur , in  ejus  gra- 
delle Vin-  tiam  rcjiituimus  conditionalem  propofitionem  , 
dicatìtnes  quam  conqueritur  omiffam  in  priore  noftra  edi- 
Soc.  Cap.  tione . E i Riflertìonirti  r fe  imitarono  quel 
j-Pag  74-  calunniofo  Scrittore  in  dir  male  de’Gefui- 
ti  ; perchè  , non  feguirne  ancor  l’ efempio  > 
quando  quegli  difdice  il  detto? 

\ 

; . ^ . 


$.  II. 


by  Googie 


Lettera  di  S.  Borgia  Generale,  ay^ 

§.  II. 

tonto  in  che  aveano  la.  Compagnia  S.  Borgia , 
e gli  altri  tutti  Generali . 

MA  qual’ aveffiero  concetto  quefto  San- 
to Generale,  e l' Acquaviva,-  è 1 Vi-  , 
téllefchi  della  lor  Religione  ; chi  il  voi  elle  , viv”‘t^|’ 
potrebbe  da  fe  afficurarfene.  co’  proprj  oc-  Vuc’lief- 
chi:  fol  che  li  facefìe  a leggere  le  lettere  j chi  ciuf» 
che  molte  ne  feri  fièro  all’Òrdin  loro.  Ve- 
dranno  quivi  con  quanta  cura  vegliaffero  rl 
èglino  alla  cuflodia  del  campo  alla  lor  prò-  > Pm: 
videnza  affidato:  e quanto  attenti  follerò , t,ane' 
e a sbarbicare  al  tempo  modellino  la  male- 
detta zizania  , che  il  nemico  uomo  fuol 
Tempre  ( com‘  è fatale  ,condizion  noflra  ) 
tra  il  grano  più  eletto  fpargere  , e femi- 
nare  ; e coll’  ideila  opera  alla  più  alta  per- 
fezion  condurre  i rigoglio!!  germogli  di- 
purità  , di  zelo  , di  fofferenza  , di  uniort 
con  Dio  , di  umiltà , e delle  pre  magnani- 
me imprefe.  Come  però  colla  più  eloquen- 
te energia  mettono  avanti,  agli  occhi  i pe- 
ricoli di  una  vira  Apoftolica,  qual  è quel- 
la della  Compagnia;  cosi  forte  inveifeono' 
contra  que’  difetti,  che  o poffono  verili- 
milmente  temerfi  , ovvero  in  un  numerofo 
Comune  or  in  uno,  or  in  altro  talora  fi  fan 
vedere  : come  può  anche  feorgerfi  ne’  di- 
fcorfi  di  un  S’.Balilio , o di  un  S. Bernardo  a 
Santi  lor  Monaci  ; L’indole  fleffa  de’  man- 
camenti , contra  di  cui  declamano  , la  lor 
natura,  e le  lor  qualità,  non  aliene  certa- 
mente gran  fatto  da  qualunque  più  ben  cu- 
flodito  Comune,  ficcoine  gl’  inducevano  a 
temerne,  fe  non  erano  i più  inefperti  dell’ 
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umana  fralezza  ; così  non  era  lor  di  oraco- 
lo, a dare  alla  Compagnia  in  quelle  lettere 
medefime  ( che  i Gefuiti  tuttora  conferva- 
no  , e anche  pubblicamente  tra  di  loro  ri- 
leggono , quai  preziofi  monumenti  dell’  a- 
more  , e dello  zelo  de’  loro  gran  Padri  ) 
quelle  gran  lodi  di  perfezion  fublime,  e di 
fpirito,  nel  primitivo  fuo  effere  ancora  in- 
tero , e vigorofo  , qual  protetta  no  di  rico- 
nofcere,  eravvifare.  Sarebbe  egli  una  fan- 
tittìma  cofa  , che  i Rifleffionitti  . anziché 
fcorrerne  gli  fquarci  monchi  , afllravifati  ; 
aveller  lette  pofatamente  e per  intero  co- 
dette lettere  di  un  S.  Francefco  Borgia,  di 
un  Acquaviva  , di  un  Vitellefchi , d’unG’on- 
zalez , d’  un  Oliva , d’un  Carata  , che  pof- 
fon  dirti  Capi  d’  opera  di  perfetta  , c reli- 
giofa  Afeetica  . Avrebber  totto  comprefo  , 
quanto  fia  la  Compagnia  da  abbominazio - 
ni,  e corruttele  lontana;  mentre  fu’  più  co- 
muni , e forfè  meno  avvertiti  o difetti  , o 
pericoli  , fi  fanno  in  tali  lettere  delle  de- 
clamazioni le  più  vive  , e le  più  accefe  . 
E a voler  con  tutto  ciò  far  catalogo  de’ 
mancamenti  , che  vi  fi  accennano  , e delle 
lodi  , che  alla  Compagnia  ivi  fi  fpargono  ; 
avrebbono  potuto  ritrarre  affai  brieve  Nota 
de’  primi  , al  paragon  delle  feconde  , che 
farebber  loro  faltate  fu  gli  occhi  ; talché 
fperato  avrei  , che  anch’  etti  , depofte  le 
prevenzioni  , in  vece  di  cenfure  farebbonfi 
Jafciati  peryentura  a far  panegirici  d'  qual- 
che foni  . 
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ARTICOLO  XXII, 


Scomunica  contra  i detrattori  della 
Compagnia . 

RIFLESSIONE  II.  Pag,  ip. 

La  Compagnia  per  bafe  del  fuo  . regolamento  t 
e condotta  , non  ka  cbe  muffirne  guajìe , e 
corrotta  perciò  la  corruttela  de ’ Figli , non 
è mai  contraria  al  cattivi  infegnamenti  del - 
la  Madre , 

RIFLESSIONE  ìli . pag.  26. 

Ma  non  crediate  , che  io  tiri  ad  indovinare  , 
Mi  regolo  fu  i dettami  del  lor  fiflcma  , 

RISPOSTA, 


Scomunica  di  Papa  Gregorio'  XIV . contra  i detrat- 
tori dell’  Ifticuto  della  Compagnia  . 

I,  T E maflltne , che  fervono  di  bafe  alla 
Compagnia  pel  fuo  regolamento  : i 
dettami , che  fono  pur  f anima  del  fuo  fi- 
ftema:  e gl’infegnamenti , in  che  vjene  al- 
levando 1 luci  figliuoli  ; altro  poi  non  fo- 
no, che  gli  fìatuti,  e le  regole,  e le  cofti- 
tuzioni  , ond’  ella  vive  . Furon  quelle  già 
tutte  confermate  e dal  Sacrofanto  Concilio 
di  Trento,  e dalle  Bolle  di  cinque  , e più 
Pontefici  : e ciò  in  una  forma  affai  ampia 
DI  MOTO  PROPRIO  , DI  CERTA  SCIEN- 
ZA , DI  PIENEZZA  DI  PODESTÀ'  : e 
quello  , dopo  gli  efattiflìmi  efami  di  molti 
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262  Articolo XXII.  Scomunica  contri 
Cardinali,  di  gravilfimi  Prelari,  d’  uomini 
dottiifìmi,  eh’  erano  pure  d’  lflituti  diver- 
lì  , e di  quelli  anche  molti  contrarj  all* 
fondazione  d’  Ordini  novelli  : e però  dall* 
Ruota  Romana  onorare  del  titolo  di  CO- 
STlTUZiONl  PAPALI. 

II.  (Quindi  fu,  che  gli  fteffi  Sovrani  Pon- 
tefici vietarono  lotto  gravi  pene  il  condan- 
narle , o T impugnarle  , o il  metterle  in 
dubbio  , con  preteflo  eziandio  di  bene  , e 
fotto  colore  di  zelo  , e di  riforma  . Odali 
Papa  Gregorio  XIV.  nella  fua  Coftituzione 
Apoflolica  ECCLESIA  C.ATHOL1C  A : 
„ Affinché  la  temerità  de’ contraddiccnti  , 
„ e de’  perturbatori  venga  rintuzzata  sì  , 
„ che  ned  elfi  , ned  altri  in  appreflò  in- 
„ dotti  dal  perniciofo  Ior  fare,  prefumano, 
,,  o pollano  impunemente  fnervare  , o im- 
,,  pugnar  le  cofe  , che  (labili  una  volta  la 
„ Sede  Apoilolica  nella  confermazion  maf- 
,,  fune  degli  Ordini  regolari  ( ne’  quali  ad 
,,  altrui  noti  iltà  metter  mano  fuorché  alla 
„ medefima  Sede  Apoilolica  ) ordiniamo 
,,  in  virtù  di  Santa  ubbidienza  ad  ogni 
,,  qualfiafi  perfona  fecolare  , o di  qualche 
„ lì  voglia  Ordine  Religinfo,  di  qualunque 
,,  llato  , o grado  , o preminenza  , che  lì 
„ folfe,  eziandio  fe  Vefcovo,  Arcivefcovo  , 
,,  Patriarca  , o Cardinale  , o di  qual  fiali 
,,  altra  mondana  dignità  , ed  eccellenza  , 
„ fotto  pena  di  fcomunicazione  lutee  fenr 
^ tenti*  t e d’  inabilità  a qualfivoglia  Uffì- 
„ zio,  o dignità,  fenza  che  altra  dichiara- 
„ zione  vi  lì  ricerchi , il  cui  profcioglimenr 
„ to  a noi  foli  riferbiamo , e a’  nolìri  Suc- 
„ ceflori  ; che  niuno  fotto  qualunque  titolo 
„ di  maggior  bene  , e di  zelo  , o fotto  qual- 
„ fiali  altro  ricercato  colore  prefuma  d’IMr 
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I DETRATTORI  DELLA  COMPAGNIA  . 

„ PUGNARE,  o mutare , od  alterare  Yifli- 
„ tato  , le  cofiituzioni  , e i decreti  di  detta 
a,  Compagnia  , o alcuno  articolo  delle  cofe 
„ Sopraddette,  o qualunque  altra»  Fin  qui 
Papa  Gregorio  XIV. 

III.  E però,  chi  dice  , che  la  corruttela  SaIut<V0- 
ae’  Gefuiti  non  è contraria  a’  C .ATTIVI  lericor^° 
INSEGNAMENTI  della  madre  , ( eh’  è 
quanto  a dire  della  RELIGIONE  ) moftra 
bene,  d’aver  un’animo  così  intrepido,  che 
non  prende  fpavento  di  quelle  SCOMUNI- 
CHETTE  qui  fulminate. 

ARTICOLO  XXIII. 

Del  P.  Mariana. 


RIFLESSIONE  IL  Pag.  ai. 

Non  fo  però  difpenfarmi  dal  riferire  le  para- 
le d un  Gefuita  , il  quale  dopo  aver  vif- 

\emP°  nella  comune  inefcu- 
J abile  cecità  de  Compagni  , nell  e frema  vec- 
ebtaja  fi  arrefe  a ’ rimorfi  , ed  aprì  gli  oc- 
chi alla  luce.  Quefti  è il  celebre  Gio:  Ma- 
riana  Ecco  come  parla  il  Ve  ».  Vecchio 
•el  libro  da  lui  compofto  i De  morbis  So- 
cietari^ , eorumque  caufis  , ac  remediis  * 
dopo  li  fuo  ravvedimento  . Verum  quod 
in  me  eli  , quo  propfius  ingravefcente 
actate  ( morì  in  età  d anni  87.  ) ad  extre- 
mum  judicium  accedo , & certius  alleve- 
ro  Societatem  noftram,  qua:  exDeodubio 
procul  eft,  in  pracepsruere  , ac  brevi  e- 
tiam  cafuram  omnino  , nifi  Deus  ipfe  det 
opem  occ.  Cbe  può  dir  qui  il  p.  Generale  ? 
Un  Gejuita  innamorato  della  Compagnia  , 
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tant'  ormai  avanzato  in  età,  che  dilla  fu<z 
Religione  niente  piu  ave  a ne  da  fpcrare  ,ne  da 
temere  , al  folo  lume  del  divino  Giudizio , a 
cui  fi  ccnofce  vicino , vele  l'  indifpcnfabil  bi- 
sogno della  riforma,  e ne  avvi  fa  con  libertà  i 
Juoi  fratelli.  Dirà  forfè  effer  quefli  un  ma- 
levolo, un  nemico  della  Compaginai 

'RISPOSTA.  . 

]1  P Mariana  qual  fondamento  averte  dato  alla  frot- 
tola Ritratta  la  !ìia  Scrytura  quando  vcnilic  queftj  al. 
la  luce;  c come  guada,  ed  adulterata  dallo  Sdoppio. 
H le  tutta  pur  forte  del  Mariana  ; muua  merita 
fede  • 

I.  Ci  prende  dunque  dagli  Autori  delle 
tJ.Rifleffioni  argomento  contra  la  Com- 
pagnia da  un  libro  del  P.  Mariana,  il  qual, 
come  corre  , ad  evidenza  fuo  non  è.  Nato 
egli  del  IJ37-  ed  entrato  nella  Compagnia 
del  iJH-  , tino  fu  di  que’  pochi  Gefuiti 
Spaglinoli,  i quali  mal  foddisiatti  della  per- 
petuità del  lor  Generale , e della  forma  del 
Governo  Monarchico  , pretendevano,  che  a- 
veflb  la  Spagna  un  Vibratore  , o Commif- 
fario  Generale  , quali  indipendente  da  Ro- 
ma. Capo  di  tal  partito  era  il  P«  Acolta  , 
il  qual  ebbe  il  modo  d’  indurre  il  Re  Cat- 
tolico Filippo  li.  , che  ottenefle  da  Papa 
Clemente  Vili,  una  Congregazion  genera- 
le , da  tenerli  in  Roma  per  efaminar  que- 
lli , ed  altri  punti  . E di  fatti  fi  tenne  1’ 
anno  1593.  fotto  il  Generalato  di  Claudio 
Acquaviva  , che  uno  è de’  Generali  cele- 
brato con  lode  da’  Rifleflìonifti . Or  tra  gli 
fcritti  degli  Spagnuoli  , ne’  quali  produce- 
van  le  ragioni,  onde  ottener  dalla  Congre- 
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Ijel  P.  MarIana.  2(Jy 
gazìone  generale  , <]uel  che  pretendeano  r 
Refe  una  piccola  fcrittura  anch’egli  il  Ma-  ilMaria- 
rìana,  colla  quale  s’ingegnava  di  moli  rare , na,tu  Pur 
che  non  tornaflè  ad  utile  della  Compagnia  t*na 
la  perpetuità  del  fuo  Capo  : il  cui  lungo  prVea«nu 
governo  per  1’  attoluta  auttorità  degenerar  u . e»io- 
potrebbe  un  giorno  in  defpotifmo  : e la  fua  vanti, 
refidenza  in  Roma  , lafciando  quafi  in  ab-  f>A-r-  V. 
bandono  le  Provincie  più  lontane  , farebbe 
in  quelle  nafcere  de’  difordini  . Intorno  a ’ 
quello  aggiravafi  la  fcrittura  d^l  Mariana  . ’ s \ 

E cotnechè  dalla  Religione  unita  nella  Con- 
gregazione, rigettate  veniffero  le  pretendo- 
ni  de’  pochi  Sp.ignuoli  , per  non  alterar  la 
foflanza  d’  un’  Illituto  , approvato  da  tanti 
Papi,  e dal  Santo  Concilio  di  Trento;  pur 
morto  1’  Acquaviva  del  1616.  , e fuccedu- 
' togli  ’l  Vitellefchi , rifeppe  il  Mariana  con 
fuo  rammarico  , che  quella  fcrittura  da  lui 
fatta  tanti  anni  prima  per  mandarla  alla 
Congregazion  generale  , corrette  fcritta  a Scrittura 
mano  fuor  di  Ragione  . Spedì  però  lettere  Ritratt** 
efEcacillìme  a più  parti  * perchè  la  deffero 
al  fuoco  : nè  lui  vivo  ufcì  mai  alla  luce  . r,ana" 

Ma  1’  anno  dopo  la  fua  morte  , avvenuta  Quan£ja 
nel  Febbrajo  del  1624.  fu  metta  alle  ttam-  vcuilpe 
pe  a lìordeos  per  G'io:  Bordeos  ; alterata  , alia  lue» 
e gualìa  di  molto  da  mano  mal’  affetta  a quarta  « 
Gefuiti  : Come  con  chiari  argomenti  dimo-  aiterai* . 
ftrò  Teodoro  Eleuterio  nel  lib.  II.  della-  fua 
Storia  cap.  21.,  e riferifee  il  Cordara  Par- 
te VI.  T.  I.  1.  XI.  n.  ifi. 

II.  Quell'opera  dunque  per  dir  male  , a- 
dulterata  : per  darle  credito  , attribuita  al 
Mariana  : e per  non  effere  dall’  Autore 
fmentita  fatta  pubblicare  dopo  la  fua  mor- 
te;  venne  in  Roma  profrritta  nel  mille  lèi-  !ra 
cento  , trentaquattro  . ru  ciò  non  ottante  ue[  • 
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con  Tempre  nuove  giunte  , e nuovi  titoli 
rillampata  : intitolandoli  or  Difcurfus  de  er- 
rori bus  , qui  Junt  in  forma  gubernationis  Soc. 
or  Tra  fiat  us  (jc.  or  Difcurjus  de  morbis  tic, 
E ne  Tu  Tpecialmente  Autore  lo  Sdoppio  , 
nemiciflìmo  della  Compagnia  , come  dire- 
mo più  avanti , maTcherandoTi  Tempre  Torto 
i nomi  diMelandro,  di  Gaiindo,  di  Giral- 
do, e di  F.  Giunipero  d’  Ancona.  Non  ci 
furono  quindi  Satire  contra  de’Gefuiti,  che, 
come  fanno,  al  prefente  le  Rifleflìoni  , non 
ritoccalFero  quello  fuppollo  libello  del  Ma- 
riana . 

III.  Or  1’  Huylenbroucq  per  quello  , che 
alMariana  appartienfi , dimollra  ad  eviden- 
za , come  dicemmo  , 1’  opera  , qual  corre  „ 
non  efler  Tua . 

1.  Per  li  modi  inverifimili  , onde  dicono 
efTer  venuta  in  mano  di  chi  llampolla  : 
volendo  alcuni,  che  gliela  toglielTe  furtiva- 
mente di  camera  il  Re  ver.  F.  Francefco. 
Sofà  , General  de’  Minori  OlTcrvanti  . Chi 
può  inghiottirla  ? Altri  che  nel  vifitargli 
la  camera  il  Rever.  Niccolò  Riccardio  , 
M.  del  Sacro  Palazzo  , che  diverfità  di 
feoprimenti  * lavori  tutti  dello  Sdoppio. 

».  Dalla  diverfità  dello  Itile  ; efifendo  il 
Mariana  per  confenfo  di  tutt’  i dotti  un 
tetfiflimo  Scrittore:  e 1’  opera  a lui  attri- 
buita , piena  zeppa  di  voci  , e formole  in- 
cufte , e barbare . Come  quofdam  ìnlerejfatos 
ejfe  : quofdam  fore  magis  nnitos  : haberi  quem- 
quam  prò  exiravaganti  : falere  pracipere  ex- 
trauagantia  : màgnos^  promanare  difguftut  tic. 

3*  Per  1’  incoerenza  di  ciò  , che  li  dice 
in  quel  libro,  ufcitodelle  Itampe  dopo  la  Tua 
morte,  con  .cièche fi fcrive  negli  altri,  pub- 
blicati da  lui  vivente. 
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*6 1 


parallelo. 


IL  Mariana  nel 
difcorfo  fu  gli 
errori  del  Gover- 
no della  Compa- 
gnia y fiampata 
dopo  morte  nel 

r.  Omnes  Su- 
periores  violen- 
nm  exercent  im- 
periuin  : nullis 
dotibus  confpicui 
funt  Praspoliti  : 
omnia  e*  libidi- 
ne Tua  moderan- 
tur . 

».  Nulli  Hu- 
rnaniorum  peri- 
ti: hi  profìtentur 
lireras  , qui  eas 
ncque  didicerunt 
umquam  , neque 
difcere  volunt . 


3.  Inter  Jefui- 
tas  pauci  funt  bo- 
ni Theologi . 

4*  Jefuita:  Ia- 
borum  intoleran- 
fes . 

j.  Amantesde. 
Jitiarum  , com> 


Il  Mariana  nella  dedica 
al  V.2  (Cardinal  Bellarmi- 
no de’  Commenti  filila 
Sacra  Scrittura  fiampati 
! in  vita  nel  1620. 

1 , . 

, > 

i-Rector  Collegii  ( Ro- 
mani ) Sebafiianus  Ramarne 
prudens  juxta  , ac  mode- 
fius . 


2.  Pereira  elegante  pror - 
fin  ingenio  ; accejfit  Ma- 
fia , nihilo  aliis  inferior  : 
artem  oratoriam  Perpinia- 
nus  tradebat , ex  cujus  ore 
melle  dulcior  fluebat  oratio  : 
eloquenti or  laude  cum  pri- 
mis no  fi  ree  cetatis  campa - 
randus , neque  unti  qui s ab- 
fimilis . 

3.  Qui  eam  provinci  am 
fufiinent  ( docendec  feilieet 
Theologi  ce  ) nunc  innume- 
ri funt . 

4.  Silentio  non  inveivo 
Organtinum  pofi  immenfos 
labores  extincìum  . 

f-  In  tanto  numero  nulli 
redditus  erant , ( parla  del 
Col- 
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moditatibus  af-  { Collegio  Romano  , il  qual 
fuefiunt , nimios  ! povenffimo  era  di  beni i , 

- • ' ■ prima  della  reai  munifi- 

cenza di  Papa  Gregorio 
XIII.)  nulla  'veciigalia mi- 
radili  infiar  tettane  juve- 
net  ali  potuijfe  ; 'viclus 
proinde  frugala  trai  T Ù"  te- 
nuis:docendi  labor  improba  s* 
6.  MathefmClavius  ( do- 
cebat  ) ex  Jais  librisfatis  no- 
ta s , & nobilis Laude ne 

conficiendi  in  divinos  libro s 
lati  finta  Commentarla  aliis 
relinquimus  : quorum  nojira 
cftate , & in  noflro  Ordine 
magnus  ejl  numerar  . 

7.  Collega  nunc  erant  Em - 
manuel  >& Ledefmius  ,qua- 
les,&  quanti  'virifngenio^e- 
ruditione  , & modejlia  ! ln 
philofephiaToletus , erudì - 
tionis  ergo  poflea  donatus  efl 
purpura  . Maldonatus  Col- 
lega Lutetia , nofìranaiior 
nis  , & Ordinis  decus  • 


fumius  faciunt 
rem  familiarem 
dilapidant . 


6.  Eorum , qui 
preilantes  in  al- 
tioribus  ftudiis  e- 
vadunt,  exiguus 
eft  in  Societate 
numerus . 


7.  Pauci  , nec 
eruditione  , nec 
alia  laudabili  qua. 
litate  prediti , in 
officiis  cótinuan- 
tur  : prudentia  , 
literis , ac  virtu- 
te  prxftantes  in 
perpetuum  ab  of- 
ficiis excludun- 

tUQuì  poi  parla  i!  Mariana  , non  già  àt 
tutto  r Ordine  de’  Gefuiti , ma  di.  que  io 
foli , co’  quali  conviffe  nel  Collegio  Roma- 
no ; e fol  per  que  pochi  anni , che  vi  Ipiego 
le  teologiche  difcipline.  Ned  è da  temere, 
che  qui  mentiflè  . Un  Bellarmino  , un  io- 
leto.entrambi  Cardinali  di  S.  Chiefa,  un  M 
donato ,un  Clavjo.un  Ledefma,  un  Emanuele, 
un  Pereira  , un  Perpiniano  , fenzachene  1 

cefife  il  Mariana,  fanno  gli  eruditi  guan- 
to 
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del  P.  Mariana. 

to  fcienziati  follerò  in  ogni  genere  di  let- 
teratura. 

4.  Per  l’ incoerenza  delle  cole  , chefifpac- 
■ciatio  nel  libro  fteffò . Poiché  in  una  parte 
fi  fpiattella  , che  i Novizi  fi  fanno  faticar 
pe/due,  o tre  Laici  ; in  altra,  che  fi  vo- 
glion  educare  con  troppa  delicatezza  , ed 
ozio  , ec. 

5.  Dal  inoltrarli  1’  Autore  poco  intefo 
delle  cofe  più  note  nel  liltema  della  Covn- 
pagnia  : Come  quando  mette  e diftingue  i 
P roteili  quintini  , che  niuno  fa  che  fieno  : 
che  la  metà  de’  Gefuiti  la  formano  i Lai- 
ci, ec. 

IV.  Con  tali , e più  altri  argomenti  mo- 
fira  la  falliti  di  fomigliante  Scrittura  l’Huy- 
Jenbroucq.  Ma  ancorché  fi  concedefle  fat- 
ta dal  Mariana,  qual' argomento  fi  può  de- 
durre dall’  autorità  d’  un’  Uomo  , il  quale 
impugna  il  liltema,  e l’iftituto  d’  una  Re- 
ligione, meflò  a rigido  efame  , e non  folo 
approvato»  ma  ricolmato  di  fomme  lodicorf 
loro  Bolle  da  Paolo  , e Giulio  Terzi  , da 
Gregorio  XIII.  da  Paolo  V.  , e dal  Sacro- 
fianto  Concilio  Tridentino  ? Contro  alleco- 
ftoro  irrefragabili  autorità  qualpefo  può  dar 
1’  autorità  di  un  fio]’  Uomo  , che  allérifce 
un  tale  illi tuto  opporli  a’  Sacri  Canoni , al 
Gius  comune  ? Omnes  fere  Jcfuitarum  leges , 
C7  conflitutiones  a facrit  Canonibui  , & a ju- 
re  communi  plurimum  dijfentirc  ? E lo  afte  • 
rifice  lenza  curarli  della  ficommunica'  fulmi- 
nata da  Gregorio  XIV.  contra  chi  l’impu- 
gni ? Se  1’  opera  folle  tutta  del  Mariana  , 
non  avrebbe  verun  pelò  : 1’  avrà  , elTendo 
d’un’  altiofo,  e maligno?  


A R- 

1 


‘Dall' 
incocren- 
za nel  li- 
bro dello  • 


Dall’ 
ignoranza 
delle  cole 
dell’  IlU- 
tUtO. 


Concef- 
lìone . 
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ARTICOLO  XXIV; 

Del  P.  Fioravanti. 

• . • 

RIFLESSIONE  IL  Pag.  20; 

Parlo  d'  un  Fioravanti , il  quale  forfè  J affli 3 
che  a Papi  per  la  Riforma. 

RISPOSTA. 

DelP.  GiiolamoFioravantij.  Storiella  dolio  Sdoppio  ^ 
e l'uo  Carattere.  Lettera  del  Carditi.  Barberino. 


Sdoppio 
nella  Con. 
fultazione 
pag.  4 1. 


Ì)«1P  Gi.  I.  T7RA  Giunipero  d’Ancona  nella  Conful- 
rolamo  X1  tazioae , no\\ Anatomia  , il  Melandro  ; 
Fiora vanti.e ’[  (Araldi  nell’  Apologia  , o fia  lo  Sdop- 
pio , Autore  di  quelli  dannati  libracci  , tra- 
vifatofx  lotto  que’  finti  nomi  , fparfe  il  pri- 
Novellet- mo  la  novelletta  del  Fioravanti . Eccola  co- 
ca dello  me  ja  conta  . Il  P.  Girolamo  Fioravanti 
( morto  in  Roma  nel  1650.  ) ferviva  da  Con  • 
ìeffore  Urbano  Vili.  Entrato  una  volta  iti 
difcorfo  col  Papa  della  Tua  Religione , con 
lagrime  gli  confefsò  per  veri  tutti  que’  de- 
litti , che  nell'opera  del  Mariana  erano  rac- 
colti . Si  fè  quindi  a pregarlo  , perchè  l’ani- 
mo rivolgere , e le  cure  ad  una  rifoluta  ri- 
forma . Indi,  foggiugne  lo  Sdoppio  , aver 
egli  tutto  ciò  di  bocca  udito  da  un  depri- 
mi famigliali  di  quel  Pontefice.  Ma  lo  Sdop- 
pio è , che  narra  , che  conferma  , che  au- 
Caratiere  tentjca  ]a  novella  contra  de’Gefuiti,  e tan- 
« balli.  „ Egli  abjurò  (dice  l’Abate  Lad- 

da.Ladvo  » vocat  ) la  Religione  Protellante:  e fecefii 
cacneiDi  „ Cattolico  nel  1599-  Con  tutto  ciò  non  la.- 
zioiiario.  ,,  fciò 
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, del  P.  Fioravanti.  i •ji 

j,  (ciò  di  fcatenarfi  contra  de’  Gefùiti  con 
„ libelli  fanguinofi,  cd  anonimi , come  fat- 
„ to  avea  prima  della  fua  convezione.. .Egli 
„ no>n  la  perdonò  neppure  alla  perfona  di 
„ Arrigo  IV.  nel  fuo  libro  intitolato  Ec- 
f,  clefiajtices:  e quello  libello  fu  abbruciatola 
,,  Parigi  dalle  mani  del  Boja . Finalmente 
„ Sdoppio  , ODIATO  DA  TUTTO  IL 
„ MONDO,  andò  a cercare  un' afilo  aPa- 
t,  dova  i ..  Il  fuo  trafporto  , o fia  piuttofto 
i,  il  fuo  FURORE,  con  cui  lacerava  tutt’ 
„ i più  dotti  Uomini  del  fuo  Secolo',  refe 
iy  la  fua  memoria  con  ragione  ODIOSA  “ 
U.  E'  poi  da  ridere  , che  la  frega  dì 
darla  fuori , non  gli  fé  riflettere  , che  il  col- 
loquio del  Fioravanti  con  Papa  Urbano  Io 
dice  in  quelfopere  citate  avvenuto  del  1633. , 
quando  il  Fioravanti  era  di  già  morto  tre 
anni  prima.  Ma  i miracoli  di  far  parlate  i 
morti  a quella  guifa  , fon  proprj  di  quello 
Scrittore  . Odali  Con  tutto  ciò  una  lettera 
del  Cardinal  Barberino  al  Nunzio  Apollo-  ' 
lico  in  Germania Y che  appunto  pel  libro  ! 
glie  la  fcrilTe  , che  Io  Sdoppio  appellò  ,,Con- 
faltatiò  de  caujfis  , C 7 modi s religiofa  dì  fri  pii  1 
ttee  in  Societatc  infìaurandee  „ nella  cui  pag.  • 
4*.  v’  ha  la  calunnia  al  Fioravanti  appet-  1 
tata.  ! 


Molto  Illttjire , e Reverendo.- 

M . • «< 

Olto  Illuflre  y e Reverendo  Signo- 
re, come  Fratello  . Son  pur  trop- 
po  inquieti  gli  Spiriti  di  Gafparo  Sciop- 
„ pio  , e li  rende  molto  ollinato  nel  vole-  „ 
„ re  co’ fuoi  fcritti , che  dà  alle  fiamnecon 
,,  fìnti  nomi,  lacerare  la  fama  de  Padri  Ge- 
„ filiti  . Ha  però  N.  Signore  con  fenfo  di 

„ dif- 
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i-jt  Articolo  XXI  V.y. 

„ difpiacere  veduto  li  titoli  di  quelli , che 
„ pur  oggi  cerca  d’  imprimere  ; che  Voftra 
„ Signoria  ha  inviati  quà . E col  parere  di 
„ quelli  miei  EminentilTimi  ha  comandato, 
„ che  ufcendo  alla  luce  fiano  proibiti  dalla 
Jt  S.  Congregazione  dell’Indice,  come  ope- 
„ re  di  fuppofto  autore  , ed  il  Signore  la 
„ profperi  Tempre  , e con  fervi  . Di  Roma 
,,  li  8.  Decembre  1 D.  S.  come  Fratel- 
„ lo  affezionatillimo  A.  C.  Barberino  . 

ARTICOLO  XXV. 

Del  P.  Inchofer. 

RIFLESSIONE  XIII.  Pag.  125. 

Veggo  carcerato  un  Inchofer , perchè  difappro - 
•va  i 'vizj  della  Compagnia  : 

\ 

E nell’  Appendice  n.  68.  pag.  90. 

Aggiugnefi,  che  fu  il  Generale  obbligato  dal- 
le minacce  di  Papa  Urbano  Vili,  a farlo  tor- 
nare a P_oma . Ma  pure  era  di  que' tempi  di  Ur- 
lano Vili.  ( rifpondono  i Gefniti  ) Generale  di 
tutta  la  Compagnia  quel  P.  Muzio  Vitelle- 
fchi , di  cui  dicono  i Piflcffìonifii  un  mondo 
di  lodi  , fino  a metterlo  in  confronto  con 
S ■ Francesco  di  Borgia  , per  lo  zelo  della 
dimefiica  difciplina  . Di  quefie  contraddizio- 
ni non  è da  farne  cafo , effendovene  le  mi- 
gliaia . 
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R I S P O S T A. 

Si  efamina  , fe  la  Monarchia  Sol! pfttum  (offe  fiata 
opera  dcll’lncfiofer  . Autorità  del  Supremo  fnqui- 
fìtor  di  Spagna  per  ie  cole  latte  in  Madrid  in  fa- 
vor dell’ Inchofer  l’anno  175$. 

L TV  /f  Elchiorre  Inchofer  nato  in  Vienna  l 
JlVJL  d’  Auftria  nel  1584.  , entrò  nella  ' 
Compagnia  nel  1607.  confumata  la  vita  fra’  J 
libri,  e Tulle  Cattedre,  lafciolta  in  Milano 
nel  1648.  Abbiam  di  lui  più  opere  , com- 
mendate con  lode  dall’  Alegambe  , e dal  So- 
tuello  nelle  loro  BibblioicCbe  . Or  nel  164*. 
in  Venezia  ufcì  certa  Satira  centra  i Ge- 
fuiti  , chiamata  : Ludi  Come  li  i Monarchia.  < 
Solipforum . L’  Arnaldo  nel  tomo  in.  pag.  < 
joi.  della  fua  Morale  Pratica  , dannata  1 
dall’  Indice,  a procacciarle  credito  , lavoro 
la  ditte  del  fudetto  Inchofer  . Smentì  già 
la  calunnia  il  P.  Huylenbroucq  , che  or  li  > 
rinova  nelle  Rifleflioni . A dileguarla , toc-  ‘ 
cheremo  così  alla  sfuggita  alcune  delle  pro- 
ve del  citato  Apologifta  : Onde  dimoftra 
tal  libello  non  effere  fiato  dell’ Inchofer . 

II.  E in  prima  dall’  idea  dell’  opera  . Si 
vuole  da’ Riflettionifti , aver  pretelò  l’Auto-  ‘ 
re  di  riformar  con  quella  Scrittura  1’  I-fti- 
tuto  della  Compagnia  . Ma  batta  leggerla 
per  vedere,  che,  fe  molto  ci  fi  aflfaftelli  di 
buffònate  , per  metterla  in  ridicolo  ; nulla 
ci  fi  moftri  di  cofe  , che  vagliano  a rifor- 
nì aria  . 

In  feconda  luogo  dalle  contraddizioni,  in  ( 
«he  s’  avviluppano  quei  , che  all’  Inchofer  . 
1’  attribuifeono;  Teofìlo  nella  fuadifefa,  eh’  1 
«’  chiama,  Aureliani  Magni , vuol  tra  ceppi 
* S ri- 
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274  A R T I C O L o XXV. 
rillretto  1’  Inchofer  , e ve  Io  vuol  morto  , 
Ma  Liberio  Candido  nella  Tuba  altera  pag. 
9.  falta  fuori  con  un’altra  favola  ; e lo  vuol 
dal  Papa  tratto  di  prigione  , e dalle  mani 
campato  de’  Gefuiri  . Timoteo  Curfanzio 
nella  Lettera,  che  alla  Monarchia  prefigge, 
raccorda  di  averla  in  dono  avuta  dall’  Au- 
tore  , prima  che  partilìe  per  Palefiina,  do- 
„ ve  mai  1’  Inchofer  non  navigò  . L’  Autor 
medelimodi  fe  narra,  cheufcito  della  Com- 
pagnia , comporta  f averte  . Ma  come  tai 
cole  accordare  coll’Inchofer,  che  nato  Te- 
defeo,  e vivuto  fra  gl’  Italiani  , Gefuita  fi 
morì  in  Milano  ? 

Dalle  con.  In  terzo  luogo  dall’ intrigarli  che  pur  fa 
tradduion p Autore  fielTò,  nell’epoche  di  fua  nafeita  , 

io  Autore  ^ua  v'ra  > e ^ua  morte  * Scriveva  la 
Monarchia  , quando  numerava  quarantacin- 
que anni  di  vita  tra 'Solip/i.;  pag.  7.  Quip- 
pe  ea  me  dumtaxat  tradere  noveris , qua  per 
anno!  quinque  & quadraginta  , qui  bus  Regna 
Solipforum  incoiai  a prima  adolefcentiapvel  'vidi, 
vel  audivi  , vel  ex  publicis  Regni  Codicibus 
clam  delcrip/i . E di  quel  tempo  poi  fcriveva  la 
Monarchia  , in  cui  morì  Urbano  Vili.  , cioè 
nel  1644.  Or  egli  1’  Inchofer  non  ville  in 
Religione  più  di  quarantuno  ; perchè  ci  en- 
trò del  1607.,  e del  1648.  morì.  Era  dun- 
que ad  un'ora  vivo,  e fcriveva  quattro  anni 
dopo  morto?  Dice,  inoltre,  che  allora  com» 
Pag,  144  ponevala  , quando  ufcì  di  vita  Urbano  Vili, 
cioè  nel  1644,  Adunque  avendo  in  quel 
punto  anni  quarantacinque  di  religione  , 
doveva  ertferci  fiato  ammefio  nel  1.T99. , e 
d anni  appena  quindeci . Ma  egli  ne  prefe 
l’abito  di  ben  ventitré  anni  , e de!  mille 
fecento  e fette,  quai  inviluppi  di  contraddi- 
zioni , e di  menzogne/ 

TX  • 
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Del  P.  Inchofer.  275 
Dalla  falfità  in  fine  de’fuoi  racconti.  A ca-  Dalla 
gion  d’efetnpio  : dove  parlando  dell' anti-  falfità  de’ 
chità  della  Monarchia  de’  Solipfi , afferma  1’  racc01KÌ  • 
autore  , eh’  ella  vanti  tre  fecoli . E pure 
appena  di  tre  anni  formontato  avea  un  fe- 
colo  folo  la  Compagnia;  quand’egli  di  tai 
fole  fchiccherava  le  carte  : Ex  annalibus  de- 
fcriptum  habeo , tertium  fceculum  haud  exce-  Pag'  20  • 
dere . Così  pure  , dove  tratta  degli  STU- 
DJ,  delle  GUERRE,  e de’ MATRIMO- 
NI de’  Solipfi  ; ltampa  più  fogni,  che  non 
dice  parole . 

III.  Ma  intanto  fi  ricordino  i Rifleflìo-  I Libelli 
nifii  , che  i libelli,  di  cui  vogliono eflì  au-  appettaci 
tori  l’ Inchofer , e ’I  Mariana  , e i documen-  al  Maria~ 
ti  dello  Scioppio  fui  congrego  del  P.  Fio-  J“c’h**er 
ravanti  con  Papa  Urbano  fono  fiati  con  al-  bruciati  * 
tri  molti , non  fra  quali  un  anno , bruciati  in  Ma. 
tutti  in  Madrid  per  man  di  Carnefifce  , co-  drid  neli’ 
me  quelli,  eh’ erano  falfamente  attribuiti  a ann0 
chi  dicevafene  autore.  „ Un  libro  in  otta-  fcorfo 
„ vo  ( parole  del  Supremo  Inquifitor  di*779' 

,,  Spagna  ) intitolato  : La  Monarchie  des 

Solipfes  , tradotta  dal  fuo  Originale  latino 

di  Melchiorre  Inchofer  della  Compagnia  di 

Gesù  , con  delle  note,  e di  ver  fi  documenti  . 

importanti  fopra  il  foggetto  medefimo  , in 

„ Amfterdam  preffo  Ermanno  Vituere  1754. 

„ al  qual  libro  oltra  le  note,  che  ci  fono  , 

. 3,  fono  fiati  aggiunti  divelli  trattati.  Il  pri- 

mo de’ quali  s’intitola.  Idea  del  governo 
de'  PP.  Gefuiti . Il  fecondo  : pi  chic fl  e pre- 
fentaie  a Ar.  S.  Papa  Clemente  Vili.  Il 
terzo  : Irruzione  a Principi  fopra  la  ma- 

niera con  cui  fi  governano  . il  quarto  : 

E firatto  d'  un  Trattato  di  coje , che  devono 
ejjere  corrette  nella  Compagnia  di  Gesù  dal 
) ' P.  Gio : Mariana  , per  eflér  tutta  quell’ 

Sa  33  ope- 
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*,  opera,  e trattati  falfamente  attribuiti  a 
»,  quelli , che  fi  dicono  de’  medelimi  : E 
»,  perchè  fono  Itati  precedentemente  proi- 
,,  biti  con  diverto  decreti  del  S.  Offizioec. 
Così  fcrivefi  nel  decreto  del  fupremo  In- 
quilìtore  Montìgnor  Emanuele  Quintano 
Bonifaz  , ufcito  in  Madrid  nell’  anno 
1759. e voltato  in  Italiano,  imprechili  Vene- 
zia nello  fcorfoanno  1760. dal Zatta  nel  ter- 
zo tomo  della  Raccolta  di  Gino  Bottagriffi  . 

ARTICOLO  XXVI. 

Del  Venerabile  Palafox . 

RIFLESSIONE  Vili.  pag.  4 6. 

Son  troppo  note  le  calunnie  cantra  il  V.  Ve* 
J covo  Palafox,  . e V-  Vefcovo  F.  Berardino 
di  Cardenas . La  Beatificazione  del  Primo 
è fiata  finora  ritardata  principalmente  per 
quefio  folo  , che  notificò  nel  1 6 49.  con  zelo 
apofiolico  ad  Innocenzo  X.  gli  j caudali  com- 
mejfi  da'  Gesuiti  nelle  Mi  filoni. 

RIFLESSIONE  IX.  Pag.  54. 

Coflà  hanno  fiotto  gli  occhi  la  lettera  origina- 
le , che  il  Venerabile  Giovanni  Palafox  , 
Vefcovo  di  Angelopoli , fcrifie  ad  Innocenzo 
X.il  dì  8. Gennaro  i^49.Qua:  alia  Religio, 
BeatilBme  _ Pater , a primis  Monachalium, 
live  Mendicanmini , live  quarumcumque 
Religionum  initiis  in  Ecclefia  Dei  telo- 
nium  exercuit  , pecuniis  feneravit  , in. 
fuis  propriis  domibus  macella  , & alias 
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D EL  V e N.  P A L A r O X . vl77 
impuriflìmas  officinas  in  propatulo  ha- 
buit,  & profani*  commerciis,  & contra- 
dtibus  maris  terrseque  totum  fere  orbem 
maximo  faecularium  fcandalo,  & admira- 
tione  complevit? 

RIFLESSIONE  IX.  Pag.  5 6. 

/ 

Parimente  nell'  Archivio  di  Propaganda  è la 
citata  lettera  del  Ven.Palafox  ad  Innocenzo 
X.  ( la  qual  'e  ftampata  in  più  luoghi  ) da 
cui  fi  manifefia  il  commercio , che  i mede- 
fimi  Padri  facevano  fin  in  quel  tempo  nel 
Paraguay  : e commercio  di  ogni  forta  , fino 
a tenere  pubbliche  botteghe , macelli , ec.  il 
qual  fi  vede  non  effere  fiato  mai  interrotto  . 

RIFLESSIONE  IX.  Pag.  70. 

Anche  nel  fecola  feorfo  volevan  dar  ad  in- 
tendere agli  Europei , che  i loro  Mijfionan- 
ti  d' America , e vogliam  dire  mercanti  , 
eran  poveri  figli  di'  Ignazio  Lojola , ricchi 
non  di  altro  , che  di  fi  enti  , e fatiche  . Ma 
gli  / mentì  la'  penna  [incera  del  Venerando 
Palafox  : il  qual  nella  lettera  a Papa  In- 
nocenzo X . fcritta  ai  Maggio  1647.  par- 
lando delle  ricchezze  de' Gefuiti  in  Ameri- 
ca , dice  fralle  altre  cofe , che  due  foli  Col- 
legi de'  Gefuiti  vi  poffedevano  zoo.  mila 
pecore , oltre  il  numero  grande  de' -buoi  , e 
dell'  altro  beftiame  ec.  Sei  fabbriche  di  Zuc - 
caro , talché  una  fruttava  mille  Scudi  li 
anno , e'I  valore  d e Jf e fi  computala  molti 
milioni  . Che  per  ogni  Gefuita  toccava 
ijoo.  feudi  l' anno  per  tefia  . Nel  Mcjfico 
aveffero  So.  mila  Cafirati . 
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Chi  tofl'c 

Mon  fi- 
gnor  Pa. 
lafox . 


Liti,  eh’ 
ebbe  coll’ 
Arcive- 
scovo del 
M -ili co  , 
col  Vice- 
ré dell’ 
Indie,  co’ 
Gefuiti , 
co’Dome- 
nicani , 
Franceica- 
ni , e Ago 
fliniani . 
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RISPOSTA. 

§.  1. 

Liti  ch'ebbe  il  Ven.  Palafox  con  più  Ceti  di 
perfotic  colà  nell  Indie . Decreti  a lui  diret- 
ti dalla  Jacra  Congregazione  commendatiz j 
pe  Gefuiti  . Piirati azion  del  Palafox  : t 
giudizio  che  ne  fece  l' Abbate  Pellicot. 

I.  0 Quante  cofe  qui  fi  toccano  al  foli- 
to!  Molte  avranno  apprefìfo  la  lo- 
ro rifpolta  . Ma  per  ora  , poiché  in 
prova  di  tutte  ritorna  Tempre  in  campo  1’ 
autorità  di  Monfignor  Palafox  ; farà  uno 
sfatarle  tutte,  il  moftrare  , qual  fi  debba 
trarre  argomento  dalle  lettere  o fue,  o ad 
efio  attribuite,  contra  de’ Gefuiti. 

II.  Nacque  dunque  Giovanni  Palafox  de 
Mendoza  in  Madrid  a’  24.  Giugno  1600.  e 
fu  creato  Configgere  da  Filippo  IV.  prima 
di  Guerra,  poi  dell’ Indie.  Ma  datoli  alla 
Chiefa , venne  promofTò  al  Vefcovado  di 
Angelopoli  nell’America  nel  1639.  quin- 
di polio  a quel  di  Ofma  nella  Vecchia  Ca- 
rtiglia nel  1653.  dove  fi  morì  in  concetto 
di  Santo  uomo  d’anni  59.  Oltre  a più  li- 
ti, in  che  fi  avviluppò,  mentr’era  Vefco- 
vo  nell’ Indie  , colf  A reivefeovo  del  Medi- 
co, e col  Viceré  di  que’ Regni , e co’ PP. 
Domenicani,  Francefcani , e Agoftiniani  , 
due  affai  ftrepitofe  intentonne  a’ Gefuiti  di 
Angelopoli , fulle  decime,  che  da  Ior  pre- 
tendea,  e fu  di  certi  lor  privilegi.  In  dife- 
fa  de’ Gefuiti  fcriffero  i PP.  PÉDRAZA  , 
HURTADO  , ANNA T,  HENAO.  ufci- 
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fono  pure  e MEMORIALI  al  Re  Catto  Libri  ru 
lico,  e più  tomi  di  GIUSTIFICAZIONI  ve- 

ec.  Per  parte  del  VefcovQ,  una  LETTE-  aMa 
R A de’  27.  Maggio  1647.  diretta  a Papa  uce" 
Innocenzo:  LA  DIFESA  CANONICA  : 
la  RISPOSTA  al  MEMORIALE  : la 
MORAL  PRATICA  ec.  La  caufa  fu  pofcia 
portata  in  Roma , e data  , perchè  pefata-  ja  Caufa 
mente  fi  difcuteffe,  ad  una  Congregazion.fi  pcma  ia 
di  Cardinali:  Il  Breve  di  Papa  Innocenzo  Roma.  ? 
X.  de’  14.  Maggio  1(148.  e Ì decreti  della 
' Sacra  Congregazione  fon  reeiftrati  tutti  ‘•l 
nel  PROCESSO  DELLA  CÀUSA  AN- 
GELOPOLIT  ANA  , fìampato  in  Roma 
dalla  Camera  Apoflolica  nel  165$. 

HI- . ^on  rerò  qui  da  ricordare  alcuni 
fquarci  di  decreti  della  Sacra  Conprega-  P?freJ'  • 
zione , co’quaU  nel  bollor  della  caufi^  , e crea  ac^ 
con  parole  affai  efficaci  a!  Palafox  racco-  grcgazio'- 
manda  i Gefuiti . „ La  Sacra  Congregazio*  r.e  al  P». 

»>  ne  ( in  data  de’  16.  Aprile  1648.  ) efor-  Ibù»x. 

„ ta  feriamente  nel  Signore  , ed  avverte  il 
„ Vefcovo  , che  ricordevole  della  Criftiana 
j,  manfuetudine  fi  porti  da  Padre  colla 
■>■>  Compagnia  di  Gesù  : la  quale  col  fuo 
lodevole  ifiituto  travagliò  , e fenza  inter- 
« miffione  tuttor  travaglia  con  sìgranfrut- 
j,  to  nella  Vigna  di  Dio.  E conofeendola 
» Per  un’  ajutarrice  aliai  giovevole  nel  go- 
» verno  della  fua  Chiefa  , l'accarezzi  con 
j,  amore  : e nell’antico  grado  la  riponga 
„ della  fua  benevolenza:  Siccome  la  Sacra 
j,  Congregazione  ha  ferma  fperanza  , eh’ 

>,  egli  fia  rer  fare,  effendo  ben  intefa  del- 
» lo  zelo  di  lui,  della'1  pietà  , e follecitudi- 
>>  ne  paftorale  . „ Lo  fteflò  pure  inculca 
in  quello  de’  r<>.  Dicembre  del  16  7$.  invia- 
togli a modo  di  lettera  , per  commilitone  N 
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avutane  da  Papa  Innocenzo  X.  il  Cardinale 
Spada  . „ Del  retto  la  medefima  Congregazio- 
„ ne  con  tutta  efficacia  ti  eforta  , che , con 
„ quella  eftimazione,  che  fi  conviene  verfo 
„ dì  unordine  laudabil  tanto,  e profittevo- 
„ le;  abbracci  con  paterna  carità  , e fomenti 
,,  quetta  religiofa  famiglia  , che  nella  Vi- 
„ gna  del  Signore  con  fommo  frutto  tra- 
„ vaglia. 

Se  fia  da  IV.  Eflendo  dunque]  flato  d’uopo  , che 
ciurli  il  ]a  Sacra  Congregazione  raccomandafTè  re- 
Vaiaiox  plicatamente  , e con  tanta  efficacia  al  Pa- 
ci e rubi!  la^?x  Ia  Compagnia,  con  tra  di  quella  per 
«ffendo  e- fìftittre  impreflìoni  rifcaldaro  ; dovranno 
gli  flato  aver  pefo  le  cofe  , ch’egli  per  ventura  le 
pane  nel-  fcrifle  contro  ? EflTendo  egli  nella  Caufa 
J*  Caufa.  de’Gefuiti  flato  pur  parte;  porremo  intor- 
. no  ad  etti  riportarci  al  fuo  giudizio  ? Qual 
giuftizia  foffre  , che , di  chi  etto  fu  sì  forte 
e lungo  contraddittore  ; s’afcolti  contra  di 
di  quelli  la  fua  autorità?  Perchè  non  an/i 
s’  afcoltano  i Re  Cattolici  , i Papi , la  Sa- 
cra C ongregazione  , innanzi  a’ quali  com- 
parvero entrambi?  Quindi  è,  che  le  lette- 
re, che  corrono  fotto  il  fuo  nome  , e quel- 
la mafiìmamenre  diretta  a Papa  Innocenzo 
X.  in  data  degli  8.  Gennaro  1649.  non  fi 
poffono , a parlar  con  equità , guittamente 
produrre  ( come  già  fecero  1 Gianfeni- 
fli,  e fan  pur  ora  gli  Autori  delle  Riflef* 
lioni  ) per  un  monumento  incontraftabile 
delle  malvagità  di  quefti  Pqdri . 

Ritratta.  V.  E per  verità,  qual  pefo  aver  quefle 
jlìpji  fo-  debbono,  fe  lo  fletto  Palato:;  , richiamato 
j«nne  dei  jn  Ifpagna  dal  Re  Cattolico,  e metto  ivi 
JPa.aiox.  a|  Vefcovado  di  Ofina,  di  ciò,  che  fcrif- 
fe  in  lor  disfavore , ne  provò  pentimento  , 
come  l’ Autor  Tattefia  della  fila  vita?  E- 
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gli  con  pubblica  confezione,  degna  in  ve- 
ro di  un  Santo  uomo,  attribuifce  il  paffa- 
to  per  difcarico  di  fua  cofcienza  ad  AMOR  ' 
PROPRIO,  adOCCIECAMENTO d’IN- 
TELLETTO,  ad  ORGOGLIO,  la  VA- 
NITA’ ed  a PRESUNZIONE.  L’Abbate  recata 
Pellicot  nella  vita  di  quello  fervodi  Dio  , Ab. t 
dopo  toccate  le  fue  controverfie , che  più 
giovane  ei  foftenne  con  zelo  affai  più  fervido,  ]a  vi[a 
che  non  con  veniva  colà  nell’ Indie,  e nel  pri-  c[lc  ne  ’ 
ino  governo  della  fua  Chiefa  di  Angelo-  fcrifle  in 
poli,  foggiunge  così.  „ In  tutte  quelle  dif-  francete, 
,,  ferenze  vi  paffarono  delle  cofe  per  I* 

„ una  parte,  e per  l’altra  , che  non  fan 
„ poi  di  mellieri  qui  riferirle  . Quel  che 
,,  fe  ne  può  giudicare  , fi  è,  che  Monfi- 
„ gnor  d' Ofma  far  ufo  poteva  d’  un  zelo 
,,  più  ritenuto,  e men  trafportato ; aven- 
„ do  fatto  conofcere  troppo  fuoco  nel  pro- 
„ feguimento  di  quella  caufa.  L’ha  pur  egli 
„ una  tal  verità  conofciuta  dopo  il  fuo  ri- 
„ torno  in  Ifpagna  : dove  TOCCO  E$- 
„ SENDO  di  un  SINCERO  PENTI- 
„ MENTO  di  tutto  quello,  ch’era  paffa- 
„to;  FECE  una  RITRATTAZIONE 
„ di  ciò,  che  avea  e detto,  e operato,  e 
„ fcritto  contra  i Tuoi  avverfarj  , e contra 
„ un  Ordine  maflìma mente  , de’  più  cele- 
„ bri  della  GWefa  di  Dio  . Ecco  qui  co- 
„ me  parla  il  Palafox  nelle  note  fopra  la 
,,  lettera  6 y.  di  S.  Terefa  dove  trattando 
,,  della  Ragione , eh’ è governata  dall’ amor 
f/  proprio  : Noi  fiamo  ( dice  ) il  più  delle 
t.,  volte  così  attaccati  alle  ragioni , che  /’  amor 
n proprio  ci  preferita  a fin  di  difendere  una 
„ cattiva  caufa , che  è Leti  difficile  di  fradi- 
$y  carie  dall'  immaginazione  , e ridurci  alla 
yj  verità . Vien  poi  appreffo  dicendo,  che 
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,,  ciò  gli  è avvenuto  più  fiate  : e fpecificd 
,,  nel  tempo  fteflò  le  differenze  , ch’ebbe 
»,  nell’ Indie  co’ Religiofi.  Quefìa  difgrazia 
ci  avviene  ( fiegue  Monfignor  Palafox  ) 
„ ad  ogni  momento : almeno  io  la  provo  ogni 
,,  giorno  in  me  fteffo  : e 1'  bo  ravvifata  prin- 
„ cipalmente  in  un  incontro  . Non  fia  male  , 
„ il  coìifejfare  in  pubblico  il  mio  fallo:  giac- 
„ che  ho  fallito  fotto  gli  occhi  di  tutto  il 
„ Mondo  . Mi  avvenne  adunque  in  un  fimil 
» foggetto , di  trovare  alcune  ragioni  da  op- 
,,  porle  ad  uno  affare  . Mi  parevano  queflef 
■ „ in  apparenza  buone  , e fante  : ma  in  ve - 

„ rità  altro  elleno  non  erano  , che  l' effetto 
„ d'uno  fpirito  vano , e prefuntuofo . lmpe • 

i,  rocche  conobbi  appreffo  , J chiarito  dal  lume 
3Ì  divino  , che  ciò  , che  credeva  effe r di  Dio  , 
n era  totalmente  contrario  , ed  oppojio  al  Di- 
33  vino  [ervigio.  Quefia  f alfa  credenza  najceva 
3,  dal  Ù IO  AMOR  PROPRIO, dalla  MtAPAS- 
3,  SIOK E, dalla  MIA SUPERBIA, dalla  MIA 
„ VANITA' , dalla  MIA  PRESUNZIONE . 

Sentimcn-  VI.  Ecco  ( ripiglia  il  filo  del  fuo  rac- 
ti  del  Pei- ronto  l’Abbate  Pellicot  ) „ Ecco  una  pub- 
Ucot  fu  tal  blica  confeflìone  di  Monfignor  d’  Ofina  , 
zion”*"  fatta  del  fuo  peccato.  Nè  fi  dee  per  efi'a 
51  formar  concetto  difvantaggiofo  contra  la 
55  fua  memoria;  giacché  noi  vediamo,  che 
si  Dio  ha  permeilo,  che  molti  de’ Santi  ab- 

j,  bian  fallato , per  poi  follevarli  ad  un  più 
alto  grado  di  Santità  . Se  errò  il  noltro 
Vefcovo  col  prenderfelacon  una  Religio- 

” ne  tanto  celebre  , e tanto  illuftre  ; egli 
**  ha  tanto  più  meritato  , col  conofeere  il 
» fuo  fallo  , col  difapprovare  il  fuo  proce- 
33  dere  , e col  fate  con  una  pubblica  con- 
3,  fellione  , una  ritrattazione  generale  di 
,,  tutto  ciò,  che  àvea  fatto,  detto,  e fcrit- 

„ to 
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»>  to  contra  un  Ordine  sì  efemplare.  “Fin 
qui  il  Pellicot . 

$.  I I. 

La  lettera  degli  8.  Genita jo  del  1649.  , che 
fi  attribuisce  a quel  Ven.  Prelato  , lavoro 
fu  de'  Gianfenifii  . Carattere  del  Saniamo - 
reno . Comparazione  delle  lodi  date  dal  Pa- 
lafox  a'Gefuiti  in  altre  fue  lettere  con  quel- 
le infinite  maldicenze  , di  che  è quefla  pie- 
na . Mal  fervigio  , che  han  con  ciò  fatto  i 
Siflefjionifti  alla  Caufa  di  quefio  Servo  del 
Signore. 

VII.  TVT A quelle  cofe  fendette  per  ciò 
IVI  folo , ch’egli  fcrilTe  in  difvan- 
taggio  de’  Gefuiti  in  altre  lettere,  e fcritti 
appartenenti  alle  liti  ; poiché  , quanto  alla 
lettera  , che  fi  cita  con  tanto  fallo  da’  Ri- 
flelììonilli  , quella  per  verun  conto  non  è 
fua.  E farebbe  veramente  un’ingiuria  trop- 
po atroce  alla  memoria  di  quel  pio  Prela- 
to , un  volergliela  attribuire  . Fu  già  que- 
lla lavoro  , e macchina  de’  Gianfenilli  di 
Portoroyal  , i quali  col  nome  autorevole 
del  Palafox  , vollero  darle  pelo:  e colle  fue 
liti  con  loro  avute  , renderla  verifimile  . 
Quindi  fi  trova  folo  citata  in  opere  , già 
proferitte  dalla  Santa  Sede:  come  nella  Tu- 
ba altera  del  Candido:  nella  Moral  Pratica  , 
dell’  .Arnaldo  : nel  Giornale  del  Santamore- 
no  , bruciato  per  man  di  Boja  in  Parigi  a 
dì  4.  Gennaro  1664. 

Vili.  Più.  Dell’originale  non  fe  n’ebbe 
mai  nuova  : non  oltan te  i contrari  sforzi 
del  Santamoreno.  Quello  marcio  Gianfeni- 
Ha  non  parla , che  di  fole  , e nude  copie  , 

che 
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dell’ Ori- 
ginale, 


1 


»$4  Articolo  X X V T. 
che  dice  averle  in  dono  avute  nel  fuo  ri- 
Giornale  torno  a Roma  : quando  non  li  cercava , che' 
P*6'  «6*-  o ai  primi  efemplari  , o di  copie  autenti- 
che. E per  riguardo  alle  lleffe  copie,  che 
afferma  , effergli  venute  alle  mani  ; qual 
dei  Siali  mer>ta.r'debbafi  fi  de  un  Santamoreno  ? Fu 
moreno, e e8*j  condannato  in  Parigi,  qual  teme- 
delie  lue  rario  difprezzatore  di  Ordini  i più  facro- 
©pere,bru  fanti  della  Chiefa  di  Dio  , di  Teologi,  di 
ente  in  Regolari  , di  Vefcovi  : qual  empio  calun- 
Pang.a’4.  niatore  di  Prelati  , di  Cardinali  , e fin  di 
Leggane  Pnn tifici  •'  come  promotore  in  fomma  di 
il  decreto  er.rori  > foftenitor  di  erefte , patrocinator  del 
predo  i>  Gianfenifmo.  Quindi  il  dire,  che  fe  ne  con- 
Huylen-  fervi  l’originale  nell’  Archi vio  di  Propagan- 
broucq  da;  è una  delle  graziofe  favolette , che,  fen-» 
pag.  ij6.  za  averne  alcun  fondamento  ftampano  folo 
per  difereditar  la  Compagnia  , i Rifiefiìo- 
nifti . 

IX.  Ancora  più  . In  quella  lettera  fi  pren- 
de di  mira  1’  impugnar  per  più  capi  lTfti- 
turo  de’Gefuiti,  con  aperto  difprezzo  delle 
Bolle  Pontificie  , e delle  fcomunicazioni 
fulminate  controra’ detrattori . E pur  lette- 
HP»l«fox  re  abbiamo  del  Venerabile  Palafox , che  in 
c omin e n-  ior  commendazione  fcriffe  egli  ah  Papa  in 
tre  'opere  Roma  » e in  Spagna  al  Re  Cattolico  : lo- 
certamen-  ^atl£loli  P®1  loro  zelo , per  la  lor  fantità , e 
te  i*  liti-  per  'a  lor  dottrina.  Ve  lo  chiama  pur  Sta- 
tuto de’  to  il  lor  IJiituio  : ve  lo  dice  efemplare  : ve 
Gefuitì  , l’onora  del  titolo  di  dotto , di  utile,  di  per- 
che qui  *'  f etto  : Le  ha  tai  lettere  V Henao  regiftrate 
addetto  ne^a  f^a  Scienza  mezza  ijloricamente  difefa, 
delle  feo-  Ma  vo  io  qui  trafori verne  alcuni  tratti  di 
niuujche  lettere  rapportate  non  già  dal  Gefuita  He- 
Papaii.  nao,  ma  dal  Gianfenifta  Arnaldo  , e nella 
Moral  Pratica,  a^Gefuiti  cotanto  avverfa, 
„ Ho  io  conofciuta  B.  Padre  ^fcrive  a Pa- 
pa 


DEL  Ve  n.  Palafox,  tif 
pa  Innocenzo  ilPalafox  a’xj.  Maggio  164}-  ) 

„ la  virtù  , il  Papere  , e la  maniera  di  vl- 
,,  vere  affai  onelta  della  Compagnia  di  Ge- 
,,  sù  , e 1’  utilità  de’  Puoi  minilterj  . Ho 
„ per  ella  Pempre  avuta  una  particolare  af- 
„ lezione  per  riguardo  di  molti  Puoi  Re- 
„ ligioPi  , i quali  riPplendono  , e per 
„ dottrina  , e per  pietà  . E tanto  Pono  io 
„ lungi  dal  volere  la  lor  riputazione  oflfu- 
„ Peata  , e diminuita  la  loro  eltimazione  ; 

„ che  anzi  lor  dePidero  per  contrario  accre- 
„ Pcimento  di  doni  Ppirituali  , di  benedi- 
„ rioni  più  ampie  dalla  Santa  Sede  , e dì 

„ nuove  grazie  da  Voftra  Santità I 

„ DIFETTI  de’  PARTICOLARI,  quali 
,,  Pono  quei  de’  GePuiti  di  quelle  Provin- 
0,  eie;  non  debbon  punto  NUOCERE  al- 
„ la  BONTÀ’  della  COMPAGNIA  Co- 
sì pure  in  altra  diretta  a Pua  Maelìà  Cat- 
. tolica  „ egli  è fuor  di  dubbio  ( die’  egli  ) 

,,  o Sire  , che  iLSacro  I fi i tu to  della  Com- 
,,  pagnia  è Santo , ejetnpla re  , dotto  , utile,  * 

„ perfetto . La  Società  ha  Pempre  avuti , ed 
,,  ha  pur  oggidì  molti  Santi  efemplari. ..Per- 
ii fonaS£Ì  illu/ìri,  dotti , e 'virtuop . Se  qual- 
„ che  cofa  ne  ho  contro  Pcritta  ; più  a ciò 
„ non  ci  penPo.  “ 

X.  Or  veggano  i Rifleffionilli  , Pe  tali  Compara. 
Pentimenti  con  que’  fi  confrontino  , che  li  *>°ni  rie- 
leggono nella  calunniofa  lettera  degli  8.  Gen-  Je!°,p1a' 
naro  del  164.9.  Imperocché  , Pe  accusò  in 
altre  lettere  i difetti  de’  GePuiti  di  Ange-  che  d,ccfi  1 
lopoli  ; non  osò  tuttavolta  d’  intaccarne  il  «le’Gefui. 
comune  . Ma  in  quella  per  empj  lì  fpac-  ti  inqU«- 
cian  tutti;  perchè  empio  Pe  ne  vuol  l’ìfti-  fta  lettera 
tuto  . Riflettafi  in  fine  , Pe  avrebbe  potuto  <*el  ,6<>* 
dir  con  verità  a S.  M.  Cattolica  , che  più 
ei  non  penfaffe  a ciò,  che  avea  fcritto  con- 
tri 
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tra  i Gefuiti  nel  mille  fecento  quarantafet- 
te  ; quando  non  ancora  palliati  due  anni  » 
cioè  nel  quarantanove  (òpra  ii  mille  e Tei 
cento  , fi  fofiè  di  nuovo  fatto  , non  che  a 
fcriver  lettere  in  Ior  disfavore  , ma  a tef- 
fere  contra  di  etti  una  Satira  sì  velenofa  ? 

XI.  Però  i Poftulatori  della  fua  caufa  , 
anziché  volerla  opera  del  Servo  di  Dio  , 
come  ne  venivano  continuamente  iftigati 
da’  feguaci  di  Arnaldo  ; mottèro  ogni  pie- 
tra, perchè  fotte  egli  purgato  da  tal  calun- 
nia, che  a ragion  temevano,  non  gli  avef- 
fe  a rompere  fui  meglio  il  corlo  comincia- 
to appena  della  fua  beatificazione  . Quindi 
troppo  mal  fervigio  rendono  i Riflettìoniftì 
a’  Promotori  della  beatificazione  di  quello 
Venerabil  Prelato  , sì  nel  far  fua  quella 
lettera,  che  ad  ogni  patto  elli  rifiutano;  sì 
nell’  additar  falfamente,  dove  fi  vuol  con- 
fervata  . Chi  più  ne  volette  di  documenti 
fu  tal  materia  ; più  leggane  pretto  i PP. 
Huylenbroucq  nelle,  fue  Vindicationes , e Bal- 
la nelle  fue  lettere  all’Eranifte. 

ARTICOLO  XXVII. 

Del  pretefo  fallimento  de’Gefui'ti  di  Siviglia . 

RIF  LES  S IONE  IX.  Pag.  53. 

Ma  non  e mica  •vero,  che  il  Banco  de  Gesui- 
ti non  pojfa  fallire , poiché  fallì  in  Siviglia 
per  450000.  Ducali  l'anno  1645.,  e il  fal- 
limento fu  giudicato  dolofo  ( Ma  il  Pala- 
fox  par  chenemanchin  cinquanta  mila  . 
Ma  gli  feudi  di  Spagna  non  fono  più  , 
che  la  metà  de’  noftri . Sicché  la  fomma 

è già 
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è già  crefciuta  di  botto  per  più  del  dop- 
pio ) Imperocché  tal  fallimento  era  flato 
premeditato  molto  tempo  avanti , come  ap- 
parile dal  procejfo , e dalle  lettere  origina- 
li del  P.  Pietro  de  Jlviles  , Provinciale 
allora  di  jlndaluzia , inferite  negli  atti , e 
premeditato  a foto  fine  di  aggrappare  le  gr  of- 
fe fomme  che  avevano  nel  Banco  gl ' In- 
tereffati , quantunque  una  rapina  sì  enorme 
non  potejfe  effettuar  fi  fenza  ridurre  in  e fre- 
me miferie  una  gran  quantità  di  Famiglie . 

Legga  il  ri  fi  retto  di  quello  proceffo  , più 
volte  ormai  fatto  pubblico  colle  ftampe , leg- 
ga, dico , chi  vuol  conofcere , fin  dove  giun- 
ga l’ induftria  de'  Gefuiti,  e con  qual  fran- 
chezza conculchino  le  Sante  leggi  di  natu- 
ra , le  leggi  di  Criflo  , e della  Chiefa  , quan- 
do trattafi  del  loro  intereffe . Il  bello  sì  è , 
che  que ' RR.  PP.  volevano  a tutto  co/lo  , 
che  1'  affé  del  banco  fi  computaffe  tra  i be- 
* ni  Ecclefiafticr  , a fine  di  ritrarne  qualche 
vantaggio  col  prete  fio  d'  immunità  , e trat- 
tare la  caufa  al  foro  Ecclefìaflico  , per  far 
giocare  i loro  ripieghi.  Ma  il  Configli o Rea- 
le , ed  il  Re  li  trattò  , come  meritavano  , 
vale  a dire.,  confiderandoli  , come  Mercan- 
ti , e li  rimif e al  foro  de'  Mercanti , ed  al 
foro  Laico  . Di  quefla  frode  sì  infigne  fi 
dolfe  ancora  col  Papa  il  Venerab.  Palafox 
nella  lettera  , che  di  fopra  vi  ho  mentova- 
ta : e di  cui  non  mi  rincrefce  di  trafcrive- 
re  le  parole  : Luget  , Sanftiffime  Pater,, 
Hifpalenfis  Populofifljma  Civitas  , com- 
plorant  Viduas  Bastie*,  Pupillas,  Orpha- 
ni  , defert*  Virgines  , honefti  Sacerdo- 
tes,  & Sasculares  a Religiofis  fefuitis  de- 
ceptos  fe  effe  inclamando,  qui  plufquam 
quatuor  centum  minibus  ducatorum , mi- 

fe-  \ 
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ferabilium  i Ila  rum  perfonarum  dilapida-' 
tis  , & expenfis  in  proprios  ufus  , boni* 
foroque  cedere.  Ex  totius  Hifpanias  gra- 
viflìmo  fcandalo  de  hac  fraude  Rei  giofis 
Jefuitls  conventis  , & convi&is  , ( quod 
in  quocumque  non  Religiofo  eflet  capi- 
tale )ipfis  exemptiones  Eccleiiafticas  gau- 
dere  Ecclefia:  contendentibus , & confer- 
vatores  aflignantibus  ; tandem  , cum  ad 
Regium  Caftellas  Senatum  jcaufa  fuiflet 
delata;  decifum  fuit,  in  ea  Jefuitas  tan- 
quain  Laicos  coram  judicibus  Laicis  effe  „ 
conveniendos  , quia  videlicet  laicalia  e- 
xercent  commercia,  & negotiationes  : & 
hodie  grex  ille  Pauperum  fuas  pecunias , 
alimenta  , dotes  , peculia  per  fxcularia 
* tribunalia  contra  Jefuitas  expofcente9  , 

eofdem  de  fraude  dolentiffime  incufant  , 

& infamant. 

v 
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Falfità  , e inverifimilitudine  di  tal  fallimen- 
to . Incocrenza  de'  Riflejfioni/li . Fondamen- 
to eh'  ebbero  i Giatifenijli  di  così  fcrivere 
de' Gefuiti  di  Siviglia.  Reità  colfevolijjima 
di  un  tal  Laico  Fratello  cacciato  dalla  Re- 
ligione . 

lifadimen.I.  rriutta  quella  terribile  aringa  fui  falli- 
t0^et^an-  1 mento  del  banc»  Gefuitico  di  Si  vi- 
i°  inaiai  a^tro  non  ha  fondamento  , che  la  pre- 
viglia fi  a p.tefa  lettera  del  Ven.  Monlìgnor  de  Pala- 
poggi»  fui.fox  , indiretta  a Papa  Jnnocenzo  X.  Ma 
u lettera  perchè  dimoftrammo  poc’anzi  efler  ellafta- 
«649.  ta , non  già  fcritta  da  quel  Prelato,  ma  si 

dal  Pala-  . be- 
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bene,  per  calunniar  la  Compagnia,  da  Gian-  , eh} 
fenifti  di  Portoroyal  ; tutta  la  gran  fabbri-  è 
ca , che  CÀ  han  l’opra  alzata  i Riflellìonifti , provau 
vien  giù  a terra  da  fe.  fua[an°tt> 

IL  Notate  di  ' più  inverifimilitudine  di  * 
racconto  . Per  ogni  Gefuita  del  MelTico  InT.er,j." 

( come  già  tu  antico  fcntimento  dell  Au-  ne  di  caj 
ture  dell’empia  fatira  TUBA  ALTERA;  fallimeli, 
adottato  ora  da’ Riflefììon irti  )fono  aflegna-  to. 
ti  per  anno  due  mila,  e cinquecento  fcu-Tuba- Pas. 
di.  Fingiamo  che  in  quella  valla  Provin-  IOS* 
eia  Gefuiti  non  ve  ne  fieno,/  che  ducente»  9‘ 

foli.  Eccovi  una  fpaventevole  entrata  di  pas‘  7<* 
annui  feudi  ben  quattrocento  cinquanta 
mila,  per  folo  alimentar  ducento.  Or  che 
forte  di  fallimento  è quello  mai,,  che  con 
un’annata  folo  di  rendita,  ed  in  un  fol 
anno , tutto  coprir  Io  potevano  \ fuperiori 
di  Spagna? 

III.  Nè  dicali  lìato  eflere  dololo  quel  fai-  lacoere». 
I,i  mento.  Imperocché  i Rillefllonilìi  ce  li  zac,e 
pingono  i Gefuiti  tutti  , per  grand  iflìmi  101111  ' 

aggiratori  per  politici  fi  a i 111  rn  i , e per 
Maeflriflìmì  nell’arte  dell’Ipocrifìa.  Che  fe 
un  Mercadante,  Ila  femplice , lia  veramen- 
te fallito;  tenta  pur  ogni  arte,  muove  pu- 
re ogni  macchina  , per  tenere  occulte  le 
fue  ruine  ; i Superiori  poi  de’' Gefuiti  di 
Spagna,  uomini  faranno  flati  di  sì  grolla 
palla  , che  fin  potendolo  con  facilità,  e col- 
le fole  rendite  d’ un’ anno,  non  abbian  vo- 
luto riparar  quel  fallimento,  che  divofgan- 
doli  , patito  certo  n’avrebbe  alTaillimo  la 
lor  eltimazione?  Forza  è però  dire,  o che 
i Su’periori  della  Compagnia  non  lìen  que’ 
ricconi  politici,  che  lì  decantano  : o che 
tutta  è un’  invenzion  capricciofa  il  falli- 
mento di  quel  Collegio. 

T IV.  Ma 
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Fonda-  IV.  Ma  prima  di  vedere,  fu  che  fonda- 
mento,eh’ f,  una  taj  novella,  notino  i Leggitori,  che 
(’-'nfen!  dul  un'  avven*mento  recheremo  di  più  di 
fh dIVeri-"  un  Secolo  addietro;  quando  i Gefuici  non 
ver  così  contavano  per  quella  sì  rea  gente,  che  or 
de’ Gcfui- fi  vorrebbero.  Di  tal  fuccedo  han  pretefo 
ti  di  Sivi-troppo  gli  Eretici,  ed  altri  dannati  Auro- 
6!ia-  ri  di  menar  un  gran  chiadò  a danno  della 
Compagnia;  ma  con  infelice  riufeimento 
de’lor  difegni  , fmentiti  dall’evidenza  de’ 
fatti.  Del  rimanente  al  rivangar  fecoli  in 
qualunque  religiofa,  o ci  vii  famiglia:  mai 
non  manca  qualche  fuccedimento  , che  non 
fa  tutto  l’ onore,  in  qualche  particolar per- 
fetta per  innanzi  vivuta.  Ma  altro  è poi 
il  fallire  d un  privato  nonio  : altro  è il 
fentire,  e l’operare  d’un  comune,  onde 
quegli  ila  membro  : madimamente  fe  il  co- 
mune non  il  condanni  folo,  ma  colle  mag- 
giori pene  il  punilca  . E tal  fu  il  cafo  , 
troppo  a’Gefuiti  di  Spagna  dolorofo  di  un 
Reità  col- Fratello  laico  nel  t6*o.  cioè  un  fecolo , e 
! evoluii-  più  avanti  a noi.  Un  tal  dunque  Laico 
ma  di  un  Fratello  del  fuddetto  Collegio  di  S.  Erme- 
l rateilo  negildo  avea  gran  mano  nelle  cofe  della 
Laico Ge-procura  per  ja  provincia  del  Medico . Et 
pur  godeva  una  fama  predo  quei  Cittadini 
di  un  religiofo  affai  dabbene.  Or  quello  be- 
nedetto uomo , anziché  attendere  agli  of- 
fzj  umili  , e badi  di  Cafa  , che  eran  di 
fua  regola  : entrò  in  un  vanidimo  impegno 
di  metter  fu  certe  pie  opere  , per  cui 
bifognare  un’immenfità  di  danaro.  L’  uo- 
mo era  di  macchina  : e credito  gli 

conciliava  maggiore  la  dima  , in  che  tenu- 
to era  di  buon  Gefuita.  Seppe  egli  intan- 
to così  bene  proporre  le  Aie  iìravolte  din- 
doni , che  colle  lulinghevoli  fperanze  di 

po- 
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potere  , fenza  fpendere  capitale  alcu-  v 
ho,  e col  folo  rimettere  all’ Indie  il  dana- 
ro , e far  ufo  del  lucro  riportatone  » pro- 
muovere le  mal  ideate  opere  del  fervigiò 
di  Dio;  induffe  molti  di  qtle’ più  doviziofi.  ■> 

Mercadanti  di  quella  ricca  Città , ad  oC* 
frirgli  più  rhigtiaja  di  ducati  . Non  andò 
l^uari,  che  accumulonne  una  buona  quan- 
tità t che  pur  fi  vide  in  mano  a’ malevoli 
moltiplicarli  affai  più  , che  in  fatti  non 
era.  Di  quelli  trattati  dell’  imprudentiffì- 
hio  Fratello  niente  non  fapevanonèil  Ret* 
tore  del  Collegio , nè  quel  P.  Procuratore} 

Cui  ferviva  da  Computala:  e in  ciò  furon 
forfè  entrambi  rei  di  trafcuratezza  ne’ lord  ; 

impieghi.  Ma  per  poco,  che  fia  talurt  pra- 
tico di  comunità  ! Regolari , faprà  benilfimd 
che  troppa  libertà  * che  non  fi  converrebbe 
$’  accorda  talora  da’ Superiori  immediati,  é 
e da’ Procuratori  a que’ Laici  religìofi , che 
hanno  in  lor  fervigio,  maffime  quando  11 
conofcono  di  qualche  talento  . Tutti  poi 
que’ gran  danari  rimi  Teli  quel  bpon  Laico 
fu  d’un  Vafcello  t che  valicava  per  l’  In- 
die. Voler  fu  di  Dio,  che  quello  facefiè 
naufragio.  Eccoti  in  ifcompiglio  i Credi- 
tori : eccoti  fvelati  gli  occulti  maneggi  del 
delinquente . 

V.  I Superiori,  còme  ciò  irltefero,  ab-  Punita 
bominando  sì  gtart  delitto  non  Io  vollero  fev'ra*  , 
più  tra  il  lor  ceto  , e come  enormemente  reo 
cacciafonlo  tolto  di  Religione.  Noti  pochi  c01j  cac_ 
di  que’ Mercadanti , che  alfailTimo  amava-  ciame  il 
no  quel  Fratello,  ofFrironfi  di  tutto  rimet-  deiin- 
tere il  loro  credito  a patto  , che  noh  Ioli-  <iuen:<. 
cenziafTèr  dall’ordine  i Superiori  . Vede- 
vano pur  quelli  , quanto  tornaflè  bene  pe’ 
loro  interelfi  1’  accettar  sì  liberali  proferte; 

T » per 
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per  cui  comparendo  eflì  di  favorire,  avreb-» 
bono  a fe  rifparmiata  la  pena  di  sborfar 
tali  fomme , e alla  Compagnia  di  udir  tan- 
te dicerie.  Ma  non  vollero  nell’ Ordine  lo- 
ro fiffatto  efempio.  Crederono  ben  raggia- 
meli te  , che  la  lor  rettitudine  non  potreb- 
be mai  dalla  malignità  così  travilarfi  in 
un’avvenimento  notorio,  che  non  fi  cono- 
fceiie  almen  da’ faggi  uomini  per  defia:  ed 
ove  predò  alcuni  per  tal  non  apparine  , 
Rimarono  , meglio  efifere  il  cuflodire  le 
Sante  lor  leggi , che  lo  sfuggire  la  morda- 
cità dell'altrui  lingue.  E però  anziché  con- 
di fcendere  alle  caritatevoli,  egenerofepro-. 
ferte  loro  ; lo  vollero  irreparabilmente  re- 
cito dal  corpo  della  Compagnia;  vollero  di 
più , che  il  Collegio  di  Siviglia  tutto  fi 
accolla  fife  per  amor  di  pace  quel  grandiffi- 
mo  debito  , cui  poco  a poco  avrebbe 
interamente  toddisfatto  : e profegue  pur 
ora  a fdebitarfene  dopo  corfi  ben  cent’ 
e dieci  anni  dal  memorabil  fatto,  di  quel 
La  ico  Religioto  . Or  che  c entran  qui. 
le  maffime  della  Compagnia  ; Che  i Su- 
periori d’  eflà  ? Che  le  regole  ? Che  1’ 
ifiituto?/  Perchè  ad  un  Fratello,  che  fi  di- 
mentica della  fua  profeflione , falta  in  ca- 
priccio il  far  da  Mercadante  : tutti  s’avran^ 
no  a dire  i Gelimi  occupati  in  commerci  , 
ed  in  negotj  ? 


II. 
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II  reàl  Configlia  di  Cadigli  a. , e 7 Suprema  Itr-> 
quifitor  di  tutta  la  Monarcbià  di  Spagna 
decidono  à favor  de'  Gefuiti  : e lor  condan- 
ne de'  libelli  y infamatori  cantra  la  Com- 
pagnia',; i ' 

VI.  TV^  A fioi  thè  più.  dirné,  quando 
JLVJL  parlan  chiaro  a favor  de’ Gefuiti  ' 
le  decifioni  del  Sacro  Reai  Configlio  di 
Caiìiglia,  e dèi  Supremo  Inquifitor  di  tut- 
ta la  Monarchia  di  Spagna  ? Comandò  nel- 
1’  anno  1759.  quell’  auguflo  Senato  , che 
fra  molti  libelli  calunniò!!-,  ed  infammarorj 
divulgati  per  tutto  Madrid  da’  malevoli 
della  Compagnia  di  Gesù  , da  abbruciarli 
per  man  di  Boja  fòlla  pubblica  piazza , ci 
folTerò  i tomi  eziandio  delle  lettere  attri-*- 
buite  al  Sig.D.Giovanni  di  Palafox:  alcune 
tra  le  quali  parlano  dèi  fallimento  fuddet- 
to , come  di  cofa  non  già  del  Laico  Fra- 
tello, ma  di  tutto  intero  il  corpo  della  Re- 
ligione, le  quali  lettere  condannanfi  tutte  , 
sì  perchè  impredè  alla  macchia , sì  perchè 
piene  di  maldicenza  , e di  fcandali  contro 
la  Compagnia  di  Gesù  , TANTO  DE- 
GNA DI  RISPETTO,  e BENEMERI- 
TA DELLA  CHIESA.  Eccdne  le  parole 
dell’ atto  pubblico. 

i,  Nella  Città  di  Madrid  4.  Aprile  1759.  Editto d«l 
» Il  Sig.  Alcalde  D.  Ignazio  di  Horcafitas  Configlio 
i,  dilfe , che  conformemente  al  fentenziato  Cafti- 
„ nell’atto  de’a8.  Marzo  confermato  da’  S'i»  deli> 
,i  Signori  del  Configlio  fi  abbrucino  la  mat-ann0,7*?* 
„ tina  del  dì  7.  corrente  ad  ore  undeci 
„ avanti  alla  xeal  Carcere  di  Corte  per 
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„ mano  del  Carnefice  in  accefo  fuoco  i li- 
,,  belli  annetti  a quello  procetto  : E fono 
,,  un  efemplare  della  VÈRiTA’SVELA- 
„ TA  Di  CESA  RE  DIGNER,  comeproi- 
„ biro  dalla  S.  Iuquifizione  , e imprettò 
,,  fenza  veruna  delle  necefifarie  licenze,  e 
„ come  pregiudizialiflìmo,  perniziofiflìmo, 
„ e fcandalolìflìmo  contro  la  Sacra  Reli- 
„ pione  della  Compagnia  di  Gesù,  tanto. 
„ degna  di  rifpetto  , e benemerita  della 
,,  Chiefa:  un  corpo  delle  LETTERE  che 
„ fi  dicono  del  vig.  D.  GIOVANNI  DI 
,,  PALAFOXSCRITTE  ALP.ANDREA 
,,  DI  RADA,  che  fono  due  tometti  in  ot- 
,,  tayo,  per  ettere  ttampate  finza  le  necef- 
3,  farie  licenze  , e pel  motivo  fùddetto  ; 
„ quattro  copie  del  PIANO  DEE  PARA» 
„ GUAY  per  la  medenma  ragione  <Sc  , . 

. VII.  Ma  che  farebbe, fe  Monfignor  Ar- 
civefcovo  Emanuele  Quintano  Bonifaz  » 
Ihquifitor  Generale  di  tutti  i Regni  di  S, 
M.  Cattolica,  con  folenne decreto  que’mo’- 
munenti  appunto  condannale  per  fallì  , 
e calunniofi,  che  ci  recano  i Riflefiìonifiin 
per  ingenui,  e finceri  a provare  il  falli- 
mento de’Gefuiti  di  Siviglia,  e 4 moltran* 
celo  frodolento?  E pure  tant’ è.  Uditene 
le  parole.  „ Abbiamo  veduto  col  più  vivo 
n dolore  del  nottro  cuore  fparfi  da  qualche 
„ temqo  a quella  parte  MOLTI,  e AB» 
„ EOMJNEVOLISSIMI  SCRITTI  , al- 
„ cuni  co’ nomi  dell’Autore  ideale,  ed  aU 
„ tri  fenza  nome  dell’ Autore,  fenza  licen- 
„ za , e luogo  dTmpreflìone,  unicamente 
„ diretti  a fcminar  zizanie,  alimentare  di- 
„ ficordie  , turbar  la  pace  , e tranquillità 
„ dell’ anime,  e della  cofcienza  , e fpecial- 
„ mente  per  togliere  il  credito  al  Sacro 

„ IPi-  : 
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fallimento  de’Gesuiti  di  Siviglia, 

„ Irti  tufo  della  Compagnia  di  Gesù  , e a’ 

,,  Religiofi  che  lodevolmente  Io  prof'efiàno 
„ con  notorio  beneficio  della  C hiefa  : per- 
„ duto  il  rifpetto,  e venerazione  dovuta  al 
,,  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  , e alle 
,,  Bolle  de’  Sommi  Pontefici  Paolo  III.  , 

„ Giulio  III.,  Gregorio  XiV.  i quali  ap- 
,,  provarono  queft’Iftituto , col  proibire  fot* 

„ to  pena  di  fcomunica  maggiore,  d’ ina- 
„ bilità  , e fotto  altre  gra viliime  pene  d’ 
incorrerli  ipfo  fa8o  , 1’  impugnar  detto 
* Iflituto:  e fenza  che  abbiano  i fuddetti 
„ avuto  alcun  riguardo,  che  i noftri  Pre- 
„ deceffori , i Signori  Inquilìtori  Generali 
„ D.  Francefcantonio  Sottomajor,  median- 
„ te  un’Editto , che  promulgò  a di  9. Marzo 
„ del  1634.  D.  Diego  Sarmiento  de  Valla- 
„ dares  in  un’altro  de’ 28.  Giugno  1688.,  Fugiiii 
,,  D.  Francefco  Tommafo  de  Roccaberti  R°cca* 

„ in  un’  altro  de’  12.  Marzo  del  1696.  e bertf  ! ,*,* 

,,  D.  Francefco  Perez  de  Brado  in  un  de’  Qrdin* 

M 6.  Giugno  del  1747.  imitando  la  paterna  de’Pic- 
„ follecitudine  della  S.  Sede  Apofiolica,  e dicatori, 

,,  Zelanti  di  fomentare  la  mutua  carità,  e « Arciy. 

,,  concordia  tra’  Fedeli  , la  Venerazione  Va“ 

„ verfo  i Sacri  Iftituti,  e la  dima,  e ben  enza* 

„ meritato  pregio  delle  perfone  , che  i’ab- 
,,  braciano,  proibirono  più  volte,  e con 
,,  gravifilme  cenfure  la  pubblicazione  di 
„ fcritti , i quali  turbalfero  la  pace , deni- 
,,  graderò»,  e offendettero  gl’  illituti,  e le  / 

„ perfone  religiofe  : Ciò  non  oflante  fenza 
,,  il  freno  della  debita  obbedienza  , e con 
„ altero  difprezzo  di  tutte  le  leggi,  e n^n 
#>  curato  il  timor  di  Dio,  ollèrviamo  mol- 
tiplicarli  via  più  fomigliapti  opere  delle 
„ tenebre,-  perciò  modi  dal  noltro  obbli- 
„ go,  e dal  defiderio  d’impedire  le  perni* 

T 4 ‘ „ eisfe 
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Articolo  XXVII.  del  Preteso 
a,  ciofe  feguele,  che  provengono  da  lìmiti 
„ fcritti,e  infieme  reprimere  l’ardire  di 
„ coloro,  che  gli  fcrivono  , pubblicano  , 
„ Rampano,  e fpargono  con  poco  timor  di 
,,  Dio  : e con  un  noto  difprezzo  delle  pe- 
„ ne,  e cenfure  fulminate  nelle  predette 
,, "Bolle,  ed  Editti  della  Sacra  Inquifizio'- 
3,  ne,  coftituendofi  mediarne  un  sì  enorme 
„ delitto  rei  della  giurifdizione  di  lei:  o- 
„ parer , e confenfo  de’Signóri  del  Confi 
,,  glio  di  S.  M.  della  Santa  General  Inqui’ 
„ lizione  abbian  rifoluto  proibire,  come  di 
„ fatto  proibiamo  i libri  , e fcritti  fe- 
libri in  dodici  , il  primo  de’ 
quali  ha  per  titolo:  Lettere  del  Ven.  Servo 
,,  di  Dio  D.  Giovanni  di  Palafox  c Mendo- 
,,  za,  Vefcovo  di  Angelopoli  al  Reverendi f 
„ fimo  P.  Andrea  de  Rada  Provinciale  della 
,,  Compagnia  di  Gesù,  nel  Mejfico , e di  que- 
,,  fi  a Jua  Eccellenza  lì  In f ri f ima . Ed  altri 
„ documenti  concernenti  ....  che  dà  al 
„ pubblico  D.  Tommafo  Vafconcellos  , e 
„ s’afiTerifconofalfamente  eflefe  fiati  fiampati 
„ in  Roma  nell’anno  1700.*' 

„ Il  fecondo  col  titolo  : Continuazione  di 
t,  lettere ; perchè  febbene dette  lettere,  fat- 
„ te  efaminare,  come  di  fatto  non  contengo- 
,,  no  alcuna  cenfura  teologica  ; nulladimeno 
,,  fono  fiate  pubblicate  , e fi  pubblicano 
3,  fenza  le  r.eceffarie  licenze,  e contro  le 
,,  regole  dello  Spurgatorio,  per  rinovarele 
contróverfie  già  terminate,  c con  Funi» 
„ co  oggetto  di  calunniare,  e far  perdere 
„ il  credito  prefib  i Fedeli  alla  fieffa  Sa- 
f,  era  Religione contra  l’intenzione,  ebuo- 
f , r.a  memoria  di  quel  Prelato , cui  vengo- 
„ no  attribuite.' 

„ E per-- 


„ guenti 
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» E perchè  i documenti  d’altri  Autori, 
n che  fono  fiati  ivi  inferiti,  e fi  leggono 
y dal  Capo  IX.  pag.  78.  del  primo  libro, 
„ e s intitola  il  primo:  Memoriale , che  fi 
„ diede  a $.  M.  da  Creditori  del  memorabile 
„ fallimento  ( che  viene  pollo  nella  lettera 
»,  del  fuddetto  Monfìgnor  di  Palafo*  ad  In* 
,,  nooenzo  X.  ) fece  il  Collegio  della  Com - 
„ p agni  a di  Gesù  della  Città  di  Siviglia.  “ 
Ed  eccovi  il  primo  monumento,  che  fo- 
lennemen te -condannali  fui  pretefo  fallimen- 
to de’Gefuiti  di  Siviglia  . Paffiam’ora  all’ 
altro. 

,,  Il  fecondo  : Memoriale  dello  frano  fuc - 
ss  ceJ]°  ì per  cui  il  Signor  D.  Giovanni  di 
„ Santoli  ces  Guevara  del  Coniglio  di  S.  M. 
„ f coprì  il  dolo , e la  fraudo  , che  i PP.  Ge- 
»,  fuiti  del  Collegio  di  S.  Ermenegildo  della 
. „ Compagnia  di  Gesù  della  Città  di  Siviglia 
»,  commisero  contro  D.  Poderi  co  Barba  Ca- 
sì  Scozza  di  Baja , di  podrigo  S erano  di  Za- 
>sfraì  fono  fcandalolì  , denigrativi  ; e gra- 
» vemente  ingiuriofi  alla  fteffà  Religione 
„ della  Compagnia  . . ... 

,,  lutti  i quali  libri,  e fcritti  abbiamo 
,,  comandato,  che  fi  proibivano,  e che  fi 
»,  ritirino  ad  oggetto  , che  niuna  perfona 
»»  “ pofTa.  vendere  , leggere  , nè  tenerli 
»,  ftampati , o fcritti  a mano  in  quallìvo* 
„ glia  lingua,  o fiarnpa,  in  cui  fi  trovino, 
„ quantunque  quelle  perfone  avellerò  li- 
»,  cenza  di  leggere  libri  proibiti:  e per  I’ 
»,  efperienza , che  abbiamo  dell’ abufo,  che 
>>  fi  fa  di  quella  fol  ta  di  libri , e fcritti 
a coll  èftrarli  contra  il  volere  de’ Super io- 
,,  ri  da’Iuoghi  , ne’ quali  fi  confervano,  co* 
,.me  proibiti , e col  tornarli  a fpargere  ri» 
„ Itampati,  o pure  manufcritti  3 proibiamo 

per 
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.»  perciò  il  ritenerli  , confervarli  nelle  Ii- 
»,  brerie  delle  Chiefe,  Comunità,  Conven- 
»,  ti  , Monafterj  Accademie  , Archiv;  nè 
•,  pubblici  , nè  fegreti  quantunque  privile- 
„ giati  , e forniti  fieno  di  qualfivoglia  li- 
„ cenza  di  ritenere  , confervare  libri  proi- 
„ biti  , fotto  pena  di  fcomunica  maggiore 
„ lata  fententice  ipfo  facio  incurrenda  , trina 
,,  Canonica  monitione  pratmiffa  , e di  ducento 
„ ducati  da  applicarfi  per  le  fpefe  del  S.Of- 

fido  ec. , 

„ In  prova  di  che  abbiamo  comandato  li 
„ fpedifea  , e di  fatti  abbiamo  fpedita  la 
„ prefente  fottoferitta  col  noftro  nome  , e 
,,  fuggellata  col  noltro  figlilo  , e regiftrata 
,,  dall’  infraferitto  Segretario  del  Configlio 
„ di  S.  M.  , della  Santa  generale  Inquifi-~ 
„ zione  . Villaviziofa  a di  ij.  del  mefe  di 
„ Maggio  del  1759. 

„ Luogo  f del  Sigillo . 

„ Emmanuele  Arcivefcovo  Inquifitore 
„ Generale  ec. 

H D.  Giovanni  d’  Albizegni  Segretaria 
„ del  Configlio  ec. 

• 1.  §•  III. 

Conclusone  del  già  detto  .. 

Conciufio. riflettandi  graziagli  fpaffionati 
■e-  Uomini, fe  è da  crederli  agli  Autori 

delle  Rifleffioni,  quando  dicono  de’  Gefui- 
ti , che  fien  Mercadanti , che  abbian  banchi 
pubblici  , che  fien  falliti  in  Siviglia  , che 
conculchino  le  Sante  leggi  della  natura  , di 
Criflo  , e della  Cbiefa  , per  promuovere  i lo- 


■ 


falli  mento  de’Gesu  iti  di  Siviglia.  299 
to  intereffi:  o pure  ad  un  Supremo  Inqui- 
etar di  Spagna  * ad  un  zelanti  (lìmo  Arci- 
vefcovo  , e Giudice  competente  , che  par- 
lando appunto  di  fiflfatti  fcritti  , e libelli  , 
difleminati  per  ogni  dove  contra  il  buon 
nome  della  Compagnia  di  Gesù , gli  onora 
in  un  fuo  folenne  decreto,  rtefo  col  parere 
di  tutta  la  Sacra  Congregazione,  e coll’in- 
telligenza del  Supremo  reai  Conlìglio  , ono- 
ragli , io  dico  , quelli  libracci  tutti  del  ti- 
tolo di  abbcminevolijjmi  : e diretti  unicamen*» 
te  a feminar  zizanie  , a turbar  la  pace  , e 
tranquillità  dell’  anime  , e delle  còjcienze  ? 
Quanto  poi  a’  loro  Autori  , ve  li  dichiara 
tutti  per  conculcatori  di  Sacrofanti  Condì j , di 
Sovrani  Pontefici , di  Brevi , e Bolle  di  Sor» - 
*»z  Inauìfitori . Dice  di  elìì,  che  fi  mettono 
fiotto  1 piedi  con  altero  difprezzo  tutte  le  leg- 
gi : dice , che  niente  non  fi  curano  del  timor 
di  Dio:  dice,  che  poco  prezzano  pene,  cen- 
furc , e fcommumcbe , fulminate  contro  a 'de- 
trattori deirjflituro  de’  Gelimi  : dice,  che 
Autori  eglino  fieno  di  Opere  delle  Tenebre . 
In  fine  pregne  le  dice  quell’  opere  di  sì  po- 
tente veleno  , che  chi  frullo  fpazio  di  foli 
fiei  giorni  , non  le  le  cacci  via  di  Cafa  , o 
alle  fiamme  non  le  condanni  , lo  fpolpi,  e 
fin  nell’  offa  lo  roda  una  Scomunica  Mag- 
giore . Fin  qui  il  Supremo  Inquilfior  di 
Spagna  : Nè  oliamo  già  noi  di  più  aggi** 
gner  lìllaba* 
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ARTICOLO  XXVIII; 

Dèli’  invasone  de’  Tartari  nella  Cina  ; 

RIFLESSIONE  IX.  Pag-  51- 

Che  nel  1645.  effondo  fiata  irrvafa  la  Cina  dal 
mezzo  giórno,  e dal  Nort  ; i Gefuiti  avvi- 
lirono il  Cam  de'  Tartari  della  divifioné 
di  quell'  Impero  tra  due  pretendenti  , ac- 
ciocché prefa  l'  occafione  /’  ajfaliffe  con  un 
grand'  Efercito  , é ne  divenire  Sovrano  , cò- 
me feguì , con  patto  che  i Gefuiti  per  bene- 
merenza foffero  innalzati  al  grado  di  Man- 
darini , e potefferù  ufar  di  quello  abito  pom- 
pofo  , ed  adornar  fi  delle  Elegie  Collane , e di 
tutti  quegli  altri  imbrogli , che  a gloria  del- 
la Compagnia  il  loro  P.  Bonanni  ha  fatto 
intagliare  in  rame  nel  fuo  Catalogo  de'  Re- 
. ligiofi . Qitefia  invafión  de'  Tartari  cagionò 
la  morte  di  milioni  di’  Uomini  chiamati  an- 
che nelle  Storie  della  Compagnia  , agnelli 
(cannati . 

» * • 

R I S POS  T A* 

§.  1. 

1 definiti  quando  entrati  nella  Cina  . ^Auto- 
rità dello  Spandano . Vedono  alla  Mandari- 
na  ì.el  1 594.  Contraddizioni  de'Rifieffionifii  • 
Prudenza  del  P.  Ricci  in  metterfi  in  quell ’ 
abito  , e Jua  deferizione . 

U -Ritera  I.  /"''HE  che  fiali  de’  Gefuiti  Spagnuoli 
nei  1568.  \^j  Ribera  , e la  Colia  dentro  alla  Ci- 

Iti  ClOltii  ♦ r\p 
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de’  Tartari  nella  Cina.  501 
na  fol  furtivamente  , e fol  per  giorni  di-  "*I  *171  • 
inoratici;  furono  i primi  a {labilmente  pian- ,1Ru*.> 
tarvi  il  Vangelo  il  Rugiero  Napoletano  , fr’If/p1?  n'* 
Palio  Bolognefe  ,cui  l’anno  fufleguente  tenne * 
dietro  quel  P.  Ricci  da  Macerata  , il  quale  per  n rìccì 
la  grandezza  delle  fatiche  Apoftoliche  per  la  nel  1*83. 
Santità  della  vita,  e per  le  converfioni , che 
quivi  fece  abbondantilTime  , meritò  d'efier  ap- 
pellato primo  Fondatore  , anzi  Apoftolo  di 
quella  novella  Chiefa . „ Tornarono  quelle 

perdite  (dice  Io  Spondano,  parlando  del-  Lo  Spon- 
„ lo  Scifma  Inglefe  ) in  qualche  guifa  a da!'°.A,1?* 

5,  vantaggio  della  Chiefa  coll’ acquillo , eh’  * 

,,  ella  fece  del  vaftiflìmo  Regno  della  Ci-  su/.  anna 
„ na  , a procurare  la  cui  converfione  alla  ijS^: 

„ fede  nel  tempo  Hello  fi  aprì  la  porta  , 

,,  per  Divina  clemenza  , e per  indullria  de* 

„ Gefuiti  : i quali  più  che  tutt’  altri,  per-  Gefuiti  ( 
„ feguitavan  gl’  Inglelì  , ed  in  odio  avea-  P«r<ljè  ««. 

,,  no,  per  elTèr  eglino  cari  a Dio  . . . Chirùd.10  a 
,,  però  il  primo  ciò  fi  face  Uè , fu  Michele11'2 11  ccna 
„ Rugiero , Italiano  del  Regno  di  Napoli, 

( e per  ordine  , come  detto  poc’  anzi  avea 
lo  Spondano  , del  P.  Vifitator  Valignani 
Napoletano  ancor  egli  ) il  cui  efempio  fe- 
,,  guirono  indi  altri  ben  molti  . Si  fecero 
„ oltre  a ciò  delle  feorrerie  , anche  in  al** 

„ tre  Provincie  della  Cina:  ed  in  elle  fab- 
„ bricaronli  delle  cafe  , fpecialmente  per 
„ follecita  cura  del  fopradetto  P.  Matteo  ■ 

„ Ricci  Italiano  da  Macerata  , a cui  più 
„ che  ad  altri  , i quali  feco  lui  indeffelTa- 
„ ménte  travagliorono.  , debbefi  aferivere 
„ la  fpedizione  Cinefe.  “ 

II,  Il  Ricci  dunque  quegli  fu,  che  vivu-  UP  Ri«*i 
to  undici  anni  con  poco  iuccelTo  in  quella  j’.  *' 
Millione  , fi  determinò  ad  andare  in  abito  ^ondaru 
da  Mandarino , o,  che  è quivi  lo  Hello,  di  !l0  Panno 
> Let- 
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. Letterato,  l’anno  ij94»»  fecondo  che  colla- 

da  una  fua  all’ Acquaviva  Generale  . Coma 
dunque  fpacciano  i Riflelfionilli  , aver 
tutto  fconvolto  quello  grandilfimo  Impero/ 
e datolo  nel  1645.  in  preda  al  Cam  de’Tar- 
tari  i Gefuiti,  con  patto,  che  follevati  per 
elfo  al  grado  di  letterati,  ufaflero  di  quel- 
Jncocrenzaie  infegne  ; quando  da  49.  ben’anni  addie- 
de  Riflef-  tro  venivano  il  Ricci  , e fuoi  Confratelli 
nomiti  • a queua  foggia  ? Sogni  fono  quelli  , che  lì 
Campano,  o illufioni? 

Prudenza  HI.  Nè  la  condotta  poi  del  Ricci  nel  co- 
deiP.Ricci s'j  fare  d’altro  degna  noli  è,  che  di  fortuna 
^ lode  . Imperocché  fonoci  colà  nella  Cina  & 
«»it» . Bonzi , e Religiolì  Idolatri  della  Setta  qui- 
vi chiamata  Fechiao.  Quelli  non  vanno  , 
che  in  zucca,  e con  rafo  il  mento,  e’1  ca- 
po: per  illi tuto  non  conducono  moglie  , e 
profefifano  caftità  . Han  Monilìeri  pur’  eli! 
da  viverli  in  comune  : e templi  eziandio 
ad  offiziarci  per  ogni  dì  . La  lchiuma  pe- 
rò, che  eglino  fono  di  popolo,  e ribaldi  fil- 
mi ; gli  hanno  tutti  i più  colti  Cinelnad 
odio  , ed  abbominazione  . Ma  elfi  pure  i 
Religiolì  della  Compagnia  non  menan  don- 
ne , vivono  a più  infierne  , alfilìono  coti- 
dianamente  alla  Chiefa  , e più  altre  fi  a- 
vean  cofe  nell’  efterior  portamento  comuni 
con' quella  bordaglia.  Andavan  per  ciò  efi- 
fi  pure  col  nome  di  Sacerdoti  Idolatri  . Il 
Ricci  , il  quale  per  la  lunga  fperienza  di 
tanti  anni  conosceva  chiaro,  nuocere  affai  fi- 
fimo  il  concetto  di  Bonzo  in  che  aveanlo 
i Cinefi  , alla  propagazion  del  Vangelo  ; 
pensò  di  «lontanarcene , in  quanto  folle  di- 
cevole a Religiofo  , da  ogni  apparenza  . 
Parvene  altrettanto  a gravilfimi  perfonag- 
gi:  al  Secheira  Vefcovo  del  Giappone  , al 
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Valignani  Vifitatore,  aH’AcquaYÌva  Gene-  Approva- 
tale , e a Papa  Clemente  Vili,  da’  quali  , ^0"i  de* 
com’era  dovere,  egli  cercò configl io.  Avu-  7*^7° 
tene  1’  approvazioni  il  Ricci  comparve  deiVifita*. 
co’  fuoi  Confratelli  in  zazzera  , ed  in  barba  , tor  \r«li- 
e nel  veftir  proprio  de’  Letterati  . „ Io  vo  gnani,del 
,,  ( fcriflene  all’ Acquaviva  egli  ttettò)neir  General’ 
„ abito  proprio  de’  Letterati , il  qual’  è una  Ac^uavi- 
,,  vette  paonazza  bruna,  colle  maniche  mol- 
„ to  larghe  , e aperte  : e quali  al  lembom^pt*VI/j[ 
„ giù  a piedi  , per  tutto  intorno  girata  d’ 

„ lina  fafcia  , larga  meglio  di  mezzo  pal- 
„ mo,  di  colore  turchin  chiaro  : e la  me- 
„ defima  cinge  all’  orlo  le  maniche  , e il 
„ bavero  , che  fcende  giù  fino  alle  reni  . . 

„ La  cinnva  piana,  e cucita  in  parte  alla 
„ vette  , è della  fletta  materia  , e colore  , 

„ che  i lembi  , folo  un  non  fo  che  diver- 
„ famente  oliata:  come  altresì  duettrifce, 

„ che  dall’ annodatura  ne  pendono,  diftefe 
„ giù  fino  a’ piedi.  I Calzari  fono  di  feta  , 

„ con  certi  lor  fregi  * e divife  proprie  di 
„ tal  grado  . La  beretta  va  più  alto  , che 
„ la  noftra  d’  Europa  , e in  diverfo  colore 
„ e fimiglia  un  fo  che  le  Mitre  de’  Vefco- 
vi  . “ Fin  qui  del  fuo  abito  da  Manda- 
rino il  Ricci:  abito  ben  più  femplice  , che 
non  quello  , il  quale  è in  ufo  anche  pretto 
agli  Ecclefiattici  in  Europa  , per  fegno  di 
Dottorato  nelle  pubbliche  Univerlìtà.  Da- 
toli quello  poi  a cohlìderare  in  Macao  al 
Vefcovo  Secheira  ; quelli  1’  approvò  come 
inodeflatnente  grave  , e niente  difconvene- 
vole  a ben’  u farli  da  Eccleliaftico  , e Reli- 
giofo.  Sieguono  ad  ufyrlo  pur’ oggidì  i Ge-- 
fuiti , che  fono  a quella  Corte  : negarono 
gli  altri  tutti  Mittìonarj  di  Ordini  diverfi: 
e eoa  tal  felice  fuccettò  , che  gli  entrati 

no- 
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novellamente  in  quel  Regno  , fe  bene  arr- 
cor  non  efperti  nella  profelìion  delle  lette- 
re quivi  tifate  , godevano  non  per  tanta  il 
rifpetto  di  Letterati.  Segregati  con  ciò-  gli 
Ecclelialtici  d'  Europa  dalla  plebaglia  de’ 
Bonzi  Ci neG  , poterono  colle  Lettere  maf- 
fimamente  la  dottrina  propagarci  di  Gesù 
Dabbenag-Crifto  . Non  è egli  dunque  una  leggiadra 
gine de  Ri.Cofa  Io  fpiattellare  , avere  i Gefuiti  tutti 
flcflionifli.  jgjia  Cina  , per  ambizion  di  quegli  abiti  , 
di  que'  fregi.,  di  quelle  collane,  bagattelle 
in  fomma  frivoliflìme  , e tutto  proprie  da 
Fanciulli,  tradito  , e manomellò  mi  sì  bei. 
Regno / ;• 

; I T.  ; . ■ 

<i  i # t * • * * r ' 

"Storia  dell'  irruzione  de'  Tartari  nella  Cina , 
chiamatici  dal  General  Ufan-quei  . Qiial  ne 
sziejfe  avuto  motivo  quelli  . Tejtimonìanze 
del  Forejli , del  Dottor  Gemelli , e dell'  ut- 
ga/iiniano  Gonzalez. 

I.  /''-'Adute  a terra  le  circoflanze , ch’erari 
poi  tutta  l’anima  di  accufa , cotan- 
to atroce  : vien  quella  da  fe  a rovinare  . No  : 
i Gefuiti  non  ci  ebbero  nefllmifiìma  parte; 
in  quella  Tartarica  irruzione  : opera,  fu  el- 
la tutta  d’  un  cotal  Ufan-quei  , General  d’ 
eferciti  , il  qual  invitando  in  quel  Reame 
per  ifpirito  di  vendetta  i comuni  nemici  , 
perdè  fe  medefimo  , le  cofe  fue  , e fin  la 
Patria.  Noi  , benché  d’  uopo  non  farebbe  y 
per  util  trattenimento  di  chi  ne  fia  vago  ,. 
ne  riporteremo  qui  in  brieve  la  Storia,  co- 
me ce  la  narrano-  i più  accreditati  Scritto- 
ri . Morto  che  fu  l’ Itnperadore  I-Cum , gli 
fuccelfe  nel  Trono  l’  anno  i6z9.  il  Fratel- 
lo 
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Io  Ho*ai-cutn  , il  quale  la  guerra  feguiva  , , 

che  rotta  già  avea  il  Tuo  Predeceffore  co’ 

Tartari.  Or  mentre  il  Generale  Mao-ven- 
lurn  faceva  loro  argine  ne’  confini , perchè 
non  fi  buttaflero  nel  Regno  , come  forte 
minacciavanlo  , dalla  parte  di  Leaotum  ; ec- 
co che  ribellateli  le  Provincie  di  Lieuce  fi 
inette  in  arme  una  infinità  di  gente  fotto 
i Capitani  Cham,  e Ly  , i quali  tuttoché 
difcordi  fra  loro,  e nemicilfimi , cofpirava- 
no  però  uniti  a rapir  di  capo  la  Corona  al 
legittimo  poffeditore  . Or  quelli  volendo 
disfarfi  pur  una  volta  de’ rubelli , mandò  a 
trattar  la  pace  con  quell’lmperadore  in  Tar- 
tara un  tal  I-ven  Eunuco  : il  quale  , per-  11,1 
chè  uom  torbido  era,  e nemico  del  comua 
bene;  anzi  che  concluder  la  pace,  l’animo 
rìfìabilì  di  quel  Signore,  perchè  continuaf- 
fe  la  guerra.  Come  ciò  udì  il  Cinefe,  rac- 
colfe  più  Eferciti,  e per  guerreggiare  i ru- 
belli , e per  arginare  il  iuror  di  que'  Tar^» 
tari,  i quali  prefo  il  camino  del  Fiume  Li- 
noanc,  tentavan  1’  imprefa  di  Pekhino  . I 
Rubelli  intanto,  fcorrendo  per  tutta  la  Ci- 
na , facevano  conquifte  grandiflìme  di  Piaz- 
ze , di  Provincie,  di  Regni  . Il  Ly  malli- 
inamente  , per  cui  mollravafi  più  propizia 
la  Fortuna,  fattoli  acclamare  Imperadore  , 
s’impadronì  a tradimento  l’anno  16+2.  del-'' 
la  Imperiai  Città  . Il  mifero  Principe  non 
trovando  altro  fcampo  alla  fuavita,  liflran- 
golò  : e della  numerofa  Reai  Famiglia  fol 
cainponne  con  follecita  fuga  il  Primogeni- 
to Li-vam  . Frattanto  i due  Generali  Ci- 
nefi , M.ao-ven-luni , e Ufan-quei  , lafciato 
un  grotto  corpo  di  Soldatefche  contra  i Tar- 
tari , voltaronfi  con  tutte  le  forze  a com- 
battere i rivoltoli.  Ma  Ly,  perchè  1’  efer- 
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.cito  delì’Ufan-quei  e rad  più  d 'a  ppreiTò  con- 
dotto a Pekhin  , fenza  indugio  fraporre  , 
gli  muove  contro  : e lo  attedia  in  Chan- 
gan  , Piazzaforte  Nful  Fiume  Vens.  Inutili 
riiifcivano  gli  sforzi  al  Tiranno  per  forpren- 
' dere  quella  Piazza;  però  venne  agli  firata- 
gemmi . Egli  avea  tra  le  fue  branche  il  Pa- 
dre di  Ufan-quei;  e trattolo  avanti  1’  afie- 
diata  Città  , minacciava  di  darlo  a morte  , 
fe  il  figliuolo  torto  non  glie  la  cedette.  Ma 
quelli  rifpofe  , ejfer  più  tenuto  lui  alla  Pa- 
tria , e al  Principe  , che  non  a!  Padre  pro- 
prio. Proferite,  che  appena  e’s’ebbe  tali  pa- 
role l’Ufan-quei;  quell’empio  Ladrone,  lì 
fè  , veggente  il  figliuolo,  a trucidargli  il 
.Pad  re . ' 

*orc  :1jCi  » Defiderofo  però  Ufan-quei(  ripiglia  qui 
Mappa-*  iì  Foretti  full’,  autorità  del  Gonzalez  , e 
mondo  I-  ,,  del  Gemelli) di  vendicar  del  pari  la  mor- 
ftonco  p.  ,,  te  del  Genitore-,  come  quella  del  fuo  So- 
i .delle  vi.  vrano  : nè  fapendo  in  qual’  altro  modo 
te  degl  Im.  ^ adempire  i pi'oprj  delìderj  , da  che  I’  al- 
» tr0  General  Mao-ven-lum  fi  era  già  da- 
pag.a4*i.  « to  partito  del  nuovo  OpprelTòre  dell’ 

I Tartari  „ Impero;  rifolfe  però  fpedire  una  folenne 
„ Ambafceria  al  Tartaro  Re  Cum-te  , ac- 
„ compagnata  da  confideiabili  doni  , con 
„ invitarlo  a marchiar  entro  la  Cina  co!_ 

„ fuo  Efercito  contra  il  Tiranno  , e lìabi 
„ lire  tra  loro  quelle  condizioni  , che  gli 
,,  fembravano  più  proprie  . Corfero  , non 
„ che  marchiarono  i Tartari  all’  invito  di 
,,  Ufan-quei,  ed  in  numero  di  fettantami-- 
la  Soldati  aflàlirono  alle  fpalle  l’Attedian- 
„ te  con  tant’  empito  , che  lo  fece'ro  slog- 
„ giar  di  fotto  alla  Piazza  , ancor  prima  , 
„ eh’  ei  s’  avvedete  di  efiére  attalito  . La 
„ perdita  fu  grande  per  la  mortalità  delle 

„ ge  li- 
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„ genti  di  Ly  : ina  più  grande  fu  il  riino- 
„ re , che  lo  feguì  ancor  nella  fletta  fuga  , 

,,  per  mirarli  in  ogni  luogo  mal  ficurodall’ 

„ aur.'  fortunata  del  Vincitore,  che  Io  per- 
„ feguitava.  Perciò  tornato  nella  Reggia  , 

„ ed  ivi  dubbiofodi  fua  fallite,  avendo  pre- 
„ fi  i tefori  , e date  alle  Fiamme  le  Git- 
„ tà  , e ’l  Palagio,  fuggì  con  l'Efercito  nel 
,,  Regno  di  Xensì , perfeguitato  fempre  più 
,,  dal  nemico  , lino  a relìar  uccifo  da’  me- 
„ defimi  Puoi  Soldati  . Tardi  allora  fi  ac- 
„ corfe  Ufan-quei  , che  non  v’  è peggior 
„ accordo,  che  il  fatto  co'nemici , nonetten- 
„ do  mai  da  prudente  il  chieder  foccorfo 
„ ne’  privati  travagli,  a chi  vive  defidero- 
,,  fo  d’  ogni  nottra  dilìruzione  . I Tartari 
,,  vennero  più  pretto. di  quello  , che  gli  a- 
„ vrebbe  voluto,  e trattando  pofcia  di  fcnc- 
„ ciarli  dalla  Cina  , gli  convenne  ritirarli 
,,  ne’  Regni  Aufìrali  , ove  tuttavia  viveva 
,,  qualche  ombra  dell’  antica  Maettà  Ci- 
„ nefe  . Ma  le  forze  non  furono  egira’ i al 
defiderio  . Onde  fu  necefiitato  condurre 
„ il  refiduo  de’ giorni  fuoi  coll  eterna  mac- 
„ chia  di  ettere  Rato  per  fua  imprudenza 
„ il  traditore  della  propria  Nazione  , e la 
„ caufa  delle  Fortune  de’  Tartari.  “ 

VI.  Fin  qui  col  Dottor  Gemelli  , e colf 
Agofliniano  G onzalez  il  Foretti  . Or  coni’ 
entran  qui  i G'efuiti  ? Se  la  chiamar»  de’ 
Tartari  , fu  macchina  tutta  del  General  Epilogo 
Ufan-quei,  per  vendicar  la  morte  del  pro- 
prio Padre,  e quella  del  fuo  Sovrano,  co- 
me attribuirla  a’Gefuiti,  i quali  in  (iffatte 
invafioni  fur  anche  etti  involti  nelle  comu- 
ni difgrazie  di  carceri,  di  elìlio,  di  morti: 
tanto  furono  lungi  d’ averne  ricompenfe  di 
premi  , o di  onori  , quali  fen?a  riportarne 

V z au- 
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autorità , e teftimonj , fogna  al  tempo  me- 
dehmo  , e divulga  con  incoerenza  di  tem- 
pi , e di  fatti  , ma  con  franchezza  decifiva 
di  voci , il  fincerilfimo  Riflefiìonifta  ? 

ARTICOLO  XXIX. 

Falfità  full’  adorazion  del  Crocififlò  attri- 
buite a’  Gefuiti  della  Cina  . 


RIFLESSIONE  Vili.  Pag.  48. 

Quefia  eccezion  di  Malevolo  non  poffo  in- 
durmi a credere  , che  i Gefuiti  fieno  per 
* darla  al  Morales , il  Varo  , al  Navarr et- 
te , benché  alcuni  di  effi  ! hanno  loro  da- 
ta. Al  Morales  , perche  ntanifefiò  al  Vef co- 
vo di  $.Rofalia,  che  i Gefuiti  nella  Cina  fi 
vergognavano  di  predicar  C rifio  Crocifijfo . 

t 

RISPOSTA. 


Domer.i- 
rani  favo- 
revoli a’ 
Gefuiti 
della  Ci- 
na, 

Veggafi  la 
riifcfa  de’ 
Miilionarj 
Cuieli  dell 


Religioli  Domenicani  favorevoli  a’Gefuiti  del- 
la Cina  • 'Il  P.  F.  Domenico  Sarpetri 
fmentifee  i Rifleflìonifti  circa  I’  accufe 
date  per  la  predicazione  di  Gesù  Croci- 
fillò. 

I.  TV  K A al  Varo,  al  Morales,  al  Navar- 
jLV.l  rette  li  oppofero  già  grandiflìmi 
perfonaggi  dell’inclito  Ordine  Domenica- 
no: cioè  i PP.  FF.  Giovanni  de  Paz  , Do- 
menico Sarpetri , e Gregorio  Lopez  Vefco- 
vo  pur  di  Pechino:  e fe  que’ primi  accu- 
faronoi  Gefuiti;  quelli  tre  altri,  prefene  le 
difefe,  li  di fcol paiono.  Quello  perchè  dilu- 
mularlo  i Rifleffionilli?  perché  tacerlo? 

IL  Ma 
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IL  Ma  pur  il  Morale*  manifeltò  al  Ve-  edizion 
fcovo  di  S.  Rofalia  vergognarfi  della  jpre-  di  Coi»- 
dicazion  del  Crocidilo  i Gefuiti  della  Cina  . “ia  Pc^  , 
Ma  che  tanto  dicerie  il  Morale*  ( ripiglia-  ,7'0S'*  e 
no  i Gefuiti  > non  fi  niega  ; fi  niega  si  be-  pag°  iij. 
ne,  che  cosi  dicendo,  parlafie  vero.  Ecco-  ,,8.  i4o. 
ne  teftimonio  il  Sarpetri  Domenicano , na- 
tivo  di  Sicilia:  Uomo  di  gran  meriti  con  ;e  ‘T  jIj 
la  Chiefa  Cinefe  per  que  tanti  patimenti  P Sarpc. 
quivi  fofìerti  di  catenesi  carceri  , e di  efi- tri  Do- 
li; chiamaro  a ragione  per  fopra  nome  ilmenkano, 
SANTO  SICILIANO  , e di  lui  fcrivefi 
nella  Cronaca  dell'Ordin  fuo  , eh’ e’ folle  di  Storia 
gran  •valore , e d uno  spirito  proprio  di  Mif-  Domenf. 
Jìonario  jìpoftolico  . canad«!.e 

III.  Io  teiìifico  in  z.  luogo  ( dice  quello 
„ Santo  Domenicano  ) che  i Padri  della  , p‘  J}j 
,,  Coirtpagnia  hanno  annunziato  in  quello 
,,  Regno  della  Cina  Gesù  Crociiifiò  : ; Cjtluui 
„ nè  folo  di  viva  voce,  ma  ne’ libri,  che  ^0° il" NlV. 
„ hanno  fcritti  in  gran  numero:  Che  di-  ftcj0 dell’ 
„ chiarano  con  molta  follecitudine  i Mi-  incan-a- 
,,  fieri  della  Pafiione  a’  lor  Neofiti  : Che  in  zione  c 
„ alcune  delle  loro  Refìdenze  vi  ha  delle  mo  uc 
,,  Confraternite  della  Pafiione  : Che  poco 
,,  fa  il  Perfecutore  Jamquam-fien  niuna  nl°- 
,,  cofa  ha  sì  forte  rimproverato  a’  Predicatori 
„ del  Vangelo,  come  l’adorazione  d’ un 
„ uomo  • rocififfò  , quafi  Dio  del  Ciqlo  , e 
„ della  Terra:  Io  che  provava*  co' libri  de’ 

„ Padri  della  Compagnia  “ Tal  atteftato 
può  ancor  leggerli  nella  Difesa  deMiJJionarj 
Cinefi  della  Compagnia  dell' edizion  di  Colo-  muC'i- 
nia.  Il  qual  libro  per  efier  ufeito  alla  luce  I10,i  vl#. 
l’anno  1700.  non  entra  nel  numero  de’ proi-  tati, 
bi ti  da  Papa  Clemente  XI.  , che  non  lo 
fono  , che  dall’  Ottobre  in  poi  del  1710. 

De  ritibui  Si  ni  ci s ( così  nel  nuovo  Indice 
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pag.  56.  ) eontmque  controverfìis  , a ut  il fo- 
rum occafìone  exorti s , libri  , libelli , relatio- 
nes  , fona  , CT  j cripta  quacumque  po/i  dnm 
1.  Octobrii  1710.  edita,  in  quilus  ex  profcf- 
fo  , vel  in  i dente/  a uomo  dol  ih  et  de  iis  t/acie- 
tur  fine  exprejja,  CT  Jpeciali  licentia  Romani 
Pontifìci 1 in  Congregatiene  Sancì. e , (j  uni - 
* verjalis  Inquij.iionis  citinenda  . E pure  i 
buoni  Rifleiìionilli , i quali  rinfacciano  a’ 
Gefuiri  la  difubbidienza  del  P.  Du  Halde, 
per  folo  aver  quelli  de’ riti  Cinefi  illorica- 
mente , e brevemente  parlato  nella  grand’ 
Opera,  che  quefti  fcriffe  di  quell’impero; 
non  han  poi  ribrezzo  di  rimefcolar  conti- 
nuo, e ben  alla  diflefa  ne’ piccoli  Jor  libel- 
li le  maledette  cerimonie  , e avvivare  di 
nuovo  con  ifcandalo  de’ buoni  antiche  con- 
troverse di  già  ellinte  . Ricevuta  forfè  nT 
avranno  una  qualche  ampiflima  facoltà  dal 
Vicario  di  trillo  per  mezzo  del  Santo  Tri- 
bunale della  Inquilizione . 

IV.  Ma  noi  venerandone,  com’  è dove- 
’ re  , i Sacrofanti  Decreti , nè  de'  vietati  ri- 
ti, nè  delle  controverse  quindi  nate  faremo 
parola.  Diremo  folo  di  alcune  calunnie  t 
del  cui  numero  è la  prefente  full’  adora* 
zion  del  ( tocìììITò,  le  quali  niente  non  en- 
trano con  que’riti , niente  con  quelle  con- 
tfoverSe,  onde  i malaffetti  Cattolici , o per- 
verS  Eretici  la  fama  lacerarono  di  que’ 
MiiTìonarj . E fono  elleno  quelle  le  mede- 
Sme,  che  il  Jurieu , e l’Arnaldo,  ed  altri 
Siffatti  di  perverfa  credenza  , oppofero  a’ 
Gefuiti  nelle  lor  opere  , già  proibite;  le 
quali  per  tacer  di  tutt’  altri , Monfignor 
ld.elfonfo  da  S.  Tommafo  Domenicano  , 
Vefcovo  di  Malaga,  come  vedremo  quin- 
di a poco  , con  un’  eccellente  apologia  , 

che 
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Sull’ adoraììon  del  Crocefisso.  31  i 
che  col  nome  di  Querimonia  Cathoiica  in- 
tirizzo a Papa  Innocenzo^XI.  evidentemen- 
te con  fu  fé . 

) * } 

ARTICOLO  XXX. 

...  / 

Accufa  atrociflìma  contra  il  P.  Rubino 
Marti/e  nel  Giappone. 

RIFLESSIONE  VI  IL  Pag.  48. 

Il  P-  Antonio  Pubino  Gefuita  /lampo  in  To- 
rino un  libro  intitolato  : Di  le  fa  del  giudi- 
zio formato  dalla  S.  Sede  Apoflolica  do- 
ve a carie  '73.  e 74.  fo/liene , che  non  fi 
dee  collocare  full  altare  , nè  in  Cbiefd  il 
Crocefi/Jo.  E al  numero  48.  del  detto  libro 
dice  : Con  gran  ilento  ci  lìamo  avvezza- 
ti in  Europa  a tolerare  la  nudità  del 
Crocifitto:  onde  per  lungo  tempo  è'ila- 
to  neceflario  ricoprirlo  in  gran  parte . 

RISPOSTA. 

$.  I. 

Il  P.  Pubino  morto  martire  nel  Giappone  non 
ha  mai  colle  /lampe  divulgati  libri.  Sua 
Scrittura  in  lingua  Portogbefe  quando , do- 
ve,  e da  chi  mandata  alla  luce.  Evidenti 
contradizioni  de  pifleffionifii . 

I.  ]\/|f  A dov’ è que fio  libro  Gefui fico  inti-Gra"d<jzza 
1 Y 1.  tolato  : Difefa  del  giudizio  formato 
da’la  S.  Sede  Apofìolicaì  In  qual  mai  Bib-  !erne  Au* 
blioteca  è ripolto  ? Quali  fe  ne  han  docu-  tare  il  P. 

V 4 men-  .Rubino . 
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Atti  colò  XX  X. 
menti  , da  farne  autore  il  Rubino?  Pef 
Cercarne,  che  fe  ne  fia  fatto  in  più  luo- 
ghi, e in  Torino  mailìmamente,  dove  pur 
diceli  venuto  alla  luce  , non  fe  n’  ha  avuta 
contezza.  No:  il  P.  Antonio  Rubino  non 
ha  mai  Rampato  de’  libri  : Sillaba  non  ha 
e&lifcritta  di  dottrine  cotanto  ree:  Nè  in 
Torino, 'da  che  fui  iior  degli  anni  fciolfe 
per  l’ Indie  mai  più  non  cel’han  portato  i 
Nato  in  ^at0  CS.1*  del  *578.  di  chiaro  fan- 

]ta|iamo%  gue  in  Strombino,  entrato  tra’ Gefuiti  dei 
n martire  1596.  nella  Provincia  di  Milano,  tragitta- 
ci Giap-  toiì  poftia  all’Indie  del  1602,.  , morì  ulti- 
pone  nel  imamente  Martire  di  Gesù  CriRo  nel  tor- 
l6*3'  mento  della  Fotta  G’iapponefe  in  Nangafachi 
nel  Marzo  del  1643.  d’ordine  di  Toxongun  , 
Imperator  Idolatra  . Or  queRo  Santo  Religio- 
fo,  creato  dal  fuo  Generale  nel  1639.  Vi">- 
tator  della  Cina,  e del  Giappone  , fi  fe 
a rifondere  nel  1641.;  cioè  dueanniavan- 
ti , che  folfe  martirizzato  , con  uno  fcritto 
a mano  in  lingua  Portoghefe,  il  qual , e- 
gli  vivo,  mai  da’ torchi  non  ufcì , a quelle 
molte  atroci  calunnie  , di  cui  fatti  eran 
Operetta  berfagiio  que’ fuoi Gefuiti  della  Cina.  Non 
MS.delP.  venne  l’operetta  MS.  che  fol  molti  anni 
.Rubino , dopo  il  fuo  martirio,  alle  mani  di  un  tal 
lampara  Gianfilippo  Marini,  pur  Gefuita  . Quefii 
dai  P.  Ma- fu  ^ che  traslatatala  , la  Rampò  per  la  pri- 
L ione 'nel  ma  v°Ita  > non  già  in  Torino,  ma  pel  Boi» 
i66s.  fat  ’n  Lione  nel  1665.  fcorfi  ben  anni ven- 
Titoio  tidue  dalla  morte,  patita  per  Crifio  dall’ 
dell  Ope-  Autore  : ed  ha  per  titolo  : Metodo  della 
retta.  dottrina,  che  i Padri  della  Compagnia  infe- 

Stona  A*' gnan0  a'  Neofiti  della  Cina  , colla  rifpofia  al- 
Jib.v£.ge  le  objezioni  d'  alcuni  moderni  , che  P im - 
ro7.Mcna*  pugnano . 

iogioTom.  II.  PremeflTe  tai  notizie,  che  ce  le  fom- 
l.paj.  151.  mi- 
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bel  P.  Ruéino  Martire  nel  Gl  ap.  313 
mìniftrano  la  ftoria  del  Giappone  del  Bar-* 
toli , e le  memorie  della  fua  vita:  comeaf- 
fermano  i RifLlfionifti , aver  per  titolo  quel 
libricciuolo  Difefa  del  giudizio  formato  dalia 
S.  Sede  ; quando  la  icrittura  tradotta  dal 
P.  Marini  quell’ altro  fi  porta  in  fronte  , 
cui  or  or  ricordammo  ? Ma  fe  intendano 
parlar  appunto  di  quella  , come  voglionla 
imprelTa  dallo  llefTo  Rubino  in  quell’  Au- 
gufta  Metropoli  , quando  e’  partitone  di 
appena  anni  ventiquattro,  tutta  confiamo 
fua  vita  fino  a lafciarfela  fra  martorj  in 
quell’ultimo  Oriente?  E poi  fe  la  tradu- 
zion  del  Marini  vide  la  prima  luce  del 
1665.  nella  Città  di  Lione;  come  dirla  dal 
Rubino  Rampata  , che  fin  dal  1643.  morto 
era  martire  per  la  Fede  in  Nangafachi  ? 
Che  fe  il  giudizio  formato  dalla  Sede  <Apo* 
flolica,  altro  poi  non  è,  che  il  decreto  di 
Papa  Clemente  XI.  il  qual  fatto  .in  Roma 
nel  i704.proinulgollo  in  Pechino  nel  i7°7* 
il  Cardin.  di  Tournon  ; come  pigliarne  le 
difenlioni  il  Rubino,  che  vifiTe  , e morì 
più  di  mezzo  fecolo , avanti  che  in  Roma, 
e colà  in  Pekino  , tai  cofe  avveniflero  ? 
Gli  è quello  un  labirinto  tanto  intrigato  , 
che  modo  io  non  truovo  ad  ufcirne . 

III.  E molto  meno  fon  di  quello  grand’ 
uomo  quelle  sì  fcandalofe  dottrine,  che  at- 
tribuifcongli  i Rifieffionifti  . In  quella  fua 
fcrittura  Portoghefe  ( tradotta  come  diceva- 
mo dal  Marini  ) fi  fa  egli  il  Rubino  a 
confutare  nel  Capit.  6.  ed  ultimo,  quelle 
molte  imputazioni  ( i cui  capi  già  toccam- 
mo nell’ Apologia  di  poc’ innanzi  ) che  al- 
cuni o meno  informati  del  vero,  o troppo 
facili  a credere  quant’ afcoltano , davano  , 
fu  quell’ articolo  dell’adorazion  del  Croci- 
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fido  a'Miflìonarj  delia  Compagnia  in  quel- 
le rimotillime  Provincie.  E qui  è,  dove 
con  autentici  monumenti  dimofìra  quelì’ 
ottimo,  e dotto  Religiofo  , che  fuori  non 
metton  eflì  le  Immagini  di  noitro  Si- 
gnor crocifitto  in  quelle  uniche,  e fclecir- 
coflanze,  in  cui  abbiavi  un  qualche  pru- 
dente timore,  che  i Pagani  non  avellerò  a 
slogar  tutta  la  lor  rabbia  contra  di  quelle  , 
come  aveano  cohumato  alcuna  volta,  ocon 
fallate,  o con  villanie,  o con  altro  genere 
di  oltraggiofi  ftrapazzi . In  fin  giullihca  da 
quel  gran  Teologo , che  pur  era , e verfa- 
tilìimo  in  ciò , che  è erudizion  facra  , con 
autorità , e con  ragioni  la  favia  lor  con- 
dotta. E pure  chi  il  crederebbe  mai  ? II 
P.  Antonio  Rubino,  che  niente  ha  fcritto 
che  conforme  non  fia  aMa  dottrina  della 
Cattolica  Chiefa  Romana  ; quel  dellò  pro- 
prio con  miracolo  di  nuova  foggia,  a vita 
tornato,  e tornato  a Torino,  eccolo  fatto 
un  terribile  Iconoclafla  , un  nemico  in- 
diavolato del  Crocefiflo. 


§.  II. 


Santità 
del  P. 
Rubino 
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Della  Santità  del  P.  Pittino  . Lettera  che 
fcnjfe  dfuoi  Confratelli  in  Milano . 

IV.  A p A no  : che  non  fu  poi  egli  tale 
XV 1 il  P.  Rubino;  fu  anzi  un  per- 
fettiffimo  Religioso  , un  grandidìmo  Servo 
di  Dio,  ed  arie  a tal  fegno  di  una  vivilfi- 
ma  brama  di  morir  martire,  che  non  può 
dirfi  più  oltre.Batti  legger  un  fcl  tratto  di  quel 
la  lettera  ch'e  Tulle  motte  di  valicar  a!  Giappo- 
ne, ne  fcritte  a'  fuoi  Confratelli  di  Milano, 
i quali  ancor  fe  1’  hanno  ; e vi  parrà  di  veder- 
ci ricopiato  un  S.  Martire  Ignazio. 

„ Qual 
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df.l  P.  Rubino  Martire  nel  Gì  ap.  jiy 

,,  Qual  forte  ( die’ egli  ) fe  moriammar- 
„ tiri , qual  felicità  maggiore  fi  può  mai 
,,  defiderare?  Ma  io  non  merito  di  morire 
j,  per  Crillo;  egli  sì  che  merità,  che  tutti 
,,  moriamo  per  lui  ; perciò  io  feonfidato 
„ di  me,  e tutto  affidato  in  lui,  m’efpor- 
„ rò  volentieri  ad  ogni  tormento,  fapen- 
„ do  che  egli  è quello , che  patifee  r.e’ Martiri 
,,  come  dille  a S.  Pietro.  Vado  ì^omamite- 
„ rum  Cruci figi , Le  quali  parole  fpiega  S. 

, „ Ambrogio  così  : Intellexit  ergo  Petrus  , 
„ quod  Cbrifius  ite  rum  crucifigendus  erat  in 
,,  fervuto:  che  paura  abbiamo  ? Egli  ci  da- 
,,  rà  tanta  forza,  quanta  ne  bifognerà  per 
„ follenere  i tormenti , che  vorrà  , che  pa- 
„ riamo.  Ed  è certo,  che  non  patistur  nos 
,,  tentari  Jupra  id , quod  poffumus , fed  faciet 
,,  eiiam  cnm  tentati one  provenium . Se  egli 
„ eziandio  ha  penderò  d’  un  capello  de’ 
„ Giudi  molto  più  avrà  cura  di  porre  la 
,,  mifura  a'martorj  desinati  a ciafcuno  . 

Dovendo  io  fra  due  giorni  mettermi  in 
,,  mare;  non  ho  voluto  mancare  di  dar  1’ 
,,  ultimo  faluto  a tutti  i Padri,  e Fratelli 
,,  di  roteilo  Collegio,  ed  invitarli  a rccar- 
,,  4 i ajuto  in  quella  magnanima  Milììone. 
,,  Lafciamo  ordine  , che  di  qui  avanti  ogni 
,,  anno  fi  alTègnino  per  quella  Milììone 
„ l adri  di  que’ , che  fi  faranno  piùavantag- 
„ giati  nella  virtù  , e nella  mortificazione. 
„ E fe  tra  voi  v’ è nefluno  ( voglio  crede- 
,,  re  , che  fieno  molti  ) che  defideri  di  fa- 
,,  enficare  il  fuo  fangue,  a chi  diede  ilfuo 
,,  preziofo  per  noi;  Ora  è il  tempo  oppor- 
,,  timo.  Gesù  Crillo  ha  fete  del  fangue  no- 
,,  ftro  : e però  grida  in  Croce:  Sitio  ; e 
,,  perchè  non  gli  fmorziamo  quella  fete  : 
„ offerendogli  quello,  che  abbiam  noi  nelle 
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j,  vene  ? Non  ci  atterrifcano  i tormenti  , 
y co'  quali  martirizza  il  Tiranno  i miniftri 
„ dell’Evangelio.  Non  damo  noi  quelli,  che 
„ patiremo,  ma  Crillo  in  noi;  fe  crediamo 
,,  al  Martire  S.  Cipriano  > il  quale  al  mar- 
„ tirio  ci  conforta  con  quelle  belle  parole  ; 
„ Militate  fortiter , dimicate  confi  anter , fcien- 
3,  tcs  voi Jub  oculis  prafentis  Domini  dimica. - 
s,  re, confezione  nominis  ejufdem  ad  ipfius  glo- 
„ ri  am  pervenire  : qui  non  fic  e fi , ut  f e rvos 
33  [uos  tantum  fpeèiet  :fed  ut  ipfe  luéietur  in- 
„ noli s,  ipfe  congreditur:ipfe  in  certamine  ago- 
„ nis  noflri , CT  cor onat^ar iter , <ÙT  coronatur  . 
„ E s’  è così  , come  1’  è veramente  , che 
„ temiamo?  che  dubitiamo? Buttiamoci  nel- 
,,  le  braccia  amorofe  , e ficure  di  GESÙ' 
„ CROCIFISSO  , e fidiamci  di  lui  dicen- 
„ dogli  con  S.  Paolo  , SCIO  CUI  CRE- 
„ DIDI . Padri  miei  , Gesù  non  c’  ingan- 
„ na  , mentre  c’  invita  ; ma  combatte  con 
,,  noi  fortificandoci  con  benefizi  , e favori 
„ fìraardinarj  . Noi  andiamo  innanzi  per 
„ aprirvi  la  ltrada,  e per  accendere  la  ca- 
„ ralla.  Venite  Padri  miei  : Soccorreteci  , 
„ e non  tardate  più  : Appropinquavit  enim 
„ Regnum  Caelorum . Via  sù  fcuotiamoci  da 
33  tutte  le  comodità  , e bagattelle,  e confe- 
„ criamoci  a Crillo  feriamente  ; Quia  mer- 
„ ces  nofìra  copiofa  eji  nimis  . A’  tanti  filmi 
„ facrifizj , e alle  Orazioni  di  tutti  mi  rac- 
3 , comando  . Manila  i.  Giugno  1641.  An- 
„ tonio  Rubino . “ 

Epilogo  . V.  Ecco  come  fcrivono  i Gefuiti  Mifiìo- 
narj  di  Oriente:  ecco  gl’inviti  , cheli  fan- 
no fcambievoli  , non  a grandeggiare  , non 
a mercatantare , non  a promuover  l’ Idola- 
„ tria  ; ma  a patir  croci , ma  a llen.tar  per  la 
fede,  ma  a lafciar  per  Crillo,  fra  tormen- 
ti 
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del  P.  Rubino  M artire  nel  Giaf.  517 
ti  la  vita  . Ecco  come  penfa  , e parla  , e 
opera,  e in  fin  lì  muore  quel.P.  Rubino  , 
cui  , qual  Uomo  ce  lo  prefentano  i Riflef- 
lìonifti  , niente  men  diflòluto  nel  vivere  , 
che  empio  nel  credere. 

APPENDICE 

$.  in. 

L'opera  , di  che  i Riflejfionifli  spacciano  ^/Tuto- 
re il  P.  Rubino  martirizzato  nel  1643.  /<# 
di'  un  tal  finto  Dottor  della  Soriana  che  fiam- 
polla  cantra  la  Compagnia  per  le  note  cofie 
del  Cardinal  di  Tournon  Jul  principio  di 
'quefio  fecolo  1700. 

I.  Z~\  Arditezza  fenza  pari  f O grandezza 
V^/  d’ingiuria!  Scritta  di  già  avevamo 
la  prefente  apologia  ; quando  eccoci  alle 
/inani  un  monumento  autentico  , onde  co- 
lla, che  quel  tal  libello:  Difefa  del  Giudizi» 
formato  dalla  Santa  Sede  Apojlolica , nonché 
efièr  cofa  d’ alcun  della  Compagnia,  fu  an- 
zi lavoro  di  un  Dottor  Parigino  , e Scrlt- 
tor  velenofiflìmo  contra  di  ella  , il  qual 
con  pubblicarlo  , pretefe  non  già  di- 
fenderla , ma  efp orla  all’  infamia  . A 
confutare  le  importine  di  cotal  Uomo  , 
Ramparono  più  Operette  i Gefuiti  di 
Francia  , recate  polcia  nel  volgar  nortro 
italiano.  Fra  quelle  ven’ebbe  una  , di  che 
,c’è  copia  riporta  nella  Biblioteca  del  Col- 
legio Napoletano  de’  Nobili  , avente  per 
titolo  : Lettere  di  av'vifo  di  un  buon  amico 
al  Dottor  della  Sorbcna  , Autore  d'  un  libro 
intitolato  : DIFESA  DEL  GIUDIZIO  FOR- 
MA' 
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Articolo XXXI. Malicnita'c ontr a 
MATO  DALLA  SANTA  SEDE  APOSTO- 
LICA nel  dì  ao.  Novembre  1704.  , e pub- 
blicato in  Nankino  dal  Cardinale  di  Tournon  al- 
ti 5.  Eebbraro  1707.  intorno  a'  riti , e cerimo- 
nie Ci  ne  fi  . 

Aringa . JJ.  jyi*  Santo  Dio  , dove  , e tra  chi  vi- 
viamnoi!  Operacce  piene  di  calunnie,  che 
fpacciano  gli  Avverfarj  de’Gefuiti  per  deni- 
grarli , ed  avvilirli,  fin  quelle  diconfi  ufcite  da 
loro, che  fono  pure  i difFamati?Dotmne  fcelle- 
ratiflime,  e fvergognatillime  , contrale  qua- 
li inveirono  con  tanto  zelo  que’  Religiofi  ; 
appunto  quelle  fi  producono  oggidì  , quali 
prove  convincentiffime  della  efizial  corru- 
zione di  lor  morale  ? E poi  , fe  quei  libri 
fono  infami,  fe  ree  quelle  maffime  , e co- 
fe  tutte  proprie  de'  nemici  della  lor  Socie- 
tà ; con  qual  fronte  citanti  quelli  libri  , e 
fi  recano  quefite  maffime,  per  con  te  ilare  la 
rilallatezza , gli  fcandali , gli  eccelli  efecra- 
bili  , di  que’  , che  ci  vivono  ? Veggono  1 
Riflefiionifti , così  fcrivendo,  ©traveggono? 
Son  defii , o fognano  ? 

ARTICOLO  XXXI. 

Malignità  contra  la  Compagnia  per 
le  cofe  della  Cina. 

RIF LES S IONE  XIX.  Pag.  1 63. 

Furono  convinti  di  difubbidienza  alle  Bolle 
Pontificie  circa  i riti  Cinefi  i PP.  Domeni- 
* co  Fuciti , ed  Emmanuele  Ferreira  , e per- 

ciò  richiamati  a Poma  per  Decreto  di  Pro- 
paganda a 28.  Agofio  1678.  Ma  il  Genera- 
le atteflò  , che  finalmente  s'  erano  illumina- 
ti , ed  ojfervavano  le  Cofiituzioni  Apofioli- 

c he  : 
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L4  0">MP.  PER  LE  COSE  DELL*  ClN  A . 3I9 

che  : onde  fu  fofpefo  /’  ordine  della  io r tor- 
nata . 

RISPOSTA. 

, 1 ' 

$.  1. 

Malignità  contra  la  Compagnia  per  gli  affari 
della  Cina  . Uomini  Santi  fimi  , e dottifimi 
han  foftenute  delle  dottrine . comuni  allora 
fra ’ Cattolici , che  pofcia  fuxon  dalla  Santa 
Sede  per  eretiche  condannate . 


I.  T)Retende  a buon  conto  il  RiflefTìonifta 
JL  di  fpingere  ad  un  mal  palio  i G'efui- 
ti  , onde  non  poffan  rifpondere  . Poiché  , 
vietato  effondo  per  bolla  di  Papa  Clemente 
XI.  non  folo  il  parlar  de’  Cineli  Riti  , ma 
delle  turbolenze  ancora  per  eflì  nate;  vop- 
rebbon  o urtargli  a ragion-ame  contra*  il  di- 
vieto , o tacendo  eflì  con  più  rifpetto  per 
Roma,  che  i Rifìeflìonifli  non  hanno,  can- 
tar fenza  rifpofta  il  trionfo.  Noi  però  len- 
za impegnarci  in  Affitte  brighe  , diciamo 
in  primo  luogo  , che  Uomini  per  autorità 
di  grado,  per  eminenza  di  fa  pere  , per  San- 
tità di  vita  celebratillìmi  , han  foftenute 
dottrine  , e non  poche  di  effe  comuni  allo- 
ra tra’  Cattolici  , che  meglio  pofcia  difeuf- 
fe  , condannolle  la  Santa  Chiefa  . Aringa- 
va  forte  Cefa  ( voluto  dagli  antichi  Padri 
per  S.  Pietro  ) nel  primo  Concilio  Gero- 
folimitano  , come  narra  S.  Paolo  , perchè 
oflervafTero  i riti  giudaici  i convertiti  di 
frefeo  dal  gentilelimo  . S.  Cipriano  Marti- 
re , e Vefcovo  di  Cartagine  , e con  feco 
lui  ben  ottantafette  Augufti  Prelati  dell’ 

Afri- 
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3 20  Articolo  XXXI.  Malignità’  contro 
Africa  , voleano  ad  ogni  conto  , che  fi  ri- 
battezzate  , chi  pigliato  avete  il  Santo  Lava- 
cro per  mano  di  Donatifta  . Ne’  tre  primi 
Secoli  della  Chiefa,  Padri,  e Scrittori  Ec- 
clefiaftici  molti  timi  , feguendo  1’  opinione 
non  già  di  Cerinto  , ma  di  Papia,  Vefco- 
vo  di  Gerapoli , apertamente  foltennero  , il 
PP.  Mil-  Regno  di  Crifto  millenario  con  tutt'  i Giu- 
. Icnar;  . fti  fu  quella  terra,  innanzi,  al  Giudizio  uni- 
verfale  : errore  , che  fu  poi  condannato  per 
ereticale  , prima  nell'  ecumenico  C.oncilio 
Fiorentino  ; pofcia  novellamente  in  quello 
Preti  , e tenuto  in  Trento.  Scienziatiffimi  Preti,  e 
Vefcovi|di  beatitìmi  Vefcovi  della  Chiefa  Gallicana 
Francia  promotero  per  lunga  ferie  d’anni  con  tut- 
ianì^^  8 t0  vigore  » non  che  difefero  , le  ree  maffi- 
Taoiógi  al me  de’  Semipelagiani  . Nè  mancarono  nel 
Tridenti-  Tridentino  Sommi  Padri  , e zelantilììmi  , 
no  folle  ni  e tra  quelli  il  Seripando  Generale  allora 
tori  dell’  dell’Ordine  fuo  , pofcia  grandi  timo  Cardi- 
lmputa-  naje  5anta  Chiefa,  e Prefidente  alloftef- 
flnnfeca"  **°  C°ncilio  , i quali  richiedevano  oltra  la 
giuftificazione  intrinfeca  la  eftrinfeca  im- 
putazione de’ meriti  del  Redentori,  perchè 
aver  1’  Uomo  potete  un  pieno  diritto  alla 
gloria:  fentenza  , la  quale  perchè  favoreg- 
giava atailfimo  i Settarj  di  que’  tempi  fu 
meritamente  dagli  altri  tutti  confutata  e 
Iftorìa  del ,,  contraddetta . Segnaloti  tra  quefti  ( dica 
Conci),  di  J}  ji  Cardinal  Pallavicini  ) Diego  Laynez, 
Trento hb  ^ quaje  contra  la  fentenza  del  Seripando 
ie>.  * *"  » Icritè  un  trattato  più  veramente  , che 
,,  voto  , ove  anche  ad  un  tratto  difcullè 
„ tutta  la  materia  della  Giuftificazione  , e 
,,  fu  tenuto  in  tal  pregio  > che  venne  regi- 
,,  ftrato  a parola  negli  atti  autentici.  “Sia 
ciò  detto  per  incidenza  : perchè  ancor  veg- 
gano i Riflefiìonifti  , fe  il  Laynez  quegli 
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flato  ila , che  con  fuoi  raggiri  tutta  invilup- 
pale, come  dicono,  la  fcab’ofifiìma  materia  Nell’Ap- 
della  giuftificazione , e non  l’ avelie  anzi  di-  pedice  n. 
firigata  per  parte  l'uà  , e mefia  nel  vero  lu- 
me la  dottrina  ortodolTa  . In  tanto  avremo 
forfè  a dire  e Cefa  , e Cipriano  , i Preti  , 
e i Vefcovi  dell’  Africa  , e di  Francia  , e 
que’  Teologi  al  Tridentino  , patrocinatori 
tutti  d’empietà,  difieminatori  di  fcandali  , 
diftruggitori  del  Vangelo  ; fol  perchè  ca- 
duti follerò  per  umana  fralezza  in  quelli 
errori,  o avellerò  follenute quelle  dottrine, 
difapprovate  di  poi  dalla  Santa  Sede?  Ora 
perchè  non  penlìamo  lo  lleffo  di  que’  Ge- 
limi , e Domenicani  , e Fraucefcani  : di 
que’ Preti , di  que’ Vefcovi , di  que’  Sommi 
perfonaggi,  i quali,  perchè  tenevano  i riti 
Cinefi  per  cofe  meramente  civili,  lecitigli 
volevano  a praticarfi?  Parlò  finalmente  eoa 
decifion  la  Chiefa  : parlò  per  Clemente  XI, 
col  decreto:  Ex  illa  die:  il  qual  trafmefio 
. nella  Cina  fu  puntualmente  ad  efecuzion 
mandato.  Pervenuto  colà  Monfignor  Mez- 
zabarba  Legato  di  Clemente  , ed  ordinato 
a’  Vefcovi,  e a’Mifiìonarj,  che  il  Decreto 
fuddetto  s’ofièrvafie  colle  perirli  filoni  da  fe 
impoftevi  ; e Vefcovi,  e Miffionarj  ubbi- 
„ diron  tutti , in  quanto  veniva  loro  o coman- 
dato, o pennellò.  Ma  perchè  ultimamente 
da  Benedetto  XIV.  furon  fin  date  per  fu- 
perlliziofe  quelle  cerimonie  appunto , il  cui 
ufo  vietato  non  veniva  dal  Legato  Pontifi-  I Softoni- 
cio  ; i Sofienitori  tutti  di  que'  riti  eccoli  I0.ri 
cangiati  tofio  in  loro  contraddittori  : e con  " Ciucfi 
leale  animo,  e religiofo  , li  riprovano  . pii  f|"  !?lau  *n 
abjurano , li  deteltano  : ne  appaiati  crerto rrmdditori 
li  fono  a non  fo  qual  SILEiN/TO  RJ- 
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PETTOSO,  per  via  piu  indurirli  ne’ loro 
errori . 


$.  I I. 


La  Compagnia  mai  non  ha  come  fua  adottata 
1'  opinione  del  lecito  ufo  delle 
cerimonie  Cine  fi . 

AFfermiamo  in  fecondo  luogo  , che  la 
fentenza  del  lecitamente  u fa  rii  di  quel- 
le cerimonie  , mai  non  fia  Hata  , come  propria 
abbracciata  dalla  Compagnia;  che  anzi que- 
Sentenza  fta  folennemente  protetto  con  Papa  C!e- 
de’ririO-  mente*  altro  non  bramarle!,  che  fottomet- 

a nuUcHa  ter^*  c’rra  ta^  Punt0  alle  Pontificie  de~ 
Compa-  ci  fio  ni  • Eccone  il  memoriale  , che  ne  pre- 
saia. fentò  al  Papa  il  fuo  General  Tamburini. 

SANTISSIMO  PADRE 


Memoria.  7 L Generale  della  Compagnia  udendo  la 
ledelGe- J domanda  si  importante  , e sì  necefiaria , 
neralTam-^  cjje  pp  Procuratori  hanno  fatta  ; di- 
IiU riti clr  *»  chiara  proftrato  a piedi  di  Voftra  Santità , 
nefi  a Pa  3>  che  egli  fa  profeffione  tanto  a fuo  nome , 
paClemen.  ,,  quanto  a nome  della  Compagnia  , nella  ma- 
te. niera  la  più  forte,  e con  tutta  la  fincerità 

„ poflìbile  dare  a V.  Santità,ed  alla  Sede  Apo- 
y,  fìoIica,d’unfervigiocoftantifiìrno,d’unaforn. 
,,  mifiìone  rifpettofìlfima , e d’un’ obbedienza 
„ cieca, a ricevere ,ed  efeguire  tutto  ciò, che  fa- 
„ rà  fiato  decifo  , ed  ordinato  dalla  mede- 
„ fima  Santa  Sede  Apofiolica  : e fopra  di 
„ tutto  li  decreti  fopra  le  cerimonie  Cine- 
3,  fi  dati  i 20.  Novembre  1704.  , e li  »y. 
„ Settembre  1710.  : li  quali  decreti  tali  , 
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quali  clìì  foro  (lari  efpofti,  e fpiegatida 
Voftfa  Santità  , nella  lettera  dell’  Iliufirif- 
fimo  , e Rcverendillimó  Affellòre  del  S. 

Officio,  che  ha  fcritra  a nome  della  San- 
tità Voltra  al  medelìmo  P.  Generale  li 
i i.  Ottobre  1710,  , tutta  la  Compagnia 
riceve,  ed  accetta  volentieri  , e di  buon 
animo  , e promette  oflervarli  ad  literam 
fenza  alcuna  contraddizione  , tergiverfazio- 
ne  , dilazione , e qualunque  pretello  avef- 
le  di  controvenirh  . Il  medelìmo  Gene-  Sentenza 
rale  dichiara  edere  quello  il  linguaggio f<e!IaCoiH' 
di  tutta  la  Compagnia  : e clic  tali  fono  Pasnia- 
i Tuoi  fentimenti  : e che  quello  è il  Tuo 
fpirito  , quale  farà  Tempre  tale,  come  Tem- 
pre è flat^o  finora  « Che  fé  nulla  di  me- 
no fi  trovalfe  alcuno  tra  di  noi  in  qua- 
„ Iunqu?  luogo  del  Mondo  fi  folfe  ( che 
,,  Dio  non  voglia  ) che  a vede  altri  lenti- 
..  menti  , e che  parlafie  di  altro  linguag- 
gio, mentre  la  prudenza  degli  Uomini  , che  che 
non  può  prevenire  , nè  impedire  Umili  Hall  di 
avvenimenti  , in  una  sì  grande  moltitu-  gualche 
dine  di  fudditi  ; il  Generale  dichiara,  a fi  pencolar 
ficura,  e protefta,  che  loripruova  alpre-  f?jefulta  » 
fente,  che  lo  ripudia,  come  perfona  de-  c 11 
gna  di  gafiigo,  e che  non  lo  riconofcerà 
mai,  come  vero,  e legirtimo  della  Com- 
pagnia , ma  come  un’Uomo  che  de- 
genererà dal  Tuo  fiato  . Quella  fi  è in 
effetto  la  condotta  , che  la  Compa- 
gnia ha  Tempre  olfèrvata  , ed  ofiferva 
ancora  in  riguardo  di  quella  Torta  d’ 

Uomini.  Sin  tanto  che  farà  in  fuopote-* 
re;  ella  lo  trattenerà  Tempre  , reprimerà 
la  Tua  intraprefii , Io  difiruggerà  . Quello 
- % quella  è la  difpofizione , que- 

„ l,a  e la  protella  di  tutta  la  Compagnia  , 
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„ che  il  General  fuo , pone  a nome  di  tut- 
„ to  il  fuo  Ordine  a’  piedi  di  Voftra  San- 
„ tità  , affinchè  ella  polla  fpanderlì  in  tut- 
„ ta  la  Chiefa  . Che  fe  per  meglio  efpri- 
„ mere  il  fuo  fentimento  in  quella  protetta 
„ fi  folfer  potuto  trovar  termini  più  chia- 
„ ri  , e più  efprelfivi  , o qualche  forinola 
„ più  didima  , e più  capace  di  chiuder  la 
„ bocca  a quelli , che  l’aprono  in  favor  dell’ 
„ ingiuftizia  , o per  togliere  ogni  motivo 
„ d’  interpretare  maliziosa  mente  ciò  , che 
„ non  fi  dichiara  , che  con  femplicità  : 
,,  il  P.  Generale  e pretende  , delidera  , u 
„ vuole  , che  tutte  le  parole  , delle  quali  , 
„ ferve  in  quella  fcrittura,  abbiano  la  me- 
„ defima  forza  , che  gli  altri  termini  , che 
„ folìer  più  proprj  : ed  egli  confefiTa  non 
„ averne  “ritrovati  de' più  chiari,  nè  miglio- 
„ ri  efprelfioni  , per  dichiarare;  il  vero  , e 
„ fincero  fentimento  di  tutta  la  Compa-- 
» »,  gnia  . \ 

Dalla  Cafa  Profeta  di  Roma  lì 
ao.  Novembre  1711. 

$.  III. 

Papa  Innocenzo  XI.  [menti f ce  con  [no  Breve 
le  imputazioni  [alfifime  de'  Rifiejfionifti 
contra  la  Compagnia  nella  Cina . 

Papalnno.  j#  t^v  Iciamo  in  terzo  luogo , che  gli  fcan- 
ceuzo  XI.  _ | J dali,  di  che  fi  voglion  qui  rei  , e 
Uè)1  JTi'  I General  de’Gefuiti,  e quei  Religioli  fuoi 
commenda  a vvenner  tutti  fotto  il  Ponteficato  di  Papa 
1 Geiuni  Innocenzo  XI.  come  dicono  gli  ttelfi  Ri- 
<JcJl»Cina.  fleffionilti  . Ma  quello  Santo  Padre  non 
biafima,  ma  li  commenda  i Gefuiti  della 
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Cina:  nè  li  commenda  folo,  li  difende  e- 
ziandio,  e li  protegge  con  forme  aliai  ono- 
rifiche : e a difpetto  dell’  Arnaldo  , e del 
Jurieu,  profeflori  di  erefìe , e fpargitori  di 
quelli  fcandali , alla  Compagnia  anzi  attri- 
buire con  Brevi  Apoftolici  tutta  la  cagion 
del  rifiorire  , che  fatto  quivi  avea  la  Re- 
ligion  Cattolica  dopo  una  crudeli  filma  per- 
fecuzione  . Ecco  tuttociò  nel  fuo  Breve 
comprovato  dal  Vicario  di  Gesù  Crillo,  in 
data  de’?.  Decembre  1681.  cioè  appena  tre 
anni  dopo  le  sì  nere  accufe  da’  Riflefiìoni- 
fti  riportate.  Suona  così  in  nolira  lingua 
quello  Breve , diretto  al  Gefuita  Verbiell , 

Vice  Provinciale  in  quel  Regno. 

Al  dilcttoFigliuoloFcrdinando  VerbieftVice 
Provinciale  della  Compagnia  di 
Gesù  nella  Cina. 

INNOCENZO  PAPA  XI. 

• » 

Diletto  Figliuolo  falute.  Soggetto  dal-  Breve  di 
Iegrezza  quafichè  incredibile  è Hata  la  In  UGCCII- 
j,  lettera,  con  che  dopo  le  dovute  rimo-  z0  XI. al 
» ftranze  del  tuo  filial  rifpetto  verfo  di  f'cfu,ta 
„ noi  due  doni  ci  hai  trafmellì  da  cotefio  Verblcft* 
,,  amrillìmo  Regno  Cinefe  : cioè  il  Meflà- 
3}  le  Romano  Scritto  in  cotelìa  lingua  , e 
,,  le  altronomiche  Imagini  da  te  bellamen- 
„ te  delineate,  efle^pure  alla  Cinefe  manie- 
„ ra;  alfine  di  conciliare  alla  Cattolica  Fede 
,,  il  favor  di  una  gente  in  ogni  forte  d’arti 
3,  liberali  difciplinata , e ad  ogni  genere  di  , 

„ virtù  a maraviglia  propenfa  . Ma  fopra 
» ogni  altra  cofa  , ci  è riufcito  giocondilfi- 
33  mo  il  conofcere  dalla  tua  lettera  , con 

X ? ,,  quan- 
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„ quanta  faviezza  , e come  opportunamen- 
„ te  abbia  tu  rivolto  l’ ufo  delle  fcienze  pro- 
„ fané  a falute  de’ Popoli  della  Cina,  e ad 
„ accrefcimento , ed  a utilità  della  Catto- 
lica  Fede:  per  cui  benefìzio  SMASCHE- 
\ „ RANDO  le  FALSE  ACCUSE, e le CA- 
,,  LUNNlE,onde  alcuni  diffamarono  il  no- 
„ me  Criftiano  : e la  via  aprendoti  a tal  grado 
,,  di  grazia  preliò  cotefto  Re  , e i Coniìglieri 
„ di  lui , che  libero  ormai  dalle  gravi  mo- 
„ leftie  , le  quali  con  animo  grande,  e co- 
„ raggiofo  per  affli  tempo  hai  foftenute  , 
„ abbi  pur  tu  finalmente  i tuoi  Mifiìona- 
„ rj  Compagni  richiamati  dall’  Efilio  e la 
„ Religione  fletta  non  folo  alla  prifiina  li- 
„ berta  , e gloria  refi  tu  ita , ma  promoffa 
„ eziandio  a fegno  tale , che  fperar  fi  deb- 
„ bano  di  giorno  in  giorno  cofe  Tempre 
„ migliori . Giacché  non.  ci  ha  cofa  , che 
„ fperar  non  fi  poffa  coll’aiuto  della  Divi- 
, na  grazia  , TRATTANDO  TU  , E 
„ COMPAGNI  A TE  SOMIGLIEVO- 
„ LI  , la  caufa  della  Religione  nofìra  pref- 
„ fo  codefta  Nazione  ; ed  ettendoilRe  flef- 
„ fo  d'indole  così  buona,  e di  animo  alla 
„ pietà  Criftiana  tanto  inchinato:  come  più 
,,  che  altro  ci  moftrano  le  cofe , che  egli 
„ per  tua  fnfinuazione , e configlio  ha  or- 
„ dinate  contra  gli  Scifmarici , e gli  Ereti- 
. ,,  ci  ; quando  per  contrario  ogni  fegno  ha 
„ egli  dato  d’amore,  e di  gentilezza  a Por- 
„ toghefi  Cattolici . Refta  folo , che  1’  egre- 
„ giamente  operato  finora  nel  regolamento 
„ di  tai  faccende  a te  cominelle  ; connuo- 
„ vi  cotidiani  documenti  del  tuo  Religiofo 
„ zelo,  e della  confueta  induftria  viappiù 
. ,,  l’aumenti,  e l’accrefca.  Nella  quale  imprefa 
„ ogni  cofa  prometter  ti  debba  dalla  Cari- 
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„ tà  Pontificia,  e da  quella  Santa  Sede  ; 
Jt  non  avendo  noi  alcuna  cofa , più  a cuo- 
„ re  fecondo  il  noftro  Paftorale  Olfizio  , 
„ quanto  quello  , che  crefca  felicemente  la 
,,  Fede  di  GesùCrillo,  e fi  dilati  in  cotefta 
„ nobilillìma  , e fioritilfima  parte  di  Mon- 
„ do:  la  quale  comechè  fia  ella  per  quali 
„ immenfo  tratto  di  Terra  da  noi  rimota, 

„ tutta  via  viciniflìma  ce  la  rende  , anzi 
„ prefente  la  Carità  di  Criflo:  per  cui  im- 
,,  pulfo  mettiam  noi  continuo  le  mire  del- 
„ la  follecitudine , e vigilanza  nollra  nell’ 

„ eterna  falvezza  di  cotelli  popoli  Cinefi.In 
„ tanto  alle  PIE  FATICHE  , e agli  SFOR- 
„ ZI  TUOI , e DE’  TUOI  COMPAGNI, 

„ facciam  noi  felice  augurio  : e del  pater- 
,,  no  amore  , con  che  voi , e tutti  i Fede- 
„ li  di  cotelìo  Regno  abbracciamo  nel  Si- 
,,  gnore , vi  fia  fegno  1’  Apollolica  benedi- 
,,  zione,  che  con  ogni  affetto  vi  diamo. 

Di  Roma  li  3.  Dicembre  del  i68j. 

§.  IV. 

Del  P.  Verbiejl , e de  fuoi  gran  meriti  colla 
Chiefa  Cineje . 

I.  TJ  Gli  è quelli  Hello  quel  Verbiell,  di 
1 a cui  i malevoli  ’de’  G'efuiti  fparfero 
infinito  male  nelLo  fcorfo  fecolo  : come  di 
colui , che  fatto  capo  del  Tribunale  de' Ma- 
tematici avea  , alor  detta , per  tale  impiego 
le  fuperllizioni  autenticate  del  Calendario  Ci- 
nefile colla  pompa  degli  abiti  la  Santità  profa-  - 
nata  dell’  apollolico  miniftero  . Ma  tutt’  al- 
tro è il  linguaggio,-  in  che  parla  col  Ver- 
biell  il  Santilììmo  Padre.  Imperocché,  ef- 
fendo  i Milfiouarj  tutti  Europei  cacciati  in 

X 4 Efilio 
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$•8  A r rie.  XXXI.  Maligni  ta’CóntrA 
Efìlio  dal  perfecutore  Yam-quam-fiem  ( un 
de’ quattro  Reagenti  del  Regno  nella  mi- 
norità dell’ Imperadore  ) Teppe  quel  Gefui- 
ta  colla  dolcezza  de’ Tuoi  coftumi  l’animo 
a Te  guadagnare  del  tenero  Principe  , che 
per  ben  tre  ore  al  dì  lafciavafi  da  lui  am- 
maefirare  nelle  Tcienze  Europee.  E ’l  buon 
Padre,  il  quale  ad  altro  non  mirava,  che 
alla  propagazion  della  Tede,  con  Tommo av- 
vedimento veniva  Pillando  nell’ arrende- 
vole di  lui  cuore  maflìme  affai  favorevoli 
per  la  Cattolica  Religione.  Nè  gli  Talliro- 
no i diTegni.  Poiché  entrati  il  Verbieft,  e 
Yam-quam-fiem,  per  ordin  di  quel  Sovra- 
no , e alla  Tua  preTenza  a difputare  Tu  qual 
delle  due  Aftronomie  la  CineTe,  o l’Euro- 
pea più  Toffe  accurata  ; quegli  comandò  , 
che  non  fi  andaffe  dietro  a parole , ma  fi 
veniffe  a’ fatti:  e defte  ciafcun  di  loro  un 
faggio  rdi  lor  fapere.  Si  perdè  ad  un  tal 
cimento  l’aftronomo  CineTe,  epien  di  ver- 
gogna più  non  garrì.  Ma  il  noftro  Euro- 
peo , trattofi  avanti  al  Trono  , pregò  il 
Principe  a far  porre  uno  ft ilo  a quella  tan- 
ti1 altezza,  e in  quella  cotàl  parte,  che  più 
folle  in  grado  al  Tuo  Emolo  che  gli  avreb- 
be il  punto  diftègnato , dove  il  Sole  nel  fuf- 
feguente  dì,  come  farebbe  nel  meriggio-  , 
ci  avrebbe  da  gettar  l’ombra.  Tutto  fiefe- 
guì  : e’1  buon  efìto  dell’evento  comprovò 
la  verità  della  fperienza  . L’  Imperadore 
fentenziò  a favor  della  noftra  Aftronomia  : 
e volle,  che  fi  Teguiffe  per  f avanti  ilmef- 
todo  , che  preTcritto  già  avea  Adamo  Schall  ; 
altro  Gefuita,  Matematico  pur  egli  di  chia- 
riflìmo  nome.  Fu  in  tanto  il  P.  Verbieft 
meffo  per  capo  dal  Principe  al  Tribunal 
de’ Matematici , e con  quel  grand’  utile  , 
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che  ne  tornò  a quella  Chiefa,  di  cui  par- 
lava nel  fuo  Breve  Papa  Innocenzo. 

II.  Ma  vogliamo  noi  qui  fulla  fine  an-^"!’|”of 
che  aggiugnere  , portate  nella  volgar  no-  1 Do^ 
lira  favella,  le  latine  parole  di  Monfignor 
Idelfonfo  da  S.  Tommafo,  Vefcovo  di  Ma-  nella  fa» 
laga,  e Religiofo  Domenicano,  il  quale  ri-  Qucrimo# 
ferendo  tal  Breve  ci  lafciò  fcritte  nella  ce-  nia  • 
lebre  QUERIMONIA  CATHOLICA  , 
indiritta,  come  dicevamo  , a Papa  Inno- 
cenzo, ad  ifmentire  appunto  limili  calun- 
nie, che  Tulle  cofe  della  Cina  fpacciavano 
1’  Arnaldo  ; e ’l  Jurieu  „ Da  quelle  cofe 
„ ( dice)manifellamente  apparifee  , che  il 
„ tuo  occhio, o fcelleratiflìmo  uomo, e Ma-  pas  **' 
„ ligno  , ( il  Jurieu  ) perchè  il  profitto 
„ della  Compagnia  di  Gesù  nelle  Miflìo- 
„ ni  della  Cina,  è buono:  ed  a propagare 
„ amplifiìmamente  la  Cattolica  fede,  lode- 
,,  vole  cofa  è l’attendere  agli  ftudj  Aftro- 
„ nomici  : e llabilire  con  ciò  un  adito  fa- 
„ cile,  ed  una  benevola  dimefiichezza  pref- 
,,  fo  que’Cinefi,  e Tlmperador  loro.  Odi 
„ tu  il  Santiffimo  Padre  Innocenzo  , che 
„ felicemente  governa  il  timone  della  Na- 
„ ve  di  Pietro.  Afcolta  tu  l'oppugnatore 
„ acerrimo  de’ nemici  della  Cattolici  fede 
„ in  ogni  parte  di  Mondo  . Temi  tu  la 
,,  fpada  Vendicatrice,  e acuta  a due  tagli 
»,  dell’oracolo  Pontificio , contra  la  tua  fa- 
,,  crileea  audacia:  la  quale  fpada,  io  dico, 

,,  e per  difefa  della  Compagnia  di  Gesù  , 

„ e per  rimprovero  del  voftro  Spirito , o 
„ uomini  maldicentilfimi  ( Jurieu , e Amai- 
„ do  ) fi  vede  còsi  brandita  nel  Breve  del 
„ Pontefice  Malfimo  : che  ci  han  fatto  leg* 

„ gere  dopo  l’edizion  prima  di  quella  no- 
lira  QUERIMONIA  i Padri  della  Com- 

pa- 
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Articolo  XXXII.  Calunnie 
„ pagnia  di  Malaga  . “ O fe  foffe  a dì  no- 
ilri  un  tanto  degno  figliuolo  di  S.  Dome- 
nico! Qual  rifentimento  non  mortrerebbe, 
al  vedere  oggidì,  rivivere  delle  lor  Ceneri 
quelle  fallita  aftiofe , e maligne  , che  egli 
a’ fuoi  giorni  riputò  nella  lor  confufione 
feppellite,  ed  opprellè? 

ARTICOLO  XXXII. 

Calunnie  del  Jurieu  Calvinifta  e dell’Àr- 
naldo  Gianfenifta  contra  i MilTionarj 
della  Cina . 

/ 

RTF  LE  S S IONE  IX.  Pag.  55, 

1 Gefuiti  in  Pckino  hanno  tre  Cafe , ciafcuna 
delle  quali , comprefo  il  [addetto  commer- 
cio , ha  d entrata  cinquanta  mila  Talleri 
( ogni  Tallero  fi  computa  circa  otto  paoli  ) 
oltre  l' agio  julf  argento , che  ordinariamen- 
te fanno  colà  i Gefuiti  di  24,  0 trenta  per 
cento  : ficchi  è facile  a fare  il  calcolo  di  ciò 
che  ricavano  : mentre  il  Capitale  dà  de 
fruttato  a tutti  tre  i Collegi  una  rendita  di 
qzo.  mila  lire  di  Francia  : e confeguente- 
mente  la  rendita  di  ciafcun  Collegio  pajfa 
le  ducento  quaranta  mila  lire , per  mante- 
nere undeci  Gefuiti , che  tanti  ve  ne  fono 
in  ciafckedun  Collegio  . ( Ma  ripigliano  ì 
Gefuiti,  fe  poclii  di  loro  fon  ora  rimarti  a 
quella  Corte, e gli  altri  tutti  cacciati  non  che 
di  Ptkino  , dal  Regno  intero , come  afferi- 
re,  averci  eflì  colà  eCollegj,  e rendite,  e 
fondachi  , e magazzini?  Han  tuttociò co- 
piato i Riffe  Rioni  Ili  dall’Arnaldo , e dal  Ju- 
iicu  fcrittori  perchè  nemici  della  Compa- 
gnia 
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pnia,  degnifiìmi  di  tutta  fede.ma  non  han, 
poi  avvertito,  che  pofto  l’efdio  da  quel  Rea- 
me non  era  più  tempo  a metter  fuori  sì  leg- 
giadre cofe . )Si  aggiunge  un  guadagno  più. 

,groj]°  fenza  comparazione  del  Commercio  delle 
manifatture  , come  Orologi , miniature , pit- 
ture , e altre  opere  meccaniche  , in  cui  là 
fi  efercitano  i PP. 

E alla  pag.  54.  I Mijponarj  della  Compagnia 
fiotto  il  titolo  di  predicar  la  fede  mercan- 
teggiano nel  Regno  della  Cina, 

RIF  LFS  S IONE  X.  Pag.  98. 

Così  nella  Cina , in  Tunchin  nella  Concincina, 
nel  Malabar , e in  altri  luoghi  •vi  hanno 
fiuficitati  [caudali , che  fanno  orrore . 

risposta 

1 j 

§.  I.  ■ ' • • 

Calunnie  del  Jurieu  Calcini  fila  fimaccate  dai 
Vefcovo  di  Malaga  Domenicano , fatte 
rivivere  da'  Riflejfionijìi . 

1.  TV  fC  A quelle  marce  , e vecchie  calun-  Calunnie 
IVI  nie  di  traffico  aperto,  di  agio  per  putidiifL 
1T argento,  di  rendite  cosi  ffrabocchevoli  , me  del 
di  ricchezze  in  fomma  fmifuratiffime , che  ^urieu  . 
ritraggono  i Gefuiti  nella  Cina  dalle  lor  ^ 
botteghe , per  le  tanto  fvariatilfime  opere  °he 
manuali,  e meccaniche,  di  pitture,  di  mi- 
niature, di  orologi,  e di  che  no?  non  fo- 
no quelle  delle  appunto  , che  il  Jurieu  , 
empio  Calvinifta , traile  avanti  in  diffama- 
zione non  tanto  de’ Gefuiti,  quanto  della 

Chie- 
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Chiefa  Romana  pretto  i Tuoi  Settari?  Non 
le  fmafcherò  tutte  torli  Monfignor  di  Ma- 
laga, quel  gran  lume  delfOrdine  di  San 
Domenico  nella  QUERIMONIA  CA- 
THOLICA  , che  fcrittTe  perciò  in  difefa 
della  Compagnia,  e della  Relig/on  di  Cri- 
(lo , e la  indrizzò  Rampata  a Papa  Inno- 
cenzo? Ben  è dunque  vedere  con  l’autori- 
tà di  un  tanti  uomo,  chi  mai  lì  fotte  il 
Jurieu,  cui  prezzan  tanto  i Riflelfionifti  : 
e quale  fi  avelie  quegli  prefitto  fcopo  ne! 
lacerar  sì  empiamente  la  Compagnia . No- 
. . tiamo  fol  qui  di  fuga  , che  l’ Abate  Lad- 
ine Carac"  vocat  ebbe  a fcrivere , che  in  tutte  le  ope- 
terizzato  re  di  quelto  Calvinifta  ci  fi  ravvili  uno 
dal  L*d-  fpirito  , un  fuoco  , un  immaginazione  natafat- 
vocat  nel  fa  ad  imporre:  e che  ci  fi  conofca  chiaro 
fuo  Di-  UQ  furore  un  trafporto, non  foto  indegno  di  Cri - 
zionario . jfjan0 , e letterato  , ma  di  onefto  Vom  altresì , 
Però  fin  Pietro  Bayle,  ottimo  conofcitore 
B^Tlevr  ^ Jur'eu»  non  dubitò  affermare,  non  fa- 
bolarieu  Per^  veracemente  qual  Religione  ei  profef- 
’ fatte  : e perchè  di  tutte  -parlò  aliai  male  , 
alcuna  per  fe  non  ne  volle . 

§.  II. 

Come  dal  Carattere  del  Jurieu,  e delle  fue  Opere  contra 
Domeni-  la  Compagnia , formato  dal  Vefcovo  di 
cano  Ve-  Malaga  Domenicano . 

fcovo  di 

M*!aga>  I,  /'"\Ueft’  uom,  dunque  .petulantittìmo 
V ( reco  in  Italiano 'il  fuo  latino  ) 
thoiìca  >>  e fen^a  religione,  fe  la  prende  con  tutto 
pag.  *4.  „ l’uman  genere  : alle  facre  cofe  non  la 
dell’  edi-  J}  perdona,  non  alle  profane,  non  allo  ila- 
zion  dì  t0  Ecclefiaftlco , e non  al  civile:  e tan- 

del  iT«°  ” t0  v^Janamente  > e<*  impudentemennte 

' * fi  n 


Digitizcd  by  GbOgle 


del  Juiieu  Calvinista.  33$ 

„ fin  morde  il  proprio  Principe  , il  Re 
„ Criftianiflìmo  ,ciafcun  capo  della  Reai  fa- 
„ miglia,  ed  i Regj  Configlieri  tutti;  che 
„ appena  licur"  tenendofi  egli  nell’  afilo 
„ ( dove  fi  fuggì  ) di  Olanda  , non  potè 
„ cacciar  fuori  con  ficurezza  quel  moftruo- 
„ fo  fuo  libro  . Imperocché  conceputone 
,,  fin  anche  orrore  i Tuoi,  riputarono  ben 
„ tofio  degno  di  condanna.  Adunque  il  /u- 
„ rieu  tratto  di  fenno  , e fernetico  pel  ve- 
„ leno  dell’Erefia,  reo  convinto  , fe  ben 
„ non  confeflo  ; mentre  vengongli  meno 
„ le  parole,  onde  rifpondere  , come  un  paz- 
,,  zo  a’  fallì  , corre  ei  così  alla  maldi- 
„ cenza.  “ 

$.111. 

Fine  che  fi  ebbe  il  Jurieu  nel  dif am  amento 
de'Gefuiti  della  Cina , dipelato  dal 
VeJcoajo  di  Malaga  Domenicano . 

,,  I.  p Rende  la  rabbia  di  lui  da  ciòmag-  Fine  del 
„ 1 gior  forza,  che  a provare  le  credibi-  Jurieu  nel 

„ lità  della  Chiefa  Romana  formino  argo-  diffamar 
,,  mento  dalla  ammirabile  fua  propagazione  la  . m* 
,,  i Dottori  Cattolici . Poiché  avendo  la  Ve 
„ rità  di  quella  nelle  più  rimote  , e nafcofe  F 
„ parti  del  mondo  fatti  fplendere  i raggi 
„ fuoi  : e benché  non  abbiano  i Settarj  , 

„ fia  per  cagion  di  commercio  , fia  d’  am- 
„ bizione , angolo  veruno  della  terra  trala- 
„ fciato  fenza  fcorrerio  ; ha  moftrato  non- 
„ dimeno  l’evento,  e 1 manifefia  oggi  gior- 
„ no , che  quegli  fe  ne  van  folranto  die- 
„ tro  all  oro:  e mettono  le  proprie  fpe- 
„ ranze  nella  pecunia  , e ne’tefori:  e che  Fcde/.isJ 
„ fono  dei  tutto  prefi  dall’avarizia  fenza 

■ » nè  ' 
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„ nè  punto,  nè  poco  far  cafo  della  Refi- 
„ gion  Criftiana  : da  che  non  hanno  defti- 
„ nato  mai , neppure  un  fol  Miniftro  , a 
„ propagamento  della  Religione.  I Cattolici 
„ per  l’altra  parte , metta  in  non  cale  lavi- 
„ ta , non  che  tutt'altre  cofe , altro  non  cerca- 
„ no  fuorché  la  gloria  della  Croce,  e’I 
Atior9  *s- >}  portare  il  nome  di  Giesù  dinanzi  a*  Re  , 
„ e alle  Genti  ; ogni  cofa , come  fterco  ri* 
Thì~  „ putando  , per  far  guadagno  di  Gesù 
8.  ^ crifio . 

pag.  i».  II.  „ Da  quella  per  tanto  pugnente,  fer- 
,,  miftima  , ed  efficace  ragiona  {limolato  il 
3,  Jurieu  fenteli  accefo  dal  caldo  della  fua 
„ malignifiGma  febbre  , e fcappando  anche 
,,  in  delirj  , così  dice  : Le  più  grandi  , e 
,,  fante  converfìoni  di  anime , o vogliami  dir- 
„ le  Mifftoni  , le  quali  vantano  a sì  alto  /<?- 
' 3,  gno  i Romani  Cattolici , fon  quelle  , le  qua- 
„ li , in  lontane  regioni , fuperando  tanti  tra- 
„ vagli  , efercitano  per  conto  della  Criftiana 
3,  Predicazione  , con  tanto  difpendio  di  dana- 
„ ro  &c.  come  può  ben  vederli  nelle  j acre  fpe- 
3,  dizioni , le  quali  fanft  da  Padri  della  Com- 
„ pagnia  nel  Regno  della  Cina  , e in  altre 
33  parti  . Ma  ( fiegue  a dire  il  furie u ) fon 
33  quefte  odiofe  del  tutto  , e deteftabili  fino  agli 
3,  fi  e fi  Cattolici  3 e ne  giudicar,  di  quelle  , co- 
33  me  di  Jacrilegbe  , meramente  politiche  , e 
33  piene  d'  inter effe , e così  fpaccian  pubbli  ca- 
33  mente . L' argomento  adunque  degli  Jlwer- 
„ far)  Cattolici  Romani  , non  conclude  , anzi 
„ prova  il  contrario  . “ Fin  qui  1’  Eretica 
Jurieu  , il  quale  del  dirli  male  delle  Mif- 
fìoni  de’  Gefuiti  , tragge  argomento  contra 
la  verità  della  Chiefa  Cattolica . Ci  badino  ' 
! Rifleflionifti  ^ 

III.  Ma  che  rifponde  a ciò  il  noflro  Ve- 

fco- 
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fcovo  ? Uditelo  di  grazia  , come  fi  ferra  ,Mon(ìgno» 
e chiude  addofiò  a quell’  empi  (fimo  Setta-  dl  Wa!#* 
rio  . ,,  Qual  oracolo  afcoltafie  voi  , che  vi 
„ rivelafle  , efercitar  eglino  i Padri  della  iùn«i/d«i 
„ Compagnia  o per  vanità,  o per  tal’ altro  jurieuper 
„ malvagio  fine  , il  Minillero  Apolìolico!ecof<  del. 

,,  tra  gl’  Infedeli  ? Perchè  i Gefuiti  fingo-  1»  Cina  . 

„ larmente  togliete  voi  di  mira  , che  non  PaS-  if- 
„ tutt’  altri  Regolari  affaticantilì  pur  elli 
,,  intorno  allo  ftefiò  effercizio;  quando  un 
,,  egual  odio  voi  per  altro  nodrite  per  tut- 
3i  ti  i Sacri  Uomini  ? perchè  forfè  fiapete 
,,  a prova  , che  quegli  con  una  fpecial  in- 
„ dufiria  tirino  alla  difiruzione  voftra.edi 
,,  quei  della  voftra  cricca  : e che  facciano 
,,  con  felicità  grande  de’  be’  progreflì  col 
„ difieminar  traile  Genti  la  parola  di  Dio? 

„ IV.  Nè  fembravi  poi  un  gran  fatto  1’  Grande*. 

„ attribuire  a’  Padri  della  Compagnia  leg-  za,<1c,ia 
„ gieri  difordini  . Ma  tali  vi  fingete  delit-  caiUBa,a* 

5,  ti  , onde  crear  loro  invidia  , e maggior 
s,  dettar  l’odio  degli  Uomini.  Però  gli  ad- 
3,  ditate  fofpetti  a tutti , e a tutti  gli  addi- 
„ mofirate  efecrabili  . Imperocché  voi  gl’  / 

„ incolpate  d’  interefle  , voi  di  alterigia  , 

,,  voi  di  fofpette  corrifpondenze , voi  di  al- 
„ tre  tali  forfennatezze  : le  quali  tanto  fon 
„ lungi  dal  coftumar  della  Compagnia  , 

,,  quanto  dalla  verità  s’  allontanano  le  vo- 
,,  lire  detrazioni  . Profegue  qui  S.  Toma-  Opufcof. 

„ fo  parlando,  come  ne  pare  profeticamen-  »*•  c.  17. 

,,  te  . Non  funi  contenti  qu^libet  mala  con- 
» fingere  , fed  gra-vifjjma  , qui  bus  eos  fufpedos 
,,  reddant  , & hominum  [ocietate  indignos  , 

3,  & omnibus  odiofos  : <£7*  , ut  eos  J ua  detra- 
,.  elione  plenius  opprimant  ; eìs  imponunt 
„ mala  illa , quae  in  Ecclefia  pe filma  inveniri 
)>  pofi'unt  . Dicunt  enim  eos  effe  Pfeudo-.Apo- 

„ fio-  ( 
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„ jlolos , effe  fures  ,&  latrones , penetrato- 

li rfj  domorum  . 

„ V.  Er  che  ? non  chiamate  voi  forfè  Cfie- 
„ gue  egli  a dire  ) Apoftoli . fallì  i Gefui- 
„ ti' , quando  affermate  , non  predicar  eflj 
,,  già  pura  , e (incera  a’  Cinefi  la  dottrina 
„ Divina  ? Forfè  voi  non  ifpacciate  , far 
*>  *dc0r-  ,,  eglino  melate  in  guifa  le  dottrine  Van- 
*"  '**  gelide  , che  parola  neppur  non  dicono 
„ de’  precetti  Ecclelìaftici  ; perchè  agognan- 
,,  do  alla  benevolenza  degli  Uomini , ren- 
„ de r lì  vogliono  ad  effi  cari  : e dietro  an- 
„ dando  a cofe  , che  fe  a vantaggio  pro- 
- „ prio , a quello  certo  non  tornano  del  Si- 
„ gnore  , s’  intromettono  dentro  all’  altrui 
„ cafe  ? Non  li  diffamare  pur  voi  , quali 
„ ladri  Uomini , e facrileghi  ; allorché  dì- 
„ te  di  loro,  che  o fia  a vidi  tà  d’intereflTe* 
,,  o amor  fia  di  piaceri  , e di  ricchezze  * 
abbiano  tutto  corfo  V ampio. Cinefe  Re- 
' „ gno  ; per  così  ottenere  le  cariche  prime, 

„ immergerfi  in  cofe  tutte  fecolarefche , ed 
„ efercitarci  impieghi.  i più  rifguardevoli  ? 
,,  E come,  fe  Idolatri  eglino  foffero , efat- 
„ ti  proprio  Cinefi  , andare  in  molli  abi- 
„ ti , e metterfi  addolTò  , e fregi  , e divifè 
,,  le  più  fplendidede’ Mandarini  : cofa  , che 
,,  è sì  contraria  allo  fiato  , che  profeffano 
„ di  Religiofi  , e Penitenti  ? Trafgredire 
„ elfi  con  ciò,  voi  dite  , il  configlio  , che 
,,  S.  Girolamo  dette  al  Sacerdote  Paolino  , 
„ quando  avversilo  , che  fuggirti;  bene 
D-  Mitro-  „ Moltitudine*  hominunt  , C7  Officia  , & Sa- 
rym.  epijt.  n lutationes , & Convivia  & veluti  quafdam 
ad Tauiin.  )}  catenas  voluptatum  ; mentre  s'  tntrudon 
’oTb^bf  ” fruente  in  profani  offirj  e civili  di  Palaz- 
e*p.  i$.  » frequentano  l'  imperiai  Corte  Cinefe  , e 
„ la  vi  fanno  da  I{egi  Miniftri  ; fi  cacciano 

„ in 
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,,  in  fommtt  fin  dove  non  conviene:  e la  pu- 
,,  rezza  dell'  Evangelio  non  la  comporta  , per 
„ avidità  di  mercataniarc  ? 

VI.  Ma  tutrociò  evidentemente  dimo  Calunnie 
ffrafi  falfo . ( Profegue  fcrivendo  quedo  in-  daI  Jurieu 
Tigne  Prelato  ) coll’autorità  del  nodroAn- 
gelico  Dottor  S.  Tommafo  . ) E qui  è , 

dove  dalla  pagina  53.  in  poi  , dimodra  , ]a„a‘  a’ 
edere  pur  quefte  le  calunnie,  che  flampan-  Opufc.,*. 
do  S.  Tommafo  cinque  fecoli  addietro  con-  c.  ,9. 
tra  Guglielmo  di  Santamore  , nemiciflìmo 
degli  ordini  de’  Mendicanti,,  con  ragioni 
fermiflime  le  confutò  , e con  più  efempj 
della  Scrittura  , e della  Storia  Ecclefiafti- 
ca  : come  di  Giufeppe,  Daniello  , Natan  , 
Neemia,  Mardocheo:  e de’ SS.  Sebafliano, 
Giovanni  e Paolo,  e di  altri  ben  molti:  e 
coll’autorità  eziandio  de’ Ss.  Paolo,  Grego- 
rio , ed  Agodino  . Quindi  poi  pada  nella 
pag.  59.  e feguenti  a difendere  i Gefuiti  , 
incolpati  , perchè  vivono  nella  Regia  dell’ 
Imperador  della  Cina,  e vedono  alla  Man- 
darla, e ci  profetano  le  fcienze  Adrono- 
miche . 

VII.  „ Ma  perchè  ciò  ? ( foggiugne  il  I Gefuiti 
„ nodro  Vefcovo  alla  pag.  64.)  forfè  per  quanto  u- 
„ far  tornare  tutto  quedo  in  lor  profitto  , i!1'  nc}1* 
„ e per  vivere  di  cibi  più  delicati,  e fcel-  laor£jn^  * 
„ ti  , e per  perderli  nel  fenfo  ? Mai  no  . periapre. 
„ Ma  ad  oggetto  sì  ben  Tolo  , di  averne  dicazion 
„ lettere  patenti  , e decreti  alla  Religion  del  Vau. 
„ favorevoli:  come  realmente  riferì  fcelìnel-  Sel°- 

„ le  Storie  de’ Pontefici,  avere  ellì  ottenu- 
,,  to  un’  Imperiai  referitto , onde  non  com- 
„ mendata  folo  , ma  protetta  eziandio  ve- 
„ niva  !a  Religione  nodra  Cattolica  : il 

quale  referitto  fu  affido  in  tai  termini 
• ordine  Imperiale  fulla  porta  della  lor 

• Y „ Chie-r 
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Articolo  XXXII.  Calunnie 
Saria  „ Chiefa  : HIC  COMMORANTUR  VI- 

Hirt-Pont.”  RI  SANCTI  , QUI  EX  OCCIDENTE 
V'  y V » APPULERUNT  : HIC  VERA  LEX 

c-J  ,o  « DEl  HABITANTIS  IN  CALO  PRA- 
F'  ' „ DICATUR  . FAN  QUI’  DIMORA 
„ QUE’ SANTI  UOMINI  APPRODA- 
„ T1CI  DALL’  OCCIDENTE.  QUI  SI 
„ PREDICA  LA  VE1*  A LEGGE  DI 
„ DIO,  ABITANTE  NE' CIELI.  « 

. * I 

$.  IV. 

f 

La  Compagnia  ringrazia  folennemente 
Monfignor  di  "Malaga  Domenicano 
per  quefìa  Apologia. 

PER  quella  favifllma , efficaciflìma  , e o- 
norevoliffima  Apologia  , e pel-  mille  al- 
tri argomenti  di  benevolenza  , che  veniva 
tutto  giorno  dando  alla  Compagnia  quello 
grandiifimo  Prelato  , come  non  pochi  Ge- 
lai ti  , Capi  nelle  lor  Provincie  , faputo 
gliene  aveano  di  già  grado  ; così  decretò 
con  animo  concorde  la  General  Congrega* 
zione  xiii.,  che  foflene  com’era  dicevolif- 
fima  cola,  a nome  dellOrdin  tutto  ringra- 
Veggafi  il  ziato  . Ma  perchè  non  ci  è poi  mancato  , 
P Baila  chi  abbia  voluto  torre  alla  Compagnia  un 
nella  ter-  tanto  difenfore  , e un  patrocinatore  così  a- 
za  delie  jriorevoIe  ; eccone  tai  , quali  fono  le  latine 
lum'a'e'  parole  del  folenne  decreto  : Poftulabatur 
Decreto  <lti0(lue  ■>  ut  quam  ineboaverant  Provincia - 
Xi v de!  rum  Prafides  gratiarum  aclionem  Illufirif- 
laCowgreg  fimo  , ac  ReverendijJimo  Domino  Anti filiti 
Qta.X\\\.']\iaì acitano  F.  Idelpbonfo  a S.  Tboma  Or- 
dinis  S.  Dominici  , eam  denique  Societas  U- 
niverfa  in  generali  Congregatione  compierei  . 
Hoc  enim  prorfus  ejfe  meritnm  Societatis 

Pa- 
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t>£L  Jurieu  Calvinista. 

Paironum  tam  fingularem  , qui  in  /uà  ad 
Summum  Pontificem  Querimonia  Catholica 
caujfam  fuam  cum  cau/Ja  Societatis  tam  pre- 
clare conjunxij/et  $ ut  adverjus  obtreBatores 
nihil  fcribi  poj/et  efficacius  . jPd  bac  nemo 
Fatrum  dubitavit  , quin  lllufiri/fimo  jtnti - 
fiiti  e/fent  agende  grati  a ampli jjìma  , /cri- 
pta ad  ip/um  E pi [ì ola  Congregationis  ipfius 
nomine  . 

Più  non  aggiungo:  poiché  a confutare  i 
nuovi  RifleiTìonifti  più  non  vi  vuole  , che 
rapportare  le  confutazioni  di  un  antico  E- 
retico  , o Ateo  t che  egli  fi  fofiè  : Tanto» 
ne  fon  comuni  i fentimenti  , e unifono  il 
linguaggio  . 

ARTICOLO  XXXIIL 

Del  P.  Laureati  « 

Nella  RIFLESSIONE  XVUl  Pag.  133. 

Il  Padre  Giovanni  Laureati  Vifitatore  nella 
Cina , e nel  Giappone , mandato  poco  prima 
da  Mon/ìgnor  Mezzabarba  Legato  a latere  t 
in  apparenza  per  vifitar  le  Mif/toni  de'Ge- 
fuiti  , e ricever  con  onore  il  Legato  , ma 
tn  verità  per  tendergli  infìdie  : ed  attra- 
yerfare  tutti  que ’ buoni  provvedimenti , che 
il  Legato  avejfe  in  animo  di  prendere  , e 
per  ofcurare , ed  imbrogliare  le  co/e  in  ma- 
niera , che  il  detto  Legato  non  i/cop riffe  la 
verità,  e la  tra/grejjìone  de' Ge/uiti . Quin- 
di per  meglio  riu/circi  3 quando  Mon/ìgnor 
mezzabarba  fi  partì  da  Macao  ver/o  Can- 
ton  per  andare  al  Pedino  ; il  P.  Vifitator  Lau- 
reati gli  diede  la  qui  fotto/critta  protefia 

r * „io 
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„ Io  Giovanni  Laureati  della  Compagnia 
,,  di  Gesù  per  togliere  ogni  fofpetto,  che 
„ aver  fi  potette  de’  miei  fentimenti  , 

„ prometto  innanzi  a Dio  , che  penetra 
„ il  fondo  de’  cuori  , e giuro  , che  non 
„ impedirò  giammai , nè  direttamente  , 

„ nè  indirettamente,  nè  per  me,  nè  per 
„ altri , nè  in  qualunque  maniera  fi  fia  , 

„ l’efecuzione  degli  ordini  di  N.  S.  Cle- 
„ mente  XI.  fopra  i culti  Cinelì.  Giuro 
,,  ancora  efeguirli  io  medelimo  con  fin- 
„ cerità  , ed  impiegare  tutte  le  mie  for- 
' „ ze  , come  i miei  lumi  , per  ajutare 
„ Moniignor  Carlo  Ambrogio  Mezzabar- 
„ ba,  fpedito  per  quello  motivo  alla  Ci- 
„ na  in  qualità  di  Legato  a latere.  Que- 
„ fio  fi  è quello  , che  di  mia  fpontanea 
„ volontà  , fenza  efierne  ricercato  , prò- 
„ metto  , e giuro  , e faccio  voto  ; . cosi 
„ Dio  mi  ajuti,  ed  i Santi  Vangeli 

Giovanni  Laureati  Vifitatore  nella 
Cina , e nel  Giappone  . 

Chi  non  avrebbe  creduto  , che  la  "Legazione 
di  Monfignor  Mezza  barba  doveffe  ejfer  tan- 
to più  felice  , quanto  fu  infelice  quella  del 
Cardinal  di  Tour  non  . Ma  il  P.  Vifitatore 
non  chiamava  Dio  in  tefiimonio , ne  giura- 
va , ne  faceva  voto  , fe  non  per  ingannare 
il  Legato  . E in  fatti  appena  confegnata 
quefia  protefia  configliò  il  Legato  a difap- 
provare  in  ogni  incontro  avanti  /’  Impera- 
dore , e i Mandarini  la  condotta  del  Cardi- 
nal dì  Tour  non  , [e  voleva  riufcir  bene  nel- 
la fua  Legazione  . Quello  poi  che  fece  que. 
fio  Padre  contra  Monfignor  Me  zzai  ari  a , e 

• tutù  i juoi  intrighi  , e raggiri  ; e quante  j 
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del  P.  Laureati.  I4i  » 

fa] fila.  fcrìjfe  a Roma  per  circonvenire  , ed 
offufcare  la  mente  di  Clemente  XI.  , J ono 
flambate  nel  Diario  di  ejfo  Monsignore  , e 
negli  Anecdoti  a carte  a j.  ' \] 

RISPOSTA. 

/ 

Il  P.  Laureati  quanto  faroregsiafle  , anche  a coda 
Tuo,  la  Legazion  del  Mezzabarba  Legato  a latere 
di  Papa  Clemente  XI-  nel  Regno  della  Cina. 


I.  /^ON  quanta  buona  fede  , e religiofo 
rifpetto  procurallè  il  Laureati , non 
folo  di  favorir  la  Legazione  , al  che  s’  era 
col  giuramento  obbligato  ; ma  eziandio  di 
compiacere  a Monfignor  Carlo  Ambrogio 
Mezzabarba  Patriarca  d’  AlefTandria  nelle 
cofe  , che  appartenevano  alle  circoftanze 
della  medefima;  niente,  lo  molila  con  mag- 
gior evidenza,  quanto  i gravi  pericoli  del-  ì 

la  vita  , a’  quali  fi  efpofe  per  quello  : e le  1 

catene,  e la  prigione,  che  ne  fofferfe.  Ma 
è da  avvertire,  che  di  fatti  sì  rimoti  è fa- 
cile T avvanzare  accufe  ; non  cosi  il  rifiu 
tarle  . Per  forte  fi  è trovato  tal  Diario  , 
ove  regiftrava  il  P.  Gian-priamo  delle  co-  f 
fe  di  piccol  rilievo  ancora,  e minutiffime  , 
che  ci  varrà  di  fcortaper  ifcoprir  calunnie 
cotanto  orribili . 

II.  Sbarcato  che  fu  in  Canton  il  Legato  Diario  kel 
Patriarca;  volevaimmediatamentealla  Cor-P.Gian.Rri*; 
te  inoltrarfi  di  Pekino.  Il  Viceré  Gum-tou  m0  3'1** 
ci  ritrovò  de’  forti  intoppi  per  farlo,-  e tra 
gli  altri  il  mancarci  la  licenza  dell’ Impera- 
dorè  Ham-hi.  Tanto  s’adoperò  il  P.  Lau-  predar» 
reati  per  compiacerlo  , che  fi'  Mandarino  dal  Lau- 
Lyping-tchung  , e ’l  Magiftrat0  Supremo  reati  ^ 
Tfong-tou  gli  perrmfero  a difpetto  del  Vi-  Patr*arca* 

Y j ce-  inCw°° 
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cerè  partir  per  la  Capitale.  Sentì  affai  ma- 
le il  Vicere  la  libertà  ottenuta  dal  Pa- 
Diario79.  triarcad’innoltrarfi.  ScrifTène  però  alla  Cor- 
ate 17*°-  te  , incolpando  il  Laureati  , d’  aver  colla 
fua  molta  importunità  {frappato  dal  Magi- 
strato quel  tal  permeffo  . Letta  eh’  ebbe  I* 
Imperador  la  lettera,  fi  dolfe  del  Laureati , 
che  tanto  ardito  aveffe  contra  gli  Statuti 
del  Regno  in  negozio  di  tanta  gelofia . Fat- 
ti però  a fe  venire  in  Cham-chun-yuen  i 
Gefuiti  di  Pekin  ; rinfacciò  loro  per  inez- 
ia,. if.  70  degli  Eunuchi  Vei-chu  , e Chin-fu  , la 
Nov.i 7 a* .condotta  sì  poco  cauta  del  lor  Vifitatore  . 
Ma  i Padri  confeffatiii  rei , pregarono  S.M. , 
che  aveffe  punito  pure  fopra  di  loro  untai 
delitto;  ma  dato  non  aveffe  1’  arrefìo  , co- 
me forte  il  minacciava,  al  Patriarca. 

III.  Il  Laureati  intanto  niente  di  ciò  in- 
tefo,  che  a’  fuoi  accadeva  nella  Reai  Cor- 
Diàr.  7.  te  di  Pekino , trafmife  loro  le  copie , e del 
Hov.  i7.  Breve  di  Papa  Clemente  , e degli  ordini 
del  fuo  Generale  Tamburino  , con  lettere 
Lettere  scompagnandole  affai  premurofe.  Era  egli 
tia’Gefuf  tutto  in  faccenda  pel  buon  efito  della  Le- 
ti diPcki  gazioQc  : e a cooperarvi  per  parte  fua  por- 
no,perchè  tofìG.  alla  Capitale:  ed  aveane  anche  prima 
cooperar-  più  lettere  fcritte  , e tutte  piene  di  folle- 
fero  ai  citudine  , a i Gefuiti,  e tra  quelli  alGian- 
*>u0”  priamo  : e frali’  altre  lor  precettava  a far 
Leea'  ione  g’uramePt0  di  non  fraflornarla  . Pervenit 
Dur.  11.  'tipi fiala  P.  Vifitatoris  ad  PP.  Pekiuenfes , qua 
Gca.nti-jubetur  juramentum  prafiandum  de  non  pa- 
Dur  27.  tranda  re  contra  negotia  Legati  Pontificii  . tc 
Dec.1720.  IV.  Dopo  varj  accidenti  or  trilli,  or  Ite— 
Dur.  27  t;  ^ che  scompagnarono  il  Patriarca  fino 
N-;-alle  due  prime  pubbliche  udienze  avute  dall’ 
cuUiui  nel  lmperadore  , quando  parevan  le  cofe  ornai 
Ja  Corte  ridette  a qualche  buon  termine  ; avvenne 
di  Pekino.  nel- 
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nella  terza  udienza  , data  alla  prefenza  di  piar  i4.  . 
tutti  gli  Europei  di  Pekin  , che  il  Signor  l> 

Pedrini , eh’  era  l’ interprete , le  cofe  pren- 
dendo in  fenfo  affai  diverfo  , in  che  fi  di- 
cevano, mife  il  tutto  in  Scompiglio  : e fu 
cagione,  che  montato  in  collera  il  Monar- 
ca , sfogolla  prima  col  Pedrini  ilefìo  , poi 
col  Laureati  . In  quefto  mentre  ( ecco  , le  nurit.  jl- 
parole  del  Ragguaglio,  di  cui  parleremo  al 
fine  ) „ In  quefto  mentre  , all’  afflizione  , 1 

„ in  cui  flava  il  Legato  con  tutti  i Miffio- 
,,  narj  , per  il  pericolo,  di  cui  veniva  mi- 
,,  nacciata  quella  Miffione  , fe  n’  aggiunfe 
„ un’altra  , che  quantunque  tocafTe  princi- 
„ palmente  i Gefuiti , non  lafciò  d’efTerne 
„ fenfibile  anche  agli  altri  , e particolar- 
,,  mente  a Monfignore  . Il  Mandarino  Ly- 
,,  ping-theung  , quando  tórno  da  Cantone 
„ alla  Corte  due  o tre  giorni  prima  , che  ' 

„ il  Patriarca  arrivafTe  alle  vicinanze  di 
„ Pekino  , vedendo  non  eflTer  piaciuto  all’ 

„ Imperadore  , cfye  i due  PP.  Barnabiti 
,,  Ferrari,  e Cefati  : giunti  in  Cina  prima  Diar.  * 
,,  del  Legato,  fe  li  foflèro  mandati  inTar-  Ag.  i7i«. 

taria:  e che  l’ifteflo  Legato  fi  fofle  fatto 
„ muovere  da  Cantone  prima  d’ averne  or- 
„ dine  dalla  M.  S.  ne  gittó  tutta  la  colpa 
,,  fopra  del  P.  Laureati  Vifitatore  de’  Ge- 
„ fuiti  ; dicendo  ( ed  era  vero  ) che  egli  JIP.  Lau- 
3,  avea  proteftato  a’  Principali  Mandarini  reatl  ac- 
„ della  Provincia,  che  l’arrivo  delle  dette  ^ratj<lal 
,,  Perfone  farebbe  fiato  di  molto  guflo  all’n0permó" 

,,  Imperadore  . Le  parole  del  Mandarino  tjvo  ^«1 
„ accrebbero  nell’  animo  del  Monarca  lo  Legato. 

,,  fdegno , che  vi  avevano  accefo  le  lettere 
„ del  Viceré  di  Cantone  , come  fu  detto 
,,  di  fopra  ; ed  il  fuoco  fi  fece  più  terribi- 
„ le,  dopo  che  fi  vide  , che  le  commiflìo- 

Y 4 „ ni 
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,,  ni  portate  dal  Legato  erano  molto  diver- 
,,  fe  da  ciò,  che  n‘  avea  promeflfo  il  detto 
,,  P. Laureati . Onde  avendo  faputo  laM.  S. , 
„ eh’  egli  era  venuto  a Pekino  , diede  or- 
„ dine  al  Governatore  della  Città  , checattu- 
„ ratolo , io  menalTe  alla  Corte  legato  con  9. 
„ catene:  ciò  che  s’efeguì  l’iltelfo  giorno, 
„ con  quel  difpiacere  del  Legato,  e ditut- 
„ ti  gli  altri  Europei  , che  può  penfarfi  ; 
„ perchè  non  potevano  fapere  la  cagione 
„ di  quella  novità  : e la  fìtuazione  delle 
,,  cofe  dava  a temere,  che  non  fofleunmal 
,,  principio  di  confeguenze  anco  peggiori  . 
„ Così  pur  fi  accenna  nel  Diario  . P.  Vifi- 
„ tatortraditur  Kieu-muen-titu  ex  ordine  Impe- 
,,  ratoris , & curru  vehiturmilitibus  conducius . 

V.  Dettoli  pofeia  ne’num.  59.60.  61.  61. 
tutto  ciò,  ch'era  tra  l’ Imperadore  pafiato  , 
e ’1  Legato  Pontificio  intorno  a’  riti  : nel 
mentre  j che  recava!!  in  Cinefe  il  Memo- 
criale,  che  quelli  gli  fe  porgere,,  I medefi- 
J5  mi  Mandarini  ( fiegue  a dirli  nel  num. 

63.  ) fecondo  l’ordine,  che  avevano  dall’ 
” Imperatore  introdulTero  dinanzi  al  Lega- 
»»  to  il  P.  Laureati , carico  di  catene  : e 1’ 
j>  obbligorono  a rifpondere  fopra  i capi  di 
„ accufa,  di  cui  veniva  aggravato.  ) Que- 
' Ili  erano  principalmente  , che  llando  in 
55  Cantone  fi  folle  intrufo  temerariamente 
” da  fe  in  negoziare  il  modo  , con  cui  fi 
aveva  da  ricevere,  e trattare  il  Legato; 
» toccando  quello  al  Mandarino  Lypincg- 
}}  tchung  , fpeditovi  dall’  Imperatore  a tal 
fine  . Che  avelie  voluto  , e procurato  , 
” che  1’  iltelfo  Legato  , quando  faceva  la 
M fua  entrata  in  Canton,  venilTe  incontra- 
» to  in  forma  infolita,  e con  più  onore  di 
„ quello , che  portava  la  confuetudine  , e 
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,,  I’  ufo  dell’  Imperio  . Che  avelie  fatta  fi- 
curtà  al  Viceré,  ed  a’Mandarini  di  quel 
” luogo,  e ciò  di  proprio  fuo  movimento, 
” che  l’andata  prima  de’ due  PP.  Bernabi- 
» ti  in  Tarraria  alla  Corte  della  M.  S.»  e 
» poi  del  Legato  Hello  a Pekino  fenza  af- 
,,  pettarne  l’Ordine  Imperiale,  farebbe  gra- 
„ dita  da  S.  M. 

VI.  Si  fè  allora  il  P.  Vifitatore  colla  te- 
tta. nuda  , ed  inginocchio  a difcolparfi  : dif-; 
fe  „ che  egli  ( nel  numero  64.  ) l’anno  a 
, vanti  ftando  per  partire  da  Pekino  , eb- 
be ordine  da  S.  M.  di  mandarle  lenza 
5*  indugio  tutte  le  notizie  , che  le  capite- 
” rebbero  d’  Europa  , intorno  al  negozio 
de’  riti  : e però  efierfi  prefo  1’  ordine  di 
9,  fcriverle  più  d’ una  volta,  prima  per  in- 
„ formarla  di  ciò  , che  aveva  portato  la 
j Nave  , fu  cui  era  arrivato  il  P.  Luigi 
Fan  col.cadavero  del  P.  Provana;  e poi 
5 di  quel  più,  che  aveva  ricavato  dalli  due 
PP.  Barnabiti  in  Cantone  , dove  fi  era 
’j  fermato  a quello  fine  , di  ricevere  più 
s,  prontamente  gli  avvilì,  che  farebbero ve- 
, nuti  d’  Europa  . E per  quello  aver  cre- 

* duto,  che  a S.  M.  farebbe  caro  di  veder 

* quanto  prima  que’  due  medefimi  Reli- 
5>  gioii,  che  fenza  dubbio  fi  farebbero  aper- 
’>  ti  con  elfa  molto  più  che  con  lui.  Efier- 
j,  fi  veramente  adoperato  con  tutta  l’indu- 
» ftria,  che  gli  era  fiata  poffibile  , accioc- 
> chè  il  Legato  di  S.  Santità  nel  primo 

arrivo  venifle  accolto  quel  più  onorevol- 
mente fi  potelTe  ; perchè  fapeva  la  bon- 
tà  fingolare,  con  cui  S.  M.  è folita  ono- 
» rare  gli  Europei  , colmandoli  di  benefi- 
» zj . Ma  non  averlo  cercato  con  altro  mez- 
5,  zo  , che  delle  preghiere  ; fupplicando  i 

Prin- 
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Principali  Mandarini  d’  ufare  con  quel 
’ Signore  tutte  le  finezze  della  loro  corte- 
” fia  : nè  efierfi  imaginato  , che  dovefrè 
» farfeli  un  capo  d’accufa,  per  aver  chie- 
,,  fio  in  grazia,  che  un  Grande  della  Cor- 
te del  Papa,  e fuo  Rapprefentante  folle 
3>  ricevuto  , e trattato  con  ogni  Torta  d’  o- 
nore.  ElTerfi  perfuafo,  che  l’andata  dell’ 
a»  ifteflò  alla  Corte  piacerebbe  a Sua  Mae- 
3,  ftà . Parer  a lui  , che  farebbe  toccato  al 
Mandarino  Lyping-tchung  fuo  accufato- 
re , che  avea  piena  notizia  delle  commif- 
” {ioni  Imperiali,  d’impedire  colla  fua  au- 
” torità  , quanto efiò,  benché  peraltro  fen- 
jj  za  faperlo,  ed  a buon  fine,  andava  pro- 
„ curando  contro  il  tenore  delle  medefi- 
me  . Quelle  rifpofte  quantunque  folfero 
parute  molto  ragionevoli  , per  allora  gli 
giovarono  poco  . Perchè  dopo  eflere  fta- 
to  udito  ; fu  di  nuovo  incatenato  com’ 
j,  era  , e redimito  alle  guardie  , che  con 
molto  fuo  incomodo  lo  tennero  tutta  la 
notte  feguente  in  un  Quartiero  di  Solda- 
” ti.  Dove  fu  'vicino  ad  intirizzire  di  fred- 
” do.  Nè  forfè  la  fua  caufa  ( numero  65.) 
jj  farebbe  finita  lì,  fe  la  benevolenza  , che 
,,  guadagnò  il  Legato  nell’animo  dell’  Im- 
peradore  colle  due  rifpofte  , che  abbiam 
riferite,  l’una  del  18.,  l’altro  del  19.  di 
s*  Gennajo  , non  1’  avellerò  pollo  in  iftato 
’i  d’  intercedere  efficacemente  per  lui.  “E 
nel  Diario  fi  nota  , aver  il  P.  Murano  per 
un  Valletto  recata  in  Collegio  la  nuova  a’ 
Gefuiti  , dell’  efter  comparto  in  Cafa  del 
Patriarca  il  lor  Vifitatore  tutto  carico  di 
catene:  e de’poco caritatevoli  complimenti, 
con  che  trattaronlo  que’  Soldati,  cui  fu  da- 
to a cuftodire  Per  famulum  Patris  Murant 
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'VCnìt  nuncium  in  Collegi um  , quod  P.  Viftia-  Diar.  n. 
ter  in  domo  Patriarchx  detineatur  catetiis  Geli. 1711 
'vinclus  collo , manibus  , & pedibus  : C ’7  quod 
olii  famulo  'vetitum  fucrit  a militibus  intro- 
ducere  eidem  P.  Vijìtatori  aliquas  res  come - 
Jiibiles . 

VII.  Ne’ Tegnenti  numeri  fi  parla  de’me-  UPatriar- 
moriali,  che  porfe  all’  Imperatore  il  Mez-  «lnter«- 
zabarba  : e del  piegarli  , che  fi  Iafciò  que-  j pe  . 
Iti  per  le  Tue  preghiere  ad  ufar  pietà  col  Laureat1, 
Pedrini , e con  alcuni  altri  pochi  Europei , 
co’ quali  era  in  collera  . „ Monlìgnore  pe- 
,,  rò  ( fiegue  a dirli  nel  numero  71.  ) che 
„ non  era  pienamente  contento,  fe  la  gra- 
„ zia  non  fi  ftendeva  al  P.  Laureati  ; s’ 

„ avvanzò  a chiederla  nominatamente  per 
„ lui  . Ma  1’  Imperadore  o non  intefe  , o 
fece  moflra  di  non  intendere  gl’.interpreti . 

Narrate  pofcia  le  commillioni  , che  al  Le- 
gato dette  per  Roma  il  Monarca  „ Io  a- 
mo  ( foggiunle  ) davvero  i Foraftieri:  e 
vi  confiderò  tutti  , come  fe  folle  d'  una 
Famiglia  , nè  fofle  alcuna  differenza  tra 
voi,  e noi.  Potrete  entrare  in  Pekino  , Conclone 
ed  eleggervi  una  delle  tre  Chiefie  ( cioè  dell  j!.in' 
Collegi  della  Compagnia  ) quella  che  vi  p,ra  r* 
farà  più  a grado  per  abitarvi  . Voglio  , 
che  fi  veda  , con  quanta  benevolenza 
io  tratto  co’ Forellieri . Udite  quelle  ul- 
time parole  Monfignor  Patriarca  ne  pre- 
fe  motivo  di  replicar  le  lue  illanze  per 
la  liberazione  del  P.  Laureati  . E 1’  Im- 
peradore  , quantunque  da  principio  mo- 
flrafle  della  difficoltà,  finalmente  1’  efiau- 
dì:  e diede  ordine,  che  fofle  fubito  fciol- 
to  , come  fi  fece  . Si  accenna  pur  tutto 
_ ciò  nel  Diario  . “ Imperato r pojl  cxamina  Diar-  **• 
faci  a P*  Vìjitatoris  per  Kieu-miieniitu  , & G*».»7** 
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Mandarinos  Tribunalium  ( ante  cjuos  , & D. 
Patri archam  apparuerat  didus  P.  catena  li- 
gatus  ) et  parcit , petente  Patriarcha. 

Vili.  Nè  fu  poi  il  P.  Laureati  , come 
dicono  iRifledionifti , ma  iìbbene  l’impera- 
dorè  ifteffò  ,come  trovo  regiftrato  nel  Diario  , 
che  per  mezzo  degli  Eunuchi  Chao-cham  , 
Y-turi,  Li-pimchum,  eChin-fu  comandaf- 
fe  al  Patriarca , fe  voleflè  riufcir  bene  nel- 
la fua  Legazione,  a difapprovar  la  condot- 
• ta  del  Cardinale  di  Tournon  . „ lmperator 
11‘  jubet  ipfi  Legato  per  Cbao-  cham  , 2 ‘-turi  , 
Li-pimchum  , & Chin-fu  intimavi  hoc  man . 
datum  : ut  , fi  ipfe  Legatus  velit  recupera- 
ti honorem  Pontificis  , & Miffìonariorum  a 
Tournonio  deperditum  , & fibi  etiam  hono- 
rem comparare  , deb  et  in  materia  rituum 
Sinenfium  non  credere  ’verbis  hominum  vi- 
li um  , Jed  credere  unice  Sua  Majefiati  . Pa- 
triarcha ad  hoc  mandatum  refpondet  , quod 
in  cafu  alicujus  dubii  non  nifi  Imperatore? » 
confulet  , & ei  fidem  exhibebit  “ . Il  Lau- 
reati, uomo  non  era,  come  abbiatn  fin  qui 
fatto  chiaro  , da  ardir  cotanto  : e tutto  il 
rifpettoegli  avea  pel  Cardinale  di  Tournon, 
e per  la  Legazione  : ned  era  mai  per  quel- 
lo approvare  , che  approvato  non  fofle  dal 
Vicario  di  Gesù  Crifto:  che  che  fi  fognaflè 
l’Imperadore  Cinefe. 

IX.  Or  quanto  fin  qui , iftoricamente  di- 
cemmo in  difcolpa  del  P.  Vilitatore,  l’ab- 
biamo ricavato  tutto  da  alquanti  manofcrit- 
ti  del  P.  Niccolò  Gian-priamo  , religiofo 
di  gran  probità  , ben  nota  in  Napoli  , ri- 
tornato dalla  Cina  l’anno  1722.,  e ivi  pur 
morto  nel  1759.  nella  Cafa  del  Noviziato 
de’Gefuiti,  ove  or  fi  confervano.  Fra  qua- 
li manofcritti  v’  ha  il  Diario  , di  cui  ab- 
. biam 
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piatti  fatto  ufo  finora  , eh’  egli  là  in  que’ 
confini  del  Mondo  , niente  penfando  all’ 

Europa  , ii  andava  per  fua  privata  memo- 
ria di  giorno  in  giorno  , come  avvenivan 
le  cofe  regitìrando  . Nè  la  fua  venuta 
di  colà  altro  poi  fu  , che  un  puro  cafo  ; 
quanto  lo  è , coll’  eder  veduto  appena  , 1’ 
edere  fra  molti  feelto  ad  onorevole  impre-  j,jar  i# 
fa.  Ivi  ad  villam  ( così  dice  di  fe  il  Gian-  Feb 
priamo  ) irt  qua  Imperator  bis  tranjìit  per  lo - l?2I. 
cum  Yam-jin-tien  . Secunda  vice  Jui  tranfitus 
me  vidit , & attente  afpexit . Interrogavi  de 
mea  aiate,  & tempore,  mora  Pehjnen/is . Yum 
vocavit  P.  Murano  , cui  indixit  , Patri ~ 

bus  , me  mittcr.dum  Rotnam  per  viam  Mo- 
feovia  cum  dccumentis  rerum  Pekjnenftum  circa 
Lt'galicncm  dicìi  Patriarchi . Elide  anche  di 
lui  un  ragguaglio  fcritto  in  penna  dell’av ve- 
nuto in  queda  Legazione  : i cui  racconti  fi  ac- 
cordan  a puntino  con  ciò,  eh’ è notato  nel 
Diario  Cinefe  , che  ha  per  1 titolo  : Hac  Piar-  *<>• 
Jnnt  mandata  Imperatorie  : fatto  latino  d’or-  Fd>-*7*i« 
dine  di  quel  Sovrano,  e fottoferitto  inPe- 
kino  da  tutti  i Midionarj  Europei  , che 
quivi  erano  d’  Idituti  diverfi  , e di  Propa-  R**r-  *• 
ganda  , coll’  approvazion  eziandio  del  Le-  Nov.17*» 
gato  Patriarca.  Il  qual  Diario  infieme  con 
altre  Scritture  con  Ceco  portò  dalla  Cina  lo 
dedo  P.  Gian-priamo,  enei  Novembre  del 
J723.  a nome  di  S.  M.  Cinefe  prefentollo 
a Papa  Innocenzo  XIII. , Succedòr  di  Cle- 
mente . 

X.  Protediamo  qui  fulla  fine  , che  per  Protefta- 
edfer  quefii  racconti  femplicemente  idorici,  ziorc. 
e ' di  cofe  niente  attenenti  o a riti  , o a 
controverfie  di  là  forte;  abbiam  giudicato 
pregio  .dell’opera,  col  parere  eziandio  di 
detti  uomini , e difappaflìonati  , il  divul- 
. ' v gai- 
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garli  colle  flampe,  in  difefa  dell’ innocen- 
za del  Laureati  . Ben  quindi  vedrà  ognu- 
no , non  effer  egli  flato  quello  fpergiuro 
Religiofo , e fagrilego  , come  fpacciano  que- 
fti  declamatori  della  Morale  flretta  : ma  fi 
bene  un  impegnatifiimo  promotore,  ed  in- 
dullr  ioli  liimo , anche  a collodi  pene,  e di 
flrazj,  di  una  fcabrolìlfima  Iegazion  Pontr- 
fìcia  tra  gente  Idolatra  . Del  rimanente  il 
Signore  Gentile  , Prete  dell’  Oratorio  di 
Francia,  ci  deferi ve  ne’ Tuoi  Viaggi  il  Ge- 
fuita  Laureati  di  Ancona  , per  un  uomo 
Apoftolico  tutto  pieno  di  carità  con  Dio  , 
e col  profilino  : mortificato , umile , e man- 
fueto,  negletto  nel  portamento,  povero  nel 
veftire,  e parco  nel  foftentarli  . Vero  è , 
che  tal  opera,  per  quanto  ne  chiedefiìmo  j 
non  ci  è venuto  mai  fatto  l'averla  alle  ma- 
ni . Ma  ciò  che  del  Laureati  quivi  fi  feri- 
re, l’abbiamo  udito  dal  Signor  A lafio  gran- 
diffimo  uomo,  probatifilmo,  e linceri filmo, 
il  quale,  fono  già  parecchi  anni,  che  avea- 
la  in  Roma  letta . Dallo  ftefiò  abbiam  pu- 
re intefo,  che  il  P.  Fouquet  non  era  da  cl- 
tarfi  da’Rifleffionifti  , qual  teftimonio  d’ir- 
refragabile autorità  contra  |i  Gefuiti , per 
que’ documenti,  ch’egli  afferma  molti  aver- 
ne, e affai  autentici. 
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ARTICOLO  XXXIV. 

Del  P.  Giovanni  Pichon 

RIFLESSIONE  XVI.  Pag.  138. 

Il  P.  Picbon  diede  alla,  luce  il  fuo  perniciofif- 
fttno.  libro , in  cui  perverte  tutta  la  dottri- 
na della  giufìificazione  del  Peccatore , con- 
tro del  qual  libro  fi  fol levarono  i Vefcovi 
della  Francia  più  pii , e più  dotti  , e ftt 
condannato  dalla  Sacra  Congregazione  dell * 
Indice  : ma  i Superiori  non  filo  non  gafti- 
garono  il  P.  Picbon , ma  lo  colmarono  di 
elogi  fin  dopo  mone  : anzi  £i  più  fi  rivol- 
tarono con  l' ingiurie,  e con  le  calunnie  pa- 
tenti contro  /’  Jlrcivefiovo  di  Tours , che  I 
uvea  dottamente  impugnato. 

RISPOSTA. 

Ritrattazione  del  P.Giovanni  Pichon  del  fuo 
libro . IVJalizia  de’Rifleffioniftiin.tacerne . 

/ 

I.  HE  il  Pichon  avelie  in  Parigi  im- 
VJ  prello  colle  llampe  del  Guerin  un 
libro  appellato  : Lo  Spirito  di  Gesù  Crifio  , 
e della  Cbiefa  fulla  Comunione  frequente  : che 
flato  folle  a ragion  confutato  da  dotti  uo- 
mini : e che  la  Sacra  Congregazione 

co’  fuoi  decreti  lo  proibilfe  eziandio  , fon 
cofe  quelle,  che  non  fi  negano  da’Geluiti; 
ma  dicon,  che  quell’opera,  come  ufcì  da’ 
Torchi , difapprovaronla  grandemente  i Su- 
periori della  Compagnia  : che  n’impediron 
lo  fpaccio;  che  n’ordinaron  la  correzione. 

( E 1 
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E’i  Pichon  medefimo  , 
*1  ,on  gue  freddo  le  fue  cofe; 

iltefTo  Ja  ? i i ^ 

in  che  era  caduto  ; e 

Monlìgnor  Arcivefcovo 

tera  , onde  la  ritrattava 


ritratta 


e An  deteflavala  con  docilità  di 
criftiana  manfuetudine  . Tanto 
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, rileggendo  a fan- 
riconóbbe  l’ errore 
feri  (lène  fubito  a 
di  Parigi  una  let- 
, la  condannava  , 
cuore  , e 
che 


Malignità 
nell’  ac- 
cula • 


vero 

feongiurò  quel  Prelato  a far  pubblica  la  ri- 
trattazion  fua;  mentr’egli  intanto  farebbe!! 
accinto  a tutta  rimpallar  l’opera,  ed  emen- 
darla , 

II.  Or  tutto  ciò,  le  l’hanno  a bella  po- 
lla omeflò  gli  Autori  delle  Rifleflioni  : s’ 
abbiano  in  pace,  ch’io  qui  rechi  dal  Fran- 
ai «.Gen- eefe  in  Italiano  quella  lettera  lteflà,  che  il 
«aro  p.  Pichon  fcrifle  da  Strabourg  all’ Arcive- 
fcovo fuddetto;  di  cui  copia  conferva!!  nell’ 
Archivio  del  Gesù  di  Roma,  e nella  Bi- 
blioteca del  Collegio  di  Napoli. 

„ Moplìgnore 

Ritratta  * ” Ricevete  con  bontà  un’  Autore , che 

zionc  dèi  » ha  ii  difpiacere  d’aver  pubblicato  un  li- 
p.  Pichon  » bro , che  fa  del  troppo  llrepito  . Egli  ar- 
ali’Arci?  „ punto  nella  voftra  Diocefi  A è impreflò 
di  Parigi.  il  libro  intitolato,  Lo  Spirito  di  GesùCri- 

,,  fio  ,e  della  Chiefa  fui  la  frequente  Comunio- 
„ ne.  Egli  è giufto  Monfignore,  ch’io  di- 
„ nanzi  a V.  S.  Illuflrillima  ne  faccia  la 
y,  prima  pubblica  difapprovazione.  Poco.dap- 
„ poi,  che  quello  libro  comparve;  i miei 
,,  Superiori  lodifapprovarono , edimpediro- 
„ no  lo  fpaccio , ed  ordinarono,  che  fotte  cor- 
„ retto . Molti  gran  Prelati, e molti  favj  Teo- 
„ logi fecero  fu  quell’opera  di  benfagge,  e 
„ giudiziofe  riflelfioni.  Iddio  mi  ha  fatta  la 
„ grazia  di  avere  la  docilità,che  fxeonviene 
, , „ al  mio  flato . Io  deferifeo  , come  debbo  , 

. ..  -»  a’Iumi  di  ta^"-  rifpettevoli  perfone:  e 

„ fic- 


Digitized  by  GoogJe 


Del  P. Giovanni  Pichon. 

„ ficcome  conveniva  per  rimediare  al  ma- 
„ le,  volli,  che  fi  facefle  una  feconda  edizio- 
„ ne  della  mia  Opera  : la  quale  raggiuftaf- 
„ fe  , e facefle  fcomparire  tuttociò  , che 
„ di  condannevole  ci  avea  nella  prima  . 

„ E così  tofio  intraprefi  quefta  fatica.  Voi 
„ medefimo  fapete,  Monlignore  , che  fin 
,,  dalla  fine  del  mele  di  Agofto  1747.  que- 
„ Ita  edizione  era  per  parte  mia  già  in 
,,  pronto , che  rivifia  per  occhi  fpafiionati , 

„ e ritoccata  per  mano  abile  ; mi  lufinga- 

va,  ch’ella  efler  poteva  oramai  utile  a’ 

„ Fedeli , che  la  leggertelo  con  ifpirito  di 
,,  Religione  , e che  altro  intoppo  non  v’ 

„ era  per  l’imprellìone,  che  qualche  diffi- 
3,  coltà , la  quale  non  avea  potuto  io  pre- 
„ vedere. 

„ Nulladimeno  fui  timore , che  alcuno 
„ non  fofpetti  d’ averci  io  mertò  oftacoli  ; 

„ e di  ritenere  io  tutta  via  le  maflìme  ri- 
„ prenfibili;  Io  qui  dichiaro  a V.  S.  Illu- 
„ firifiìma  ( e la  fupplico  a non  lafciar 
,,  punto  di  pubblicare  quefta  dìchiarazio- 
„ ne  ) che  io  difapprovo  il  libro  intitolato: 

„ Lo  Spirito  di  Gesù  Cri/io,  e della  Cbiefa 
„ falla,  frequente  Comunione , impreflo  a Pa- 
„ rigi  prefl'o  Guerin  nel  1745.  che  io  RI- 
„ TRATTO  QUEST'  OPERA  , E LA 
„ CONDANNO  DI  TUTTO  CUORE. 

III.  Così  la  lettera  del  Pichon , la  qual  Declama 
corfe  d’  allora  Rampata  per  tutt’ Europa  . 

Or  dov’  è quella  fuperba  oftinazione  de’ 

Gefuiti  a non  ritrattare  qualch’errore , in 
che  inciampino?  Dove  quella  sfrontatezza 
in  difenderlo. Dove  la  cofpirazion  de’ Su- 
periori a prenderne  le  difefe  ? S011  cofe 
quelle , che  a dirle , non  colla  nulla  : men 

Z che 
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che  nulla,  a darle  a bere  agl’ ignoranti  ; 

Ma  ci  vuol  ben  molto  a provarle:  e far  , 

che  le  credano  i dotti . 

' ARTICOLO  XXXV. 

Degli  Storici  della  Compagnia. 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  115. 

X 

Finalmente  per  (ompimento  di  que fi' '.Arti celo 
'veglio  porvi  fotto  gli  occhi  un  ojfervazione 
fulle  fiori  e de'  Gefuiti  fatta  non  ha  molto  tempo 
da  un  [oggetto  di  ingegno  affai  elevato , il 
quale  ha  confumato  i J noi  anni  in  una  con- 
tinua applicazione  di  fiudj , e di  viaggi  a 
foto  fine  principalmente  di  rilevare  il  netto  ' 
circa  lo  ] pi  rito , e la  condotta  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , per  formarne  la  fioria , la 
quale  fu  pubblicata  non  ha  ancora  20.  an- 
ni colle  l lampe  di  Farigi , e di  Utrecht,  lo 
non  fo , chi  fia  l'autore,  ma  1 Gefuiti  Jo - 
fpettano , che  fia  un  Cavalier  Savojardo  ; il 
quale  per  molti  anni  ha  profetato  il  loro 
lfiituto  : e uno  di  quei  30.  Gejuiti , i quali 
nel  1703.  partirono  da  Lisbona  per  l' Li- 
die , e che  poi  difertò  dalla  Compagnia  . 
Ecco  le  fue  parole  traforiate  dalla ■ France- 
fe  , nell'  Italiana  favella  „ Si  legga , fe 
„ può  averfi  tanta  pazienza,  la  loro  gran- 
„ de  lloria  in  Tei  volumi  in  foglio , quella 
„ che  ha  fatto  in  particolare  de’Gefuiti  dT 
3l  Europa  il  loro  P.  Tanner,  la  Vita  del 
„ loro  GeneralcLainez  ferina  dal  Ribade*- 
„ neira,  quella  del  P.Coton  dal  P.d'Or- 
„ leans,  del  P.  Oger  dal  P.Dorigni  ,quel-  \ 
„ le  di  molti  altri  Gefuiti , compone  da’ 

„ loro 
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i,  loro  Confratelli . Si  leggano  le  me- 
„ morie  del  P.  le  Comte  fulla  Cina , la 
„ grande  Storia  di  quello  medefimo  Im- 
,,  pero  fatta  dal  loro  P.  du  Halde,  quel- 
„ la  del  Giappone  da  un  Religiofo  del 
„ medelìmo  Ordine,  quella  dell’  Abifll- 
„ nia  dal  P.  Lobo,  e ciò  che  il  P.  Au- 
„ rii  ha  fcrìtto  fulla  Mofcovia  . Si  leg- 
„ gano , s’ è poffibile  di  giungere  al  fine, 
,,  gli  8a.  Volumi  di  Relazioni,  o fialet- 
„ tere  edificanti  nelle  loro  Miffioni  nell’ 
„ Indie,  le  quali  quelli  PP.  hanno  fcrit- 
,,  te  in  ogni  lingua  , affinchè  niuno  le 
„ ignorallè.  Si  fcorra  l’Imagine  del  primo 
„ fecolo  della  loro  Compagnia  ,'compo- 
„ Ila  da’Gefuiti  di  Fiandra,  libro  detta- 
to dall’orgoglio,  e dato  in  luce  dall’  im- 

,*  pudenza Finalmente  chi  vor- 

„ rà  prendere  un’  idea  del  fallo  , della 
„ vanità,  e della  sfrontatezza  degli  Sto- 
„ rici  Gefuiti  , non  dee  far  altro  , che 
„ gettar  gli  occhi  fulle  Imagini , le  qua- 
li  fono  polle  al  principio  delle  vite 
,,  particolari  de’Gefuiti  d’ Europa  , date 
„ in  luce  dal  loro  P.  Tanner  con  que- 
,,  Ilo  titolo  Società s Apoftolorum  imita- 
trix  . . . “ Per  'verità  le  relazioni  che  del- 
ie loro  Miffioni  i Gcjuiii  fanno  pubblicare  in 
Europa  fono  tanti  romanzi , fanno  un  com- 
pleto df  impofiure  , di  fai  fi  miracoli , e con - 
verfioni  per  gettare  polvere  negli  occhi  agli 
Europei , come  ne  fono  fiati  più  volte  con- 
vinti da  chi  fi  trovava  allora  preferite  in 
que  rimoti  Faefi. 
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R I S P O S T A. 

Carattere  del  Cavalier  Savojardo,  e della- 
fua  Opera  llampata  in  Utrecth 
' d’  Olanda  . 

I.  "TX  EH’ Opera  Francefe,  che  fi  fuppo- 
YJ  ne  del  Cavalier  Savojardo , chi  fia 
l’Autore  non  curano  i Gefuiti  già  di  cer- 
carne . Dicono  sì  bene  , che  l’ Autor  di- 
quella,  che  qui  con  lode  òì  ingegno  affai  eie-' 
'vato  fi  nomina,  fi  lente  lontano  le  miglia, 
che  fia  un  Gianfenifta  marcio  fpacciato  . 
L’opera  ha  per  titolo:  lfloria  della  Compa - 
gnia  di  Gesù  compofta  da  un  tutore  anoni± 
mo : fiampata  non  è in  Parigi,  come  vo* 
gliono  i Rifleffionifìi , ma  in  Utrecth,  pae- 
fe  eretico.  Tra  l’altre  belle  cofe  , che  vi 
fi  dicono  nel  libro  Vili.  n.  2 ,6.  colma  di 
lodi  Elifabetta  Regina  d’Inghilterra,  per 
la  condotta,  ch’ella  tenne,  contra  la  Bol- 
la di  S.  Pio  V. Prende  nel  libro  VII.  n.  39. 
a difendere  la  dottrina  di  Bajo,con  deri- 
fione  delle  Pontificie  bolle  , per  cui  fu  el- 
la dannata.  Nel  lib.  Vili.  n.  47.  parla  de’ 
Santi  Canonizzati  in  modi  affai  atroci  , di 
S.  Ignazio  maliime,  e di  S.  Francefco  Sa- 
verio , che  non  era  da  trafcurarli . 

II.  Empio  è al  maggior  fegno  nel  libro 
VII.  n.  29.  dove  forma  di  S.  Pio  V.  un 
ritratto,  che  farebbe  molto  acconcio  per 
un  Tiranno  : e in  una  annotazione  getta- 
ta così  a piè  della  pagina , parlando  della 
Canonizzazione  di  lui  fcrive  in  quella  for- 
ma. „ Quando  la  Corte  di  Roma  reputa 
„ convenevole  cofi\  porre  tra’l  ruolo  de’ 

„ San- 
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„ Santi  tal  razza  d’uomini  , come  or  ha 
„ fatto,  la  prudenza  vorrebbe,  che  prima 
,,  ella  confultaflò  pii  Storici  almen  coeta- 
„ nei,  che  ne  fcriflero  la  vita.  Altramen- 
„ te  praticando,  pericolo  fi  corre  di  efpor- 
),  fi  inlìeme  con  tai  Santi  alle  derilioni  degli 
„ Eretici,  e alle  beffe  delle  perfone  di  SPIRI- 
„ TO  , e verfate  nella  lettura  delIeStorie.  “ 

III.  Nella  pag.  139.  dopo  di  aver  deplo- 
rata la  difgrazia  di  chi  fcrive  in  Paefe,uve  ri-  Giurifcii- 
conofcafi  la  giurifdizione  di  Roma,  eh’ ei  zio,ie  di 
chiama  TIRANNICA,  foggiugne,  che  vo-  R°ma  cl* 
lendo  uno  Scrittore  .finceramente  narrar  la  rantuca- 
verità  „ gli  fa  d’uopo,  ch’egli  ne  vada  a 
5,  farlo  in  que  felici  paefi , i quali  avendo  il 
„ giogo  frollò  della  SUPERSTIZIONE , 

7,  e della  fervitù  Jafciano  in  balia  del- 
,,  le  perfone  dotte  I’  ammaellrar  altrui  . 

„ Felice  vantaggio  ! Soggiorno  delizio- 
„ fo  ! -per  chi  ama  , e cerca  la  verità.  ‘e 
Più  giù  di  fe  ragionando  „ Siccome  non 
„ ifcrivo  dice  per  que’ paefi  , che  fon  fog- 
„ getti  all’  Inquifìzione : poiché  in  efil  non 
„ fi  fa  già  da  gran  tempo,  che  cofa  è Sto- 
,,  ria  Eccle^afiica  , e confeguentemente  nep- 
„ pure  il  VERO  CRISTIANESIMO  ; po- 
»,  co  mi  cale  del  giudizio,  che  fi  formerà 
„ di  quella  opera.  „ A buon  conto  fecon- 
do che  ne  dipe  quello  Cavaliere  d’INGE- 
GNO  così  elevato , Roma  Ila  troppo  male 
a governo , a lloria  Ecclefiallica  , a Cri-  . 
llianefimo.  A'T'** 

IV.  Qualfia  quindi  maraviglia, che  vomi-  em 
ù tante  beftemmie.  contra  1’" inclita  Reli-  contra  r 
gione  di  S.  Domenico,  quante  ftampa  pa-  Ordi«edi 
role?  Nel  lib.  IV.  ov’ entra  a favellare  del-  S Dome, 
la  Sacra  Inquifìzione,  e de’ Reverendillimi  £itro>e  la 
Inquifitori  , tante  vi  raccoglie  moftruofe 
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calunnie,  che  uom  cattolico  neppure  a ri-» 
ferirle  con  efecrazione  , non  ha  coraggio  , 
Solo  traferiverò  qui  1’ ultimo  tratto  di  pen- 
na , onde  quell’ bigegno  elevato  chiude  la 
Satira  velenofa , contra  chi  amminiftra  il 
Santo  Tribunale.  „ Quelle  fon  dunque , die’ 
egli,  le  vie  caritatevoli , per  cui  i PAPI, 
„ e i MONACI  degli  ultimi  fecoli  han 
,,  ritrovate  per  la  confervazion  della  Fe- 
„ de  , e per  la  riduzion  degli  Eretici  . 
,,  Qualunque  peri  poco  informato  che  fia 
,,  delle  perfecuzioni  mode  alla  Chiefa  ne’ 
„ primi  fecoli  5 vede  ora  non  fenza  orrore, 
„ aver  l’ Inquifizione  fatte  fue  tutte  le  cru- 
,,  deità,  che  i Pagani  pofero  in  pratica  per 
3,  la  diltruzion  del  Criftianefimo . “■ 

V.  Or  un’  Opera  fiftatta  , dannata  già 
dalla  Chiefa,  zeppa  di  calunnie  , e d’ em- 
pietà contra  della  Sacra  Inquifiz  one  , e de- 
gli Ordini  Regolari , e di  Sovrani  Ponte- 
fici,e fin  di  Santi  Canonizzati  : che  lì  avven- 
ti contro  ancora  degli  Storici  Gefuiti , tut- 
toché applauditi  da’ Letterati , e tiri  giù  al- 
la peggio  in  lor  diffamazione,  non  è gran 
fatto.  Ma  pur  è qui  da  riflettere , che  tan- 
to male  di  elfi,  che  lo"  dica  un  Eretico 
torna  per  quegli  a gian  lode.  Ma  che  un 
tal  libro  fi  citi  nelle  Rifieffìoni  con  enco- 
mio; non  fa  certo  molt’onore  a’Rifleffio-. 
nifti  • 
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ARTICOLO  XXXVI. 

Del  P.  Turano  Teologo  di  S.  Santità. 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  no. 

Parlali  dell’opera  del  P.  Benzi  Gefuita , e 
della  fua  condanna.  Si  foggiugne  quin- 
di: Credete  voi,  che  i Gefuiti  uniforman- 
doli all'  infegnamento , e comando  della  Ghìe- 
fa  fi  unijfero  tutti  a condannare  , e ripro- 
vare la  perniciofa  morale  del  lor  Confra- 
tello ? No  Signore  ....  Imperocché  dopo 
detta  condanna  pontificia  il  P.  Turano  Teo- 
logo della  Penitenzieria , e che  per  ciò  è 
al  fervizio  della  S.  Sede  , fcappò  fuori  al- 
la fcoperta  con  un  opufcolo  fegnato  col  pro- 
prio nome  a difendere  a fpada  tratta  il  fuo 
P.  Benzi , 

RISPOSTA. 

Il  P.  Turano  Teologo  della  Penitenziaria 
fcrive  pel  Benzi  primachè  ufcifle  la  Con- 
danna dell’Opera . Autorità  di  Papa  Be- 
nedetto XIV. 

I.  HP  Orna  l’accufa  in  difcredito , nontan-  P- Turano 
1 to  del  P.  Domenico  Turano , teftè  Jc°lo|° 
morto  in  Roma  in  concetto  di  Religiofo  ^teflzieV 
d’una  profonda  umiltà  , e di  un  fingolar  rja  morto 
fapere;  che  della  facra  Penitenzieria  , la  in  Roma 
qual  fi  è di  lui  fervito  per  ben  anni  venti  a’ijNo- 
quattro  in  condizione  di  Teologo  . Udite  vembre 
come  va  la  cofa.  Mentre  in  Roma  fi  flava  XV9' 
deliberando  full’  affare  del  Benzi  ; quelli 
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per  lettera  eia  Venezia  fe  capo  dal  Tura- 
no, perchè  fi  compiacele  pigliarne  fe  di- 
fefe.  Dirtele  allora  il  Turano  un’informa- 
zione anonima  in  favor  dell’  accufato  -,  e 
traferittene  alquante  copie  , fecretamente 
communicolle  nel  1744.  a’Cenfori  deputati 
per  la  revifion  dell’  Opera  Benziana  . Ciò 
non  oftante  la  condanna  feguì  del  libro  : 
nè  in'altro  più  egli  non  s’ impacciò  per  1’ 
avvenire.  Quand’ecco,  che  fulla  fine  del 
Febbrajo  1745.  fe  la  vide  con  orrore  quell’ 
informazione  meffa  alle  rtampe  un’anno  già 
feorfo  dalla  decifion  della  Caufa . Egli  il 
buon  vecchio  fu  in  obbligo  di  farne  un  giu- 
rto  ricorfo  a Papa  Benedetto  XIV.  sì  per 
{incerar  la  fua  perfona , e la  mente  del  Pa- 
pa, come  per  non  recar  onta  col  filenzio 
all’officio  sì  gelofo , che  efercitava  , di  Teo- 
logo Penitenziere.  Peròrtampata,  com’era 
la  fcrittura,  la  trafmife  al  Pontefice  , ac- 
compagnandola con  fuo  viglietto  , pieno 
tutto  di  profondo  rifpetto  . Raccontava  in 
erto  femplicemente  il  fatto:  giurava  dipar- 
te non  averci  avuta  alcuna  nella  rtampa  : 
temeva , che  macchina  non  forte  quefta  fia- 
ta di  perfona  malevola  : fupplicava  in  fine 
Sua  Santità  , perchè  ammetterti  cortefe- 
mente  quella  fua  fpontanea,  e fincerirtìma 
giufiificazione. 

II.  Benedetto  XIV.  com’ebbe  il  vigliet- 
to, gli  rifpofe  torto  di  proprio  pugno  in 
queflo  tenore. 


Al 
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Dui  P.  Turano Teoloso di  S.  Sant.  $6t 


Al  P.  Turano  della  Compagnia  di  Gesù 
Teologo  della  Penitenzieri  a . 

i 

„ Mandato  da  Noflrò  Signore  * 

GODE  fenza  dubbio  il  hoflro  buon  P. 

Teologo  il  benefizio  di  fponte  com- 
„ parente,  ancorché  la  .Scrittura  che  ei  ha 
„ mandato  quella  mattina  , e che  noi  gli 
„ rimandiamo,  fia  giunta  alle  noflre  ma* 

„ ni  molti  meli  fa, non  iftampata  -,  ma  mano- 
„ fcritta,  e prima  che  ùfcirté  il  confaputo 
„ decreto. 

„ Imperocché  non  vi  era  altra  prova,  che 
„ fofle  fua  fe  non  quella  che  leggendola  noi 
„ rterti , allorché  ci  fu  prefentata  da  Mon- 
,,  fignore  Arte  flòre  del  S.  Officio  , dicemmo 
„ alla  prefenza  fua,  ertere  del  P.TeoIogo  della 
„ Penitenzieria  , avendola  riconofciuta  dal- 
3,  lo  ftile,  e dal  buon  ordine,  che  MAN- 
„ CANDO  OGGIDÌ  IN  QUASI  TUT- 
,,  TI,  feopre  facilmente , chi  Iohain  fòm- 
„ mo  grado,  come  l’ha  il  P.  Teologo. 

„ Ma  partando  avanti  col  difeorfo  , non 
„ lappiamo,  in  che  erto  porta  ertère  giufla- 
„ mente  reprenfìbile  ; mentre  la  Scrittura 
,,  è fiata  fatta  prima  del  decreto;  è fiata 
,,  fatta  con  buona  intenzione  , e non  è 
„ ilampata , o diflribuita  dopo  il  decreto 
,,  per  annuenza  dell’Autore. 

„ Del  che  erto  può  ben  reflar  fìcuro  , 
,,  che  per  l’ accidente  occorfo , non  è flato 
„ in  verun  modo  pregiudicato  appreflo  di 
„ Noi  : che  manteniamo  verfo  di  lui  lo 
„ fleflb  affetto , e la  medefima  ftima  , che 
„ prima  n’  avevamo . 

„ Con- 
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„ Conchiudendo , che  fe,  chi  ha  fatto  il 
„ colpo  , ha  pretefo  di  dar  danno  ; non  ha 
„ avuto,  nè  avrà  appreflo  di  Noi  certa- 
„ mente  il  fuo  intento:  che  intanto  diamo 
/ „ al  Padre  Teologo  l’Apol^olica  Benedi- 

,,  zione.  ' ’ 

III.  Or  fe  con  tanta  franchezza  fi  pian- 
*pllc8°  tano  carote  intorno  a cofe  avvenute  fotto 

degli  occhi  nofìri,  e sì  facili  a fmentirfi  ; 
penfate,  qual  meritar  debban  fede  , quelle  che 
afferifconfi  occorfe  là  ne’confini  del  mondo 
della  Cina , e del  Giappone , ove  poflòn  lif- 
fingarfi  i Rifleflionifti , che  lo  fmafcherarle 
non  fia  sì  facile? 

IV.  Sarebbe  qui  luogo  di  moftrare  la 
malignità  degli  accufatori  del  P.  Benzi  , 
che  fingono  aver  lui  fcritto  quel  che  nè 
pur  ha  fognato:  Ma  il  fuo  libro  fi  può  ve- 
dere, e fi  pofiòno  leggere  le  critiche  degli 
accufatori,  e fi  conofcerà  fubito  lafallìtà, 
con  che  quelli  efaggerano  alterando  le  pa- 
role del  Padre.  Il  fuo  libro  è vietato,  ma 
fcon  quello  Ha  , che  altri  prima  di  lui  ab- 
biano fcritto  di  peggio,  e ch’egli  non  ab- 
bia fcritto  quel  che  gli  hanno  imputato  , 
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ARTICOLO  XXXVII, 
De’Gefuiti  nel  Paraguay. 

RJF  LESS  IONE  Vili.  Pag.  47, 

$on  troppo  note  le  calunnie  ( de  Gesuiti  ).... 
cantra  il  Ven.  Vefcovo  Fra  Berardino  di 
Cardenas  Vefcovo  nel  Paraguay , 

RISPOSTA. 

Carattere  di  Monfignor  di  Cardenas  fatto  dal  fuo  , 
Segretario  Cuellar  de  Mofauera  nella  celebre  (ua 
Ritrattazione.  Autorità  di  Filippo  V. 


I.  TV/I  Onfignor  di  Cardenas  fu  già  Ve- 
IV JL  fcovo  nel  Paraguay.  Se  titolo  e- 
gli  abbia  di  Venerabile,  lo  fapranno  folo 
e ili  i Rifleflionifti  ; novelli  qualificatori 
dell’altrui  fantità  , o malizia  . Quali  , e 
quante  usò  arti  quello  Ior  Venerabile  uo- 
mo per  rovinar  que’ Gefuiti  d’America  \ 
non  già  da  noi  s’afcolti,  ma  dal  medefi- 
mo  fuo  Segretario  il  Cuellar:  il  qual  fu  la 
Principal  macchina  , di  che  li  valfe  quel 
buon  Prelato,  e per  I’efame  de’Teftimo- 
nj,  e per  la  fabbrica  de’procellì,  e per  la 
compilazione  degli  atti  de  Vita  & moribus  11  Cuellar 
di  que’ Religiofi . Ma  in  capo  a qualche  Sesrfu' 
tempo  tocco  da  Dio  il  Cuellar  fcriffe  di  m011/ì. 
tutto  ciò  , che  per  ifiigazione  di  Monfi-  gnor  Car- 
eno1" fatto  aveva  contr’elìì,  una  folenne  dcnas  fi 
ritrattazione.  In  eflà  prima  li  loda,  come  difdice. 
efemplari  : difvela  poi  le  calunnie  di  che 
furono  caricati:  addita  in  fine  la  maniera, 

che 
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che  fi  tenne  nel  compilare  i proceUi.  Tra 
le  molte  galanterie,  che  fece  per  fua  con- 
feflione  il  Cuellar,  non  fu  certo  quella  la 
men  graziofa:  per  cui  coltrinfe  trenta  cin- 
que perfone  del  paefe  a fottofcrivere  per 
altrui  . Anzi  egli  lteflò  , come  ingenua- 
mente  lo  dice,  fottofcriffeiper  un  fuo  Fi- 
gliuoletto che  piu  non  contava,  che  anni 
fette . 

II.  Eccone  in  Italiano  la  folenne  Ri  tra  t- 
tazione  fatta  per  lui  in  Cordova  di  Tu- 
z ionici  e*"  cuman  agli  8.  Decembre  del  1651.  la  qual 
Cuellar . P°i  legalizzata  colle  debite  forme,  trafmi- 
PrefTo  1’  fela  al  P*  Provinciale  del  Paraguay  : ed  or 
Huylen-  è regiflrata  nell'Archivio  del  Gesù  di  Ro- 
brsucq  ma  : e copia  ne  riporta  nella  fua  Apologia 
p^e-  ur  r Huylenbroucq . 

RITRATTAZIONE. 


Di  D.  Gabriele  di  Cuellar  deMofnuera  Segre- 
tario di  F.  Berardmo  de  Cardenas . 

1 

„ TO D.Gabriele de Cuel lar de MofqueraCa- 
,,  jL  pitano  Cittadino, e Teforiere  della  Santa 
„ Crociata  nella  Città  dell’  Atfùnzione,Ca- 
pitale  delle  Provincie , e del  governo  del 
Paraguay,  e del  Riò  della  Piata  per  ren- 
” der  teftimonianza  alla  verità  , per  difca- 
” ricare  la  mia  cofcienza  , e per  rifare  la 
Cotumen-  » riputazione  a tutti  i PP.  della  Compa- 
drone gnia  di  Gesù,  i quali  fono  flati,  e fono 
de  Gemiti.  jn  qUerte  Provincie  del  Paraguay  ; fo 
fapere  a tutti  que’,  che  vedranno  lapre- 
” fente  dichiarazione,  come  in  tutta  lamia 
3>  vita  ho  praticato  con  quelli  Religiolì  tan- 
„ to  in  Ifpagna  , quanto  nella  delta  Pro- 
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„ vincia  , e mi  fono  Tempre  con  erti  con- 
feflato  per  avergli  fcorti  Uomini  di  fa- 
” na  dottrina,  d’  un  gran  zelo  delia  faiute 
51  delle  Anime,  e di  una  virtù  efemplare. 

» Fra  que’ , che  io  ho  conofciuto  in  que- 
3>  Ite  Provincie  , ve  ne  erano  alcuni  ftra- 
nieri  , altri  Spagnuoli  , altri  nativi  del 
Paefe  : ma  gli  uni  , e gli  altri  fono  to- 
**  talmente  confecrati  al  fervizio  di  Dio , e 
5’  fedelillimi  al  Re  , dilatando  per  Io  gran 
3)  numero  degl’  Indiani  Idolatri,  che  egli- 
sj  no  convertono  , ed  iftruifcono  , non  fo- 
}J  lamente  la  Religion  Crilliana , ma  l’Im- 
pero altresì  di  S.  M.  Egli  è per  tanto 
” vero  di  tutti  quelli  Padri  in  generale  , 

55  e di  ciafcun  di  loro  in  particolare  , che 
» edificano  al  maggior  fegno  tutti  gli  abi- 
5,  tanti  per  la  loro  faviezza  , e per  la  loro 
pietà  : che  compongono  fra  d’  ellì  tutte 
le  differenze  : che  impedifcono  i pecca- 
ti  , e gli  fiondali  pubblici  , che  vifitano 
»»  gli  ammalati , e provvedono  con  molta 
33  carità  a tutti  i loro  bifogni  Epi rituali  , e 
,,  temporali , che  amano , e proteggono  fe- 
condo il  lor  potere  gli  Uomini  da  be- 
■ ne:  che  han  cura  della  propria  faiute,  e 
*’  di  quella  delle  loro  famiglie.  Un  di  que- 
fti  è il  Maeftro  di  Campo  Sebaftian  de 
3,  Leon  co’  fuoi  parenti  , ed  amici.  Tutto 
,,  ciò,  che  s’  è pubblicato  in  contrario  per  ✓ 

„ riguardo  a’Gefuitj,  non  è,  fe  non  calun- 
,,  ma  di  perfone  accecate  dalla  lor  rnali- 
„ zia . 

„ Quanto  a me  il  Signor  Vefcovo  mi  ha  Carattere 
• fatto  fentire  i rigorolì  effetti  della  fua  ^'1  Car. 

” paflìone  col  farmi  perdere  i miei  beni  , c!elias-; 

» e ’l  mio  ripofo  colla  fua  fcommunica  , e 
33  colle  multe  , alle  quali  mi  ha  condanna- 

» • 
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to  . Io  vedo  , che  egli  trattava  del  pari 
gli  altri  abitanti  più  ragguardevoli  . E 
” però  1’  eltremo  timore  , che  io  concepii 
” delle  Aie  violenze  unito  a quello  , che 
» aveva  io  già  fperimentato,  avendomi  in- 
,,  dotto  a fervirlo  in  qualità  di  Segretario , 
e di  Aio  procuratore  generale  contra  i 
Padri  ideila  Compagnia  ; mi  fono  fog- 
” gettato  a fare,  a dire,  a fcrivere  , a de- 
»’  porre  contra  d’  elfi  tutto  quello  , che  ha 
» voluto  il  detto  Signor  Vefcovo.  E ciò, 

„ che  è più,  ad  impegnare  altri  della  Cit- 
tà dell’ AfTunzione  a far  lo  fteflo , e tut- 
” to  alla  cieca , e fenza  efaminare  ; fe  ciò 
” che  eglino  deponevano,  era  vero,  o fal- 
fo.  Era  io  benperfuafo  in  cofcienza  , che 
» fi  appiccicavano  a quelli  Padri , cofe  che 
mai  non  furono:  e che  ciò  altro  non  era  , 
che  un  effetto  della  paflìone  di  quello 
” Signore  . Imperocché  tutto  quello  , che 
” fi  é detto,  e fcritto  di  quelli  Padri  : cioè 
» che  eglino  mancavano  di  fedeltà  verfo.il  Re 
j,  noftro  Signore  : che  avevano  ufurpato  del- 
le  miniere  , donde  cavavano  oro  , da 
mandar  in  Paeli  ftranieri  , che  volevano 
fottrarre  quelle  Provincie  alla  domina- 
3’  zione  di  S.  M.  che  erano  Scarnatici  , 

3)  Eretici  , perturbatori  della  pubblica  pa- 
„ ce  , fcandalofi  , e pregiudiziali  allo  Sta- 
to : quelle,  dilli  , fono  grandilfime  falfi- 
tà.  Ed  io  vorrei  avere  la  voce  affai  for- 
’’  te  da  farmi  intendere  da  tutto  l’Univer- 
3J  fo  per  diftruggere  le  calunnie  , che  loro 
ho  fatto  con  gli  atti  pubblici , che  io  ho 
fottofcritti  , e che  ho  fatti  fottofcrivere 
” nella  Città  dell’  AfTunzione  a trentacin-  „ 
. j’  que  perfone,  le  quali  fi  fono  fegnate  fot- 
33  to  altrui  nome  ; come  pur  ho  fatto  io 


Digitizcd  by  Google 


de’Gesuiti  nel  Paraguay.  367 
Hello  regnandomi  in  luogo  del  mio  figlio 
D.  Giufeppe  de  duellar  de  Mofquera  : il 
•d  quale  non  aveapiù  che  fette  anni.  Tut- 
to  quello,  e il  rimanente,  che  compari- 
, fce  fotto  il  mio  nome  , è flato  -fatto  per 
5 ordine  del  detto  Vefcovo  , che  me  l’ha 
’’  comandato  in  qualità  di  Governadore  , 

” e Capitan  Generale  della  detta  Provin- 
5>  eia  del  Paraguay:  ed  in  nome  di  S.M.  : 

, fotto  pena  della  vita  , e dellèr  punito  , 
come  traditore.  Però  egli  più  tollo  , che 
”'io,  è in  colpa  di  tutto  il  male  , che  hó 
’’  cominelle)  ; giacché  altro  io  non  ho  fat- 
5’  to',  che  ubbidir  , come  fuddito  del  Re 
,,  mio  Signore. . 

„ Ma  or  io  di  prefente  vorrei  aver  per-  *>c'»linen- 
3)  duto  i beni , e la  vita  : e non  aver  ope-  ™ 
rato  in  tal  modo,  fapendo,  che  tutti  que-  , 

” Hi  attentati  erano  contro  le  leggi  di  Dio, 

” contra  la  verità  , e contro  una  Religio- 
» ne  Santa.  Però  niello  davanti  al  Croce- 
j,  fido  con  giuramento  dimando  umilmen- 
3)  te  perdono  al  Reverendo  P.  Provinciale, 
a tutti  i PP.  Gefuiti  , c a tutti  gli  al- 
” tri  , che  ho  fcandalizzati  colla  mia  con- 
” dotta.  Per  difcaricar  poi  la  mia  cofcien- 
» za  , defidero  , che  fi  facciano  più  copie 
j,  della  prefente  Ritrattazione  per  inviarne 
1 in  tutti  i paefi  , ed  avanti  a tutti  i Tri- 
bunali, dove  la  detta  Compagnia  n’avrà 
” di  bifogno.  Ed  a fin  di  dar  tutta  l’auto- 
” rità  necefiTaria  a quella  dichiarazione  , 1’ 

» ho  io  fottoferitta  avanti  al  Notaio  , ed 
„ in  prefenza  de’ teftimonj  fuggellata. 

,,  Tomafo  diMedina,  Valentino  de  Ef- 
„ cobar  Becerra,  ed  Antonio  Amorino  Cleri- 
„ ci. In  Cordova  di  Tucuman  gli  8. di  Novein. 

„ j6ji  . Io  ho  feri  tto  di  mio  proprio  pugno  la 

» Fre* 
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„ preferite  dichiarazione,  e l’ ho  fuggellata » 
D.  Gabriel  de  Cuellar  de  Molquera . 
III.  Delle  differenze  poi,  che  Monlignor 
di  Cardenas  ebbe  co’Gefuiti  ih  Paraguay  , 
alcuna  cofetta  pur  fe  ne  accenna  nel  de- 
creto di  Filippo  V*  Imperocché  avendo. 
Per  ordine  quei  Vefcovo  , non  che  tolto  a’  Gefuiti  la 
(i  n 't’c- cura  delleParrocchie , ma  fin  cacciatili  dal- 
iuiu,quanJe  l°r  ca^e  > ma  Spogliatili  fin  d’  ogni  loro 
to  area  loiavere;  fu  poi  coftretto  a tutto  refiituir  lo-, 
tolto  il  ro  per  reale  decreto  . Eccone  le  parole  .. 
Cardenas.  Ho  fatta  matura  rifleffione  a tutto  ciò  , 
pa£.  46.  ” che  vien  efpofto  nelle  informnzioni  pre- 

’’  fe  in  Buenos-ayres , e a quant’  altro  fi 
deduce  dagli  antecedenti  di  quello  affare: 
„ dalle  quali  fi  ricava  efler  quefie  Popola- 
3,  zioni  molto  antiche  : perciocché  1’  anno. 

1654.  pattarono  ad  ettere  Dottrine,  e Par- 
” rocchie  , ettendo  fiate  chiamare  fino  a 
” detto  tempo  Riduzioni  . Ciò  che  vien 
comprovato  da’  Decreti  Reali,  ne’  quali 
j.  gli  anni  1650.  , e 1651.  col  motivo  delle- 
„ differenze  inforte  tra  il  Reverendo  Ve-. 

feovo  Cardenas,  e la  Compagnia  di  Ge- 
5>  sù,  fi  diede  ordine  alla  mia  Reai  Udien- 
,5  za  delasCharcas  di  procurar  la  pace  del’ 
» Paraguay  , e 1’  ottervanza  de’  diritti  del 
5,  Patronato  Regio  in  dette  Dottrine  , o 
„ Parrocchie;  comandando  che  fi  refiituif- 
„ fero  a i Padri  le  loro  Cafe  , i Beni  , e 
3,  le  Dottrine  , delle  quali  erano  fiati  fpo- 
„ gitati  dal  Vefcovo.  “ 

Il  Ven  Avea  ben  dunque  ragione  quel  Venera- 
l’alafox  bile  Servo  di  Dio  Monlignor  di  Palalox  di- 
rulla  "pi*  Scrivere  , etter  noi  Uomini  così  attaccati 
lìoia  «j!  alle  Salfe  ragioni  , che  1’  amor'  proprio  ci 
<ii  s.  Te-  prefenta,  affìn  di  difendere  una  cattiva  cau-. 
rtia.  fa  ; che  è molto  ben  difficile  lo  fradicarce^ 

le 
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le  dall’  immaginazione  , e ’l  ridurci  alla  ve- 
rità . 

ARTICOLO  XXXVIII. 

De’ Gefuiti  nel  Paraguay. 

RIFLESSIONE  IX.  Pag.  5 6. 

A propofito  del  commercio  Gefuitico  nel  Pa- 
raguay , foggiugnefi  : Nell' ^Archivio ....di 
S.  M.  Cattolica  ce  ne  abbiamo  prove  fenza 
fine  per  le  lettere  di  zelanti  Miniftri  , con 
quelle  moderne  del  Governador  del  Para- 
guay D.  Bartolomeo  Aldunate  del  1726.  re - 
giftrate  nel  Configlio  dell'  Indie . 

r 1 s p o s T A. 

Lettere  dell’  Aldunate  , del  Barva  , e di  alcuni  altri 
Miniftri  dichiarate  da  Filippo  V.  per  malediche 
e caluuniofe. 


I.  T E lettere  con  tra  i Gefuiti  del  Para-  Lettere 
1—-»  guay  , non  meno  le  antiche  di  que’  AI- 
Miniftri  zelanti  , che  le  più  frefche  degli  c*u,mc  » 
zelantiflìmi  Governadori  Bartolomeo  Aldu-ma!edl,ch* 
nate  , e Martino  de  Barua  ; fono  già  ftate  0^  UB* 
tutte , non  ha  guari , voglianlo  o no  i Ri- 
fleflionifti , folennemente  fmentite  da  S.M. 
Cattolica,  come  malediche,  falfe,  e calun- 
niofe.  Sicché  quel  gran  Sovrano  delle  Spa- 
gne Filippo  V.  fi  compiacque  di  paflarne 
fin  le  congratulazioni  colla  Compagnia,  di- 
chiarata innocente  di  que’  tanto  empj  mis-  laferita 
fatti  di  che  la  volevano  rea  da  più  d’un  fe-  neI  decre- 
colo  i fuoi  nemici  . „ Sono  già  ( fcrive  S. 

» Catto! ica  al  P.  Provinciale  de’  Ge-  di*’ 

»,  liuti  nel  Paraguay)  fono  già  fvanite  per  Napoli 
A a . „ mez-  del  174* 


r 
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„ mezzo  di  tante  giultificazioni  , ed  altr<? 
„ notizie  degne  di  tutta  fede  le  calunnie  3 
„ e 1’  impofture  fparfe  nel  pubblico  contra 
„ di  voi  , e per  varie  vie  a me  denunzia- 
„ te  fotto  APPARENZA  di  ZELO,  ma 
„ in  follanza  perMERA  MALIGNITÀ*. 
Circoftan-  ]i.  ]yja  notili  drcollanza  < Scrilfe  tai  co- 
ze  ejc*  fe  il  Re  Cattolico  dopo  i diuturni,  e rigo- 
Jippo  v.  10“  eia,t11  tenuti  in  piu  Cornigli  fopra  di 
un  affare  , fatto  già  lìrepitofiflimo  per  tut- 
to il  Mondo  i per  li  tanti  varj  incontri  , 
eh’  ebbe  con  più  Miniltri,  e per  que’  gran 
rovefei  di  fortuna  , cui  foggiacque  per  lo 
'fpazio  di  cent’  anni  , e più.  „ Finalmente 
1 „ rendendofi  man: fello  ( così  nel  decreto 

4*-  „ lì  fcrive  ) e da  quanto  fi  è detto  ne’  fo- 
„ pia  .efpolti  punti , e da  tutte  le  altre  fcrit- 
3,  ture  sì  antiche,  che  moderne  , efamina-1 
„ te  dal  mio  Configlio  , e ponderate  con 
„ tutta  quella  matura  riflèflìone  , che  ri- 
,,  chiedeva  un  negozio  per  le  fue  circoflan- 
ze  di  tanto  pefo  : e che  iella  giullificato 
3,  cort  tanti  fatti  veridici  ; non  elfervi  in* 
3,  altra  parte  dell' Indie  maggior  riconofcimen- 
„ to  , e fubordinazione  al  mio  dominio  , nè 
„ più  bene  ftabilito  , tanto  il  Regio  Padror- 
,,  nato , quanto  la  giurifdiz'one  Ecclejiaflica  t 
,,  e Reale , come  in  quejle  popolazioni  ( go- 
,,  vernate  da’  PP.  Gefuiti  ) ciò  che  colla 
s,  dalle  continue  vifite  di  Prelati  Ecclefia- 
3,  Ilici,  e de’ Governadori  : ed  altresì  la  eie- 
„ ca  obbedienza  delle  medefime  a’  loro  or- 
9)  dini  , . ; ho  rifoluto  , che  fe  ne  fpedifca 
3,  decreto,  con  cui  fi  notifica  al  P. Provin- 
s,  ciale  la  mia  gratitudine:  e’I  piacer,  che 
. , . ,,  provo  , in  vedere  fvanite , con  tante  giu- 

«Birvaim  »»  Rificazioni  le  falfe  calunnie,  ed  impoiìu- 
poftorica',,  re  di  ALDUNATE,  e BARUA:  e in 
lunnitfi.  1 3,  Ve- 
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fi  vedere  la  Compagnia  tanto  impegnata 
it  in  ciò,  che  riguarda  il  Servizio  di  Dio  , 

„ il  mio  , e di  que’  Poveri  Indiani  : e che 
i}  fpero  , che  continueranno  in  avvenire 
„ collo  fteffo  zelo  , e fervore  nella  coltura 
„ delle  Riduzioni  , e nella  cura  degl’  In- 
„ diani.  “ 

IIIì  Or  fe  i Gefuiti  del  Paraguay  accu- 
rati in  giudizio,  non  fono  già  flati  folo  in 
pubblica  forma  d’  ogni  reità  afToluti  : ma 
riputati  ancor  degni  de’  ringraziamenti  di 
quel  Sovrano i come,  e con  qual  fronte  ri- 
metter fi  in  campo  le  fmentite  calùnnie  ? Aringa 
Come  , e con  qual  coraggio  lerrarfi  contro  cantra  1 
efli  con  sì  atroci  invettive  ? Se  1'  Alduna-  R'*cni0w 
te  , fe  il  Barua  , con  altri  pochi  accufato- 
ri  , fon  rimarti  per  folenne  decreto  di  ca- 
lunnie convinti,  ed  impofture:  fe  fotto  om- 
bra di  zelo  , altro  poi  non  coprivano  , che 
mera  malignità  ; die  vale,  potente  Dio!  il 
citare  in  diffamaziort  de’ Gefuiti  archivj  di 
Spagna , e lettere  , fien  antiche  , fien  mo- 
derne ; e lodar  qual  zelante  1’  l/lldundte  , 
con  certi  pochi  di  fìmil  pece  ? Si  vuol  roj  0 
dere  , e non  trovando  polpa  , fi  addentar* 
gli  oflL 


/ 
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\ ARTICOLO  XXXIX. 

\ 

De’  Cìefuiti  nel  Paraguay . 

RIFLESSIONE  IX.  Pag.  6S. 

^Altrettanto  fcrijfe  a S.  M.  Cattolica  per  par- 
te del  Paraguay  il  / opra  citato  Governato- 
re D.  Bartolomeo  d' sAldunate  . 

RISPOSTA. 

Che  che  fiali  dell’Aldunate  , Monfignor  Peralta  Dome- 
nicano loda  al  Re  Cattolico  infinitamente  que  Ge. 
fuiti  del  Paraguay. 


Aldunate  I.  /'“''HE  Tale  il  produr  da  vantaggio  I’ 
di  niun’  V^j  autorità  dell’Aldunate  contra  i PP. 
autorità  Gefuiti  in  Paraguay;  quando  S.  M.  Gatto- 
\ dica  nel  fuo  decreto  vuol  , che  fi  notifichi 
Paraguay.  a*  Provinciale  il  piacer  , che  prova  in 
paj.  4J.  veggendo  fvanite  con  tante  giuftificazioni 
le  false  calunnie  , e importine  di  coiai  uo- 
mo ? Documento  certo  più  autentico  flato 
farebbe  la  relazione,  che  mandò  alReCat- 
Relazione  tolico  Monfignor  Peralta  Vefcovo  di  Bue- 
di  M*nfi-  nos-ayres  della  gran  Religione  di  S.  Do- 
£nor  ^e*  menico  : e ciò  per  due  rifleffi  . II  primo 
I «.n»  perchè  quel  Vefcovo  Domenicano  d’ordine 
«enicanoj  del  Re  Filippo  V.  portatofi  alla  vifita  di 
citata  dal’  tutte  le  Popolazioni  di  que’  Paefi  , dirette 
RcFiiippoda’  Gefuiti  , vide,  com’  ei  dice  , co’  propri 
occhi,  e toccò  con  mano  la  verità,  che  vi 
pag-  j».  racconta.  Il  fecondo  , perchè  una  tal  rela- 
zione ebbela  il  reai  Configlio  delPIndie  per 

lea- 
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leale  , e firlcera  ? e come  tale  dal  Re  cita- 
ta nei-luo  decreto . 

II.  Or  dunque  quello  Prelato  , parlando 
delle  incurfioni  di  alcuni  Barbari  , detti 
Guaycurufe  Carvas,  i quali  graviflimo  dan- 
no recarono  alla  Città  di  S.  Fede  . „ Tra 
„ molti  ( foggiugne  ) che  da  tal  fatta  di 
„ gente  han  patito  ne’  loro  beni  è (lato  il 
„ Collegio  de’  Religiofi  della  Compagnia 
„ di  Gesù  di  quella  Città  , una  tenuta  , 
„ de’  quali  poco  didante  alla  Città  fuddet- 
„ ta  , è rimada  interamente  rovinata  , e 
,,  in  abbandono.  Per  la  qual  perdita  i fog- 
„ getti  di  quel  Collegio  fi  trovano  in  GRAN- 
„ DI  STRETTEZZE , E POVERTÀ  1 
,,  obbligati  a mendicar  altronde  fulfidj  ( ecco- 
vi le  immenfe  ricchezze  de’Gefuiti  in  Pa- 
„ raguay)  per  provvederli  da  vivere  per  fe , 
,,  e per  afliftere  al  Popolo  con  catechifmi , 
,,  colle  prediche  , e confellìoni , e con  ogni 
„ altro  ajuto  fpirituale.  Quello  badi  a ino- 
ltrar quali  fieno  i Tefori  di  quelli  Padri  in 
quelle  bande. 

III.  Palliamo  ora  a vederne  il  loro  fpi- 
rito  nella  coltura  di  que’ Popoli  «Dalla Ci t- 
« tà  di  S.  Fede  ( profegue  Monlìgnor  Pe- 
» ralta  ) pallài  a vilitare  le  Popolazioni , e 
« Riduzioni  delle  Milfioni , che  danno  fot- 
« to  la  cura  de’  PP.  della  Compagnia  di 
,,  Gesù  , e li  didendon  per  cento  leghe  : 
« quedo  viaggio  è fcabrofiffimo  , e altret- 
„ tanto  pericolofo  , per  le  drade  , che  fon 
„ deferte  , per  la  crudeltà  de’  Barbari  , e 
,,  delle  fiere , e per  diverfi  gran  fiumi , che 
„ attraverfan  la  drada  . Sono  quelte  Popo- 
„ I azioni  in  numero  di  trenta  , delle  quali 
« diciadette  appartengono  a queda  Diocefi 
„ di  Buenos-ayres , tredici  « quella  del  Pa- 

A a ? ra- 
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„ raguay  . Dopo  aver  vifitate  tutte  le  dì» 

„ ciaflette  di  mia  gi.irifdizione  , paflai  ad 
„ amminiftrar  laCrefima  in  alcune  di  quel» 
a,  le  del  Paraguay , con  licenza,  e ad  iltan» 
za  del  Capitolo  di  quella  Chiefa , peref» 

3,  fer  quella  Sede  Episcopale  Vacante  , E 
,,  perchè  non  dubito  , che  il  Cattolico  Re- 
u „ al  zelo  di  V.  M,  proverà  gran  piacere 

3,  in  eff'er  informato  dello  flato,  e del  prò» 

,,  greflò  di  quelli  poveri  Indiani , Tuoi  umi- 
„ liflìmi  Vaflàlli  , efporrò  qui  quel  tanto  , 

„ che  io  ho  veduto  con  miei  occhi , e toc- 
„ cato  per  così  dire  con  mano , con  tanto 
„ mio  gufto  , e Spiritual  confolazione  , che 
„ mi  faceva  parer  leggieri  i molti  , e j 
?3  gran  travagli,  Sofferti  indetta  vifita,  ve» 

„ dendo  una  sì  gran  moltitudine  di  peco» 

„ relle  , che  quantunque  collocate  in  Iuo» 

,,  ghi  diyerfi,  e fra  loro  così  diflanti,  pu- 
a,  re  con  tanta  ubbidienza  pendono  in  tut- 
>•  „ to  dalla  voce  del  lor  Pallore  , come  Se 

,,  flelTer  tutte  in  un  folo  Ovile, 

Sff  gl’ In-  IV.  Vien  poi  Monfignor  Votatore  nar- 
«tianjcor-  rando  1’  amore  , e ’l  rifpetto  , che  in  que’ 
rii  pondo-  Popoli  alligna  per  le  cofe  di  noflra  fede  . 

E'  troppo  tenero  quello  palTò,  per  non  la-~ 

Padri.  C fciarI°-  r>  Obbligato  a partirne  (dice)  non 
p3g.  gSi  a feppi  Separarmi  da  quelle  fenza  gran  pe- 
„ na  : e tanto  pieno  di  divozione,  che  rin~ 

3,  grazio  del  continuo  nofìro  Signore  per 
„ le  copiofe  benedizioni , che  Sparge  fopr* 

,,  que’ popoli  per  mezzo  di  que’  Santi  Relt- 
,,  giofi  , ed  Uomini  Jlpojiolici  della  Compa- 
„ gnia  di  Gesù  . Di  continuo  quelli  fi  oc-» 

„ cupano  in  iflruirli  , e Sempre  più  affo» 

,,  darli  nella  Fede  Cattolica,  e in  renderli 
„ Sempre  più  abili  , e pronti  nel  Servizio 
» di  V.  M.  , fon  una  lealtà  tanto  impe»  i 

w gna» 
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„ gnata  , e fervida,  quali  1’  avefiero  origi- 
,,  nalmente  contratta  da’ loro  maggiori. 

V.  Ciocché  poi  fiegue  , muove  a ringo- 
iar tenerezza  . „ Veder  le  Chiefe  , e ’1  de- 
,,  coro,  con  cui  rendono  il  culto  a Dio,  la 
„ pietà , la  divozione  nell’  uffiziare , la  de- 
,,  ftrezza  nel  Canto  fagro,  l’ ornamento  de- 
„ gli  altari  , il  rifpetto  , e la  magnificenza 
„ nel  celebrarfi  il  Divin  Sagrifizio,  Tiino- 
,,  re  per  Gesù  Crifto  Sagramentato  : ficco- 
„ me  per  una  parte  eccitava  in  me  una 
,,  tenerezza  inefplicabile  ; così  per  1’  altra 
„ mi  riempiva  di  confufione  : vedendo  una 
„ sì  notabile  differenza  , tra  quefti  popoli, 
„ venuti  di  frefco  alla  Fede  , e gli  altri 
„ Criftiani  vecchi. 

„ VI.  Quello  però  ( profegue  dicendo  ) che 
„ fopratutto  mi.inteneriva  , era  il  vedere  ogni 
„ dì  alla  prima  alba  della  mattina  entrar  in 
„ Chiefa  un  efercito di  fanciulli  dell’uno,  e 
„ dell’altro  fello,  e feparati  j mafchi  dalle 
„ femine  farfi  a lodare  il  Signore,  con  dol- 
ciflìmi  , e devotifiìmi  Canti  . Quella 
„ flefia  procefiione  di  fanciulli  , torna  a 
„ farli  ogni  dì  in  tutte  le  Popolazioni  , 
„ e in  tutte  le  ’Chiefe  fui  declinar  del 
„ giorno,  prima  che  tramonti  il  Sole,  on- 
„ de  con  ogni  verità  può  dirfi , che  in  que- 
„ Ile  riduzioni  la  Serat  e la  Mattina , come 
,,  parla  la  Divina  Scrittura  formino  ungior- 
„ no  [oh , ma  giorno  del  Signore  . E tutto 
„ quello  è frutto  dell'  indu/lria , e della  vi- 
„ gi'anza  , e del  zelo  , con  cui  que’  Santi 
„ Keligio/i  della  Compagnia  di  Gesù  alle ~ 

„ vano  y ed  ammae frano  i popoli  alla  lorC»- 
„ ra  commejfi . 

VII.  Ma  non  èmen  provvida  la  indolirla  \ 
di  que’  Religiofi  , in  aver  cura  de’  beni 
A a \ tcra- 


Culto  dtl- 
le  Chiefe. 


Iri  full* 
alba,»  fui. 
la  fera  ri- 
filano gl» 
Indiani  le 
loiChiefe 


Gefuicì 
i provvi. 
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tmminiftra.tetnforali  di  que’  milèri  Neofiti  . Uditela 
rior.e  de  anche  quedo  da  quel  gran  figliuolo  di  S'. 

Domenico,  e zelantifiìmo  Paftore  di  quel- 
Pag.° ; tf.  noveHa  ( hiefa.  „ Nè  quello  loro  zelo  f 

„ e vigilanza  fi  rellringe  folranto  alla  cul- 
,,  tura  fpirituale  del’ Anime  di  quella  Gen- 
„ te  ; ma  fi  allarga  altresì  , e fi  didende 
„ al  temporale  provvedimento  de’  loro  cor- 
„ pi  . Dato  che  hanno  tutto  il  necefiario 
„ ricapito  per  la  fabbrica  della  Chiefa  , e 
„ per  tutto  ciò,  che  riguarda  il  culto  Ui- 
„ vino  , fi  portano  unitamente  con  elfi  a 
„ riconofcere,  e a fcegliere  le  migliori  ter- 
„ re  per  far  la  femente  del  grano  , e del 
„ C ottone  . Trovate  le  quali  fomminifiran 
„ loro  bovi,  aratri,  e la  della  femenza  pel 
„ lavoro,  con  tal  provvidenza,  e carità  in 
„ verfo  tutti , che  non  può  a baftanza  fpie- 
„ parfi.  Per  li  fanciulli,  e per  le  fanciulle 
„ orfane  fi  fa  una  partieolar  femenza  a par- 
„ te  , il  cui  ricolto  fi  confegna  ad  un  Mag- 
,,  giordomo  , che  tien  la  nota  di  tutti  ,•  e 
„ a cui  carico  da  il  provveder  ciafcun  d’ 
„ elfi  di  giorno  in  giorno:  un’  altra  parti- 
„ colar  femenza  fi  fa  per  tutte  le  vedove  , 
„ ma  in  vicinanza  della  Popolazione  , ac- 
„ ciocché  edendo  donne  deboli , e non  po- 
„ che  d’ ede  o in  fermicce , o inoltrate  ne- 
„ gli  anni  ; non  fien  codrette  , per  far  la 
„ raccolta  , ad  andar  lontano  , e dancarfi  ; 
„ tenendole  occupate  nel  rimanente  dell’ 
„ anno  , con  tutte  le  altre  del  lor  fedo  in 
„ filare  il  Cottone,  che  poi  tedino  dagl’In- 
„ diani  delle  ltede  Popolazioni  , ferve  lo- 
„ ro  pel  vediario  : con  la  qual  provviden- 
Quantoin  **  za  vanno  tutt'  vefthi  con  tutta  proprie- 
duitrioii  » > e nettezza . “ 

pei  Culto  Vili.  Pel  Culto  Divino  quanto  fon  poi 
Diriuo.  in- 
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induftriofi  que’ Padri!  „ Acciocché  poi  non  pai-  !*• 

„ fi  trafcuri  ( dice  Monfignore  ) il  Culto 
„ Divino  , tengono  una  fcuola  feparata  di 
„ fanciulli  . Una  parte  de’  quali  forma  il 
„ corpo  de' Cantori,  e vengono  ammaefìra- 
,,  ti  nel  Canto.  Gli  altri  fi  addeflrano  nel- 
„ le  danze  da  farfi , giufta  il  coftume , nel- 
,,  le  fede  del  Signore  . E ancor  per  quelli 
„ fi  fa  a parte  una  particolar  fementa  , con 
„ cui  mamtenerli . In  fomma  fono  quelle  Po- 
„ polazioni , o Sire,  una  PARTE  SI' DE- 
„ GNA  , e RAGGUARDEVOLE  del  fuo 
„ Reai  patrimonio,  che  potrà  bensì  laMae- 
„ Ila  Voftra  averne  altra  uguale  , ma  non 
„ già  MIGLIOR  DI  QUESTA. 

IX.  Detto  poi  della  cura , che  hanno  al-  De(  frat_ 
tresì  que’  Miflìonarj  del  beftiame  ; parla  Iato  rfen> 
Monfignor  Vilitatore  deli’  Erba  Paraguay-  Erba  Pa- 
ca , che  è 1’  unico  frutto  , che  trafficano  ra$uayca 
que’ Popoli.  Di  quà  ricavan  elfi  danaro  per  le  ,c  n« 
pagare  il  tributo,  per  mantener  le  Chiefe,  *• 
per  vefiire  i foldati  , per  foftener  talvolta  flecime 
lunghilTime  guerre  . Quindi  è , che  nè  le 
Popolazioni  de’Gefiiiti  , nè  quelle  de’  PP.p 
Francelcani  , mai  non  detter  le  decime  a 
rifpettivi  lor  Vefcovi  ( come  volevanle  il 
Palafox,  e'1  Cardenas  ) „ Ma  perciò  che  s’  pag.  S9, 

„ appartiene  (foggiunge  il  Peralta;  al  fer- 
„ vizio  di  V.  M.  al  quale  immediatamen- 
„ te  accudiscono  dopo  quello  di  Dio,  yen-  Se  quegli 
„ gono  in  elio  sì  ben  allevati,  e iftruiti  da  indiani 
„ que’ ferventi  religiofi,  che  anche  in  oggi  f,en ^ ' 
,,  e dopo  l’orrenda  ffrage,  .che  in  effì  ha 
„ fatto  negli  anni  pafiTati  la  pelle  del  vajo-Spasna> 
„ lo , e la  fame  , può  contare  la  M.  V.  in  tut- 
„ te  quelle  Popolazioni  dodici  in  quattor- 
deci  mila  Uomini  abili,  e pronti  a pren» 

„ der  l’armi  per  qualunque  imprefa  di  fuo  , 

fer- 
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,,  fervizio  . Come  fecer  eli  fatto  negl’ anni 
„ fcorfì  nel  Paraguay,  ove  dettero  ammira- 
„ bili  prove  del  lor  valore,  della  lor  fedel- 
„ tà  , del  lor  attacco  per  la  fua  reai  Per- 
„ fona  ; provvedendoli  a proprie  fpefe  di 
„ cavalli  ; di  armi , di  munizioni  : efponen- 
„ do  la  loro  vita  a qualunque  più  grave  ri- 
j,  fchio.  Di  prefente  ducentod’elli  s’impie- 
„ gano  nel  lavoro  della  fortezza  di  Monte- 
j,  video,  uno  de’ porti  del  Rio  del  Piata, 
„ fpediti  colà.  . . fotto  la  direzione  di  due 
„ Religioli  della  Compagnia  di  G'esjù  , che 
,,  al  tempo  fellone  coltivano  Io  fpiritocol- 
„ la  pietà,  e n’accalorano  colla  vigilanza  il 
„ lavoro  . Di  tanto  ho  (limato  mio  debito 
„ d’informare  V.  M.  con  quefia  mia  piana , 
,,  fine  era  , e 'veridica  relazione  per  conforto 
„ della  fua  Reai  Cofcienza  : e acciocché  in- 
„ formata,  voglia  degnarfi  di  rimunerare  , 
„ tanto  la  lealtà , e i Servizi  di  quefii  pove- 
„ ri  Indiani  fuoi  VafiTalli;  quanto  lo  zelo  , 
„ e le  fatiche  di  quegli  Opera j Evangelici  , 
„ in  cura  de’ quali  elli  llanno  <Scc. 

Compa-  ]\^a  notate  qui  differenza.  MonfignorVe* 
f,az!,0.!!,*[-rafcovo  Peralta  , il  quale  con  tanto  fuo  tra- 
(ionica, c’J  vaS^10  tutte  vilito  quelle  riduzioni,  pieni 
Vefcovò . di  Sante  induflrje  ci  dimoflra  que’  Ce  fui  ti , 
Peralta  animati  d’un  Apoltolico  zelo,  e ricchi  non 
Doineni-  d’altro,  che  di  fatiche,  e di  pericoli  perla 
<an0*  falute  dell’ anime.  Laddove  il  Rifleflioni- 
fta , che  lontano  tante  migliaja  di  leghe  fe 
la  vive  in  Roma,  celifpaccia  tutti  per  ve- 
ri merendanti  : ed  ebbri  non  già  dello  fpi- 
rito  di  Crifto,  ma  del  più  fozzo  intereffe  . 
Or  chi  de’  due  merita  fede  ? Un  teflimo- 
nio  e per  fangue,  e per  virtù,  e per  digni- 
tà maggior  d’ogni  eccezione  , che  parla  di 
veduta , e ne  informa  un  Re  Cattolico  ; 

ov- 
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ovvero  un  autore  , che  non  ardifce  palefa- 
re  il  Tuo  nome:  ed  altre  pruove  non  arre- 
ca di  quel  eh’ e’ dice,  che  la  fola  franchez- 
za dell’  aflferi rio? 

articolo  XI, 
De’Gefuiti  nel  Paraguay. 
RIFLESSIONE  I X.  pag.  69, 

E giacche  he  nominato  quello  decreto  leggete ■* 

lo  di  grazia e 'vedrete  , che  tutte  le 

informazioni  , e relazioni , che  fi  fece  man- 
dare il  Re  di  Spagna  . fono  fiate  fatte  , fiot- 
to la  direzion , e intelligenza  de'  Gefiuiti  , 
e confiultati  per  ordine  dello  fiejfio  Re , come 
fi  è efpreffo  nel  decreto . 

RISPOST  A. 


I Gtfuiri  furo»  confusati  per  Ordine  del  Re  fopra  il 
modo  da  rifeuotere  i tributi.  Per  le  cole  contro- 
verte fi  prefero  ffgretjflìme  informazioni  finoda’lof 
pernici . 

I.  T)Uò  darli  o più  folenne  falfità , o rna- 
L niera  più  franca’  di  fpacciarne  ? Le 
informazioni  intorno  alle  cole  del  Paraguay 
non  venner  nè  punto  nè  poco  da’ Gelimi, 
che  erano  gli  acculati , Solo  volle  quel  Mo- 
narca?, che  Giovanni  Vafquez  de  Aguero 
le  l’ intendelìe  con  que’PP,  fopra  il  modo 
d’imporre  i tributi  , e del  rifcuoterli  dagl’ 
Indiani  , perchè  non  vi  nafeelte  rumore: 
lodali  il  Decreto  „ Ben  informato  di  tut- 
3,  to  il  fopraddetto  , e di  quant’altro  mi  ha 
. pre- 


Quaii  in- 
formazio- 
ni venne- 
ro da’Gf- 
fuici . 
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,,  prefentato  il  mio  Reai  Configlio  dell’In- 
„ die:  facendo  attenzione  alla  gravità  dell' 

,,  affare  nella  Giunta  de’  27.  Ottobre  1732. 
,,  ordinai,  che  fi  commetteffe  a D.  Giovan- 
„ ni  Vafquez  deAguero,  che  flava  inpun- 
„ to  di  partire  per  Buenos-ayres , il  prender 
,,  le  informazioni  opportune  circa  i punti 
„ che  nella  detta  Giunta  gli  erano  flati 
,,  proporti . Al  qual  effetto  detti  ordine  nel 
,,  tempo  fteffo  al  mio  Configlio  di  fornire 
„ il  detto  Miniftro  di  tutte  l’iftruzioni  ne- 
„ ceflàrie,  con  avvertirgli  A' intender] eia  co’ 

» „ Superiori  della  Compagnia  di  Gesù  de! 

„ Paraguay,  {opra  il  modo  datenerfi  nelFim- 
,,  porre  i tributi  agl'  Indiani , e per  ladifcuf- 
,,  /ione  de'  me  de  fimi  “ Può  cofa  dirfi  più 
chiara  ? 

perle  ac-  Ma  per  le  accufe  poi  contra  i Gefui- 

cufe  con-  ti,  il  Re  ordinò,  che  pernia  Secreta  fi  deffe 
tra  i Ge'  alf  Aguero  un’  altra,  ma  pur  fegreta  iftru- 
fuiti fi  pre-zione , Comprendeva  quefta  que- punti  tfut- 
(ero  fegre.ti  ^ on£j’  e’  p0tepfe  efière  informato  a fondo 
d’  un  affare , renduto  sì  celebre  per  le  tante 
daperfone  var,età  d opinioni,  e di  fcntture , ufcite  fu 
edere  e di  tal  controverfia  da  più  d’un  Secolo  „ Defi- 
tutra  Fe-  „ deramlo  il  mio  Reai  animo  ( così  nel  de- 
de*  creto  ) d’iftruirfi  a fondo  d’un  afare,  ren- 
faS-  „ duto  sì  ftrepitofo  da  tanta  varietà  d’opi- 
» nioni,  e di  fcritture,  parte  anonime  con- 
,,  tra  i Padri  della  Compagnia  , parte  de- 

,,  gli  ftefli  Religiofi in  rifpofta  all’ac- 

„ cufe,  con  cui  venivano  caricati  . Perloc- 
„ chè  era  neceflario  venire  ad  una  decilìo- 
„ ne , per  cui  fi  rendeffe  manifefto , o effe- 
„ re  un’ingiufta  intollerabil  calunnia  con- 
,,  tra  la  Religione  della  Compagnia,  di  do- 
„ verfi  dileguare  per  mézzodella  verità:  o 
„ effere  un’indebita  tolleranza  pregiudizia- 

„ le 

/- 
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„ le  alla  mia  reai  Teforeria e della 

j,  mia  autorità  , che  reftava  vilipefa  dalla 
„ trafgreflione  de’ miei  ordini.  Per  appagar 
,,  quello  mio  giudo  defiderio  ( notinlo  ben 
,,  bene  i Rifleffionidi  ) comandai , che  per 
„ via  Segreta  {: i delle  al  menzionato  D.  Gio- 
„ vanni  Vafquez  de  Aguero  un  altra  pur 
„ Segreta  irruzione , la  qual  comprendere  tut- 
„ ti  que'  punti  che  giovar  potevano  al  fine 
pyctcfo  • % ^ 

III.  Ciocché  fece  poi  1’ Aguero  , giunto  Qj'*  ♦« 
che  efu  in  Buenos-ayres  ; modrò  anche  me-  t>en*  ntei 
glio,  quanto  dalla  Sapienza  del  Re  Filippo 06r^1in'e^* 
aliena  fodè  la  poco  cauta  condotta  , che  jn ’Acuc- 
viengli  nelle  Rifledloni  attribuita  „ Muni-  r0. 

>*  to  ( è il  Re  che  così  parla  ) munito  di  Pag.  n. 
» tal  iftruzione,  pafsò  1’  Aguero  a compir 
,,  la  fua  incombenza  : in  vigor  della  quale 
,,  formò  in  Buenos-aires  i procedi  giuda  il 
,,  rifultato  da  amendue  le  idruzioni  (anche 
la  Segreta , intendete?  ) rimettendone  nel 


» 


„ Febbraio  del  1736.  i documenti  tanto  a 
„ me,  che  al  mio  reai  Configlio . In  quedi 


-j 


fodisfa  a1  punti  propodi  , rapprefentando 
,,  come  da  più  conferenze  con  D.  Martino  de 
„ Barua  e de'Catalogi  giuridici , e altre  car- 
,,  te  da  lui  dedo  vedute , e dal Yinformazio- 
„ ni  prefe  da  Vefcovi , tanto  di  quella  Diocefiy 
,,  quanto  di  quella  del  Paraguay , e dalle  de- 
„ pofizioni  d'altri  Ecclefiaftici , e Secolari , fi- 
„ no  al  numero  di  dieci  , i più  pratici  di 
y,  quelle  popolazioni,  era  venuto  in  cogni- 
„ zione  ec. 

IV.  Se  dunque  l’ Aguero  il  tutto  conferì  Decla- 
col  Barua,  averfo  a' Gelimi  : fe  le  depofi-  marion* 
zioni  le  pigliò  tutte  da  più  Ecclefiadici , e coma  i 
fecolari , e quedi  i meglio  inted  , ed  ebbe  1’  R‘rt«di°* 
informazioni  da  piu  Venerandi  Vefcovi,  mftl* 

.Re- 
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Religiofi  , di  vario  ifiituto , e diDiocefi  ail- 
cor  diverfe , come  dunque  ad  ofcurar  quel- 
la gloria  , che  dal  reai  decreto  fi  fpande 
fopra  la  Compagnia  > divulgano  i Riflefllu- 
hifti  , che  i documenti  autentici , al  Re  fat- 
ti capitare  in  Madrid,  non  con  altra  guida 
fabbricati  fi  foflTero,  nè  per  altra  opera  con- 
dotti a fine  , che  de’  Gefuiti  accufati  ? A 
buon  conto  par  che  vogliano  il  Re  di  Spa- 
gna, così  fcrivendo  di  lui , o un  giudice  trop- 
po goffo  o un  parziale  troppo  ingiufio . 1 

ARTICOLO  XLL 
De’ Gefuiti  nel  Paraguay* 

RIFLESSIONE  IX*  pag.  68. 

Sicché  non  fufifie  , che  quefto  immenfo  teforò 
di  robbe  , che  commerciano  i Gefuiti  nel 
Paraguay  , (ut  regalo  de ’ miferi  Indiani . 
Ma  i Gefuiti  medeftmi  fi  fmentifcono  da  fé 
fteffi  t Perchè  per  ribattere  le  rapprtfentan - 
ze  dell'  Adunate , giurarono  al  Re  di  Spa- 
gna , eh'  ejattamente  foddisfanno  al  precetto , 
che  fotto  gravi  pene  hanno  i Mifftondrj  dal 
loro  Generale  di  non  prevalerfi  di  Cós'  al- 
cuna per  fe , fpettante gl' Indiani , nè  per  via, 
di  limofine,  nè  per  via  d impreflito , neper 
qualunque  titolo  , fino  a darne  conto  al  P * 
Provinciale  : come  fi  legge  nel  decreto  di  S* 
Mi  C.  nel  punto  4* 
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RISPOSTA. 

Calunnie  contra  i Gefuiti  nel  Paraguay  fmaccate  dal. 
la  pubblica  autorità.  Si  tacconta  il  modo  , che  in 
ciò  tale  li  tenne  dal  Ke  Filippo. 

I.  regali  , che  commercio,  che  te- 

fori  fognano  qui  di  nuovo  i Riflef- 
lionilli  ? Sarà  dunque  vero;,  che  1’ antiche 
accufe  convinte  d’impollure  fin  da’pubblici 
Magilirati , fino  co’ reg  j decreti,  dopo  infin 
le  varie,  le  diuturne,  le  pefatiflìme  difcuf- 
1 fioni  abbianfi  tutte  oggidì  a richiamar  nel 
Mondo  : e farcele  agli  occhi  de’  men  av- 
veduti comparire  , come  fe  per  la  prima 
volta  nafcendo  c’entraflero  ? e pur  tant’è  •« 

1 Miflìonarj  della  Compagnia  di  Gcm  in  I Miffìo- 
Paraguay  fofffirono  per  un  corfo  d'  anni  n*r)  Ge- 
mai  non  interrotto  da’  loro  emoli  mille  e pJJ! 
tutto  gravilììme  perfecuzioni  . Coll’  intac- 
carne  , che  facevan  colloro  la  buona  lor  fa-pcrla  gjli. 
ma  ; eran  per  ellì  di  grand’  olìacolo  al  fer-  ftlzu  a 
vizio  di  Dio  j e alla  dilatazion  del  Vange- Filippo  V. 
lo.  Pcrlochè  tentati  in  vano  più  rimedj 
pregaron  finalmente  S,  M.  C.  ad  elfamina- 
te  a fondo,  ed  in  formai  giudizio  le  accu- 
fe, che  portavano  contr’eflì  i Ior'avverfa- 
rj . Riguardò  il  Re  , come  giufta  l’ illanza  : Dec  P 
e in  capo  a qualche  anno,  dopo  aver  ptefo  24>  i9’ 
minutillimo  conto  fin  d’  ogni  menoma  cir- 
cofianza  , che  fervir  potefie  di  lume  a co- 
nofcer  la  verità  , promulgò  il  decreto  fa- 
vorevole in  tutto  a’  Gefuiti.  Tant’ei  fece 
lion  per  connivenza,  che  per  ellì  fi  avelie; 
ma  per  loro  rendere  quella  ragione  , che  a 
tutto  rigor  di  giufiizia  era  ben  loro  dovuta. 

II.  Or  quello  decreto  , per  le  cofe , che 

vi 
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vi  racchiude,  di  fommo  rilievo':  per  li  do- 
cumenti, fu  cui  s’  appoggia  , veraciffimo  : 
e per  l’autorità,  ond’ è munito,  inappella- 
bile; dove  nel 'Punto  4.  entra  ad  efamina- 
re,  fé  famminiltrazion  degli  averi  di  que’ 
Popoli,  a vantaggio  corra  de’ Gefuiti  , fe- 
condo che  ne  venivano  imputati , decide  che 
no  „ Colta  dall’  informazioni  trafmelfe  dal- 
» le  conferenze  tenute  , e da  altri  docu- 
„ menti  concernenti  quell’  affare  , come 
,,  llante  l’incapacità,  e la  delìdia  di  quell’ 
„ Indiani  nell’amminillrazione  , e nel  tna- 
,,  neggio  de’beni  ; fi  alfegna  a ciafcuno  una 
„ porzione  di  terreno  da  lavorare  , a fine 
„ che  il  raccolto  di  quello  mantener  pofifa 
„ la  fua  famiglia  . II  rimanente  poi  delle  fe- 
,,  mente  della  Comunità  di  grani,  e di  ra* 
„ dici  comeltibili,  e’I  cottone  fi  amminiltra 
„ in  ogni  Popolazione:  e va  in  mano  d’al- 
„ tri  Indiani  colla  direzione  de’  Milììona- 
„ rj  . Lo  ftellò  fi  fa  dell’  erba  ( chiamata 
,,  del  Paraguay)  e debellami.  Il  cui  val- 
„ fente  fi  divide  in  tre  parti  . La  prima  , 
,,  per  pagar  il  tributo  al  mio  regio  Erario: 
„ dal  quale  tributo  fi  cava  la  congrua  pel 
„ mantenimento  de’ Miffionarj.  La  feconda 
a,  per  l’ornamento,  e per  la  manutenzion 
„ delle  Chiefe.  La  terza  per  mantener  di 
„ vitto,  e veflito  le  vedove,  gli  Orfani,  gl’ 
„ Infermi  , e gli  llorpj  , e provvedere  ad 

,,  ogni  lor  bifogno  occorrente di  quell’ 

„ amminillrazione  fi  efige  un  efattiifimo 
„ conto  da  quell’ Indiani , che  fono  i Mag- 
„ giordomi , iComputilli  , i Fifcali,  i Ma- 
„ gazzìnieri  : onde  da’ loro  libri  vengono  in 
9,  cognizione  dell’entrata,  e dell’uCcita  del 
„ fruttato  d’ogni  Popolazione.  „ 

III.  Il  Giuramento  , che  fan  poi  i Ge- 

luiu 
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fuiti  in  Paraguay  di  mai  non  valerli  di  co-  vano  ,n- 
fa,  che  folle  degl’  Indiani  o per  premito  , V10l*bl1' 
o per  regalo,  o per  Iimofina  ; fon  cosi  ge-£luraincnto 
lofi  in  mantenerlo,  che  due  gran  Vefcovi,^  niente 
entrambi  Regolari  di  vario  Ordine,  e Vilìta-  nonpren- 
tori  entrambi  di  quelle  lor  M i liioni , il  Fa-  de  re  dagl’ 
xardo,  e ’I  Peralca  , ne  fcrifiero  al  Re  ma-  Indiani, 
raviglie.  Il  Faxardo  lodonne  il  magnanimo 
lor  difinterefi’e  : e '1  Peralta  ne  celebrò  la 


caritatevole  direzione,  che  vi  han  de  beni 


di  quella  poveii filma  gente.  „ E tutto  que- 
„ fio  fi  pratica  ( dice  il  Re  Filippo  in  at- 
„ to  di  lentenziare  in  giudizio  ) con  tant’ 
,,  efattezza  , anche  a motivo  di  foddisfare 


Decrp.j 


„ al  precetto  , che  fiotto  gravi  pene  han 
„ que’  Millionarj  dal  lor  Generale  di  non 
,,  valerfi  di  cos’  alcuna  per  fie  , fpettante 
„ agl’indiani:  nè  per  via  di  limofina  , nè 
„ per  via  d’  imprellito,  nè  per  qualunque 
„ altro  titolo  , fino  a darne  conto  al  Pro- 
j,  vinciale.  E così  lo  affìcura  il  Reverendo 
3,  Vefcovo,  che  fu  di  Buenos-ayres  F.  Fie- 
tro  Faxardo....  protefiando  di  non  aver 
„ veduta  in  fua  vita  cofa  più  bene  ordina- 
„ ta  di  quelle  Popolazioni , nè  DISINTE- 
„ RESSE  SOMIGLIANTE  A QULL- 
,,  LO  DE’PP.  GESUITI:  mentre -nè  per 
fofientarfi  , nè  per  vefiire  fi  valgono  di 
„ cos’ alcuna  degl’  Indiani. 

IV.  In  confermazione  delle  cole  luddette  Conferà 


cita  il  Re  Filippo  la  lettera  di  Monfignor  ma.zi0C!  ■ 
Peralta  Vefcovo  Domenicano,  e regio  Vi- 
li tato  re  „ Con  quell’ informazione  del  Fa- 
p>  xardo  fi  accordati  altre  notizie  , nienterecr,P  ì%\ 
Jy  men  fedeli  : e fpezialmente  le  trafmofi'e 
,,  dal  Reverendo  Vefcovo  attuale  di  Bue- 
,,  nos-ayres  F.  Giufeppe  Peralta  dell’Ordi- 
p,  ne  di  S.  Domenico  con  fua  lettera  degli 

B b 8.  Ceti- 
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„ 8.  Gennaro  1743.  In  eflà  dà  conto  della 
,,  vifita,  che  ha  fatta  di  dette  Popolazioni 
„ tanto  di  quelle  , che  fono  fotto  la  fua  giurif- 
„ dizione  , quanto  di  molte  altre  fpettanti 
„ al  Vefcovado  del  Paraguay  ...  Vi  pon- 
„ dera  l’educazione  , e f allievo  di  quegl’ 

,,  Indiani  , così  ben  iftruiti  tanto  in  ciò  , 

„ che  riguarda  la  Religione  , quanto  inciòT 
„ che  fpetta  al  mio  reai  fervizio,  e ’I  buon 
„ governo  temporale  de’medefimi.  Talché 
‘ » foggiunge  avergli  cagionato  pena  il  par- 
„ tir  da  quelle  Popolazioni  „ Fin  qui  il 
Re . 

Il  lido-  V.  Però  forza  è dire  , che  quel  Monar- 
ca il  di-"ca>  come  chiaro  vide  alla  luce  della  veri- 
fintered'e  tà  il  difintereflfe  in  que’ Miifionarj , 1’  oflèr- 
diGefui-  vanza  del  giuramento  , e la  ragione  , che 
ti.  rendevano  a’  loro  fuperiori  ; così  ve  lo  fco- 
-prì  affai  bene  nell’  Aldunate  lo  fpirito  del- 
la Calunnia,-  della  menzogna,  e della  ma- 
Decr.p 4?]ignjtà . „ Horifoluto,  (parla  il  Re)  che  fi 
„ fpedifca  decreto  con  cui  fi  notifiÒlii  al 
„ Provinciale  la  mia  gratitudine  : e ’l  piacer 
,,  che  provo  in  vedere  fvanite  per  mezzo 
„ di  tante  giuftificazioni  le  falfe  calunnie  r 
■ Ordini  » impofture  dell’ Aldunate . „ Tanto  ve- 
dente fat-ro,  ch’ei  pur  vuole,  che  facciano  que’ Reli- 
ti loro  , giofi  in  Paraguay  in  bene  di  quella  gente 
perchè fe- tutto  ciò  per  l’avvenire,  che  con  tanto’ 
guiderò  , utile  della  medelima  facevano  per  innanzi, 
comepri.  yu0]  più  , che  fieno  effi  i direttori  de’ 

coltiua di  Campi,  delle  robe  del  -traffico,  di  tutte  in 
que’popo-  fornma  le  Ior  foftanze  . „ Che  però  attefi 
li.-'  ■ „ tutti  quelli  motivi  (conclude  il  Re  l’ar- 

3,  ricolo  IV.  con  poco  accorgimento  citato , 
„ da’RiflefTionifli  ) mia  reai  volontà  e,  che 
„ non  s’innovi  cos’  alcuna  intorno  alla  fud- 
„ detta  amminiitrazione  de’ beni:  ma  cheli. 

„ con- 
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„ continui  nella  maniera  praticata  dalla  pri-' 

3J  ma  Riduzione  di  qìielt’Indiani  fino  a que- 
llo dì:  col  confenfo  de’quali  , e con  tanto 
loro  vantaggio  fi  fono  amminillrati  quelli 
beni  del  Comune:  fervendo  i Milfiona- 
rj  per  ciò  , che  fpetta  a detta  ammini- 
ft razione  di  MERI  DIRETTORI.  Con 
quella  direzione  s’ impedifce  quella  mala 
amminiftrazione  , e mal’ ufo  de’tnedefimi 
beni , che  fi  fperimenta  in  quali  tutte  le 
„ Popolazioni  degl’indiani  dell’uno,  e dell’ 

,,  altro  Regno.  „ 

VI.  Parlando  poi  del  titolo  di  PRO- 
TETTORI , che  prima  godevano  i Mif-  rjti  ? e 
fionarj  , e venne  pofcia  lor  tolto  per  DI-  roluù’dai 
VERSE  CALUNNIE  , di  che  furon  ca-  ReFiiip- 
ricati,  vi  fi  aggiugne  : ,,  benché  col  decre-  P°>  Pro' 
„ to  del  1661.  fi  ordinarie,  che  i Padri  non  tett10rif 

„ efercitallèr  la  carica  di  Protettori  degl’  n",’ 
„ Indiani  : il  qual  provedimento  fu  dato  p#raguay, 
,,  allora  , per  edere  dati  accufati  i Padri 
,,  e d’ederii  intrufi  nella  giurifdizione  Ec- 
clelìaftica,  e Secolare  , e che  con  quello 
titolo  di  Protettori  impedivan  la  rifcof- 
lionec.de’ tributi  : ciò  che  non  fi  truova 
verificato  : che  anzi  fi  giuftifica  con  più 
ragioni  il  contrario  : É che  la  protezio- 
ne , e difefa  , che  i Padri  ne  prendeva- 
no, mirava  unicamente  a diriggcrli  , e 
„ governarli  in  ciò,  che  riguarda  silo  fpi- 
„ rituale,  che  il  temporale.  Ho  giudicato 
,,  conveniente  dichiararlo  , e comandare 
,,  ( come  di  fatto  comando  ) che  non  fi  al-  * 

„ teli  in  cafo  alcuno  il  metodo,  con  cui  in 
„ quello  particolare  quelle  Popolazioni  pre- 
„ fentemente  fi  governano.  ,,  rwiam. 

VII.  Or  fe  defiliti  non  d’  altro  campa-ziol,e conI 
ho  nelle  Miifioni  del  Paraguay,  che  del-tra  i Ri- 
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la  CONGRUA  , che  dà  loro  il  Re  Cat- 
tolico : fe  del  lor  DISINTERESSE  par- 
lati così  bene  due  gran  Vefcovi,  e Clau- 
firali  di  vario  Ordine,  e "Vifitatori  vigi- 
lantiffimi  : fe  in  fine  degli  averi  di  quel- 
la gente  ne  han  fol  amente  la  SEMPLI- 
CE DIREZIONE  ; e ciò  fenza  lor  lu- 
cro , e ciò  per  bene  degl’  Indiani  , e ciò 
per  reai  comandamento  ; moftran  troppo 
d’  arditezza  gli  Autori  delle  Rifleffioni  , in 
tacciar  quegli  fientatiffimi  Miflìonarj  di 
Mereiai  viliffimi,  e in  rinfacciar  loro  tefo- 
ri , e commerci  che  mai  non  fognarono  « 

ARTICOLO  XLII. 

RIFLESSIONE  IX.  pag.  5 6. 

Tarivi  ente  nell'  Archivio  di  Propaganda  è la 
citata  lettera  del  Ven.  Palafox  a Innocen- 
zo XI da  cui  fi  manifefia  il  commer- 

cio , che  ì medefimi  Padri  facevano  fin  in 
quel  tempo  nel  Paraguay  : e commercio  d' 
ogni  fotta  1 fino  a tenere  pubbliche  botteghe , 
macelli  &c.  il  qual  fi  vede  non  effere  fiato’ 
mai.  interrotto . 

« 

RISPOSTA.- 

Autorità  del  Re  Filippo  in  favor  de’ Gefuiti . 

J.  T~"\I  nuovo  lefuppofte  lettere  del  Pa- 
juJ  lafox  in  campo:  di  nuovo  Ge fili- 
ti in  Paraguay:  di  nuovo  traffico,  e nego- 
zi nel  finimondo.  A noi  dunque  di  nuova 
in  campo  il  Re  Cattolico:  La  cui  autorità 
per  la  maturezza  del  configlio  : per  la  Sa- 
cra dignità  del  fuo  carattere  5 per  la  chia- 
re?;- 
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rezza  della  decisone  > Ito  a veder  , chi  li 
attenti  di  volerla  intaccare. 


LETTERA 


Di  fua  Maejìà  Cattolica  a'  Superiori  , 
Religtoji  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  Paraguay . 


L«ttéra 
del  Re 
Filippo  a 
PP.  Ge- 

c filiti  per 
le  cote 
del  Pa- 
raguay . 


I L R E. 


„ T7Enerabile  , e divoto  Padre  Provin-  Tnfeiita 
„ V ciale  della  Compagnia  di  Gesù  > nel  decre' 
»,  e altri  Superiori  , e Religioli  della  ftef-  to  p‘  6jl 
„ fa  Religione  , a carico  de’  quali  corro- 
„ no  le  Miflioni  , che  elillono  fotto  la 
,,  giurifdizione  del  Paraguay  , e di  Bue- 
„ nos-ayres  ne’  miei  dominj  del  Perù  . 

»,  Avendo  il  mio  Configlio  dell’  Indie  efa- 
,,  minato  , e maturamente  difcuflo  1’  af- 
,,  fare  , rendutofi  gravillimo  a cagione 
»,  de’  tanti  documenti  diverfi  , fcritture  , 

„ decreti,  informazioni  di  fopra  un  fecolo 
,,  frfto  al  dì  d’oggi,  intorno  a’ progreffi  di 
,,  cotelle  Millìoni,  ed  altri  incidenti  fpet- 
»,  tanti  alle  medefnne,  mi  han  rapprefen- 
»,  tato  nella  Giunta  de’  ai.  Maggio  di 
»,  quell’ anno  , tra  gli  altri  punti,  quello: 

„ ffer  indcfejfa  /’  afiìftenza  , che  nelli  Popu- 
,,  lazioni  di  cote/tè  Miffioni  fi  prefla  alle 
»,  Chiefe , come  co  fi  a da  tutte  le  informazio - 
ni:  e fommo  il  decoro , con  cui  fi  uffizi  ano: 

»,  ben  fervi  te  di  argenteria  , e di  ogni  altro 
,,  ornamento.  Talché  il  culto  Divino  non 

B b 3 può 
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,,  può  efifer  nè  più  efatto,  nè  più  fplendi- 
Oicifio-  }t  do,  nè  più  divoto  di  quel  eh’ è.  Cièche 
,ie  in  *.a',  » vien  pure  atteftato  nelle  loro  informazioni 
r*7'ti  i”  ^a’K-everen^'  Vefcovi,  che  hanno  vifitato 
uàutètT1»»  dette  Populazioni  , e ultimamente  lo 
tìche  rela  3»  ha  contirmato,  e ratificato  l’attual  Vefco- 
7. ioni  avu-  j,  vo  di  Buenos-ayres  con  fua  lettera  degli 
te  de  Vi-  ,,  8.  Gennajo  di  quell’anno  ; le  quali  notizie 
tiratori Ve-^  fUtte  fi  uniformano  a quelle,  che  hanno  da- 
,-C°do  Fc  ” *e  Emoli  della  Compagnia  . Che 

*l’ e ralta  * »»  F.erò  elìèndo  una  tal  circoflanza  a me  ca~ 
Domenic.  33  ri  filma , e fommamente  gradita,  per  tor- 
„ nare  in  fervizio  di  Dio  ; dal  cui  potere , 
„ e ajuto  fpero  l’eftenfione  della  Fede  Cat- 
,,  tolica  in  cotefti  dominj,  e l’accrefcimen- 
„ to  de’Valfalli  alla  mia  Corona:  ho  rifo-v 
,,  luto  di  manifeftarvi  ( come  fo  col  prefen- 
,,  te  difpaccio  ) la  mia  reai  gratitudine  , 
Degna.  „ con  quella  ESPRESSIONE  DI  GRA- 
zìoneam-  DIMENTO,  che  dalla  mia  benignità  fi 
inirefoHf-  HA  MERITATO  il  VOSTRO  ZE- 
’U  Fin  33  LO,  e APPLICAZIONE  in  quella  par- 
vlJo  „ te.  E fpero  , che  continuerete  a farlo 
j PP. G«-  33  con  tutta  l’efficacia;  promovendo  al  tem- 
juiti.  ,,  po  fteffo  con  altrettanto  di  ardore  , per 
,,  quello  , che  a voi  fi  appartiene  1’  olTèr- 
„ vanza  di  tutto  ciò  , che  io  preferivo  , e 
,,  comando  nel  decreto  della  data  di  quello 
„ medefimo  dì,  fonra  tutti  i punti  dedotti 
„ da  quello  affare.  II  qual  decreto  vi  farà 
,,  trafmefiò  dall’  infraferitto  mio  Segreta- 
„ rio  , acciocché  ne  relliate  puntualmente 
informati  . E fpero  , che  mi  darete  Un 
,,  pronto  avvilo  del  ricapito  di  quello:  e 
„ che  in  tutte  leoccafioni,  che  vi  fi  prefen- 
,,  teranno,  mi  renderete  altresì  avvifato  di 
,,  qualunque  altra  cofa  , che  vi  fi  offerifea 
„ da  dover  lignificarmi  intorno  fuddetti  « 
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„ punti;  così  richiedendo  il  mio  Reai  fer- 
9i  vizio. 

Dal  Buon  Ritiro  z8.  Decembre  1743. 
Io  il  Re 

Per  ordine  del  Re  Nojìro  Signore » 

D.  Michele  de  Villanueva . 

ARTICOLO  XLIII, 

De’ Gefuiti  nel  Paraguay. 


RIFLESSIONE  IX.  Pag.  71. 

Anche  nel  fecolo  fcorfo  volevan  dare  ad  in» 
tendere  agli  Europei , che  i loro  Mijfionan- 
ti  d' America , e vogliavi  dire  Mercanti  , 
eran  poveri  figli  di  S.  Ignazio  Lojola  ec. 


r 1 s pos 


Autorità  Reale  di  Filippo  V. quanto  giovi  a conte» 
Aare  r innocenza  de’  Gefuiti  di  oggidì 
nel  Paraguay . 


L TV /T  A giacché  han  voluto  toccare  una , 
JJVjL  e più  volte  quello  benedetto  tallo 
del  Paraguay  gli  Autori  delle  Rifleflìoni  ; non 
abbiano  e(fi  a male,  fe  una, e più  volte  fieno 
folennemente  fmentiti  da  Filippo  V.  Re  del- 
le Spagne  . Reco  però  un’altra  lettera  di 
S.  M.  C.  tradotta  in  italiano  j diretta  alP. 
Provinciale  de’ Gefuiti  del  Paraguay:  eh’ è 
la  più  bella , e più  forte  apologia  , che  pof- 
fan  quelli  mai  produrre  in  difefa  della  lor  in- 
nocenza , anche  per  le  prelenti  cofe  del 
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Paraguay.  Corre  quella  Rampata  col  de- 
paj'  creto  di  S.  M.  il  Re  Cattolico  Filippo  VV 
della  edizion  di  Napoli  1744. 

LETTERA 

Di  fua  Maeflà  Cattolici  al  Provinciale 
della  Compagnia  di  Gesù,  nel 
Paraguay  . 

•IL  RE. 

,»  \7  Enerabrle  , e Divoro  Padre  Pro- 
,,  ▼ vinciale  della  Compagnia  di  Ge- 

„ sù  , al  cui  carico  corrono  le  Miflloni 
,,  fpettanti  alla  Giurifdizione  del  Paraguay, 
„ e di  Buenofayres  ne' miei  Dominj  del 
„ Perù.  Nel  mio  Reai  Configlro  dell’  Indie 
„ fono  flati  efaminati,e  riconofciuti  tutti  gli 
„ Atti , Jflromenti , e altre  Scritture  auten- 
„ tiche , che  da  un  fecolo  in  qua  fono  lla- 
„ ti  fatti,  concernenti  lo  flato,  e i pro- 
„ gretti  di  dette  Miflìoni,  ed  il  governa 
„ delle  Popolazioni , nelle  quali  ette  elifto- 
„ no.  E facendo  attenzione  il  detto  Con- 
„ figliò  a tutte  le  circoflanze  di  un  tale 
„ affare,  con  la  più  efatta  diligenza,  ema- 
„ turità;  rni  ha  rapprefentati  nella  giunta 
»,  de’  li.  di  Maggio  di  quell’ anno,  i prov- 
„ vedi  mentì,  che  flimava  più  opportuni  al 
„ fervizio  di  Dio,  al  mio  proprio,  e al  be- 
„ ne  di  quegl’indiani,  che  come  Vaflalli 
,,  tanto  fedeli,  e tanto  utili  alla  mia  Reai 
„ corona,  han  meritato  dalla  mia  benigni- 
tà l’attenzióne,  e’1  follievo,  che  fperi- 
mentano  . De’ quali  efpedienti  come  di 
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ógni  altro  particolare  , appartenente  a 
,,  quello  negozio,  ben  informato  Io  ; con 
,,  avere  anche  in  viltà  gli  ordini  Reali  fpe- 
,,  diti  fopra  qualunque  punto  del  medeli- 
3,  mo  ; ho  prefa  la  rifoluzione , che  inten- 
„ derete  dal  mio  Reai  decreto,  fpedito  in 
„ data  di  quello  dì:  che  dall’ infrafcritto 
,,  mio  Segretario  vien  trafmelTò  a entelli 
„ dominj,  acciocché  abbia  una  puntuale  , 
„ e pronta  efecuzione  ; e farà  altresì  in- 
,,  viato  anche  a voi  , perchè  in  quella  par- 
,,  te  , che  vi  appartiene,  fedelmente  l’of- 
,,  ferviate:  con  fomentare  al  tempo  fleflò, 
,,  e promuovere,  quanto  in  uello  li  contie- 
,,  ne  » E rendendoli  manifello  da  quanto 
„ nel  detto  decreto  fi  accenna;  cioè,  che 
„ con  fatti  'veridici  fi  gi  ufi  i fica  , qualmente 
„ le  Popolazioni  di  cotefii  Indiani  'vi'vono  con 
33  tutta  la  maggior  fubordinazione  propria  di 
3Ì  Vajfalli  al  mio  dominio  : e che  le  leggi  del 
r>  Regio  Patronato , e la  giurifdizione  Jt  Ec~ 
,,  clefiafiica , come  Reale  fi  mantengono  nel  lor 
,>  'vigore , ed  offervanza.  II  che  colta  dalle 
„ Informazioni  de’ Reverendi  Vefco  vi , con- 
„ fecutive  alle  loro  vifite:  e da  quanto  mi 
,,  hanno  lignificato  i Governadori,  rappre- 
„ fentando  la  cieca  ubbidienza  , con  la 
„ quale  i detti  ValTalli  flati  fempre  pronti 
„ a’ miei  ordini:  tanto  per  la  difefa  del  paefe, 
„ quanto  per*  qualunque  altra  imprefa  : pre- 
3,  ftando  ad  ogni  cenno  del  Governatore 
„ quel  numero  d’indiani  armati,  che  ab- 
,,  bifogna  per  accorrere,  dove  l’urgenza  lo 
„ richiede  . Su  tal  rifleflò  mi  è piaciuto 
„ manifellarvi  ( come  fo  con  quello  mio 
„ regio  difpaccio  ) la  gratitudine  , con  cui 
,,  riguardo  il  uofiro  zelo , e degli  altri  Su- 
»,  periori  , e [oggetti  di  quelle  Mijfioni  per 
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„ tuttociò , che  conduce  alla  buona  educazione 
„ di  cotefii  Indiani , a mantenerli  nel  Santo 
,,  Timor  di  Dio , nella  foggezione  dovuta  al 
„ mio  reai  fervizio  , e in  un  regolato  te~ 
„ nor  di  'vita  civile  . Effendo  J vanite  per  mtz- 
„ 20  di  tante  giudi fic  azioni , e altre  notizie 
,,  degne  di  tutta  la  fede , le  calunnie,  e le 
,,  impofiure  fparfe  nel  pubblico  contro  di  'voi, 
„ e per  •varie  vie  a me  denunziale , /otto 
„ APPARENZA  DI  ZELO,  ma  in  fo- 
„ llanza  per  MERA  MALIGNITÀ’.  E 
n fpero,  che  tanto  voi,  e i Superiori  vo- 
,,  ftri  fucceffori , quanto  gli  altri  foggetti  , 
,,  che  fi  impiegheranno  in  vantaggio  di 
„ codeiìi  miei  Domini,  per  mezzo  de’mi- 
„ nifterj  proprj  del  Sacro  voftro  Iftituto  j 
„ continuerete  tutti  con  lo  fteflò  zelo,  e 
,,  fervore  a coltivare  codeiìe  Riduzioni  v 
,,  e ad  aver  cura  degl’indiani:  e che. di 
,,  quanto  crederete  aver  bifogno  di  rime- 
,,  dio;  me  ne  darete  puntualmente  l’avvi- 
,,  fo , acciocché  io  prender  polla  que’  prov- 
,,  vedimenti  , che  giudicherò  eflère  più 
„ giovevoli . 

Dal  buon  Ritiro  28.  Decembre  J743, 
Jo  il  Re 

Per  ordine  del  Re  Nofiro  Signore 
D.  Michele  di  Villanueva , 

AVVISO 

CONI'  occafìone  che  fin  qui  fi  è parlato  de - 
gli  affari  del  Paraguay,  fiimo  bene  di 
foggiungere  uno  fquarcio  di  certa  fcrittura 
mandatami  per  tutt'  altra  idea , la  quale  forfè  , 
non  avrà  effetto  : e dice  come  fegue , 

Per- 
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T)  Erchè  trattenerfi  più  a giuftificare  la  con- 
j.  dotta  de’ Miftìonarj  del  Paraguay  ? Non 
era  già  nel  fecolo  palLato  efplofa  I’  autori- 
tà di  Mons.  de  Cardenas  ? Non  fapevano 
bene  gli  Editori  la  fua  fallita,  e pur  la  ri- 
mettono in  fcena  con  franchezza.^  così  è : 
Bifogna  calunniare  i Gefuiti  , e non  darli 
mai  per  intefo  della  fallità  dell’accufe:  Co- 
sì li  vede  ogni  giorno  nelle  fentenze  di 
Morale  citate  malamente  , e pur  vi  fono 
in  tutte  le  Librerie  gli  Autori  Gefuiti,  che 
fi  polTono  rifcontrare  , e pur  fi  fon  con  re- 
plicate rifpolle  inoltrate  le  fallì tà  delle  ci- 
tazioni o alterate,  o mal  intefe,  e pur  li 
continua  ad  abufare  d’  ogni  regola  d’one- 
ftà  . Le  accufe  del  Paraguay  femore  rico- 
nofciutefalfe , fempre  rinovate  fi  fono  prodot. 
te  ben  tre  volte  da  capo  in  quelli  vent’anni. 

Noi  intanto  configliamo  al  Publico  di 
legger  l’ infigne  Opera  del  Muratori  Crift’a- 
jxèjmo  felice , dove  fi  vede  bene  il  merito 
di  quei  Mi(Tìonarj,e  per  rapporto  agli  ulti- 
mi fatti  balla  legger  il  Procelle)  fatto  nella 
fletta  America  fotto  il  dì  7.  Febrnro  1759. 
colle  forme  più  autentiche,  il  quale  nella 
Raccolta  è inferito  al  line  del  Tomo  deci- 
mo dell'  Apologie  Gefùitiche. Si  legga  prin- 
cipalmente a pag.  189.  il  principio  del  In- 
detto Procelle).  Effe  n do  Noi  ec. 

La  fentenza  poi  va  in  tutto  coerente  alle  di- 
fpofizioni  de’  teftimonj . Quella  fi  può  legge- 
re nelTomo  cit.  pae.  236.  cominciando  dal- 
le parole:  Che  per  Jua  parte ; fino  alle  paro- 
le quei  Popoli ; a pag.  237.  finalmente  pof- 
lìamo  addurre  oltra  i palli  a favore  dell’In- 
nocenza de’ Gefuiti  fatti  dal  fupremo  Con- 
iìglio  della  Santa  Inquifizione , e di  tutti  i 
Vefcovi  della  Spagna  1’ ultime  dimoflrazio- 
ni  .di  Aia  Maelìà  Cattolica  ; non  già  otte- 
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hute  da  Gefuiti  per  forprefa,  anzi  in  tem- 
po, che  mille  riguardi,  e mille  rifletti  per- 
vadevano differire,  e diilimularerSua  Mae- 
flà  nel  fine  dell'anno  fcorfo  annullando  il 
Trattato  fatto  tra  la  corte  di  Spagna,  e 
Portogallo  ( per  quanto  ci  viene  fcritto  ) 
adopera  termini  di  gran  confolazione  a’ 
Gefuiti  j in  appretto  hà  permetto  che  alle 
Miflioni  del  Paraguay  non  già  30.  ma  60. 
Millionarj  pattino  dalla  Spagna,  o fiano  na- 
zionali,  o Foraftieri  che  fi  trovino  nel  fuo 
Dominio  , e godano  il  frutto  della  fua  Rea- 
le liberalità  . Le  flette  pubbliche  Gazzette 
non  potendoli  difpenfare  di  dar  notizia  al 
pubblico  di  quello  ordine  Reggio  emanato 
fotto  il  dì  5.  Oecembre  1760.  riflettono  bene, 
che  tutto  il  mondo  s’  avrebbe  affettato  i 
Gefuiti  del  Paraguay  caftigati  dalla  Corte 
di  Spagna,  e non  carezzati  dopo  tante  ac- 
cufe  cavate  ( come  fi  diceya  ) dalla  Segre- 
taria delle  due  fuccennate  Corti;  Tutto  il 
Mondo  (dice  il  Poftiglione  num-  VII.  dell’ 
anno  corrente  in  data  di  Madrid  : fi  a- 
' vrelbe  appettato  al  principiare  delle  novità 
contro  la  Compagnia  iti  T ortogallo  di  veder- 
ne giunger  trasporti  anche  a Cadice  poiché 
le  più  acerbe  querele  pubblicate  contro  di  ef- 
fa  dalla  Corte  di  Lisbona  , riguardo  all\Am ti- 
fica la  denigravano  altresì  a riguardo  della 
Monarchia  Spagnuola  : ma  convien  dir  , che 
colà , correjfe  la  perfuafìone  , che  pur  correva  an- 
che qui  , che  la  noftra  Corte  prima  di  poffare 
oltre  efaminarebbe  più  minutamente  , e con 
maggiore  efattezza  un  affare  di  tal  mo- 
mento . 

Per  ultimo  dalle  flette  pubbliche  gaz- 
zette copieremo  qui  un  $.  di  Lettera  ve- 
nuta da  Siviglia  , che  fcrivè  il  Signor 
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Raballos  Governatore  di  Buoenos-ayres  ad 
un  Auditore  di  quell’  Auditorato  detto  D. 
Didaco  di  Gufman  fuo  Fratello.  Detto  Si- 
gnore ferivo  da  S.Borgia  del  Paraguay  in 
data  de’  29.  Novembre  1759.  In  ordine  a 
quefi'  affare  è imponibile  il  parlarne  in  una 
breve  lettera  , e così  dirò  in  breve  ciò  , che 
bafierà  per  formare  qualche  idea  di  ciò  , che 
è occorfo  . Quando  arrivai  a quejic  Miffioni 
vi  erano  molte  mi  gii  a]  a d Indiani  difperfi  per 
i monti  , e per  le  Campagne  di  quefio  vaflo 
paefe  , per  il  qual  motivo  non  fi  fece  la  per- 
muta della  Colonia  dal  Commi  fario  Portoghe- 
Je , ma  colla  grazia  di  Dio  , ed  atiefa  la  mol- 
ta fatica  , che  durarono  i PP.  della  Compa- 
gnia nel  radunarli  , fi  ottenne  in  men  d'  un 
anno  di  unirli  tutti , e benché  io  n abbia  in- 
formato appieno  la  Corte  , non  ho  avuto  an- 
cora rifpofia , il  che  credo  , che  fa  provenuto 
dalle  vicende  occorfe  nella  Corte  in  queflo 
mentre  . La  mala  fede  de  Portoghefi  fi  è con- 
vinta a mio  parere  con  prove  irrefragabili  ; 
ficccme  ancora  l'  amore  , e la  fedeltà  con  cui 
hanno  fervito  ’l  I{e  in  tempo  dell'  efecuzione 
di  quello  Trattato  i Gefuiti  di  quefia  Provin- 
cia ; So  che  avrete  fentiio  dire  cofiì  tutto  il 
contrario  , per  le  falfità  , che  hanno  fparfe  i 
loro  Emuli  particolarmente  i Portoghefi , ed  il 
noftro  Commi ff ario  il  Marcheje  di  Valdilirios , 
il  quale  é d accordo  con  ejfi  per  coprire  la 
mala  Jua  condotta „ I Poveri  Indiani , aitefi 
gli  firappazzi  fatti  loro  , erano  vicini  alla 
difpcrazione  . Ho  procurato  di  compenfare  i 
cattivi  trattamenti  r che  fono  fiati  fatti  loro 
da'  Portoghefi  co'  buoni  fatti  da  me  , e pojfo 
vantarmi  , che  ora  faranno  tuttociò  , che  il 
Re  comanderà  loro  , e Je  mai  occorrejfe  qual- 
che 
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che  guerra , facrificbcranno  la  loro  vita  , pel 
fervtgio  di  Sua  Mae/là.  Qte/i  è ciò,  che  pof- 
fo  dirvi  in  brieve . 

Spero  , che  riufeirà  di  non  minor  piace- 
re a'  Lettori  il  legger  un  altro  Paragrafo 
di  Lettera  dell’  IlluftrilTimo  Signor  Vefco- 
vo  del  Paraguay  fcritta  a D..  Gìiufeppe  di 
Molina  a 19.  Marzo  del  17 60. 

Compita  la  vifta  di  tutte  le  Popolazioni 
de'  PP.  Gefuiti  , che  mi  appartengono  , nel 
Paratia  , con  la  qual  diverjìone  l'  ho  pajjata 
meno  male  , toltone  la  trijlezza  , che  mi  han- 
no recato  le  reliquie  delle  f raggi  pajfate  via- 
bili negl'  infelici  Indiani  delle  fette  Popola- 
zioni : di  tutto  ho  informato  l'  Eccellenti  fimo 
Signor  Governatore  coll'  ingenuità  , fincerità  , 
€ verità , che  compete  al  mio  carattere , dan- 
do il  mio  Giudizio  fchiettamente  , e Jenza  paf- 
feone  ( e il  giudizio  fu  che  nihil  immutetur 
nelle  popolazioni  de’PP.  della  Compagnia . ) 
Indi  così  finifee: 

Oggi  fama  arrivati  qui  ( nell’  Affunzione  ) 
con  piu  di  trecento  Bay  ( Popoli  Indiani  ) 
che  chiedono  per  la  feconda  volta  i PP.  del- 
v la  Compagnia  per  abbracciare  fotta  la  loro  i- 
ftruzione  e direzione  la  nojlra  Santa  Fede.  E 
ficcome  quejla  contingenza  è tutta  a propofito 
per  i Padri , ha  rijfolutoil  P.  Rettore  di  dar 
loro  due  Mifìonarj  , che  anderanno  di  qui  in 
compagnia  loro  il  Venerdì  profìmo , e afpettia- 
mo  tutti  che  (i  faccia  un  platifibile  guadagno 
in  quefia  Conrverfione  , per  enervi  tutti  i fe- 
gni  di  una  vocazione  dell  alto  , fecondo  che 
pofìamo  arguire.  E i Padri  confeguiranno  ol- 
tre de'  premj  eterni  il  credito  del  loro  ^ip- 
pofiolico  Zelo  aggiungendo  quefto  E e [limonio 
di  verità;  venerando  io  il  tutto  come  mi  fe- 
ro 
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r»  dell'  occulta  Divina  Provvidenza  , fa  qua* 
le  fupplico  confervi  V.  S.  moli' anni. 

ARTICOLO  XLIV. 

Del  P.  Cèlli , 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  91. 

Vi  dirò  , che  in  quefì ' anno  dal  Porto  di  Ca- 
dice nel  mele  di  Luglio  fono  fate  rimeffe 
al  P.  Celli  in  Genova  libbre  150.  di  Vaini- 
glia  fopra  fa  Nave  Libertà  Svedefe . 

; R I S P O S T A. 

II  P.  Maugtri  manda  140.  libre  di  Vainiglione  ad 
un  Confervatorio  di  povere  figliuole  in  Vezzini 
di  Sicilia  per  mezzo  del  P.  Celli.  Fallita  de’  Ri- 
fleflìonifti  in  quello  raccont-». 

I.  "OOveri  Gefuiti  1 Fin  gli  atti  di  pietà 
L Criftiana  per  lor  divengono  accufe  f 
Fin  le  caritatevoli  limofine  fono  vituperofi 
commerci  ! Il  P.  Maugeri  Siciliano  , Mif- 
fionario  nel  Quito  , ricordevole  dell’  angu- 
ftie  , in  che  vive  un  Confervatorio  di  po- 
vere figliuole  in  Vezzini,  fua  Patria,  man- 
dò in  follievo  di  lor  miferie  ducento  qua- 
ranta libre  , non  già  di  Vainiglia  ma  di  Vaini- 
glione . Perchè  poi  \m  tal  fufiìdio  con  ficu- 
rezza  VenifiTe  nelle  lor  mani;  pregonne  per 
lettera  il  P.  Celli  , che  ritrattone  il  prez- 
zo , capitar  lo  facelTe  per  buon  canale  in 
Vezzini.  Credè  quelli  di  eflercitar  un  atto- 
di  carità:  non  di  far  già  un  negozio.  Ven- 
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de  quella  robba  lì  in  Genova  , dove  eraci 
chi  la  comprò  da  quattrocento  ottanta  Scu- 
di. Quello  danaro  lotrafmife  torto  per  mez- 
zo del  P.  Rettore  del  Collegio  , che  ha  la 
Compagnia  in  Vezzini  a quelle  Religiofe  a 
che  fan  certo  fede  della  lincerità  del  rac- 
conto a chi  glie  ne  dimandi . 

II.  Or  veggafi  la  bontà  miracolo  fa  de’Ri- 
^ertìonirti  : fanno  diventar  Vainiglia  il  Vainì- 
gliom  : perchè  il  valore  di  quattrocento  ot- 
tanta  Scudi  a quello  formonti  di  ahnen  tre 
mila:  che  giufto  per  fare  il  numero  tondo  del 
prezzo , credo  , ché  abbiano  rtimato  di  aggiu- 
gnere  il  di  più  al  numero  delle  libbre  . E 
poi,  Dio  buono!  in  vece  di  edificarfi  , che 
un  Miffionario  di  là  manda  quella  robba  , 
lì  dove  nafee , di  ben  poco  valore  , non  a’ 
fuoi  parenti  , non  a’  fuof  Gefuiti  , ma  ad 
»tn  povero  Confervatorio  di  fanciulle  : in 
vece  di  lodarne  il  P.  Celli , che  lì  prende 
per  carità  fiffatta  briga  ; ecco  tutta  la  Cri- 
ftiana  pietà  merta  in  aria  di  mercatura, 

ARTICOLO  XLV. 

Del  P.  Celli. 

RIFLESSIONE  XI,  Pag.  91. 

Il  detto  P,  Celli  nel  Marzo  di  quejl'anno  ca- 
ricò alla  rvolta  di  Roma  la  barca  di  Gia- 
como Biffo  con  'varie  botti  di  Cacao  , cin- 
que caffoni  di  Zitecaro  , e altre  merci . 
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Atti  di  convenienza  del  P.  Celli  mutati 

in  negozj  mercantili.  % 

I.  C E i caritatevoli  foccorfi , che  manda- 
ti no  i Gefuiti  per  poveri  Confervatorj, 
gli  hanno  i Riflelfioni/li  fpacciati  , come 
dianzi  dicemmo  , per  negozi  vituperoliffi- 
mi  ; non  è poi  gran  fatto,  cne  le  attenzio- 
ni d’  un’  amicizia  lineerà,  le  dican  corner- 
ei , e le  imputino  a traffico  . Dovevafi  in 
Roma  aprir  la  Congregazione  nel  1758. 
per  la  morte  del  P.  Luigi  Centurioni , Ge- 
neral della  Compagnia.  Come  intefe  il  P. 

Celli,  che  tra'  Vocali,  che  venivan  di  Spa-  Re£ali,  e. 
gna  per  l’elezion  del  nuovo  Generale,  cen’  commif- 
aveano  alcuni  , cui  egli  era  lìngolarmente  fìoni  del 
obbligato,  credette  fuo  derers  di  prevenir-  Celli, 
gli  in  Roma  con  regalo  di  Ciòccolata  , sì 
per  ufo  proprio  nella  dimora  hon  molto 
brieve  in  quella  Città  , sì  per’darne  ad  altrui 
in  qualche  occorrenza.  Tre  Scattole  traf- 
mifene  intanto  a'PP.  di  Andaluzia,  due  al 
P.  Procuratore  delI’Affiflenza  di  Spagna, ed 
un'  altra  per  que’  del  Chile  . Dette  ancora 
ricapito  a varie  altre  commiflìoni  , avute 
per  altri  amici  . Spedì  due  barili  di  Vino 
con  altre  due  C'aflette  : delle  quali  una  era 
propria  del  P.  Procuratore  del  Chile:  l’al- 
tra di  Cocciniglia  per  Monlignor  Zelada  . 

Tutto  ciò  colla  dalla  poliza  di  carico  : e 
vive  ancora  il  Patron  Giacomo  Biflq  , che 
tutti  que’ colli  portò  in  Roma. 

II.  Ed  eccovi  le  molti plici  botti  di  ca- 
cao : eccovi  i cinque  gran  calToni  di  Zuc- 
ca.ro  : eccovi  gli  altri  generi  tutti  , preflò 
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che  innumerevoli  di  mercatanzie  , di  che  , 
non  faprei  fe  parlano  , o fognano  i Riflef- 
lìonifli . 

ARTICOLO  XLVI. 

Del  P.  Celli . 

RIF  LES  S IONE  XI.  Pag.  pi. 

E nel  Luglio  caricò  il  P.  Celli  / opra  la  barca 
del  Pozzolini  tredcci  cajfoni  di  Zuccaro  , 
due  di  porcellane  , due  caffè  di  Vainiglia  , 
e molti  altri  generi  , come  fi  pud  rijcontra- 
re  da'  regifiri  della  Dogana  di  Genova  . 

R I S P O S T A. 

Commedìoni  avute  di  Lisbona  dal  P.  Celli  , fenza 
faper  cofa  fodero,  fatte  capitare  in  Roma  dov’era- 
ao  incaminate.  Sogni  de’  Rifleflìonifti . 

I.  T\I  buon  microfcopio  bifognadire,  che 
fien  proveduti  i Riflefllouifli  : poi- 
ché non  folo  le  caffette  le  fan  comparire 
calToni  non  folo  le  fan  crefcere  di  nume- 
ro, e di  mole;  ma  mofira  loro  quello,  che 
han  chiufo  al  di  dentro  . Furon  dunque 
undeci  Scatole  : e non  tredeci  cafToni . Che 
fofìèr  di  Zuccaro  ripiene;  è tutt’  effetto  d’ 
un’  accefiflìma  fantafia  di  dentro  vedervi  , 
quel  che  mai  il  Celli  non  feppe.  Imperoc- 
ché come  f ebbe  di  Lisbona  , trafmifele  a 
Roma  al  F.  Carvaglio  , fenza  cercar  d’altro  . 

II.  Ma  che  c’  entran  poi  qui  i regifiri 
della  Dogana  quando  in  Dogana  que’  colli 
mai  non  vi  fletterò  : mai  non  vi  fur  vin- 
ta- 
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tati  : mai  non  pattarono  ne’regiflri  ? Altro 
non  c era  di  fcritto,  che  ’I  pagamento  del 
trasporto  della  Nave  ( fu  cui  erano  {lite 
caricate  quelle  robe  ) al  Navicel  del  Poz- 
“1!n!  V0ltr?  ,a  ciò  » chi  non  fa  , che  di 
Vaimglia  o dal  Portogallo  non  ne  viene  : 
0 j-^-rV*en  Ppchiflìma  quantità  , e 

iadullime  volte  f*  Quindi  non  follmente  non 
potton  e fiere  certi  i Riflettlonifti  del  conte- 
nuto in  quelle  due  Scatole  , che  pinze  e 
zeppe  le  vogliono  di  Vainiglìa  ; ma  neppur 
iofpettarne  con. fondamento . 

III.  Oltra  poi  le  undici  cattètte  , di  cui 
dicevamo  , eranvi  cinque  giare  di  bifcotto 
Ma;orchino  , un  baril  di  Vino  , una  Sca- 
tola con  dell’  erba  Paraguayca  pel  P.  Pro- 
cuiator  di  Spagna:  un’altra  per  un  certo  da 
Coita  , Prete  Portoghefe  , e un  Pappaeal- 
°f  ?e,r-  quetti  CoIIi  pagò  il  Celli  di 
nolo  foli  Scudi  dieci  , e bajocchi  ottanta  , 
come  s ha  dalla  poliza  di  carico  deHPatron 
Pozzohm  : Laddove  i fettanta  , o alla  men 
trina  ,1  cinquanta  Scudi  avrebbe  dovuto  sbor- 
fare,  fe  imbarcati  ci  avefTe  que’ tredici  caf- 
fon^ , quelle  quattro  Scattole  , que'  molti 
akn  capi  di  mercanzie  , che  ci  han  trave- 
duti x Riflelllonifti. 
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x ARTICOLO  XLVir. 

Del  P.  Tambini , e Celli . 

RIFLESSIONE  XI.  Pag.  92. 

Ciacche  v ho  nominato  il  P.  Celli , che  tiene 
il  banco  di  Genova  , aggiugnerò  , che  que- 
llo banco  fi  può  dir  pubblico  : poiché  per  la. 
gran  copia  de ' negoz  j è necejfitato  a tenervi 
DUE  GIOVANI  Secolari  : e tali  furono 
Giambattifia  Vela  , e Filippo  Oliva  , che- 
Jervirono  il  P.  Tambini . Ora  il  P.  Celli  ha 
per  giovani  Giujeppe  Ruenevente  , e Gio- 
vanni Fina . 

RISPOSTA. 


I PP.  Tambini  , e Celli  Procuratori  in  Genova  di 
tutte  le  Miilìoni  si  Orientali,  si  Occidentali , AoJ.. 
tamente  acculati  di  aver  due  Giovani  falò  in  aju- 
to  di  lor  procura. 


I.  Bella  / Chi  è Procuratore  di  tutte 
V^/  le  Cafe  , che  hanno  i Gefuiri  nell’ 
Indie  sì  Orientali  , sì  Occidentali  , può 
aver  meno  di  due  giovani  in  Tuo  ajuto  * 
per  dar  ricapito  a tante  provifte  , e tutte 
varie  , che  debbonfi  d Italia  fpedire  a Lis- 
bona pe’  Miflìonarj  d’Oriente,  e a Cadice 
per  que’  d’  Occidente  , che  in  grandilìima 
numero  vi  coltivano  la  Santa  Fede  ? Di 
quanto  non  vi  abbifognan  quelli  per  vitto, 
pervellito,  per  abitazione  ? Quanti  vi  hanno 
da  fpefar  Catechifli  ? Quanti  da  mantener 
Chiefe?  Quanti  da  provveder  Collegi , Spe- 
dali, Scuole,  Riduzioni , Parrocchie?  Ulan 
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del  P.  Tambini,  e Celli  407 
terto  pur  così  gli  altri  Ordini  Regolari  : 
ed  han  put  effl  i lof  Procuratori  per  le 
Miffioni,  che  han  diverfe  fra  differenti  aa- 
zioni . E la  Congregazione  di  Propaganda 
tiene  ancor’ ella  nelle  Città  più  ragguarde- 
voli, e fondi  , e fiatili,  e contanti  , e ca- 
fe  , e procure  da  alimentar  Miffionarj  , e 
da  provveder  Miffioni. 

II.  Oltre  a ciò  il  P.  Tambìni  , e ’I  Suc-IPP-.Tam* 
ccflòr  P.  Celli  , furon  incaricati  da  S.  M.  p' ,c 
Fedeliflìma  di  tutte  le  groffiffitne  fpefe  , caeriCjt/n" 
che  fi  facevano  per  la  Patriarcal  di  Lisbo-  daSM.F. 
na  : per  veftirla  di  marmi  , per  arricchirla  delle  fpe- 
d’  argenti,  per  addobbarla  di. apparati,  per  per  la 
provvederla  fin  di  Campane  , di  fuppellet-  p?tyarcal 
tifi , di  vafi  facri  : di  quanto  in  fortuna  efi-  dl  Lls6,0> 
geva  il  decoro  di  quella  Chiefa  , e la  rhu-  Ha‘ 
nificenza  di  quel  Sovrano.  Or  qual  fia  ma- 
raviglia , fe  chiamato  ci  avellerò  non  che 
l’ajuto  di  SOLI  DUE  , ma  di  più  , e più 
èfieri  ? Che  anzi  dall’  efferfi  eglino  ferviti 
di  giovani  fecolari  ; argomentar  fi  debbe 
la  lealtà  della  lor  condotta,  la  fincerità  del 
lor  trattare  , la  grandezza  del  lor  dilinteref- 
fe.  Poiché  Uomini  troppo  da  bene  fiati  fa- 
rebbono  , fe  entrar  volendo  in  negozj  , fe 
aprir  traffici  , fe  fiabilir  commerci  ; valuti 
fi  foffero  di  giovani  ftipendiati  , i quali  o 
preflo  , o tardi  , o per  imprudenza  , o per 
malizia  , o ad  ifiigazion  propria  , o ad  al- 
„ trui  fu  m morta  avrebbon  potuto  un  dì  fve- 
lare  il  lor  mercimonio , 0 teftificar  in  giu- 
dizio il  lor  mercatantare . 
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ARTICOLO  XLVIII. 
Del  P.  Cabrai . 


RIFLESSIONE  IX.  Pag.  6 i. 

Ma  chi  può  ignorare  cofl'i  in  Roma  il  Sane» 
pubblico  , che  tengono  i Gefuiti  nella  Cafa 
Profejfa , come  in  tutte  /’  altre  piazze  mer- 
cantili di  tutta  /'  Europa  ? Pochi  faran  quel- 
li , che  abbiano  il  maneggio  di  denaro  , che 
non  abbiano  avuto  per  le  mani  lettere  di 
cambio  fatte  da'  Gefuiti  , o tratte  da'  loro 
Manchi  . Poco  fa  mi  capitaro-no  di: e cam- 
biali , delle  quali  vi  traf metto  copia. 

„ Roma  31.  Luglio  1754. 

„ A giorni  feffanta  data  fi  compiacerà 
,,  V.  P.  pagare  per  quella  mia  terza  dicam- 
3,  bio  una  fol  volta  all’  ordine  S.  P.  del 
} , Signor  Conte  Soderini  reis  feicento  mila 
„ per  la  valuta  dal  medemo  in  contanti,  e 
,3  ponga  come  fe  le  avvifa. 

,,  Al  Molto  Reverendo  P.  Giacinto  da 
„ Colla  della  Compagnia  di  Gesù . 

„ Antonio  Cabrai. 

Lafcio  la  copia  della  feconda  , per  efie?. 
fimile  , fe  non  che  la  feconda  è di  rei* 
500000. 
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del  P.  Cabral.  407 

RISPOSTA. 

Del  P.  Cabrai  . Sue  lettere  Cambiali  fatte  a nome 
del  Re  di  Portogallo  , di  cui  era  in  Roma  Mini- 
Aro.  Se  condannabili  tai  lettele  Tenia  1’  agio  . Se 
1’  agio  per  quelle  prendere  il  Cabrai  . Ridotti  a 
moneta  romana  cofa  fieno  qui  leccato  mila  rei*. 

I.  /“NUefla  imputazione  ha  tina  grand’ap-  Cabrai 

parenza  di  vero:  ond’ è d'uopo  ve-  morto  in 
dere , fu  che  fi  appoggia  . Il  P.  Cabrai  fa- 
cevala  in  Roma  per  ordine  efprefiò  di  S.M.  ro 
Fedelifinna  da  Procuratore  , come  pure  il 
P.  da  Ccfta  in  Lisbona,  e in  Genova  i PP. 
Tambini  , e Celli  erano  fuccefli  va  mente 
fiati  incaricati  da  quel  Sovrano  delle  fpefe , 
che  per  la  Corte  di  Portogallo  occorreva- 
no in  Roma.  Coftumava  quel  Monarca  di- 
re , che  de’Gefuiti  certo  era  , che  non  gli 
rubbaffero  •.  Or  portò  il  cafo  , che  il  Ca- 
brai di  contanti  non  ne  avea  da  foddisfkre 
per  intiero  varj  pagamenti,  ordinatigli  dal- 
la reai  Corte,  per  cui  bifognava  del  dena- 
ro in  quantità.  Prefene  però  una  porzione 
di  Scudi  600.  dal  Conte  Soderini  : e glie-  Prenc1c 
ne  fece  lettera  cambiale,  da  pagargli!!  colà 
in  Lisbona  . Q^iefti  , come  addiviene  , la  ^Vs’cu. 
girò  al  Quarantotti  , e quelli  al  Pavefi  , e difecentò 
quefii  al  Barazzi . Il  Barazzi  poi  di  Roma  a nome 
fpiccolla  in  Londra.  Quivi  lì  trattenne  per  d«i  Re  di 
poco  ne’  negozj  prima  di  Gottard  Hugen  , Portogli- 
pofeia  di  Pietro  Burel  . Di  quà  fu  fpedita Ioda!Co1’.- 
in  Lisbona  a Raimondo  Burel  e Dea  : il'e  0 er,ul* 
quale  , come  in  fin  prefentolla  al  P.  Gia- 
cinto da  Colla  , fu  dalla  reai  Gaffa  pagato 
finitamente . 

IL  I documenti  autentici  di  ciò*  che  di-  Libro  de’ 
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i è tuttora  cevamo  , recano  tuttora  negli  Archivi  de 
nel  Gesti  Gefuiti  di  Roma  della  Procura  di  1 orto- 
<ii  Roma . ea|i0:  e'I  libro  ci  fi  conferva  de’Conti  » ct)e 
a nome  di  S.  M.  F.  fcrivea  qual  Regio 
Procuratore  il  Cabrai  : e la  partita  di  ciré 
parla  il  Rifleffionilìa  vi  è regiftrata  bella,  e 
lampante.  Papa  Clemente  XIII.  1 ha  avU“ 
to  pur  fotto  gli  occhi  , e vi  ha  pur  letta 
la  cambiale  fuddetta  : e la  malevolenza  vi 
ha-  pur  conofciuta  de’  detrattori  . Chi  lo 
vuole  , può  da  fe  e co’  propri  occhi  , torli 
ogni  dubbiò  , che  i Gefuiti  gliene  moltre- 
ran  volentieri  . 

Di  cam-  III.  Oltreché  quella  forta  di  cambiali  , fe 
l'iali  lenza  ben  Fitte  a nome  fuo  aveliele  il  Cabrai  , 
n'agio  tan- qUan(|o  ron  li  prende  1’  agio  , come  ulano 
co  ufo  Ce*  J Banchieri  , non  fi  può  per  illecita  con- 
dannare.  La  praticano  tutto  di  Ecclefiafti- 
Nunzi’ci  , e Regolari  d’  ogni  maniera  . I Nunzj 
maflìma-  de  Papi  fe  ne  valgono  maffimamente  ,1 
mente,  quali  in  paefi  rifiedono  dalle  lor  patrie  al- 
fai  lontani  . Nè  poi  altro  utile  reca  a chi 
le  fa  , che  il  potere  nelle  occorrenze  pre- 
valerli di  quel  danaro  , che  tiene  in  Citta 

affai  dittanti.  \ . . . 

Affettiva  IV.  Ma  pure  il  Cabrai , ripigliano  1 Ri- 
de’ Riflef.  fleflionifti  , 1’  agio  voleva  per  Matte  Iette- 
lìonifti  j.g  . efigevalo  anzi  in  piu  valuta  , che  non 
fenzaPr°- ait’ri  Banchieri  .•  e cercarlo,  ei  diceva,  mag- 
giore, per  quella  gran  differenza  , che  poi 
c’  è tra  ’l  Banco  Gefuitico  , che  mai  non 
può  fallire,  e que’ de’ Secolari , cui  vergia- 
mo tutto  dì  venir  meno  . Ma  cofe  lono 
quelle  , rifpondo  io  , che  , come  fe  le  fin- 
gono elìì  a capriccio  : così  con  egual  fran- 
chezza da’ Gefuiti  lì  negano  : anzi  coofian 
chezza  maggiore  , perchè  fono  nelle  lor  ma- 
ni i libri  de  Conti  Reali,  da  cui  tutto  ciò 
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apparifce  . E poi  eflfendo  tutta  falfa  la  fo- 
ttanza  del  fatto  : non  cadono  forfè  da  per 
fe  quelle  circollanze  , che  non  fe  gli 
aggiungono  , che  per  folo  renderlo  o più 
fenfibile  , o più  moftruofo  ? Oltre  a ciò  di 
quelli  agi  per  lettere  di  cambio  , eh’  è poi' 
un  veri  Almo  negozio  , perchè  certe  non  ad- 
durne le  riprove ? Perchè  autentici  non  re- 
carne i documenti  ? Perchè  in  fomrna  del- 
le migliaja  di  lettere  cambiali , che  voglionfi 
feri  tre  dal  Cabrai,  e da  altriG’efuiti , e per  v 
tutte  le  Città  mercantili  del  Mondo , e ad 
ogni  Torta  di  Gente,  che  corre  in  calca  ad 
ingrafiare  que’loro  banchi , pur  una  non  difep- 
pellifne  , per  vigor  della  quale  coftafie  il 
dannevole  mercimonio  di  quel  tal  Gefuita  : 
e che  fattine  accorti  i Superiori  , punito 
non  avefifero  un  tanto  fallo  ? 

V.  Che  quanto  alle  due  cambiali  fud-  Maligni- 
dette di  quelle  migliaja  , e poi  migliaja  di  tàddl’ac- 
reis,  a farle  eziandio  correre  percofein  tut-  cuf*‘ 
to  proprie  del  P.  Cabrai  , giudicano  avve- 
duti uomini  , che  non  ce  le  abbiano  già 
prodotte  i Riflefilonifli  a difvelare  il  tra- 
fico mercantile  de’  Gefuiti;  ma  ad  oggetto 
sì  bene  di  far  folennemente  collare,  di  qua» 
tefori  fieno  quelli  llraricchi  . Poffare 
il  Mondo  ! Due  fole  fole  cartucce  rinchiu- 
dere , e contener  millioni!  Ma  di  che?  Di 
lire  flerline  , e di  doppie  di  dieciotto?  Tan- 
to poi  no?  Son  millioni  di  REIS,  o lien  ma-  Rew  fei- 
ravidis  , a dirgli  alla  Spagnuola  . Era  pur  “nt0  mi: 
qui  da  riflettere  , potente  Dio  ! che  tai  f?£0efV 
groffiflìme  fonarne  di  cinquecento  , di  fei-dotti  aScu. 
cento  mila  reis,  folo  fpaventano  col  nume- di  romani? 
ro  delle  Ior  migliaja,  chi  non  è niente  pra- 
tico del  computar  de’ Por  toghe  fi . Ma  come 
poi , ridur  fi  vogliano  a moneta  romana  ; 
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che  fono  eglino  mai  ? Partite  di  poche  cen- 
tinaja  . Imperocché  ogni  quattrino  vale  due 
reis  : ne  vai  dieci  ogni  bajocco . Così  ogni 
paolo  è di  cento  reis  : ed  ogni  Scudo  Io  è 
di  mille  . Quindi  tutta  quella  grandilfima 
immenlità  di  reis  fecento  mila  , fu  cui  ci 
han  poi  tanto  parlato  alcuni  al  trar  de'con- 
ti , più  non  fono  , che  Scudi  folo  fecento. 
Ma  facciamo  per  ora  qui  alto  ; perchè  1’ 
operetta  più  di  mole  non  crefca  , che  non 
vorremmo . 

Coni  quella  occafìone  delle  falfità  che  lì 
aflerifcono  francamente  in  Roma,  dove  pu- 
re è tanto  facile  informarli  della  verità  , 
foggiugneremo  il  feguente  Atteftato: 


Accertato  "V  7 Ella  lettera,  che  l’Autore  dell  'Appendi- 
ci Sig.  J_\.  ce  alle  Rifleftoni  fui  Memoriale prefentala 
Gio:  Ant.  dal  Re-verendijfimo  P.  Generale  de  Gefuiti 
FafquaTi-  alla  ^antitd  di  N.  S.  Clemente  XIII.  ha  in- 
lano-  dirizzata  al  Signor  Marchefe  Gabrielli  lot- 
to il  dì  22.  di  Decembre  1759.  fi  legge  , 
quanto  liegue . 

„ Le  traduzioni,  e le  rillampe,  e le  apo- 
,,  logie  degli  errori  del  Berrujer  dopo  i de- 
„ creti  di  Roma,  chi  le  ha  fatte?. . . Chi 
,,  tiene  in  Roma  il  magazzino  di  quelli  li- 
„ bri?  . . .Già  lo  fapete  ...  E’  il  P.  Ste- 
„ fanucci  : a cui  per  ajutarne  lo  fmercio  , 
„ fervono  di  emilTarj  i fuoi  Confratelli  , e 
„ ferviva  ancora  un  certo  libraro  fallito  , 
„ Pifano  di  patria  , di  nome  Pafqua  , che 
„ girava  per  Roma  in  abito  di  pellegrino  . 
„ Io  compatifco  il  povero  Pafqua  egli  a- 
,,  vea  bifogno  di  pane  : e la  protezione  del 
„ P.  Teologo  Stefanucci  poteva  follevarlo 
„ dalle  miferie . Tutti  fanno',  che.difpenfa 
,,  a’  bifoenoli  abbondanti  limofme  . Al  P- 
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„ Stefanucci  non  farà  forfè  difpiacciuta  T 
,,  opportunità  del  pellegrino  ftraniero.  “ 

Di  quella  lettera  io  fottofcritto  Giovan- 
ni Antonio  Pafqua  , Cittadino  Pifano  , e 
mercante  di  libri  nella  Univerfità  di  Pi- 
fa , per  lo  flimolo  che  o di  confervare  il  pro- 
prio credito  deve  avere  qualunque  fiafi  ne- 
goziante, e perchè  deferto  la  calunnia,  ed 
amo  la  verità,  attefto  quanto  in  quello  fo- 
glio fi  contiene,  e l’ attefto  con  mio  giura- 
mento , pronto  a confermarlo  in  qualunque 
tribunale  ; e li  è : 

Con  mio  rammarico  confefto  veri  {fimo  , 
aver  io  procurata  la  vendita  di  un  fol  cor- 
po , e non  più  delle  Opere  del  Berrujer  di 
tomi  8.  fidamente  , avendola  offerta  a di- 
verfe  perfor.e . 

Credeva  di  poterla  vendere , fenza  incor- 
rere nelle  cenfure  ; e quella  mia  perfualìo- 
ne  nafceva  da  quanta  fiegue. 

Trovandomi  in  Roma  in  abito  di  pelle- 
grino per  miei  giufti  , e fanti  fini  , m’  in- 
contrai in  un  certo  P.  Domenico  Maria 
Doni  Sanefe  , Carmelitano  Scalzo  , già  da 
me  conofciuto  in  PiG  , e che  di  più  ivi- 
era  fiato  mio  Confertòre  . • Quelli  fi  ralle- 
grò di  avermi  veduto , e lì  compiacque  pre- 
garmi di  procurargli  la  vendita  di  alcuna 
parte  de’  fuoi  libri , eh’  erano  molti , e va- 
fj  , e fra’  quali  l’Opera  di  tomi  8.  del  P. 
Berrujer  : de’  quali  tutti  voleva  {gravarli  , 
a cagione  del  viaggio,  che  doveva  fare  di 
ritorno  inTofcana.  Io  per  tanto  prefi  l’im- 
pegno di  fervirlo  con  un’  onefa  mercede 
dell’opera  mia  - Offòrvando  i libri  del  Ber- 
rujer moftrai  al  P.  Doni  della  ripugnanza 
a venderli  rer  la  proibizione  di  erti  a me 
nota:  ed  eg'i  mi  rifpofe  , che  aveva  la  li- 


1 


* 


4 1 z Articolo  XLVllf. 

tenza  di  ritenere  , e di  leggere  i libri  vie- 
tati ; che,  fe  nonaveffe  avuta  la  facoltà  ne- 
ceffaria  , non  avrebbe  data  limile  commif- 
fione;  che  quando  vi  foffe  flato  male,  egli 
facevaio  , e non  io:  bensì,  che  badali!  be- 
ne , e che  olfervalfi  di  venderli  a perfone  , 
che  avellerò  la  licenza  della  Congregazio- 
ne dell’  Indice;  e che  allora  Halli  pure  fi- 
curo  in  cofcienxa»  Alficurato  così,  comin- 
ciai a procurarne  la  vendita  con  tanto  di 
ficurezza  , che  non  fuggiafcamente , nè  di 
nafcolìo  , ma  apertamente  con  gli  altri  li- 
bri gli  proponevo  a quegli  che  fapevo  ef* 
fere  muniti  delle  folite  facoltà  dell’Indice. 

Quefta  mia  ficurezza  me  ne  fece  avere 
difcorfo  col  degnilTnno  Sacerdote  D.  Lui- 
gi Fortini  , Sagreliano  nella  Chiefa  di  S. 
Apollinare  : il  quale  mi  riprefe  e m’  illu- 
minò , avvertendomi  delle  recenti  partico- 
lari Circoftanze  , colle  quali  erano  vietati 
i libri  del  Berrujer  : le  quali  da  me  ben 
intefe,  gli  riportai  fpeditamente  al  P.  Do- 
ni , negai  di  volerli  più  ritenere  , ed  infie- 
me  pure  gli  redimii  altri  de’fuoi  invenduti 
libri.  Qpali  tutti  egli  riprefe,  e fe  gli  por- 
tò feco  in  Tofcana , 

Io  dipoi  , come  figlio  ubbidientiffimo  di 
S.  Chiefa,  che  mi  protefìo  di  effere  , pro- 
curai di  ottenere  l’affoluziane  del  mio  ma- 
le operato  dai  Sagri  Tribunali  rifpettivi  : 
come  per  grazia  di  Dio  l’ho  ottenuta.  Co- 
sì piaccia  al  medefimo  Dio  di  perdonarmi 
quella  colpa  , che  rollò  aver  contratta  da- 
vanti a lui,  non  oftante  laficurezza,  effet- 
to della  mia  ignoranza. 

Protetto  falfiflìmo  per  tanto  , effere  io 
flato  emiliano  del  P.  Stefanucci , poiché 
con  quello  Padre , avanti  che  ufciffe  la  let- 
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'tcra  contro  l’atteftato  del  Signor  Marche- 
fe  Gabrielli  , io  non  ho  trattato  giammai, 
nè  immediatamente  io  fteflo,  nè  per  mez- 
zo d’altri.  Gli  ho  fervita  folamente  qual- 
che volta  la  metta , e nulla  più , e fola- 
mente  dopo  ufcita  la  detta  Lettera  , una 
volta  fola  fuggiafcamente,  mentre  era  per 
ufcire  dal  Collegio  , gli  ditti  , che  averei 
voluto  parlargli  fulla  Lettera  , nella  quale 
io  ero  tacciato  di  fuo  Emittàrio . Ed  egli 
mi  dilTè , che  non  poteva  allora  fentirmi , 
e dopo  ciò  fin  qui  non  ho  avuto  nè  feco 
immediatamente  trattato;  nè  avuto  parola 
feco  fopra  tale  affare.  E quindi  è falfifli- 
rno,  che  detto  P.  Stefanucci  mi  abbia  fatto 
limofina,  non  avendo  giammai  da  efiTo  ri- 
cevuto cofa  veruna  , nè  da  altri  per  le 
mani  di  lui  , nè  per  quelle  di  verun 
altro , nè  avanti  , nè  dopo  ufcita  la  Let- 
tera fuddetta . 

E falfiflimo  innoltre  , che  io  fia  fallito  .* 
e la  Città  intiera  di  Pifa  può  farne  fede  : 
di  maniera  tale  che  in  ella  è aperto  conti- 
nuamente il  mio  negozio  di  libri,  ed  altro, 
colla  direzione  del  mio  figliuolo;  al  quale 
già  da  molto  tempo  avanti  aveva  data  la 
mia  firma,  correndo  il  negozio  nel  di  lui 
nome . 

In  quanto  poi  al  mio  fine  di  venire  a 
Roma  in  pellegrinaggio  , non  ha  niente 
che  fare  nè  coll’  Opere  del  Berruyer  , nè 
col  P.  Stefanucci  , nè  con  quanto  potta 
avere  relazione  a quello  affare  . Ho  fre- 
quentato, è vero,  la  Chiefa  di  Santo  Apol- 
linare, ma  per  mia  pura  divozione,  e per- 
chè ancora  ci  avevo  il  mio  ConfeiTore  il 
già  detto  M.  R.  Signore  D.  Luigi  Forti- 


414  Articolo  XLVIII.: 
ni  , e altri  _ , degniflimi  Preti  Sacer- 
doti miei  amici . 

Quanto  fin  qui  ho  fcritto  è affatto  Ve- 
ro •*  l’attefto  con  mio  giuramento  per  to- 
gliermi l’infamia,  e il  danno  di  fallito,  e 
per  l’amore  della  Verità,  e odio  deila  Ca- 
lunnia : E perchè  fon  pronto  a tutto  con- 
feffijre  in  qualunque  tribunale  , ho  fatto  e 
fcritto  tutto  intiero,  e di  mio  Carattere  il 
prefente  Manifeilo,  e l’ho  fottofcritto  col 
mio  nome. 

Io  Gio:  Antonio  Pafqua. 
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Del  P.  Cauffino. 

RIFLESSIONE  XlV.  Pag.  125.. 


1 Non  'voglio  fiancarmi  a fare  una  filza  di  de- 
litti impuniti  in  altro  genere , perche  fode- 
ro profittevoli  per  le  loro  mire , ed  interef- 
fi.  Dirò  folo  , che  non  s'  è veduto  mai  ga - 
fiigare  un  Gefuita  , le  cui  fcandalofe  dot- 
trine fieno  fiate  condannate  da' Romani  Pon- 
tefici . Veggo  bensì  rilegato  in  e [ilio  il  P. 

Cauffino , perche  non  volle  rivelare  a'  Supe- 
riori le  Confejfioni  di  Luigi  XIII. 

RISPOSTA. 

5.  1. 

Contraddizioni  de'  RifieJfionifii  pel  fatta 
del  P.  Cauffino. 

SE  amor  del  vero  , e non  già  oftinatezza  I Riflef- 
in  volere  dir  Tempre  male  y avelie  go-  a 

vernata  nello  fcrivere  la  penna  a'buoni  Ri- 
fleflionifti  ; mi  lulingo  , che  mai  nonavreb- p°"°fe  * 
bon  toccato  quell1  efilio  , nè  parlato  mai  a-  v 
vrebbero  del  Cauffino  . Non  s’  avveggono 
che  l’andar  rimefcolando  quelle  vecchie  fo- 
le , è un  impegnare  i Gefuiti  non  tanto  a 
tellère  apologie  pe1  lor  Generali  ; quanto  a 
prevalerli  delle  armi  lor  date  ad  ifmaccar 

l'ar- 
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IlP.Cauf»  p arditezza  de’  Ior  contradi ttori  ? La  rimo- 
fin°  rilc  zjon  dei  Califfi  no  dalla'Corte  di  Francia  non 
Dee»!'61  avvenne,  che  nell’ anno  dinoftra  falutemil- 
a CQjàn-* le  fecento  trentafette , e appunto  fedeva  al- 
percocenc  lora  al  governo  della  Compagnia  quel  Mu- 
neiiaBaf-  zio  Vitellefchi  , che  ci  fi  moftra  nella  Ri- 
fa Borgo-  flefiìone  II.  Tutto  avvampante  di  Santo  Ze- 
Ina-  lo  per  riformar  la  Società  ; e pianger  con- 
II P.  Vi-  tinuo  con  un  S.  Francefco  di  Borgia  fulleab- 
tellefchi  \ orinazioni  ì e corruttele  de' fuoi  figliuoli  ? Or 
~etntor  come  cangiata  fcena , ci  fi  dipinge  ora  quel 
i /"nov.  General  riformatore  , qual  altro  Boleslao  , 
161  j ino  infierir  cogli  efilj  in  età  già  decrepita  con- 
ri a’  9.  tra  di  un  collante  Sacerdote  , per  cavargli 
Fcb  i64f.  bocca  gli  arcani  della  Sacramentai  Con- 
dannisi. feflìone  ? Ma  fiete  mirabili  , a dir  vero  , o 
buoni  RifleffionirtD,  in  fiffatte  trasforma- 
zioni , piucchè  teatrali  ; purché  vi  venga  in 
acconcio  , a tutto  difcreditare  il  corpo  de 
Gefuìti , con  un  faciliflìmo  giocheto  di  ma- 
no ci  cambiai*  a vofira  porta  i Gefuìti , or 
da  diavoli  in  Angioli  , or  da  Angioli  in 
Diavoli  . Eccolo  qui  . Quello  ftertfo  Vitel- 
lefchi, che  prima  vi  fervi  va  da  Santo  ^per- 
chè Io  volevate  riformatore,;  or  lo  mafche- 
rate  da  tiranno  , perchè  vi  bifogna  un  Su- 
Appendi- perjor  politico,  e rilartTato.  Il  Caudino,  che 
ceaileRi.  fa  ja  compatta  di  Martire  fotto  il  fla- 

n*'"*  "s  **  gell°  de’  Generali  Gefuiti  ; quinci  a non 
pag.1 188.  molto  lo  vedrem  nella  voftra  Appendice 
per  un  marcio  lmpoftore  , qualor  prenda  la, 
penna  a difefa  della  fua  Madre. 
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' ' «-II.  I 

L'  £ [ilio  del  P.  Caujfmo  fu  opera, 
del  Cardinal  di  piche  lieti . 

II.  TV  /T  A che  che  fiafi  delle  contraddizio- 
JYJ,  ni  , di  che  fono  piene  piene  le 
voflre  cofe  : l’efilio  del  Cauflino  , opera  non 
fu  , ned  eflere  lo  poteva  def  General  Vi- 
tellefchi.  Troppo  debole  ftato  farebbe  quel 
Re  Criftianiffimo  a farfi  cacciar  di  cafa  il 
fuo  ConfefTore  , fenza  faperne  il  perchè  : e Card,  di 
molto  meno  dopo  averlo  faputo  . Fu  dun-  !^lc’?e'leu 
qùe  quel  bando  tutta  opera  del  celebre  Car-  , cer 
dinaie  di  Richelieu  , eh’  era  il  primo  Mi-  gu0  ~c 
nillro  in  quella  Corte  . Avea  quello  Cardi-  quai  l’a- 
nale , per  aver  folo  egli  in  mano  > come  fi  vede  mo. 
dille  , la  fomma  degli  affari  , fatta  rilegar  tivo. 
fuori  della- Francia  la  Regina  M?dre,  Ma- 
ria de’  Medici  . Il  P.  Cauflino ''ConfefTore 
del  Re  Ludovico  , Io  avvertì  del  mal  fat- 
to : e al  Re  dille  di  quel  Miniftro  quel 
che  la  cofcienza , e ’l  dover  gli  dettava.  Le 
accufe  , che  di  lui  diede  , fi  riducevano  a 
quattro  capi  : i quali  non  vo’  , che  da  me 
gli  udiate,  ma  dall’  Abate  Siri  , Coniglie-  S,ri-  Vi. 
ro  , e regio  Storiografo  , e Scrittor  Con-  ^rdjenaI 
. temporaneo  , nella  vita  , che  flampò  del  R^heluu 
Cardinal  di  Richelieu  . „ Era  il  primo  ca-  tom.i.  p. 
„ po  : 1’  avere  quel  Cardinale  cacciato  in  j-z.dell’ 
„ efilio  la  Madre.  Il  fecondo  : il  non  ave-  ediziondi 
„ re  al  Re  lafciato  , che  il  folo  nome  di  ^infte.r" 

„ Re.  Il  terzo:  il  tenere  i popoli  aliai  op-  e 
,,  preffi.  Il  quarto:  il  predar,  eh’  e’  faceva  1 
„ fervigi  grandiflìmi  a’ Protettami  con  pre- 
„ giudizio  da’ Cattolici  • S'impegnava  quin- 
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„ ili  il  Cauflino  , prosegue  dicendo  f Aba* 
„ te  Siri,  a follenere  quelli  quattro  artico- 
„ li  in  faccia  allo  fteflò  Cardinale  fui  cof- 
„ petto  di  Sua  Maellà  . E che  in  tanto  fu 
„ propollo  al  Duca  di  Angoulefme  l’entrar 
„ lui  nella  carica  del  Cardinale  , allonta- 
„ nato  che  farebbe  dalla  Regia.  Ma  che  il 
„ Duca  con  avvitare  il  Cardinale  di  quelli 
„ trattati  , cagionò  la  difgrazia  del  Cauf 
„ lino . 

I.itbanUus  III.  All’  Abate  Siri  fottentri  il  famofo 
dt  rrbuit  Giovanni  de  la  Barde  , riputato  il  Sallultio 
c'i. i^'de’fuoi  tempi,  Conligliero  pur  egli,  e Sto- 
nt»,  " * biografo  del  Re  Ludovico  XIII.  : e quel  che 
deir'cdiz.  più  monta  , intelillimo  a fondo  degli  affari 
del  ,**,!  di  gabinetto  , ci  attella  anche  egli  Monfi- 
gnor  la  Barde  , che  il  Cardinal  di  Riche- 
lieu  avea  dalla  Corte  bandito  il  CaulTmo  , 
e fattolo  rilegare  a Quinpeco/cnt  nella  baf- 
fa  Borgogna  per  certi  fcrupoletti  , che  ve- 
niva continuo  gittando  nell’  animo  del  Re 
Criliianilììmo  per  quell’ afprezza  , onde  trat-> 
tava  la  propria  fua  Madre  ,,  Hic  CauJJìnus 
„ ( ecco  le  fue  parole  ) pollea  Ludovici 
,,  XIII.  Regis  Confeffarius  fuit  : qui  , quo- 
„ n tam  ei  fcrupulum  injecerat  de  Maria 
,,  Regina  Matre  haud  fatis  pie  habita  : at- 
„ que  aula  , & Regni  fìnjbus  abfedere  coa- 
„ tfa  , & aula  ipfe  Richelii  opera , cui  cuin 
„ Maria  lites  interceflère , faceffere  pridern 
„ jullus  fuerat.  “ 

HaylcDi-  jV.  Che  più  ? Vogliamo  ancora  qui  re- 
zion.tom.  caj.e  jn  ^jfco|pa  je[  General  Vitellefchi  , e 
aiUSnota  a roflor  de'  Cattolici  Rifleffìonilli  I’  autori- 
A dell  e-  tà  di  Pietro  Bayle  : il  qual  per  elTere  un 
dizìon del  fero  eretico  , e nemico  di  quanti  v’ha  Or- 
,71°-  dini  nella  Chiefa  di  Criffo  , non  lo  poflan 
già  dire  pe’  foli  fòli  Gefuiti  appaflionato 
<.  „ L’Au- 
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„ L’Autore  dell’elogio  del  P.  Cauffin( feri- 
„ ve  quell'  Eretico  ) ha  tutta  la  ragione  di 
,,  affermare  , che  fi  debba  ammirar  un  uo- 
„ mo  , il  qual  voglia  piuttoflo  tirar  fi  addof- 
st  fo  1'  odio  di  un  tal  Cardinale , in  feguendo 
„ gl'  impulfi  di  fua  cofcienza  ; che  di  com- 
„ piacere  a quello  Cardinale  , col  deviare 
3J  dal  diritto  cammino  . “ 

V.>Or  dov’è  qui  il  General  de’  Gefuiti  , cailinn- 
che  bandifea  un  personaggio  sì  degno,  e per  npcfcaT* 
tant’ empio  motivo  ? Qual  fulfe  la  cagion  dagl’ 
vera , ma  onorevole  dell'  edere  della  Corte/r*f«»;„,,„. 
il  Caudino  rimodo;  sì  è afcoltata  da  auto-  di  £>- 
ri  contemporanei,  e bene  intefi , e fefi  ei 

glia,  nemici  ancor  de’Gefuiti.  Ma  che  dun-5*^'"^?0;0' 
que?  L’han  forfi  di  pianta  cavata  i Riflef-  leniate^1* 
lionilli  quella  rivelazione  del  lìgillo  Sacra-  bruciata 
mentale,  voluta  dal  Vitellefchi  ? Nò:  non  in  Paiigi 
diam  loro  quella  taccia  : dacché  fuor  degl’  n(;l  1674- 
improperi  , e delle  villanie  , e 1’  accozza-  e nfhmpa» 
mento  di  quanto  han  trovato  di  peggio  , Ia  *11’  c>; 
non  ci  han  medo  nulla  del  loro  in  cotefle  Jn,ca  ae* 
Satiracce  . Tolfero  edi  netta  di  pela  tal  ,9b5' 
fanfaluca , come  altre  non  poche  , dagl’  In- 
trattenimenti di  Eudojfo , e di  Encarifo  , li- 
bello bruciato  già  per  man  dì  boja  in  Pa- 
rigi. Ma  da  a vedere,  che  farà  forfè  dive- 
nuto ancor  quello  per  loro  un  libro  ben 
autorevole  , ed  un  de’  'quinti  Evangeli  ; 
perchè  lavoro  elio  fu  de’Gianfeniiti  di  Por- 
to royol  : e condannato  lo  diranno  alla  pub- 
blica infamia  per  prepotenza  de’ Gefuiti  « 
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ARTICOLO  L. 

del  P.  Girard. 

RIFLESSIONE  XV : Pag.  132. 

Nel  1731.  fi  riempì  l'Europa  tutta  della  Jìo- 
rta  del  P.  Girard  colla  famoja  Cadiera  di 
Tolone  fua  ^Penitente  : e che  ne  furon  fatti 
’voluminojì , efcandalofi procejjì  dal  Tribunale  . 

RISPOSTA. 

La  jloriella  del  P.  Girard  rimejfa  in  Campo 
da'  Ri, fi ejjìoni (li  . 

I.  "|V/T  A perchè  non  dire,  efTere  quella- 

_LV JL  Hata  una  delle  trame  le  più  ma- 
Iiziofe , che  te  dèlie  ro  mai  gli  Appellanti 
di  Francia  contra  il  buon  nome  della  Com- 
pagnia? Ma  perchè  non  foggiugnere  , che 
da  fé  cofìitnitofi  il  P.  G iambattifta  Girard 
al  pubblico  Magiftrato  ne  folle  con  formai 
Decreto  flato  pienamente  affolli to  qual  in- 
nocente ? Dovean  certo  fapere  i Rifledio- 
nifti , che  que’  volumi  noli , e fcandalofi  pro- 
ce (Ti  , ferirti  fu  tanto  ftrepitofa  lite,  furpoi 
tutti  lacerati  per  ordine  del  Parlamento  , 
Dovea  pur  edere  Ior  noto  , che  la  Cadie- 
res  di  fallita  convinta,  e d'impofture , e di 
calunnie;  fu  coflretta  alla  fine  di  tutto  ri- 
far quel  danno  al  Girard,  che  aveagli  pel 
lungo  corfo  della  Caufa  sì  ingiuflamente 
recato. 

II.  Ecco  il  decreto  tradotto  innoflra  lin- 
gua , che  Rampato  iniiem  con  gli  altri  mo- 
numenti conferva!!  nella  Biblioteca  del  Col- 
legio Maflìmo  di  Napoli  . Abbiam  procu- 
rato di  ritenere  in  efTo  fin  le  forinole , e 
maniere  legali  del  Francefe. 

Ar- 


•-  Digitized  by-Googte 


/ 


Del  P.  Girard.  421 

Arredo  del  Parlamento  di  Provenza.  Arredo 

SArà  detto  , che  la  Corte  facendo  dritto  dc' 

„ fopra  tutt’  i fini , e le  conclufioni  del-  tiferà  dà 
,1  le  parti  , fenza  arredarfi  alle  richiede  Girard . 
j»  di  Caterina  Cadieres  degli  11.  Dicem-  del  i7J0. 
jj  hre  , rendenti  a ciò  j che  folle  informat  a del  mi. 
3 * intorno  alla  fubornazione  : e de  i^.Ago- 
„ do  ultimo,  concernenti  ciò  , che  certi 
3ì  tellimonj  fodero  confrontati:  E fenza  ar- 
j>  redarfi  alle  requifizioni  del  Procurator 
s>  Generale  del  Re.,  che  ei  fece  del  decre- 
3t  to  de' 30.  Luglio  ultimo  ; ha  SCARI-  de‘  ,7U’ 
>,  CATO , e SCARICA  Giambattida  Gi- 
1,  rard  delia  Compagnia  di  Gesù  dell’  AG- 
„ CUSE,  e de’ DELITTI  IMPUTATI- 
3x  GLI,  e l’ha  medb , e lo  mette  intorno 
3,  ad  eflì  delitti  fuor  di  Corte,  e di  Pro- 
„ cedo  . Ha  condannata  la  fuddetta  Cadie- 
„ res  in  favor  del  mentovato  P.  Girard 
„ alle  fpefe  fatte  innanzi  al  Luogotenente 
,,  fol  di  Tolone,  e fenza  danni,  e inte- 
,,  redi  del  Padre  . Intorno  poi  alla  detta 
,,  Cadieres  comanda  , che  fia  rimeda  nelle 
„ inani  della  Aia  Madre,  per  averne  cura. 

„ E in  conformità  di  ciò  intorno  agli  al- 
i,  tri  fatti  rifpettivi  delle  anzidette  Parti  , 

,,  ha  medi  ancora,  e mette  Niccolò  di  S. 

„ Giufeppe  Carmelitano , Stefano  Tomma- 
„ fo  , e Francefco  Cadieres  fratelli  , fuor 
„ di  Corte  , e di  procedo  : fenz'arreftarfi  al- 
,,  idanze  fattene  in  contrario  dal  Procura- 
,,  tore  Generale  del  Re.  Per  la  qual  cola 
,,  le  carceri  lor  faranno  aperte , come  pur 
„ ancora  al  P.  Giambattida  Girard  : e ’I 
,,  loro  procedo  farà  figillato  dal  Notajo 
„ Criminale:  fenz’  aver  riguardo  alle  ri- 
,,  chiede  di  detto  Procurator  Generale  de- 
„ gli  ji.  Settembre  . Ordina  ancora,  che  . , 

” b - ta  j . Pia  de!  1 7,,‘ 
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4*s  Articolo  L. 

„ lìa  quelli  informato  dal  Comminarlo  re- 
„ latore , fecondo  che  apparterrà  per  ra- 
„ gione  . Ordina  in  oltre  , che  tutte  le 
„ memorie  illruttive  della  fuddetta  Ca- 
i,  dieres  / e le  rifpolle  a quelle  del  P.  Gi- 
,,  rardj'e  le  olìervazioni  fopra  le  rifpolle 
,,  perfonali  con  quelle  altresì  del  Girard, 
„ e’1  Compendio  de’  Teftimonj  , prodotti 
,,  pel  Promotore  nella’Cancellaria  diToIo- 
„ ne,  colla  richielta  tendente  ad  eflere  traf- 
„ portati  alle  prigioni  reali  di  quello  Pa- 
,,  lazzo  con  quell’ altra  de’ 9.  Agofto  ulti- 
,,  mo,  in  difcarica  di  erta  : come  pur  quel- 
,,  la,  onde  la  detta  Cadieres  dimandava  la 
„ rivocazion  d’ un  decreto,  e di  ritirarlo 
„ nella  Cancellarla,  perifpedirne  uneflrat- 
„ to  delle  fue  doglianze,  e delle  perfonali 
„ rifpolle  del  Girard  ( cofe  già  tutte  ilam- 
paté  ( faran  ritenute  nella  Cancellarla , per 
„ efler  lacerate  dal  primo  Sergente  di  Cor- 
,,  te  richiello.  Formerà  egli  di  tutto  ciò 
„ procelTo  verbale  , che  farà  poi  ripofto  nella 
„ detta  Cancellarla,  a dì  io.  Otto-bre  1751, 
III.  Oh  Dio!  e dopo  una  dichiarazione 
sì  folenne,  e sì  pubblica  dell’ innocenza  del 
P.  Girard  , fatta  da  un  riguardevolilììmo 
Parlamento  della  Francia,  li  torna  a pro- 
mulgar, come  fuo  delitto  quello,  che  vi 
fu  decifo  , come  impollina!  Si  folfe  afpet 
tato  almeno , che  la  memoria  di  quello  de- 
creto, che  non  ha  più,  che  30.  anni  , fof- 
fe<i  invecchiata  un  pò  più,  O almeno  lì 
folle  avvertito , elTere  Hata  già  cofa  pubblica 
in  Francia,  come  la  famofa  Cadieres,  che 
avea  data  materia  alla  novelletta  , fe  ne 
fuggilTe  poco  appreflo  alla  decifiorì  della 
caufa  con  quello  Hello  Ecclelìaltico  , che 
tveala  illigata  ad  accufare  l’innocente  Gi- 
rard; 
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rard  : Ma  lì  vuol  lacerata  la  fama  de’  Ge- 
fuiti  : dicafi  o vero,  o falfojnonfi  manche- 
rà del  credulo  volgo  molti  che  ’l  crede- 
ranno , 

ARTICOLO  LI. 

Calunnia  degli  otto  milioni  . 

Critica  alle  Rifleflìoni.Ritìeflìone  XX.p.IIL 

quanti  tribunali  è fiata  in  38.  anni  por- 
tata la  caufa  di  „ Ambrogio  Guy.,  e pur  non 
hanno  ( i Gefuiti  ) refiituito  a'  fuoi  mifrri 
Eredi  nè  pur  un  bajoco  degli  otto  milioni , 
che  rimafero  loro  nelle  mani  alla  fua  morte  ? ec. 

Ed  alla  Rifleffione  IX.  pag.  j8.  Si  loda  il 
libro  Procefi  contro  i Gefuiti  Stampato  in  fe- 
quella  delle  caufe  celebri , nel  qual  libro  ha 
la  prima  e principal  parte  la  favoletta  di 
Ambrogio  Guis  : E tutto  quello  fe  fi  di- 
ce qui  , e altrove'' con  franchezza  dopo 
tante  prove  evidenti  della  fognata  iinpo- 
ftura  ; e immediatamente  dopo  la  pub- 
blicazione del  decreto  del  Re  Criftianif- 
fimo,  e d’altri  documenti  innegabili. 

RISPOSTA. 

Calunnia  degli  ot:o  milioni  (mentita  eon  il  Tuo  De- 
creto del  Re  Cnftianillìmo  . Danno  che  Tempre 
recano  tai  favole . 

I*  A4”  A perchè  non  molto  diffomiglian- 

J_VX  te  da  quella  del  P.  Girard  : è 1’  Ca,“nnu 
altra  clamorofa' lloriella  degli  otto  milioni,  ‘m-’ 
truffati  da’ Gefuiti  di  Francia,  come  dicefi,  ni  ^ * 
agli  eredi  del  Guys  ; novella  difeppellita  blicata 
di  frefeo  da’patrocinatori  della  rigida  morale,  consfron 
e con  una  inarrivabil  sfrontatezza  finfat-tatezzain- 
tada  efiì  pubblicare  fu’fogli  d’ avvifi  ; eccolo  arrivabi- 
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pur  qui  in  noftra  lingua  il  decreto  del  Re 
Criltianiffimo , il  quale  quanto  più  difcól- 
pa  , e purga  i Calunniati,  tanto  più  grava 
i Calunniatori  e gli  fmacca . 

Arrcfto  del  Conlìglio  di  Stato  del  R.e 
de’  30.  Marzo  1759. 

1.  * •* 

Decreto  T}  ’ flato  il  Re  informato,  che  corre  nel 
del  Redi  ±_j  pubblico  una  fcrittura  Campata,  aven- 
F rancia , te  per  titolo:  ,,  >Arr.e/ìo  del  Conjìglio  di  Sta- 
Re^Hlri***  ” t0  ^ ^ <]uaìe  condanna  tutti  i Ge- 

Confi.  » /tetti  del  Regno  in  foli  do  a rendere  agli 
glio  mi  » Eredi  d'  .Ambrogio  Guys  gli  effetti  natura* 
Stato.  „ li  della  fua  fuccefftone , 0 a pagare  co'  me •* 

,,  de  fimi  J otto  forma  di  reftituzione  la  foni  ma 
„ di  otto  milioni  di  lire  : il  detto  arreflo  e 
„ in  data  degli  11.  Felrajo  1736.  Benché 
„ alla  fola  lettura  di  quello  pretefo  arrefto 
„ non  polla  dubitarli  ( ftante  la  forma  , 

,,  ond’ è conce puto  , e le  difpofizioni,  che 
,,  contiene  ) che  egli  non  fla  fittizio,  co- 
si ine  lo  è veramente;  nulla  di  meno  Gio- 
„ vanni  Humbelot  Ingegniore,e  Commif- 
„ fario  patentato  di  S.  M.  al  difpartimen- 
,,  to  di  Langres  , e Francefco  Robineau  , 
,,  de  la  Folle  , chiamandofi  Cefiìonarj  de’ 

„ diritti  degli  Eredi  del  foprallegato  Am- 
„ brodo  Guys,  han  fatto  a’3. del  prefente  me- 
,,  fe  lignificare  il  fuddetto  pretefo  arrefto 
„ come  coliazionato  da  un  de’Segretarj  di 
„ S.  M.  'a  Gefuiti  della  Cafa  ProfelTa  di 
Parigi . Ha  però  ftimato  S.  M.  non  do- 
j,  ver  lafciar  fuffifteve  la  fignificazione  , 
,,  che  fi  è fatta  di  un  arrefto  , il  quale  è 
„ tutto  fuppofitizio  : e che  fpetta  alla 
,,  fua  giultizia  di  feveramente  punir  quel- 

- k‘  - ’ jf 
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, li  , che  faran  convinti  d'  averci  avuta 
* parte  nella  macchinazione  di  quello  pre- 
,,  telo  arredo,  e di  averlo  ftampato, venduto, 

**  tallato,  o altrimenti  diftribuito  nel  pub- 
” blico  . Volendo  a tutto  ciò.  provvedere 
” S.M.  dando  nel  fuo Configlio ,'  hadichia- 
rato  , e dichiara  nulla  la  lignificazione  dell 
allegato  finto  arredo , fatta  a del  cor- 
„ rente  Marzo  , e nulla  pur  tutte  le  altre 
” fignificazioni  , che  ne  faranno  Hate  per 
,,  avanti  fatte  fin  qui  , o che  fi  faranno  , 

, Proibifce  inoltre  a’fopr1  nnominati  Hum- 
belot , e Robineau  de  Falofle  di  più  va- 
3 lerfi  d-lla  fignificazione  fatta  re’  di 
’’  quello  Marzo  del  pretefo  arrello  del  1736. 

, e di  fare  alcun  procedimento  fu  quello 
” negozio  fotto  pena  di  nullità  , e di  tre 
„ mila  lire  di  multa  . Proibifce  altresì  fot* 

„ to  le  medelìme  pene  a tutti  gli  Ufcieri , 

,,  e Sargenti  di  fare  alcuna  fignificazione  di 
„ quello  fuppollo  arrello  . Comanda  al  fuo 
,,  Procurator  Generale  di  tener  mano  all’ 

,,  efecuzione  dell  arredo  preferite.  Ordina, 

„ che  alla  requifizione  dello  Hefìo  Procu- 
„ rator  Generale , e al  rapporto  del  Signo- 
J}  re  Taboureau,  Maefiro  delle  Reclute  or- 
„ dinarie  , fra  fabbricato  il  Procedo  e fat- 
,,  to  , e compiuto,  e giudicato  nell’ ultima 
„ forma  giuridica  contra  coloro  , che  han- 
,,  no  avuto  parte  nella  formazione  del  det- 
„ to  pretefo  arredo  : contra  i loro  compii-  / 
„ ci , aderenti , fautori , e partecipanti  : con- 
„ tra  gl’ Impredòri , trafportatori  , vendito- 
„ ri,  taratori  , e didributori  dell’Arredo 
„ fuddetto  : e farà  il  prefente  impredò  , 

„ letto  , pubblicato  , e affidò  da  per  tutto 
„ ne’  confueti  luoghi . Fatto  dal  Configlio 
di  Stato  del  Re,  tenuto  a Verfailles,  ef- 

„ fen- 
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,,  fendoci  S.  M.  in  perfona  , 30.  Marzo 

„ 1759.  lo ttofc ritto.  Parigi  . Preflò 

„ Io  Stampatore  reale 

Danno  che  II.  Ma  pur  quelle  fole  hanno  fpaccio  e 
fempre re- VOga  oggidì.  Si  ftampano , e fi  divulgano, 
farole tdI  e 11  leggono  con  iattanza  dopo  lauti  defi- 
nari , e fralle  allegrie  delle  adunanze  , e in 
tono  così  autorevole  , e decifivo  , che  fin 
talora  perfone  di  fenno,  di  probità,  di  ca- 
rattere ancora  facro  , e ciò  , eh’  è mag- 
gior cofa  , afifezzionatifiìme  alla  Compa- 
gnia, in  udendofele  raccontare  , fe  ben  le 
di  fcredano  , ne  fuccian  non  però  fenz’  ar- 
renderfene  sì  potente  veleno,  che  penetra- 
to nel  cuore  le  raffredda  in  quell’  amore  , 
che  per  effa  prima  fi  aveano  . Ma  dovreb- 
bono  cofìoio  riflettere,  che  nell’ufo  civile, 
e focievole,  tanto  gli  uomini  perdon  di  lin- 
gua ; quanto  acquifian  di  fenno  : nè  mai  , 
chi  ben  viffe,  udito  fu  a dir  male. 


AVVISO, 


SUI  finir  di  quefio  libro  mi  capita  alle  ma - 
ni  una  Lettera  ad  un  Prelato  Romano  fui 
propofito  dc'Guys:  L'  accufa  e ormai  ridicola 
apprejfo  il  Pubblico , ma  anche  dopo  l'eviden- 
za manifefla  e ufeito  un  libro  de'  Procelli 
contro  i PP.  Gefuiti  , e quefio  del  Guys  oc- 
cupa una  buona  parte  del  Tomo  : Credo  che 
farò  cofa  grata  al  Pubblico prefentandogli  que- 
fla  lettera  , perchè  conofca  quanto  deve  effer 
guardingo  a creder  le  accufe , contro  i Gefuiti 
ancora  quando  fi  prefentano  con  qualche  ca- 
r ater  e di  verità-,  e perchè  ci  dà  anche  l idea 
degli  Inventori  di  fimili  accufe , avrò  poi  oc- 

cafio- 
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cafone  di  inferire  la  feconda  lettera  , in  qual * 
che  altro  luogo  , 


MEMORIE  ISTORI  CHE 

Per  fervire  di  Apologia  contro  varie  im. 
putazioni,  e calunnie,  fparfein  diverfi 
tempi , ed  ora  in  gran  parte  rinnova- 
te contro  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  : comprcfe  in  Lettere  , fcritte 
nel  1759.  ad  un  Perfonaggio  della 
Corte  di  Roma. 

LETTERA  PRIMA. 

Sopra  il  fatto  di  Ambrogio  Guys  , e i fuoi  pre- 
te Jì  tefori , tolti  al  mede/imo  da 
Gef ititi  di  Brefi , 

ECCELLENZA. 

Dopo  che  iute  fi  il  plaufo  fatto  in  Roma  da 
certo  genere  di  Perfone  al  libello  delle 
Ri  fi  e ilio  ni  C7 'c.  non  mi  meraviglio  punto  che 
vada  per  le  bocche  di  quefii  tali  il  fatto  di 
Ambrojto  Guys . Per  quanto  fia  chimerica  l'im- 
pojìura  de' tefori  involati  a co/lui  da' Gefuiti  di 
Brejl  , la  fai  (ita  di  quefìa  calunnia  non  e in 
nulla  fuperiore  a quelle  tante , che  il  Riflef- 
jionifla  ha  accumulate  nella  fua  Rapfodia  , co- 
piandole dalla  Morale  pratica  d' Arnaldo  , e 
da  un  certo  libro  intitolato  Tuba  altera  , e 
fimili  : onde  chi  ha  avuto  la  leggerezza , 0 P 
impudenza  di  far  plaufo  a fimili  ciance  può 
con  franchezza  ragionare  per  le  converj azioni  del 
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fatto  d' Ambrogio  Gttys  ; effendo  ficuro  di  non 
farvi  maggior  difcapito  , che  in  adottando  la 
Riflefftoni  di  quel  cervello  J ventato . Dirò  per 
altro  a V.  E.{  giacche  ha  la  curiofità  di  fapere 
ciò  che  ve  di  vero  in  quejlo  fatto  ) che  il  Par- 
lamento di  Bretagna  Jentenziò  in  quefi'  affare 
il  dì  30.  di  Decembre  del  172-3.  e nel  fuo  Ar- 
reco dichiarò  innocenti  i Gefuiti  ; e attefa  1’ 
atrocità  delle  accufe  ingiuliamente  imputa- 
te a’  medelìmi  , e non  private  , e di  ciò 
che  rifultava  dal  procedo , e da’  documen- 
ti annelli  al  medefimo  , condannò  gli  avver- 
farj  in  ijoooo.  lire  a titolo  di  riparazione 
verfo  i calunniati . Anni  fono , vi  fu  chi  fpar- 
fe  per  Parigi , che  gli  Eredi  di  Ambrogio  Guys 
erano  di  nuovo  compar  fi  per  rinovàre  la  lite 
a fjcfuiti  ; e che  il  Rei  mojfo  a pietà  di  que- 
fi  i dalle  lagrime  del  P.  Confeffore  impedì  /’ 
iftanze  de' poveri  aff affinati  „ Prefentemente  fo- 
no comparfi  di  nuovo  in  ifcena  gli  autori  , 0 
promotori  di  quefi  a favola  , ed  hanno  finto  un 
Arrefio  della  Corte , nel  quale  i Gefuiti  era- 
no condannati  a refiituire  i tefori  di  Ambra  fio 
Guys , ma  per  opera  de'  Gefuiti  ( dicono  effi  ) 
fu  foppreffo.  Per  far  piacere  a V.  E.  le  man- 
do tradotta  in  Italiano  una  Memoria  , che  i 
Gefuiti  pubblicarono  colle  ftampe  nel  tempo  , 
che  fi  agitava  la  lite  > e di  nuovo  pubblica- 
rono a Parigi  quando  ivi  fu  rinovata  la  ca- 
lunnia di  quefti  tefori  involati  a un  mifera- 
bile , che  non  s'  era  mai  fognato  di  avergli  . 
Da  quefla  conofcerà  con  quanto  poco  di  fonda- 
mento vengano  ad  effi  imputati  delitti  atroci , 
e con  quanta  impudenza  di  tempo  in  tempo  fi 
riproducano  in  ifcena  le  favole  più  fcreditate . 
Quelli , che  in  Roma  fanno  plaufo  al  Roman- 
zo d' Ambrogio  Guys , ponendo  l'occhio  fu  que- 
fia  Memoria , dovrebbero  vergognarfi  della  lo- 
ro 
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ro  credulità.  Ma  fe  ejfi  non  hanno  voglia  di 
ricreder  fi , c di  arroffirfi  ; le  perfone  almeno  di 
buon  fenjo  avranno  campo  di  ridere  a loro  fpe- 
Je . Con  che  Ù“c. 

MEMORIA 

De  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , Diretto- 
ri del  Seminario  Reale  della  Marina  }•  e 
de’  Cappellani  del  Seminario  medefimo  jìa- 
bilito  a Brefì  : Per  fervire  di  rifpofla  al 
Rejui/itorio  del  Procurato r Generale  del 
Parlamento  di  Bretagna  del  dì  7.  Mar- 
zo 1718.  circa  l'affare  .di  Ambrogio  Gujs . 

COme  i Gefuiti  non  hanno  prefentemen- 
-te  chi  agifca  contro  di  loro  in  giudi- 
zio , fe  non  il  Signor  Procuratore  Genera- 
le , nell’  affare  fufcitato  a’  medefimi  da  j,o  6. 
anni  in  quà , all’ occafione  d’un  certo  Am- 
brofio  Guys;  lì  rellringono  per  ora  a rifpon- 
dere  al  Requilìtorio  di  quello  Magillrato  . 
L’  avrebbero  fatto  prima  , fe  l’affare  , di  cui 
fi  tratta,  e che  elìì  non  hanno  potuto,  nè 
dovuto  prevedere  , non  avelie  richiedo  per 
fua  natura  qualche  tempo  per  far  le  ricer- 
che neceiTarie  ad  una  legittima  difefa  . Ma 
affine  di  procedere  con  più  chiarezza  Rima- 
no di  dover  cominciare  daH’illruire  il  Let- 
tore fui  fondo  dell1  affare  con  efporgli  : 

I.  Chi  era  quell’  Àmbrolio  Guys,  1’  Ere- 
dità del  quale  oggi  lì  ripete  da’  medefimi  ; 
e ciò  che  ha  dato  occafione'a  fupporre  il 
fuo  foggiorno  di  30,  o 40.  anni  di  là  dal 
Mare . 

II.  Sopra  qual  fondamento  è appoggiato 

il 
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il  Tuo  pretefo  ritorno  in  Francia  con  x,i, 
io  4,  milioni  di  effetti,  a’  quali  lì  fa  mon- 
ca re , fecondo  le  divelle  variazioni  , la  fua 
eredità . 

III.  Qual  cofa  abbia  fervito  di  p re  teli  o 
per  fupporlo  arrivato  a Brell , e morto  nel- 
la medelìma  Città  , o lìa  nell’  albergo  di 
Guimart  ( come  fempre  hanno  detto  gli 
avverfarj  prima  del  Requifitorio  del  Pro- 
curatore Generale)  o fia  in  cafa de'Gefuiti , 
dove  il  fuddetto  Requifitorio  lo  fa  morire. 

IV.  Quali  procedure  giuridiche  fieno  in- 
tervenute in  quello  affare  prima  del  Requi- 
fitorio  de’ 7.  Marzo  1718. 

Il  femplice  e predio  dettaglio  di  quelli 
quattro  punti  principali  , porrà  in  chiaro 
tutti  i fatti  enunziati  nel  Requifitorio  , e 
metterà  in  iftato  i Giudici  di  riconofcere  la 
folidità,  e forza  delle  rifpofìe , che  al  me- 
• delìmo  faranno  i Gefuiti , 

$.  I. 

Chi  era  ^Ambrogio  Guys . 

AMbrogio  Guys , figliuolo  di  Pietro  Guys  , 
e di  Delfina  Efcoffier,  nacque  in  Apt 
Città  Vefcovale  di  Provenza,  e vi  fu  bat- 
tezzato a’  13.  di  Novembre  del  1^13.  co- 
me fi  ricava  dal  regiftro  de’  Battefimi  . 
Quell’uomo,  mezzo  cuoco,  e mezzo  pafìic- 
ciere , e l’indullria  del  quale  fi  riltringeva 
a tenere  qualche  piccola  bettola  , penando 
a fulììflere  in  Apt  , venne  a llabilirlì  in 
Marfiglia  , dove  fposò  Anna  Roux  a’  16. 
Aprile  1640.  e non  ebbe  di  quello  matri- 
monio altra  prole,  che  due  figlie.  La  pri- 
ma fu  Terefa  Guys,  nata  in  Marfiglia  , e 

bat- 
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battezzata  alla  Parrocchia  dell’  Accole  ( des 
jlccoulcs  ) della  medelima  Città  a’  31.  De- 
cembre  1641.  Quella  fu  maritata  nel  1661. 
a Gio:  Batt:  Giordano , conciatore  di  cuojo 
a Marfiglia. 

La  minore  detta  Caterina,  nata  , e bat- 
tezzata a Marfiglia  gli  11.  Gennaro  1647.  * 
morì  allo  fpedale  generale  di  S.  Spirito 
della  medefima  Città  li  29.  Ottobre  1712. 

Dal  maritaggio  di  TerefaG'uys  con  Gio: 
Batt:  Giordano  nacquero  un  figliuolo  , e 
una  figliuola,  e fono  Francefco  Giordano  , 
nato  a Marfiglia  a’  31.  Luglio  1662.  e bat- 
tezzato 1’iflelTo  giorno  ; e Francefca  Gior- 
dano , nata  , e battezzata  nella  medefima 
Città  a’  2.  Febbraio  1667. 

La  pollerità  d’Ambrogio  Guys  tutta  per- 
tanto fi  riduce  al  fuo  nipote  Francefco  Gior- 
dano , e alla  fua  nipote  Francefca  Giorda- 
no . Ma , come  Terefa  Guys  loro  madre  , 
rimafta  vedova,  e padrona  de’ fuoi  dritti  , 
ili ituì  unica  fua  ereditieraFrancefca  Giorda- 
no fua  figlia  , ad  efclufiotie  del  figlio  per 
1’  ultimo  fuo  tefiamento  , ricevuto  dal  No- 
taio Boyer  a’  30.  Ottobre  1700.  quella 
Francefca  Giordano  fuccedc  a dritti  della 
madre,  morta  a’  3.  Decembre  del  1706.  Or 
in  quella  qualità  , e come  unica  erede  d’ 
Ambrogio  Guys  pretende  ella  oggi  alla  fup~ 
polla  eredità  del  fuo  nonno,  e agifce  per 
mezzo  di  Spirito  Bererìgier  fuo  Marito  , 
fpofato  da  lei  in  Marfiglia  a’  4.  Giugno 
1714.  fecondo  il  contratto  ricevuto  dal  No- 
taro  Fabron. 

Agifce  dunque  in  quello  affare  Spirito 
Berengier  come  fpofo  di  Francefca  Gior- 
dano, autorizzato  dalla  medefima  con  pro- 

Cl  fi»  ««'altra  Memoria  fìampaca  fi  dice 
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cura  fpeciale  rogata  a’  1.  Giugno  1716.  dal 
Notaio  Boyer  a Marfiglia.  Ma  come  che  un 
povero  artigiano,  qual  è Berengier , impie- 
gato nell’  arte  di  far  le  reti  da  pefcare  * 
mancava  di  capacità  e talenti  neceffarj  per 
condurre  un  affare  di  quell'importanza,  gli 
affociò  nella  procura  il  Signor  Guerin  , Pre- 
te , e priore  della  Pomma  a Marfiglia  . 
Avremo  luogo  in  appreffo  di  far  conofcere 
le  qualità  di  quello  Ecclefiallico . Ritornan- 
do per  ora  ad  Ambrqgio  Guys , collui  nel 
ritorno  d’un  viaggio,  che  fece  a Malta,  e 
dove  aveva  guadagnato  qualche  cofa  , ma- 
ritò Terefa  Guys  nel  1661.  come  abbiamo 
detto  , a Marfiglia.  Ma  non  trovando  co- 
me fuffiftere  comodamente  in  quella  Cit- 
tà , fe  ne  partì  l’anno  medefimo  ; nè  da 
quel  tempo  in  poi  diede  mai  nuove  di  fe , 
nè  alcun  fegno  di  vita  alla  fua  famiglia. 
E liccome  dal  1661.  anno  di  fua  partenza 
da  Marfiglia,  lino allarrivo  pretefo  a Brell 
nel  1700,  o 1701,  vi  fono  circa  quarantan- 
ni, più,  o meno,  fecondo  la  variazione  di 
quell’epoca  , lì  è giudicato  a propofuo  di 
fargli  impiegare  quelli  40.  anni  nella  "mer- 
catura di  là  da’ mari,  e nell’acquillo  di  3, 
o 4,  millioni  . Talmente  che  quella  nego- 
ziazione , e quelli  iramenfi  guadagni  , non 
fon  fondati  in  altro  , che  nell’  effer  egli 
fcomparfo  da  Marfiglia  nel  166 j.  e in  non 
elìèrfi  avute  nuove  di  fua  perfona  fino  al 
tempo  del  fuo  pretefo  arrivo  a Brell. 


$.  II. 

( ) Offitr  chiamano  in  Provenza  colui,  che  fabbrica 
quefte.reù  di  giunco  marino  pio  veniente  da  Alicante. 


Digitized  by  GuAqIc 


v*t  a *r  . 


Memorie  Istori  che.  43$ 

§.  II. 

v 

5 opra  c&e  è fondato  il  Ritorno  d' Ambrogio 
• Guys  in  Francia  con  3.  o 4.  Millio- 
ni  d'effetti. 

IL  ritorno  d’  Ambrogio  Guys  in  Francia 
non  è fondato  che  (òpra  un  rapporto  di 
due  Marinari  ( il  qual  rapporto  fi  applica 
ad  Ambrogio  Guys,  benché  non  lo  fpeci- 
fichino  ) e fopra  la  relazione  , che  di  que- 
llo rapporto  ha  fatto  il  Signor  Guay,  Cap- 
pellano degli  Equipaggi  delle  Galere  del  Ra. 
a Marfiglia . • < , 

Nel  1716.  Spirito  Berengier  poco  tempo 
prima  della  fua  partenza  per  Brelt  ebbe  dal 
Signor  Guay  un  certificato  di  ciò  , che  a 
lui  avevano  detto  i due  Marinari  . Ma  co-  v 
me  quello  certificato  non  parlava  aliai  chia- 
ramente a loro  avvifo  , il  Signor  Guerin 
fcrilTe  a’  iy.  d' Aprile  1717.  ad  uno  de’fuoi 
amici  a Marfiglia  una  lettera  , di  cui  ab- 
biamo l’originale,  nella  quale  prega  l’ami- 
co di  dire  all'erede  Giordana  (cioè  a Fran- 
cefca  Giordano  moglie  di  Spirito  Beren- 
gier ) che  faccia  mettere  in  carta  al  Signor 
Guay  delle  'vecchie  infermerie  , come  f Equi- 
paggio del  Signor  di  Beauchene  gli  ha  fatto 

una  dichiarazione  di  un  millione , e 
re  in  oro , una  Somma  confiderabile  in  argen- 
to , e otto  piccole  caffette  di  gioje . 

Il  Signor  Guay,  che  era  uomo  d’onore, 
non  ebbe  per  il  Signor  Guerin,  la  conde- 
feendenza di  dire  di  più,  di  quello  fapeva  , e 
fi  tenne  ne’ termini  della  fua  atteftazione  . 
Ciò  ci  prova  con  I’  ifiefla  dichiarazione  , 

£ e che 
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che  egli  fece  fopra  il  rapporto  de’ due  ma- 
rinari , confegnata  già  dal  medelìmo  al  Si- 
gnor di  Di  Beauvais  Comminano  generale 
ordinatore  delle  Galere  a Marfiglia  . I Ge- 
fuiti  hanno  quella  dichiarazione  del  Signor 
G'uay  , fcritta  di  fua  mano  , e attellata  a 
piè  della  fcrittura  dal  Signor  Di  Beauvais 
a’  dì  24.  Decembre  1722.  dove  egli  certifi- 
ca, che  quella  dichiarazione  gli  è fiata  con- 
fegnata  circa  4.  anni  prima  dal  Signor 
Guay  • 

Come  1’  Illoria  d’ Ambrogio  Guys  di  là 
de’Mari , ei  milioni , che  n'ha  riportati,  non 
hanno  altro  fondamento  , che  il  rapporto 
de’ due  marinari,  non  potiamo  difpenfarci 
d’efaminare  la  dichiarazione  del  fuddetto 
Signor  Guay  . Ma  perchè  il  fìgnor  Guerin 
nella  fua  prima  memoria  fa  dire  al  Signor 
Guay  tutt’ altro  , che  quello,  che  il  mede- 
fimo  n’  ha  detto  ; porremo^  qui  fu  due  co- 
lonne , da  una  parte  la  dichiarazione  del 
Signor  Guay,  dall’  altra  ciò  che  il  Signor 
Guerin  afferma  effergli  fiato  detto  dal  me- 
defimo.  Per  non  metter  nulla  difuperfluo, 
non  faremo  ufo;  fe  non  dell’  ultima  parte 
della  dichiarazione  del  Signor  Guay,  inco- 
minciando dal  luogo  , in  cui  fi  tratta  de’ 
due  marinari , e nella  relazione  del  Signor 
Guerin  porremo  in  carattere  diverfo  quei 
luoghi , ne  quali  faliìfica  la  teftimonianza 
del  Signor  Guay . 

Dichiarazione  del  Signor  Racconto  _ del 
Guay.  Sig.  Guerin. 

1 i 

QUalche  tempo  dopo  mi  IL  Signor  Gue- 
fu  detto  effervi  in  que-  I fin  intefe  do- 
lio porto  di  Marfiglia  due  po  dal  Signor 

Guay , 
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Marinari , che  fembravano 
appartenere  a qualche  va- 
fcello  di  S.  Malo  , i quali 
marinari  erano  di  quelli, 
cheli  trovavano  fui  vafce!- 
lo,  fui  quale  il  detto  Am- 
brogio era  pattato  in  Fran- 
cia. Volli  vedergli,  e mi 
furono  indirizzati  a que- 
llo Spedale  degli  Equipag- 
gi . Mi  dittero , che  fi  trova- 
vano in  quel  Vafcello  me- 
defimo,  in  cui  era  pattato  il 
Signor  Ambrogio  ( che  così 

10  chiamavano  ) e che  que- 
llo vafcello  era  comandato 
dal  Signor  di  Autevilfe,  e 

11  Signor  Beauchamps  : che 
il  detto  Ambrogio  abitante 
di  Marliglia  , era  un  uomo 
molto  venerabile  con  lunga 
barba  bianca,  e molto  dove- 
va etter  ricco , poiché  aveva 
tra  gli  altri  effetti  una  gran 
catta  di  legno  nero , che  ap- 
pena potevan  portare  otto 
uomini, e che  lui  fletto  sera 
ajutato  a sbarcarla  al  porto 
della  Roccella  : e oltre  que- 
lla gran  catta  aveva  quanti- 
tà d’altre  piccole  cattette, 
nelle  quali , per  quanto  ave- 
vano intefo  dire  , vi  erano 
delle  mercanzie  preziofe  . 
Quelli , che  così  parlava, 
fi  chiamava  Pietro  Cot 
Ponentino.  Tal  è a un  di- 
preffò  il  rapporto  di  cui  ho 

E e 
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' Guay , Cappellano 
della  Inferma ■ ia 
di  Mar /ì gli  a , che 
i Marinari  dell' 
Equipaggio  del 
Signor  Beau- 
chone  prove- 
niente dal' Ma- 
re del  Sud  ave- 
vano fatto  una. 
dichiarazione  fra 
le  fue  mani  , per 
la  quale  certi  fi-, 
cavano , che  Am- 
brogio Guy s era 
venuto  con  loro. 
E che  aveva  sbar' 
cato  a Breft  con 
ijuoi  effetti  , con- 
fi/l enti  in  una  caf- 
Ja  , dove  erano 
un  milione  e 

YSó  I,re  in  or#, 
e una  fomma  d’ 
argento  confide- 
rabiliflìma  : E 
otto  piccole  caf- 
Jette  di  gioje  : 
Che  il  detto 
Guys  era  ri  ma- 
tto a Breft , che 
vi  era  morto,  e 
che  i Gefuiti  fi 
erano  impadro- 
niti della  fua 
roba. 

» dat- 
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datto  tellimonianza  a re- 1 
quilìzione  di  Spirito  Be- 1 
rengier,  pochi  giorni  pri-  I 
ma  che  partiffe  perBreft.  . 

Sarebbe  inutile  il  fare  offervare  ih  parti- 
colare le  falfificazioni  del  Sig.  Guerin,  con- 
tradiftinte  con  diverfo  carattere  nel  tefto 
della  fila  memoria.  Danno  full’  occhio  da 
fe  Beffe  • Ma  tre  fopra  tutto  ve  ne  fono 
d’ un  ardir  fenza  efempio . I due  marinari 
non  hanno  parlato  al  Signor  Guay  , che 
d’  un  Ambrogio  , così  lo  chiamavano  , ag- 
giungon  ellì  ; e il  Signor  Guerin  fa  dire 
a’  medefimi  ^Ambrogio  Guys . I marinari  non 
hanno  parlato  che  d'una  gran  caffa  di  le- 
gno nero  , che  appena  otto  uomini  pote- 
van  portare  ; fenza  dire  nulla  del  contenu- 
to , mentre  dicevano  d aver  bensì  dato  ma- 
no a sbarcarla  , ma  non  l’avevano  veduta 
aperta:  e il  Signor  Guerin  gli  fa  dire,  che 

vi  erano  un  milione , e lire  in  oro  , e 

una  fomrna  d'argento  affai  confiderabile  inque- 
Jla  caffa  . Finalmente  i due  marinari  di- 
chiarano d’ avere  ajutato  a sbarcare  quella 
caffa  nel  porto  della  Roccella  : e il  Signor 
Guerino  gli  fa  dire  , che  Ambrogio  Guys 
era  sbarcato  a Breft  con  la  caffa  fuddetta^ 
e con  tutte  le  ricchezze  , delle  quali  è a 
lui  piaciuto  di  riempirla;  e fa' loro  aggiun- 
gere un  fatto  eflenziale,  di  cui  ellì  non  di- 
con  parola  , e che  non  avevano  voglia  di 
deporre  , poiché  non  parlano  che  dellosbarco 
d’Ambrogio  alla  Rocella  : dicendo  che  ^Ambro- 
gio Guys  era  re  fato  a Bre/l , che  vi  era  mor- 
to , c che  i Gefuiti  s' erano  fatti  padroni  del 
j ho  valfente . 

Il  Signor  Guerin  aveva  quelT  atteftato  , 

quan- 


ta by  Goagle 


Memori  h Istori  che.  4? 7 
quando  nel  1716.  partì  per  Bred  con  Spi- 
rito Berengier , al  quale  dichiara  il  .Signor 
Guay  d’averlo  dato  prima  della  lua  parten- 
za. Con'tutto  ciò  il  Signor  Guerin  giunto 
a Breil  non  ne  fa  motto  nella  fua  memo- 
ria. Si  contenta  di  dire,  che  intefe  dal  Si- 
gnor Guay  tedimonianza  verbale , e per  quell’ 
ideilo  fofpetta.  Avrebbe  dovuto  dire,  che 
aveva  in  mano  un  certificato  del  Signor 
Guay . Ma  non  osò  di  farlo  per  non  edere 
obbligato  a produrre  un  attelìato  , eh’  egli 
dedò  trovava  infufficiente , e in  vano  ave- 
va procurato  di  far  riformare  fecondo  le  fue 
intenzioni  nel  1717. 

Queda  condotta  del  Signor  Guerin  pro- 
va abbadanza  , quanto  a lui  dedo  fembraf- 
fe  infufficiente  il  rapporto  di  due  marinari 
perciò  che  riguarda  radale  d’Ambrogio  Guys. 
Ma  quando  queda  tedimonianza  fofle  più 
concludente  , che  non  è ; modreremo  con 
prefunzioni  , e prove  di  fallità  , che  non 
deve  farli  alcun  conto  del  rapporto  de'ma- 
rinari  , e che  vi  è luogo  di  credere  , che 
fono  gente  appoiìata  per  dire  quanto  porta 
la  dichiarazione  . 

I.  Non  fanno  il  nome  de’  due  Capitani  , 
de’  quali  parlano  . Nominano  il  Signor  D’ 
Auteville  , e il  Signor  di  Beauchamps  , ed 
erano  il  Signor  di  Temile,  e di  Beauchef- 
ne.  Se  non  vi  fode,  che  quell' errore,,  qua- 
le noi  riguardiamo  come  una  femplice  pre- 
funzione , non  fe  ne  farebbe  gran  cafo  ; 
ma  ciò  che  fegue  ren^e  l’abbaglio  piùcon- 
fiderabile . 

II.  Non  parlano  che  d’  un  Vafcello  , ed 
è provato  per  1’  attedazione,  che  produrre- 
mo del  Signor  di  Beauchefne  , e pe’  regi- 
ftri  dell’  Ammiraglità  della  Roccella , che  i 

E e 3 Va- 
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Vafcelli  erano  ».  Il  Filippeaux  , e'  il, Dìa* 
manie  . 

IH.  Dicono  , che  quel  Vafcello  era  co- 
mandato da’  S'gnori  L)  Auteville,  e Beau- 
champs  , cioè  adire  che  amendue  i Coman- 
dati erano  fuH’ifteffo  Vafcello.  Orli  è pro- 
vato per  l’attellato  del  Signor  d Beauchef- 
ne  , che  quelli  montava  il  Filippeaux  , e il 
Signor  diTervilIe  comandava  il  Diamante  . 

IV.  Par  che  diano  il  comando  principa- 
le al  Signor  di  Terville,  che  nominano  in 
primo  luogo  : e pure  il  Signor  di  Beau- 
chefne  comandava  in  capite  i due  Vafcel- 
li  , e il  Signor  di  Terville  , che  montava 
il  Diamante,  era  fotto  i fuoi  ordini.  Tut- 
ti quelli  fatti  fono  provati  per  l’atteftazio- 
ne  del  Signor  di  Beauchefne , data  in  S. Ma- 
lo il  dì  zj.  Aprile  1721.  Si  domanda  , fe 
due  marinari,  che  s’  ingannano  in  fatti  di 
tal  natura,  e di  loro  competenza , debbano 
efièr  creduti  fui  redo. 

V.  Il  Signor  Guay  alla  fine  della  fu» 
dichiarazione  dice,  che  quello  de’ due  ma- 
rinari , che  feco  parlava  , chiamavafi  Pie- 
tro Cot  . Si  fon  fatti  efaminare  alla  Roc- 
cella  i Rolli  degli  Equipaggi  de’  due  Va- 
fcelli , che  montavano  i fuddetti  Coman- 
danti , quando  giunfero  in  quel  porto  a’  6. 
Agofto  del  1701.,  e non  fi  è trovato  alcun 
marinaro  di  quello  nome  . 

Siamo  dunque  in  dritto  di  concludere  , 
che  quelli  due  marinari  fono  due  miferabi- 
li  , fubornati  ad  effetto  di  far  dire  a’  me- 
defimi  ciò  che  hanno  detto  al  Signor  Guay  . 
Oltre  di  che,  quando  la  lor  tellimonianza 
non  avelfe  i caratteri  di  falfità  , che  ab- 
biamo articolati , non  farebbe  per  altra  par- 
te di  pefo  alcuno  nell’affare  prefente:  poi- 
ché 
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che  dall’  arrivo  d’  Ambrogio  alla  Roccella 
con  una  gran  catta  di  legno  nero  , molto 
pefante  , non  fi  potrebbe  inferire  I’  arrivo 
d’  Ambrogio  Guys  a Breft  con  un  milio- 
ne e 900.  mila  ,lire  in  oro  , e una  fomma 
confiderabile  in  argento  . E pure  quefta  è 
1’  unica  prova  , filila  quale  fi  fonda  il  pre- 
tefo  ritorno  d’  Ambrogio  Guys  con  tre  , o 
quattro  milioni  di  valfente  . 

$.111. 

Ciò  che  ha  fervito  di  pretefto  a fupporre  1'  ar- 
rivo d' Jtmbrogio  Guys  a Breft. 

NEL  1697.  uno  firaniero  infermo  , det- 
to Pafciquot,  venne  a sbarcare  a Breft 
pretto  FrancefcoGuimart,  che  di  quel  tem- 
po abitava  fulla  ftrada  di  Recouvrance  , 
lungo  il  canale,  che  fepara  quello  Borgo  da 
Breft  ( * ) . Quello  firaniero  vi  morì  a’  7. 
Novembre  dell’iflefs’  anno,  e fu  feppellito 
nella  CHiefa  di  S.  Salvatore  , fecondo  1'  e- 
llratto  mortuario  del  detto  giorno  , , confe- 
ssato a’  29.  d’  Aprile  1718.  Sopra  i regi- 
flri  mortuarj  è nominato  femplicemente  Pa- 
fciquot , perchè  non  fi  fapeva  il  fuo  nome 
di  Battefimo . L’eftratto  confegnato  porta, 

E e 4 che 

(*)  Tutto  quello  s’  efprime  in  Francefe  con  meno 
parole  Sur  It  Sjca y de  Recouvrance  . Quay  fi  chiama 
una  firada  laftricata  predò  un  fiume,  o canale  , che 
da  una  parte  è bagnata  dell’  acqua  , dall’  altra  è ve. 
Aita  di  fabbriche  . R_ecouvrance  c come  un  borgo  di 
Breft  , feparato  dalla  Città  da  uu  canale  ; e fra  il 
canale  , e le  cafe  ha  una  firada  per  comodo  degli 
sbarchi  delle  mercanzie  : come  fuol  praticarli  nelle 
Città  mercantili.  E’  necefiario  aver  prefente  alla  me- 
moria quefta  difpofizione  di  luogo  per  ben  intende- 
re luanio  fiegue , 
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> che  quefio  Pafciquot  , di  cui  non  fi  fa  il  nò - 
me  , morì  a Recouvrance  in  età  d anni  37. 
fecondo  il  rapporto  di  Francejco  Guimart , in 
cafa  del  quale  e morto  . Fan  dunque  fede  i 
registri  mortuarj , che  Pafciquot  è morto  a 
Recouvrance  in  cafa  di  Guimart  . Faccia- 
mo tanta  forza  fu  quelle  circoftanze  per  le 
ragioni,  che  vedremo  in  apprettò. 

Come  è facile  confonder  1’  epoche  dopo 
un  certo  numero  d’  anni , e la  fola  memo- 
ria, che  avevali  in  Breft , era,  che  un  cer- 
to (tramerò  fotte  'morto  in  cafa  di  Gui- 
mart; fu  cofa  agevole  l’ imaginàrfi,  che  lo 
ftraniero  , di  cui  vennero  a ripetere  V ere- 
dità i Provenzali  nell’  anno  1716.  , fotte 
quel  medefimo,  che  era  morto  pretto  Gui- 
mart, appena  trovandofi  alcuno , che  fapef- 
fe  il  di  lui  nome  . E ciò  fu  tanto  più  fa- 
cile, che  il  Signor  Guerin  fulle  prime  non 
parlava  d’  Ambrogio  Guys  , ma  fittamente 
d’  uno  (tramerò  morto  a Breft  . Quello  é 
un  fatto  collante  per  le  depofizioni  de’  te- 
ftimonj  uditi  in  giudizio  nelle  due  infor- 
mazioni di  Breft  . Dalle  medefime  depofi- 
zioni fi  fa  chiaro,  che  non  fi  è mai  parla- 
to a Breft  , fe  non  d’  uno  ftraniero  morto 
in  cafa  di  Guimart,  fetiza  che  fe  ne  fapef- 
fe  il  nome,  nè  il  paefe,  donde  era  ufcito. 

Il  Signor  Guerin  non  ebbe  altra  pena,  che 
quella  di  dare  a quelto  ftraniero  il  nome  d' 
fAmbrogio  Guys.  E vero,  che  quello  nome 
,non  fi  trova  in  alcuno  de’  regiftri  mortuarj 
di  Breft  , e fi  trova  quello  di  Pafciquot 
fopra  i regiftri  mortuarj  della  comunità  a 
Recouvrance  pag.  82.  fol.  v.  Ma  per  cre- 
derfi  in  dritto  di  farlo  pattare  per  Ambro- 
gio Guys  , a lui  batta  , che  uno  ftraniero  . 
fia  morto  pretto  Guimart . L’  avventura  di 

que-  - 
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"quella  morte  è partita  tanto  opportuna  agf 
interelìàti  nella  Tua  fuccelfione  per  realiza- 
re  il  Romanzo  d’  Ambrogio  Guys  , che  fi 
fono  {Indiati  a porre  il  p>ù  che  potevano 
di  conformità  fra  quefio  firaniero  , e Am- 
brogio Guys.  L’  efier  quegli  morto  in  cafa 
di  Guimart  a Recouvrance,  è fitta  in  par- 
ticolare la  caufa  , per  cui  fi  dice  nel  Re- 
quiiitorio , che  , quando  il  P.  Chauvel  an- 
dò a prendere  Ambrogio  Guys  alla  cafa  di 
Guimart^  quefio  Gefuita  sì  prefentó  in  una 
fcialuppa alla  fpondadi  Recouvrance.  Que- 
fio trafporto  lì  fece  nel  1701.  fecondo  il 
Requifitorio.  Ma  Guimart,  che  abitava  in 
Recovurnnce  nel  1697.,  quando  in  fua  ca- 
fa morì  Pafciquot-,  non  vi  abitava  più  nel 
1701.  epoca  dell’  arrivo  d'  Ambrogio  Guys 
a Breft  , fecondo  il  Requifitorio  : egli  abi- 
tava in  quel  tempo  dalla  parte  di  Breft  , 
nè  fi  ricòndufle  a Recouvrance,  fe  non  nel 
1703.  per  S.  Michele:  e in  quell'anno  me- 
defimo  abitò  una  cafa  molto  lontana  dal 
canale  ; nè  venne  ad  alloggiare  nella  cafa 
vicina  al  canale  dirimpetto  alla  cafadiMon- 
torfier  , fè  non  nel  1704.  per  S.  Michele  . 
Quelli  fono  fatti  di  pubblica  notorietà  , e 
fon  provati  altresì  dalle  depofizioni  delle 
due  informazioni  fatte  a Breft  nel  1716.  . 
e dagli  eftratti  de’  quinterni  degli  Efattorl 
de’ dritti  della  Cittì  di  Breft. 

Quello  punto  , f importanza  del  quale 
meglio  fi  vedrà  in  appreftò  , balla  elio  folo 
per  far  conufcere  , che  il  pretefo  arrivo  d’ 
Ambrogio  Guys  a Breft  prelfo  if  locandie- 
re Guimart  non  è fondato  fe  non  fulla  fo- 
perchieria  , che  fi  è ufata  in  mettere  fotto 
il  nome  d’ Ambrogio  Guys , quanto  era  av- 
venuto in  perfona  dello  ftraniere  Pafciquot, 
. e che 
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e che  a forza  di  voler  accozzare,  e combi- 
ilare  le  circollanze  fono  caduti  in  un  fai- 
fo,  che  diltrugge  l’  uniformità,  a cui  ten- 
devano i loro  sforzi  , e difcopre  la  foper- 
chieria.  L’  unica  fomiglianza  ,•  che  trovali 
fra  il  vero  Ambrogio  Guys , e il  falfo,  fi  è 
che  1’  uno,  è 1’  altro  fono  morti  miferabili 
e pezzenti,  come  vedremo  in  apprefib. 

IV. 

Quali  procedure  giuridiche  fieno  intervenute 
in  quefi'  affare  fino  al  Rsquifitorio  de'  7. 
Marzo  1718. 

IL  SignorGuerin  giunto  a Breft  nel  1716. 

in  compagnia  di  Spirito  Berengier  fenz’ 
altro  titolo,  che  l’atteftato  del  Signor  Guay 
da  lui  tenuto  nafeofto  , e la  procura  dì 
Francefca  Giordano  moglie  di  Berengier  , 
ed  erede  d’ Ambrogio  Guys,  fi  occupò  ne’ 
primi  giorni  a fpargere  per  le  bettole  , do- 
ve teneva  per  1’  ordinario  le  fue  SefTioni  , 
come  colia  dall’  informazioni  già  citate  , 
che  lo  lìraniere  , di  cui  veniva  a ripetere 
l’eredità,  era  quel  dello,  che  dicevafi  mor- 
to prelTò  Guiinart  . Quando  credè  di  aver 
fufhcientemente  Inabilito  quella  credenza  ; 
fece  prefentare  a’  Giudici  di  Breft  un  me- 
moriale a nome  di  Spirito  Berengier  , nel- 
la quale  dichiarava  , che  Io  lìraniere  , di 
citi  veniva  a reclamare  la  fuccellione  , e 
che  era  morto  prelTo  Guimart  : era  un  Pro- 
venzale , chiamato  Ambrogio  Guys  . Que- 
llo memoriale  fu  prefentato  agli  11.  d’Ago- 
Bo  del  1716.,  e noi  qui  lo  riporteremo  al- 
la dillefa. 

Sup~ 
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Supplica , 0 querela  a'  Signori 
Giudici  di  Bre/l . 

» CUpplica  umilmente  Spirito  Bcrengier 
„ i3  della  Città  di  Marlìglia  , marito  , e 
„ procuratore  del  dritto  di  Francefca  Gior- 
,,  dano , nipote  d’ Ambrogio  Guys  ; dicen- 
„ do,  che  fono  ij.  anni  in  circa  da  che  il 
„ detto  Ambrogio  Guys,  Nonno  della  det- 
„ ta  Giordana  , e fola  in  dritto  di  fucce~ 
„ dergli , tornando  dall’  Ifole  di  Portogallo 
3,  arrivò  in  quella  Città  di  Breft  malato, 
,,  e li  mife  in  cafa  di  Guimart  Locandie- 
,,  re  , dimorante  allora  lungo  il  canale  di 
Bre  il  , nella  cafa  appartenente  al  defon- 
„ to  Maeflro  Gosven  Vingtdeniers , e feco 
33  vi  portò  degli  effetti , e beni  confiderabi- 
,,  li  provenienti  dal  commercio  , che  ave' 
,,  va  fatto  nell  Ifole  di  Portogallo  , dove 
,,  era  flato  a trafficare  per  più  anni  , fpe- 
,,  rando  di  poter  ritornare  dopo  il  rillabili- 
5,  mento  di  fua  fallite  con  i fuoi  effetti  a 
„ Marfiglia  in  Provenza  , d’  onde  è crigi- 
„ nario  . 11  fupplicante  dopo  molte  ricer- 
„ che,  e perquifizioni } c dopo  elfer  venu- 
„ to  a polla  da  Marliglia  in  quella  Città 
„ di  Brelè,  è flato  informato,  che  il  detto 
„ Ambrogio  Guys  è morto  preflò  Guimart , 
„ fia  di  morte  naturale , o fia  di  morte  vio- 
„ lenta  per  poter  profittare  ingiullamente 
„ de’fuoi  beni,  che  a lui  apprtenevano  : ed 
„ è più  naturale’di  credere  ,,  che  fia  flato, 
„ afl'aflìnato,  che  il  crederlo  morto  dimor- 
„ te  naturale  ; imperocché  non  ha  avuto 
„ alcun  foccorfonè  fpirituale,  nò  tempora- 
„ le  . Fu  privato  della  Confezione  , e de’ 
„ fuoi  ultimi  Sacramenti . Non  fu  vifitaro  , 
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„ nè  curato  da  alcun  Medico  , o Cerufi- 
„ co.  Non  fi  sa  dove  fu  feppellito,  e cofa 
„ fi  Ila  fatto  del  fuo  corpo  , nè  dove  fieno 
„ andati  i beni  confiderà  bili,  che  egli  avea 
„ in  buoni  crediti  , effetti  , oro , argento  , 
„ e gioje  , che  fono  fiati  tolti  , divertiti  , 
„ trafportàti , e rubati  , accendenti  al  valo- 
„ re  de’  due  milioni  in  circa.  Guimart,  e 
„ la  fua  moglie  , la  Vigne  fuo  Zio  , e la 
„ Spofa  di  quelli  , furono  di  concerto  con 
„ molti  altri  particolari  per  fare  divertire 
„ i detti  beni  , e far  fopprimere,  ed  occul- 
„ tare  il  corpo  del  detto  defonto  Ambro- 
„ gio  Guys  , di  cui  non  fi  trova  alcun,  e- 
„ fioatto  mortuario  ne’ libri  delle  Chiefe  di 
3,  quefta  Città  . Un  delitto  di  tal  natura 
,,  non  deve  reftare  impunito.  E’  tempo or- 
,,  mai  di  mettere  in  chiaro  le  prove  , che 
„ fervono  a giuftificarlo  , per  poter  giun- 
„ gere  alla  punizione  de’ rei.  Piacciavi  per- 
,,  tanto,  o Signori,  di  ricevere  la  querela  del 
a,  fupplicante,  e permettergli  d’ informare  ex 
„ officio  de  fatti  in  efl'a  contenuti , circofianze , 
„ e dipendenze,  e di  ottenere  altresì,  e far 
3,  fulminare  lettere  monitoriali  per  efiere 
„ pubblicate  nelle  Chiefe  di  S.  Luigi  , e 
„ de’  7.  Santi  di  quefta  Città  di  Breft  , ed 
„ ordinare  , che  i teftimonj  , che  ne  po- 
,,  tranno  a,ver  conofcenza  , compnrifcano 
3,  dinanzi  a voi  ^ fulle  citazioni,  che  faran- 
„ no  lor  fatte  , per  pafTar  dall'  informazi'o- 
33  ne  fatta  contro  coloro  , che  fi  troveran- 
„ no  gravati  , al  decreto  di  cattura  , rifer- 
3,  vando  di  prendere  in  appreftò  quell’  al- 
3,  tre  conclufioni  , che  faranno  convenien- 
„ ti , e farete  giuftizia . Così  fottofcritto  . 

„ Spìrito  Berengier,  e Lunven  . 

In 
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IH  confeguenza  di  quella  fupplica  fi  fe- 
cero due  informazioni,  nelle  quali  s’in- 
tefero  diverfi  teffimonj  . La  prima  è de’ 
14.  A gotto  , la  feconda  de’  19.  dell’  itteflo 
mefe  del  17US.  Ma  come  le  depolìzioni  de’ 
tettimonj  non  facevano  menzione  , fe  non 
d'  uno  ftraniere  morto  all’  albergo  di  Gui- 
mart , e neffùno  parlava  d’ Ambrogio  Guys  , 
come  i Gefuiti  non  erano  da  quelle  in  al- 
cun modo  gravati  ,•  (*)  è nella  Città  fi 
mettevano  in  ridicolo  le  pretenfioni  chime- 
riche de’ Provenzali , il  Signor  Guerin , co- 
me dille  egli  fletto , giudicò  bene  di  cam- 
biar batteria  . Abbandonò  la  procedura  di 
Breft  , che  finì  alla  feconda  informazione 
de’  19.  Agolto  1716.  , e fi  portò  a Parigi 
per  follecitarvi  dell’ appoggio  * 

Ecco  quanto  vi  è flato  di  giuridico  in 
quello  affare  fino  al  dì  7.  Marzo  1718.,  in 
cui  il  Signor  Procuratore  Generale  fece  il 
fuo  Requilìtorio. 

Si  fa  per  altro,  che  fui  fine  del  1717.  il 
Procuratore  Generale  per  ordine  del  Can- 

cel- 

(*)  Si  ofTervi  , che  1 Gefuiti  nè  pure  erano  men- 
tovati nella  Supplica  di  Berengier,  onde  eflì  inane, 
{le  prime  procedure  furono  meri-  fpettatori  di  quella 
commedia  . Quando  poi  incelerò  nell  71 S.  che  il  Rc- 
quilkorio  del  Procurator  Generale  andava  addotto  a 
loro  , Si  trovarono  in  quella  fituaeeione  , in  cui  fi  tro . 
vtrtbbe  un  uomt.d'  onore  , e di  cofeienra  , il  quale  fen- 
ra  averne  dato  occafione , e quando  meno  fe  lo  penfalje  , 
fi  trovaJJe  atcafato  d’  aver  rubato  , e ajjajjìnatt  in  rr.ex •- 
-0  alia  Jìrada . Cosi  dicono  dii  nell'Addizione  della 
Memoria,  che  traduciamo -,e  in  quella  ideila  Memo, 
ria  fi  vedrà  ad  evidenza,  che  dicevano  il  vero.  Fu- 
rono per  tanto  iu  necellità  di  chieder  del  tempo,  per 
poter  raccogliere  le  memorie  opportune  allo  (chiari- 
mento de’  fatti,  e adunate  che  1*  ebbero,  ricorfero  i 
medefiini  al  Renaccio  folTe  ordinato,  che  lì  coutì- 
puatte  quello  procedo  . 
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celliere  di  Francia  prefe  informazioni  fe- 
grete.  i.  Egli  fece  dimandare  al  Signor  di 
Champmeslin  , Capo  di  Squadra  , e Co- 
mandante la  marina  di  Breft  , fe  era  vero 
che  il  P.  Bellovan  Gefuita , gli  aveva  det- 
to pochi  giorni  prima  della  iua  morte.»  che 
la  Aia  gran  pena  era  che  i Gefuiti  non  a- 
veffero  redimiti  i beni  d’ Ambrogio  Guys . 
2.  Fece  domandare  al  Signor  della  Reute- 
ric.  Brigadiere  dell’  armata  del  Re,  e Co- 
mandante della  Città  , e Cartello  di  Breft , 
fe  era  vero  , che  per  parte  de’  Gefuiti  a- 
verte  egli  proporto  un  accomodamento  al 
Signor  Guerin  intorno  gli  effetti  d’Ambro- 
gio  Guys  . L’  uno  , e 1’  altro  rifpofe  , che 
niente  era  più  falfo,  e amendue  s'efprelfe- 
ro  in  termini,  che  l’orrore  d’ una  tale-  im- 
poftura  doveva  naturalmente  ifpirare  a due 
uomini  di  guerra  pieni  d’  onore,  e di  pro- 
bità . I loro  attellati  faranno  prodotti  nel 
proceflo  . Ma  poiché  per  rifpondere  al  Re- 
quilìtorio  faremo  coftretti  a citare  le  Scrit- 
ture degli  Avverfarj  , giudichiamo  bene  , 
d’ indicarle  in  quello  luogo. 

La  prima  è una  breve  memoria  llefa  di 
' concerto  dal  Signor  Guferin  , e dal  Signor 
Nerac  , comminano  della  marina  a Marli- 
glia . Sarà  quella  da  noi  citata  fotto  il  no- 
me di  piccola  memoria  del  Signor  di  Nerac . 

La  feconda  Scrittura  è un’  altra  memo- 
ria molto  lunga  del  Signor  Guerin  , fatta 
dopo  il  fuo  viaggio  a Breft,  e dopo  il  pro- 
cedo, che  ivi  il  fece  nel  iji6.  , ma  ante- 
riore al  Requilitorio  del  Procuratore  Gene- 
rale . Quella  farà  citata  fotto  il  titolo  di 
prima  memoria  del  Signor  Guerin. 

La  terza  è un’  altra  memoria  del  mede- 
fimo,  fatta  dopo  il  Requifitorio  per  rifpon- 

de~ 
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dere  a una  ftampa  di  4.  pagine  pubblicata 
in  favore  de’  Gefuiti  da  perfone  più  zelan- 
ti del  loro  onore  , che  informate  dell’  af- 
fare . Quella  memoria  farà  citata  , fe  vi  è 
luogo,  fotto  il  titolo  di  feconda  memoria  del 
Signor  Guerin . 

Chiunque  farà  attenzione  a’  tre  primi 
articoli  preliminari  di  quella  memoria  , vi 
troverà  lo  fcioglimento  di  tutte  le  contrad- 
dizioni , nelle  aitali  fono  caduti  fra  loro  gli 
Avverfarj  de’  Gefuiti  : e quello  è quello  , 
che  intraprendiamo,  rifpondendo  al  Requi- 
litorio  del  Signor  Procuratore  Generale. 

REQUISII  OR  I O 

Del  Procuratore  Generale  del  Parlamento 
di  Bretagna,  fatto  alla  Tournella 
il  7.  dì  Marzo  1718. 

IL  Procuratore  Generale  del  Re  , entra- 
to alla  Corte  ha  rimollrato  , come  per 
„ vie  non  fofpette  e giunto  a fua  notizia 
„ un  affare  ferio  , importante  , degno  di 
,,  un’  eftrema  attenzione,  e delle  ricerche 
„ più  fcrupolofe.  Un  tal  Ambrogio  Guys 
,,  Originario  di  Marlìglia  , dopo  aver  ne- 
,,  goziato  per  30.  o 40.  anni  di  là  dg’Ma- 
„ ri, formò  la  rifoluzione  di  tornare  in  Fran- 
„ eia,  e ivi  arrivò  in  effetto  nel  mefe  d’ 
,,  Agofio  del  1705.  e approdò  a Breft  in- 
„ fermo,  e avanzato  in  età  . L’albergo  , 
„ che  feelfe  a Breft  , fu  quello  d’  un  tal 
„ Guimart.  Ma  i Gefuiti  di  quello  luogo 
3,  avendo  apprefo  dalle  lettere  de’  lor  fra- 
„ telli  dell’  Ifole  , recate  loro  da  quello 
a,  Mercante,  che  egli  aveva  portato  feco 
„ degli  effetti  conliderabili,  afeendenti  al 
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>»  valore  di  2.  o 3.  millioni  , quelli  Padri 
,1  furono  a fargli  vilita,  e di  concerto  con 
„ il  Locandiere  , fecero  porre  1’  infer- 
„ mo  in  una  camera  ritirata  , e gli 
„ pofero  in  capo  il  penfiere  di  tenerli  ce- 
„ Iato;  fotto  il  pretefto  che  egli  era,  di- 
,,  cevan  elfi , flraniero  , e in  cafo  di  mor- 
te  il  Fermiere  del  Dominio  (*)  avreb- 
,,  be  potuto  impadronirfi  di  tutti  i fuoibe- 
„ ni.  Tra  tanto  Ambrogio  Guys  voleva 
»,  far  teftamento.  Egli  pregava  i Gefuiti 
»,  di  fargli  venire  un  notaro  con  quattro, 
» o cinque  de’  principali  della  Città  per 
» edere  i teli  i ino  nj . Ma  quelli  Padri,  che 
» non  fono  tacciati  di  mancar  di  finezza  , 
s»  temendo  di  render  la  cofa  pubblica , fe- 
j»  cero  fidamente  tiavellir  da  Notaro  il  lo- 
j»  10  Giardiniere , e 4.  o 5.  Gefuiti  da  Cit- 
?»  tadini , mentre  un  altro  detto  ilP.  Chau- 
ve! , era  predo  l’ infermo  , facendo  le  fun- 
1,  zioni  di  Confettare.  Così  Ambrogio  Guys 
„ credendo  di  fare  un  teftamento  autenti- 
„ co,  non  ne  fece  alcuno;  e i Gefuiti  a- 
9,  vanzavano  fempre  nel  lor  difegno  , che 
,9  era  di  occultare  la  fituazione  di  quello 
r>  uomo,  e lo  fiato  in  cui  fi  trovava.  Più 
„ oltre  ancora  avanzarono  le  precauzioni  . 
„ Imperocché  temendo  , che  quello  mer- 
,,  cante  non  palefade  le  fue  ricchezze , e 
„ le  fue  vere  difpofizioni  a'  Sacerdoti  del- 
„ la  Parrocchia  , fe  quelli  fodero  ventiti  a 
„ vifitarlo;  nè  Guimart , nè  i Gefuiti  gli 
„ fecero  avvertire  . Nè  pure  chiamarono 
„ alcun  Medico  ; e Ambrogio  Guys  Ian- 
„ guiva  fenza  ricevere  alcun  foccorfo  nè 
,,  fpi rituale , nè  temporale  ; privo  ugual- 

„ men*, 

(*)  D*  Domaìnt  . Con  quello  nome  chiamano  i 
Fiaticeli  tutti  i beni,  e dritti,  che  formano  1’ es- 
itate del  JRc,  ' 

\ / 
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» mente  di  remedj,  e di  Sacramenti.  Ta- 
»,  le  era  la  trilla  fituazione  di  un  uomo  , 
99  che  non  era  infelice  , fe  non  perchè  era 
»,  ricco:  quando  i Gefuiti  penfaronoa  per- 
99  fezionare  il  difegno  già  divifato,  di  in- 
9i  vadere  tutti  i Tuoi  beni1.  Per  tale  effetto 
99  era  necefffario  impadronirli  di  fua  perfo- 
11  na , e farlo  trasferire  in  cafa  loro , e tan- 
» to  fu  efeguito  per  opera  del  P.  Chau- 
91  vai,  il  quale  lì  prefentò  in  una  Scialup- 
» pa  fulla  fponda  del  canale  di  Recouvran- 
ce,  e con  l’ajuto  de’ fuoi  confratelli,  di 
,,  Guimart,  e della  fua  famiglia,  portò  via 
91  tutti  i beni  d’ Ambrogio  Guys  , e lui 
,,  lleffb  . Quello  infermo  così  trascurato , 
,,  e in  preda  a’  fuoi  dolori , poco  fopravvif- 
,,  fe  fra  le  lor  mani.  Morì  in  effetto,  ma 
,,  d’una  maniera  così  precipitata,  che  non 
,,  è poffibile  di  non  ravvifare  i tratti  del- 
„ la  pallìone  , e della  violenza,  e del  fu- 
,,  rore,  da  cui  fono  flati  or  ginati  tratta- 
,,  menti  così  crudeli . Il  Signore  Rognant, 
,,  Rettore  in  quel  tempo  della  parrocchia 
„ di  S.  Luigi,  intefe,  liccome  tutto  il  re- 
,,  fio  della  Città  di  Brelt , la  nuova  di  que- 
„ fta  morte.  Sopraffato  d’  orrore,  e pieno 
„ di  giufla  indignazione , che  meritava  un 
„ tal  eccello  di  crudeltà,  pregò  i Gefuiti  di 
,,  rendergli  il  cadavero;  ma  nulla  potero- 
„ no  le  preghiere,  e fu  neceffario  venir al- 
„ la  citazione , che  ridufle  quei  Padri  ad 
,,  efporlo  finalmente  fulla  porta , dove  an- 
„ daronlo  a prendere  il  Curato  con  il  reflo 
„ del  Clero  , per  farlo  indi  portare  allo 
„ Spedale,  e feppeJlirvelo.QueU’affare  ha  fat- 
,,  to  molto  flrepito , e i Gefuiti  di  Brefl 
da  quel  tempo  in  poi  hanno  fatto  tan- 
„ t' improlliti,  e acquifti  conHder^bili  , e 

fi  tan- 
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s,  tante  fono  le  gioje,  e le  gemme  vedil* 
„ teli  nelle  lor  mani,  che  n’ è giunta  nor 
>,  tizia  alla  Corte.  Si  è faputo , che  i Giu- 
,,  dici  di  quella  Città  , i quali  avevano  co- 
„ «linciato  un  procelTò  per  procedere  alla 
„ punizione  di  tutti  quelli  delitti,  radunati 
in  un  medefimo  affare,  fi  erano  in  elio 
„ diportati  con  negligenza,  e non  avevano 
,,  in  conto  alcuno  riempito  i lor  doveri.  Tut- 
„ ti  quelli  fatti  gravi,  e circonftanziati  in- 
„ tereffano  il  pubblico  Minillero  : Simili  di- 
,,  fordini  vogliono  effere  interamente  ap- 
„ purati . Per  quelle  cagioni  il  Procurato- 
„ re  Generale  del  Re  ha  richieflo  , che 
,,  piacefle  alla  Corte  di  provvedere  fulle 
„ Concluffoni,  che  egli  ha  datto  in  ferit- 
ilo ( * ).  » 

\ 

RISPOSTA  AL  REQUISITORIO. 

Requifitorio . „ Il  Procuratore  Generale 
„ entrato  nella  Corte  ha  rimoflrato  co- 
,,  me  per  vie  non  fofpette  è giunto  a 
„ fua  notizia  un’affare  ferio , importan- 
„ te,  degno  d’un’ eftrema  attenzione,  e 
„•  delle  ricerche  più  fcrupolofe  . “ 

LE  vie  non  fofpette , per  cui  il  Procu- 
ratore Generale  dice  d’ effere  ftato  in- 
formato , non  poffòno  intenderfi  agevolmen- 
te, fe  non  fe  dall’ àcdifatore , il  quale,  fe- 
condo tutte  l’apparenze  altrui  non  può  ef- 
fere che  il  Signore  Guerin,  o Spirito  Be- 

ren- 

( * ) Nella  memoria,  che  traduco,  vien  qui  rife- 
rito alla  diftefa  1’ arredo  del  Parlamento,  il  quale 
deputò  il  piu  antico  de’  Configlieri  per  andare  a 
Breft,  ed  ivi  formare  il  procedo  inficine  con  il  Pro- 
curatore Generale,  o d’uno  de’ funi  foftituti . L’ho 
tralal'ciaro,  come  cola,  che  non  imcrefla  i Lettori. 
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rengier.  Dall’altra  parte  vi  è buon  fonda™ 
mento  per  credere,  che  la  medefima  ragione  di 
convenienza  , da  cui  fu  mollo  il  Signore  Gue- 
rin  a fervirfi  del  nome  di  Berengier  per  pre- 
fentar  la  richiefta  del  1716.  a’  Giudici  di 
Breft,  l’avrà  indotto  altresì  a fervirfi  del 
nome  medefimo  per  far  la  denuncia  al  Si- 
gnor Procuratore  Generale  . Ma , quando 
quella  denuncia  lìa  fotto  il  nome  di  Spiri- 
to Berengier  ( la  qual  cofa  non  fi  può  qua- 
fi  mettere  in  dubbio  ) è evidente , che  un 
uomo,  come  lui , fenza  capacità,  fenza  ef- 
perienza  negli  affari , e con  talenti , e co- 
gnizioni nella  sfera  eziandio  del  fuo  flato 
affai  corti,  e limitati,  non  ha  potuto  far 
altro,  che  preftarvi  il  nome  ; e il  foglio 
è flato  flefo  dal  Signore  Guerin  . Or  noi 
lafciamo  giudicare,  fe  la  teflimonianza  <T 
uomo  tanto  fcreditato  ne’coftumi,  quanto 
è il  Signore  Guerin,  e cui  non  può  negare 
il  medefimo  Procuratore  Generale  di  aver 
tolto  in  fallo  in  alcuni  fatti  aliai  notabili , che 
ha  avanzato,  polla  paffare  per  un  teftimo- 
nio  non  lofpetto. 

R E Q_U  I S I T O R I O. 

,,  Un  Uomo  chiamato  Ambrogio  GuyS 
„ Originario  di  Marliglia  » 

AMbrogìo  Guys  era  originario  e nati- 
vo d’Apt,  come  abbiam  veduto  nel 
primo  articolo  preliminare.  E’ cofa  ridico- 
la , che  i pretendenti  alla  fua  eredità  in 
qualità  di  fuoi  pofteri  nè  pure  fappiano  d’ 
onde  egli  folle  , e incomincino  a deviar  dal 
Sentiero  fin  dal  primo  palio  della  lor  pro- 
cedura. Poco  importa  alla  foftanza  deli’af- 

E f a fare 
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fare  che  egli  foflè  d’Apt,  o di  Marfiglia  • 
Ma  è cofa  maravigliofa  , che  fiali  voluto 
fiffare  il  luogo  della  fua  nafcita, acciò  poteflè 
dirfi  con  verità , che  a prendere  il  detto  Am- 
brogio Guys  dal  momento  della  fua  nafcita  , 
fino  al  tempo  pretefo  della  fua  morte,  non  fi 
è detta  di  lui  una  fola  cofa,  che  foflè  vera  . 

R E Q^U  ISITORIO. 

„ Dopo  aver  negoziato  per  30.  o 40. 

„ anni  di  là  da’ mari.  “ 

SE  Ambrogio  Guys  foflè  realmente com- 
parfo  in  qualche  parte  di  mondo  con 
gran  ricchezze  reali,  ed  efliftenti , farebbe 
cavillazone  il  domandare  dove  l’aveflè  ac- 
quiftate.  Ma  giacché  non  fi  parla,  fe  non 
d’una  gran  calta  di  legno  nero,  il  conte- 
nuto della  quale  non  ha  mai'  vifto  ' giorno 
in  parte  alcuna  d’ Europa , che  fi  poflk  ci- 
tare, ftimiamo  legittime  le  offèrvazioni  fe- 
guenti.  Si  vuol,  che  Ambrogio  Guys  abbia 
trafficato  30.  o 40.  anni  di  là  da’ mari:  e 
trattanto  non  fi  può  individuare  un  dito 
di  terra  ; in  cui  fia  comparfo  per  un  iflante 
di  quelli  30.  040.  anni,  ne’quali  trafficò  di 
là  da’  mari.  Come  fi  accorda  un  termine 
tanto  vago  con  ciò,  che  efige  l’Ordinanza 
criminale  del  1670.  tit.  3.  art.  6.  dove  fi 
dice  formalmente,  che  le  accufe  dovranno 
eflère  circoftanziate  ? E’  egli  quello  circon- 
flanziare  il  luogo , o il  tempo  della  dimora  d’ 
un  particolare  in  un  remoto  paefe  , il  col- 
locarlo indeterminatamente  di  là  da’  ma- 
ri , e lafciar  dieci  anni  di  differenza  in  in- 
certo? Se  gli  avverfarj  de’Gefuiti  fi  foflèro 
degnati  di  nominare  qualche  piccolo  can- 
toncino  di  terra  nel  vecchio,  o nuovo  mon- 
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do,  e di  Affarvi  almeno  per  un  tempo  il 
foggiorno  d’  Ambrogio  Guys , avrebbero 
avuto  gli  accufati  dove  mettere  il  piede  per 
difenderli.  Avrebbero  forfè  potuto  per  mez- 
zo delle  relazioni,  che  lorofornifce  l’ellen- 
iione  delle  milfioni , far  fare  fui  luogo  1’ 
informazioni  giuridiche  intorno  la  verità  , 
o falfità  del  fatto.  Ma  dove  diafcoci  devo- 
no andare  a cercare  Ambrogio  Guys  di  là 
da’  mari  ? Troppo  poco  farebbe  accorto  il 
Procuratore  Generale,  fe  non  aveire  rico- 
nofciuto  finfufficienza  d’una  defignazione 
sì  vaga  e per  il  tempo  , e per  il  luogo  . 
Ma  le  variazioni  prodigiofe  , che  egli  ha 
trovato  fu  quello  punto  negli  fcritti  degli 
avverfarj  de’Gefuiti,  l’hanno  pollo  in  ne- 
cellità  di  tenerli  alla  larga  più  che  pote- 
va. La  piccola  memoria  del  Signore  Ne- 
rac  nel  1715.  fa  imbarcare  Ambrogio  Guys  , 

?er  il  fuo  ritorno , fulle  colle  della  Guinea  . 

va  Supplica  di  Spirito  Berengier  a’Giudici  di 
diBrellnel  1716.  Io  fa  arrivare dall’Ifole  di 
Portogallo,  Ifole  incognite , almeno fotto  tal 
nome,  fino  al  dì  d’oggi.  La  prima  memo- 
ria del  Signore  Guerin  lo  fa  tornare  dall’ 
Ifole,  fenza  nominar  quelle  Ifole  , fenza 
dire  in  quali  mari  fieno  fituate . La  fecon- 
da memoria  del  medefimo  Io  fa  trafficare 
al  Braille'.  Qual  partito  prendere  fra  opi- 
nioni tanto  diverfe?  Altro  non  ve  n’era  , 
che  quello  , che  ha  prefo  il  Procuratore 
Generale  di  conciliare  tutti  i fentimenti  , 
riunendoli  fotto  il  termine  generale  del  di 
là  da' mari . In  fatti  da  qualunque  luogo  fi  fac- 
cia tornare  Ambrogio  Guys,  fia  dalle  Colle 
della  Guineana  dall’  Ifole  fuppolle  di  Porto- 
gallo,fia  dall’Ifole  in  generale, fia  dal  Braille, è 
Tempre  vero  .che  egli  fia  tornato  dì  là  da'  mari . 

F f 3 Ma 
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Ma  finalmente  , poiché  non  fi  giudica  a 
rropofito  d’  articolare  alcun  luogo  di  là  da’ 
mari,  in  cui  fia  comparto  Ambrogio  Guys 
per  un  momento  di  quelli  30.  o 40.  anni,  \ 
che  fi  fa  trafficare  , domandano  i Gefuiti 
che  fi  provi  almeno  , che  egli  è pafifato 
realmente  di  là  da’  mari.  Se  è pattato  avrà 
fatto  il  tragitto  fopra  qualche  vafcello  : 
qual  fu  quello  Vafcello  ? Sarà  partito  da 
qualche  porto  : qual  è quello  porto  ? avrà 
approdato  a qualche  Ifola  , o a qualche 
parte  del  Continente:  qual  è quella  Ifola  , 
o quella  parte  del  Continente  ? Ecco  ciò  , 
in  cui  gli  avverfarj  de’ Gefuiti  non  hanno 
potuto  accordarfi.  II  Procuratore  Generale 
fi  è accorto  benifllmo  , che  non  metteva 
conto  di  fi  Ha  re  Ambrogio  Guys  in  alcun 
luogo  , e che  non  poteva  farlo  approdare  in 
alcun  angolo  determinato  fenza  farlo  nau- 
fragare con  i fuoi  3.  o 4.  milioni  di  lire  ; 
quindi  ha  creduto  che  il  partito  più  fag- 
gio fotte  quello,  di  tenerlo  fempre  allar- 
go di  là  da  mari. 

Per  ultimo,  giàcchè  ha  negoziato  sì  lun- 
go tempo  di  là  da'  mari  3 ed  è flato  di  più 
tanto  felice  nel  traffico  , che  vi  ha  potuto 
accumulare,  tre,  o quattro  milioni;  Un 
traffico  di  tanta  importanza  non  fi  fa  fen- 
za che  ne  re  Hi  qualche  veftigio  , qualche 
frammento  di  lettera , in  cui  fi  faccia  men- 
zione d’ Ambrogio  Guys.  Si  domanda  per 
tanto  , che  fia  prodotto  qualche  atto  , 
qualche  regiftro  , qualche  lettera  y che 
nomini  Ambrogio  Guys  in  qualità  di 
mercante  di  là  da'  mari  , Che  fi  rifon- 
de a tutto  quello?  Eccolo . Ambrogio  Guys 
è pacato  di  là  da  mari , e vi  ha  trafficato 
per  30.  o 40.  anni . 
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REQUISITORIO. 

„ Formò  la  rifoluzione  di  tornare  inFrati- 
„ eia.  Vi  giunfe  in  effetto  nel  mefe  d' 

„ Agofto  del  1701.,  e approdò  a Breft: 
infermo,  e avanzato  in  età.  “ 

ECco  finalmente  qualche  cofa  di  fpeci- 
ficato  . Quella  è il  ritorno  d’  Am- 
brogio Guys  in  Francia  Affato  per  il  tem- 
po, e per  il  luogo.  Il  tempo  è l’anno  1701. 
il  luogo  è Breft  , dove  il  Procuratore 
Generale  lo  fa  giungere  immediatamente 
al  fuo  ritorno  di  là  da  mari , 

La  prima  rifleftìone,  che  fi  prefenta  fu 
quefto  punto , è , che  il  Procuratore  Gene- 
rale facendo  approdare  Ambrogio  Guys  im- 
mediatamente a Breft , abbandona  aftoluta- 
mente  l’antico  Siftema  degli  Avverfarj  de’ 
Gefuiti , che  lo  facevano  prima  approdare 
alla  Roccella  ; e con  ciò  diferedita  total- 
mente il  rapporto  de’ due  Marinari  fillio 
sbarco  d’  Ambrogio  Guys  alla  Roccella  con 
la  fua  gran  caJJ'a  di  legno  nero.  E pure  que- 
fto rapporto  de’  due  Marinari  certificati  dal 
Signore  Guay  , era  la  bafe,  e il  fondamen- 
to di  tutto  l’affare,  Quello  era  l’unico  do- 
cumento, di  cui  fi  erano  muniti  il  Signo- 
re Guerin  , e Spirito  Berengier  andando  a 
Breft  per  rivendicare  la  fuccellione. 

Efaminiamo  prefentemente  il  ritorno  d’ 
Ambrogio  Guys  in  Francia.  Il  Procurato- 
re Generale  lo  fa  approdare  immediata- 
mente a Breft  : Spirito  Berengier  nella  fua 
fupplica  del  1716.  lo  fa  arrivare  a Breft 
fenza  fpiegare,  fe  vi  fia  giunto  per  terra  , 
o per  mare;  Il  Signore  Guerin  nella  fua 
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prima  memoria  fa  dire  a’  due  marinari  del 
Signore  Guay , che  elfi  sbarcarono  a Breft 
con  Ambrogio  Guys,  e con  la  gran  catta  di  le- 
gno nero.  Ma  come  una  bugia  sì  palpabile 
non  poteva  follenerfi  , 6d  era  finenti ta  dal- 
l’atteflato  del  Signore  Guay,  giudicò  be- 
ne di  mutar  linguaggio  nella  fua  feconda 
memoria  , nella  quale  ha  fuppoffo  , che 
Ambrogio  Guys  sbarcò  da  prima  alla  Roc- 
cella,  che  ivi  fi  era  imbarcato  fopra  un 
Vafcello  per  andare  in  Havre  , ma  che  la 
tempefia  aveva  obbligato  quello  Vafcello  a 
prendere  porto  in  Breft  . Eccovi  come 
gli  avvenimenti  fono  fiati  raffazzonati  in 

5[ueffo  affare , in  cui  gli  accufatori  fi  fon 
atti  leciti  tutti  i cambiamenti , e variazio- 
ni , che  credevano  neceffarie  , difponendo 
de’ tempi,  e de’ luoghi  della  terra  , e del 
mare,  della  ferenità,  e della  pioggia,  del- 
la calma  , e della  tempefla , fecondo  il  bi- 
fogno  che  n’hanno  avuto  per  accozzare  i 
fatti;  come  appunto  fi  farebbe  in  un  Ro- 
manzo, in  cui  fi  cercaffe  unicamente  la 
verifimiglianza . Se  è vero,  che  Ambrogio 
Guys  tornando  di  là  da’ mari,  fia  appro^ 
dato  a Breit  con  quelli  effetti  confiderabili, 
che  il Requilìtorio  fa  montare  a due,  o tre 
milioni,  convien  neceffàriamente , che  ne’ 
regiltri  delI'Ammiraglità  fia  fatta  menzione 
di  fua  perfona  , e Tuoi  effetti  , e de’ dritti  che 
ha  pagato  per  Toro,  per  l’argento,  e per  le 
gemme  : nelle  quali  cofe , fecondo  la  fup- 
plica  di  Spirito  Berengier  , confiflevano  i 
fuoi  pretefi  effetti.  Non  è poflìbile,  che  i 
regiltri  delI’Ammiraglità  di  Brell  non  fac- 
ciano fede  fu  quelli  punti.  Tanto  più,  che 
fecondo  i Fautori  di  quella  ridicola  favola, 
lo  sbarco  d’  Ambrogio  Guys  pretto  Gui- 

mart 
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mart,  e il  fuo  trafporto  fatto  dal  P.  Chau- 
vel,  fecero  tanto  ftrepito  nella  contrada  . 
Quello  povero  itraniero  portato  ( a detta, 
loro  ) da  quatr’ uomini  in  una  coperta , par- 
lava tant’ alto;  che  dalla  ftrada  s’udivano 
didimamente  le  fue  voci  nelle  cafe , e la 
fua  ricca  carta  di  legno  nero  , portata  die- 
tro lui  da  6 facchini  , era  accompagnata 
da  una  gran  folla  di  popolo.  ( * ) Come  è 
potàbile,  che  un  avvenimento  così  pubbli- 
co , e tumultuofo  ila  sfuggito  alla  vigilan- 
za degli  Uffiziali  dell’Ammiraglità  ? Dipen- 
de dunque  la  verità,  o falfità  di  quello  fat- 
to dalla  tellimonianza  de’regiftri  dell’Am- 
miraglicà.  Ecco  un  di  quelli  regiftri  , che 
ben  avrebbe  potuto  rifcontrare  il  Procura- 
tore Generale  per  riconofcere  la  falfità  der 
fatti,  che  eli  avevano  denunziati . Se  ladif- 
grazia  de’Gefuiti  ha  voluto,  che  non  rab- 
bia fatto  prima  di  formare  contro  di  loro 
il  fuo  Requifitorio , potrà  farlo  almeno  ad- 
elTo,  e potrà  ivi  riconofcere  la  verità  di 
ciò,  che  qui  avanzano  i Gefuiti  fulla  fede 
d’  un’  anellazione  giuridica  del  Luogotenen- 
te Generale  del  tribunale  d’Ammiraglità  di 
S.  Paolo-de-Leon  llabilito  a Brell  , nella 
quale  attella  : Dopo  aver  viflo , e letto  pa- 
rola per  parola  i quinterni  , e dichiarazioni 
fatte  in  quefto  tribunale , nel  corfo  degli  an- 
ni 1700.  1701.  170Z.  non  avervi  trovato  di- 
chiarazione alcuna  fatta  da  alcun  Padrone , 0 
Capitano  di  Baftimento  , che  ejft  avejfero  un 
tale  Ambrogio  Guys  come  pajfaggiere , 0 in  al- 
tra 

( * ) Quelle  erano  vóci,  come  qui  accenna  la 
moria  de’ partitanti.  Qualche  cofa  di  quefto  afferma- 
rono due  teftimonj  fentiti  in  {iudizio  ; l’ impudenza 
de’quali  fi  rende  chiara  da  quefto  fctitto,  e dalla 
f«de,  che  trovarono  prefld  i Giudici. 
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Ira- qualità  al  loro  bordo , ni  che  aveffero  avu- 
to veruni  effetti  appartenenti  al  medefimo  , 
e di  non  avere  intejo  mai  ragionare  del  det- 
to Ambrogio  Guys , nè  de'fuoi  effetti,  f e non 
in  quefii  ultimi  anni  : benché*  fe  vi  foffe  fia- 
ta qualche  contefiazione  per  rapporto  a quefii 
effetti , quel  tribunale  era  l'unico , a cui  com- 
/ peteva  di  giudicarne  , dovendo  effere  fiati 
trafportati  per  mare.  Agli  uomini  fi  può 
far  dire  ciò  che  uno  vuole:  ma  i regidri 
pubblici  fono  tedimonj  cortami , e inappun- 
tabili, che  non  fi  lafcian  corrompere, 

R E Q_U  I S I T O R I O. 

„ L’  Albergo , che  feelfe , fu  quello  che  te- 
„ neva  un  tal  Guimart.  “ 

COme  abbiam  dimodrato,  che  Ambra- 
gio  Guys  non  è mai  venuto  a Breft, 
non  è potàbile  che  abbia  allogiato  , nè 
predo  Guimart  , nè  predò  alcun  altro 
Locandiere  . Con  tuttociò  eccoyene  uno 
fpeci Acato  , quelli  è Guimart  . Perchè 
indrizzarli  a Guimart'  più  tolto  che  a un 
altro  ? Ne  abbiamo  recate  le  cagioni  nel 
terzo  articolo  preliminare  . Nel  i697« 
era  morto  predò  Guimart  uno  draniero  , 
detto  Pafciquot , e quello  llraniero , di  cui 
non  fapevali  il  nome  , fembrò  nato  fatto 
per  rapprefentare  Ambrogio  Guys  . Si 
è applicato  a quelli  ciò,  che  era  avvenu- 
to a quell’ altro.  Fede  ne  fanno  le  difpoli- 
zioni  de’tellimonj  nelle  due  informazioni 
fatte  a Brelt,  a richieda  di  Spirito  Beren- 
gier  nel  1716.  Tutti  i tedimonj  vi  parlano 
d’  uno  draniere  morto  in  cafa  d i Guimart , 
poiché  quedo  era  in  Bred  un  fatto  noto , e 

pub- 


- - 


Memorie  Istoriche.  4*9 
pubblico  : ma  nè  pur’  uno  vi  fa  menziono 
d’ Ambrogio  Guys,  del  quale,  è a Breltjpufe- 
blicamente  notorio  , che  niuno  mai  aveva 
intefo  ragionare  prima  dell’ arrivo  de’  Pro- 
venzali . 

R E Q_U  I S I T O R I O . 

„ Ma  i Gefuiti  di  quello  luogo  avendo  ap- 
„ prefo  dalle  lettere  de’lor  fratelli  '.dell1 
Ifole,  recate  loro  da  quello  Mercante, 
„ che  egli  aveva  portato  feco  degli  effet- 
„ ti  conlìderabili , afcendenti  al  valore  di 
„ *.  o 3.  milioni , 

PEr  elfere  in  diritto  di  ripetere  da’  Ge- 
fuiti i milioni  imaginarj  d’ Ambrogio 
Guys  , era  ben  neceflario  trovar  un  mezzo 
termine  da  invilupparli  nel  romanzo  . Non 
ad  altro  fine  fi  fono  imaginate  quelle  let- 
tere de’lor  fratelli  dell’  Ifole  . Ma  di  nuo» 
vo  fi  domanda,  quali  fieno  quell’ Ifole  pre- 
tefe , delle  quali  par  che  fia  vietato  di  di- 
re il  nome?  Dall’altra  parte,  come  fi  èri- 
faputo , che  i Gefuiti  abbiano  ricevuto  que- 
lle lettere  ? Chi  l’ha  portate  a’  medefimi 
da  parte  d’  Ambrogio  Guys  ? Guiinart,  o 
alcuno  di  fua  cafa  ? Vi  è qualcuno  , che 
^ deponga , o qualche  fcritto  , che  faccia  fe- 
de di  quelle  lettere  mandate  a’  Gefuiti  ? 
Niente  affatto.  Si  dice,  e fi  dice  fenza  pro- 
ve, e fi  dice  foltanto  , perchè  fi  è creduto 
di  doverlo  dire  per  la  necelfità  che  v’era 
d’  intrigare  i Gefuiti  nelle  avventure  chi- 
meriche d’ Ambrogio  Guys^ 


RE- 
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REQUISITORIO. 

„ Quelli  PP.  furono  a fargli  vifita  , e di 
„ concerto  con  il  Locandiere  fecero  por- 
„ re  1’  infermo  in  una  camera  ritirata  , 
„ e gli  pofero  in  ,capo  il  penderò  di  te- 
„ nerfi  celato,  fotto  il  pretello,  che  egli 
„ era  ltraniero. 

NOn  vi  voleva  grande  intelligenza  fra  i 
Gefuiti  di  Breft , e il  Locandiere  Gui- 
mart  , acciò  quelli  PP.  vifitalTero  nel  fuo 
albergo  un  uomo  , che  fi  fuppone  aver  lo- 
ro recato  lettere  , per  far  mettere  in  una 
ftanza  appartata  un  foreftiere,  che  era  giun- 
to malato  all’olteria.  Ma  tutti  quelli  fatti 
fono  falfi , e allegati  fenza  prova  . Del  re- 
llo  , non  fono  i Gefuiti  molto  abili  negli 
affari,  ma  nè  pure  fono  tanto  melenfi  da- 
parlare,  come  qui  li  fa  parlare  il  Requifi- 
torio  . Vogliono  perfuadere  ad  Ambrogio 
Guys  , che  fi  tenga  nafcolto  . E qual  pre- 
tefto  fi  fa  Ior  mettere  in  opera  * che  e§U 
era  (tramerò.  Al  che  rifpondendo  quelli  , 
che  era  Francefe,  e di  Provenza  , avrebbe 
chiufo  loro  la  bocca  ; rovinando  con  una 
fola  parola  tutti  i loro  progetti. 
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R E Q_U  I S I T O R I O. 

„ Frattanto  Ambrogio  Guys  voleva  far  te- 
„ ftamento , e pregava  i Gefuiti  di  fargli 
„ venire  un  Notajo.  Ma  quelli  PP.  che 
„ non  fono  accufati  di  mancar  di  finez- 
„ za . . . fecero  travellir  da  Notaro  il  lo- 
„ ro  Giardiniere  , e quattro,  o cinque 
„ Gefuiti  da  Cittadini:  mentre  un’altro, 
„ detto  il  P.  Chauvel  aflìfteva  1*  infer- 
„ mo,  e faceva  le  parti  di  Confeflòre  • 

„ Così  Ambrogio  Guys  &c. 

ALloggiando  Ambrogio  Guys  in  Cafa  di 
Guimart , come  fuppone  il  Requifito- 
rio,  non  fi  fa  vedere  per  che  fiali  indiriz- 
zato a’  Gefuiti , anzi  che  al  fuo  albergato- 
re per  far  venire  un  Notaro  , e i teftimo- 
nj  . Dall'  altra  parte  non  fi  comprende 
qual  idea  abbia  potuto  formarli  il  Proc:  Ge- 
nerale di  ciò,  che  egli  chiama  finezza  ne’ 
Gefuiti,  nè  perchè  nell’atto  medefimo  , in 
cui  li  rapprefenta  come  fini,  e dritti  , fiali 
oftinato  a farli  agire,  e parlare  da  femplici . 
Il  perfonaggio,  che  rapprefentano  in  quella 
fcena  non  dà  certamente  luogo  ad  accu far- 
li di  finezza  ; e non  vi  è forfè  nulla  nell’ 
avventure  chimeriche  d’  Ambrogio  Guys  , 
in  cui  meno  fiafi  cercata  la  verifimiglian- 
za  . Che  mai  viene  a fare  quello  Giardiniere 
Notaro  , che  mena  per  la  Capezza  quelli 
quattro  o cinque  feinpliciotti  di  Gefuiti  , 
che  fi  fanno  venire  in  palco  come  perfo- 
naggi  muti  , buoni  unicamente  , a riempi- 
re il  teatro?  Aveva  forfè  quello  Giardinie- 
re miglior  dellrezza  per  gli  affari , maggior 
perizia  nello  Itile  degli  atti,  più  capacità  per 
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dirigere  il  teftatore  , e per  rifondere  alle 
difficoltà  che  dal  medefimo  potefTer  farfi  ? 
maggior  facilità  di  fpiegarfi  e in  voce  , e 
in  ìfcritto  , che  non  aveva ^ alcuno  di  que- 
lli 4.  o 5.  Gefuiti , che  qui  li  rapprefen ta- 
llo come  (lame  , o al  più  come  melenfi  , 
che  non  fanno  far  altro,  che  fottofcrivere  ? 
Come  non  fi  è accorto  il  Proc.  Generale 
che  allegando  un  fatto  di  tal  natura,  fuppo- 
neva  ne’  Gefuiti  un  fondo  di  femplicità  , 
che  mal  fi  accorda  con  quella  finezza , di  cui 
a detta  fua  neffun  li  crede  sforniti  ? Ma  fi- 
nalmente che  fi  è mai  fatto  di  quello  Giar- 
diniere Notaro?  come  fi  è faputo  il  pe.pfo* 
naggio,  che  ha  fatto?  E'  fiato  egli,  che  ha  . 
rivelato  quello  miftero  , o pure  i Gefuiti  , 
che  facevano  da  teftimonj  ? Non  farebbe 
gran  fatto  che  gente  tanto  fciocca  , quanto 
qui  fi  rapprefenta  , avelie  avuto  la  balor- 
daggine di  rivelarlo.  Ma  finalmente  da  chi 
fonofi  avute  tutte  quelle  particolarità  sì  mi- 
nute ? Certo  fi  è , che  in  tutte  le  informa- 
zioni fatte  a Breft  fu  quell'  affare , non  fi 
trova  il  minimo  indizio,  che  abbia  veruna 
relazione  , con  quella  fcena  firaragante  . Si 
fa  menzione  nel  Requifitorio  del  P.  Chau- 
vel,  e quelli  fi  affegna  per  Confeffore  all1 
infermo  : ma  come  quello  Gefuita  era  mor- 
to alla  Fleche  il  Lunedì  20.  Marzo  del 
1713.  cioè  a dire  , 3.  anni  prima  che  inai 
fi  folfe  intefo  parlare  d’  Ambrogio  Guys  in 
Bretagna,  non  fi  arifchiava  nulla  a metter-  , 

10  in  comedia  nel  1718.  In  fatti  » quelli  e 

11  folo  Gefuita,  che  fi  citi  per  nome. 
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R E C^U  ISITORIO, 

» Più  oltre  ancora  avanzarono  le  ^recau- 
„ zioni  imperocché  , temendo  , che  que- 
„ fio  mercante  non  palefatte  le  fua  ric- 
„ chezze  , e le  Tue  vere  difpofiziorrr  a’ 
„ Sacerdoti  della  Parrocchia  , fe.’qnefti  fof- 
„ fero  venuti  a vietarlo  ; nè  Guimart  , 
„ nè  i Gefuiti  gli  fecero  avvertire.' 

SE  Ambrogio  Guys  'averte  domandato 
qualche  foccorfo  , che  a lui  fotte  flato 
negato  , ne  dovrebbe  render  conto  Gui- 
mart , e non  i Gefuiti  . Si  è ben  fentita  la 
forza  di  quello  difcorfo affai  piano,  e natu- 
rale , e però  in  quello  luogo  fi  unifce  Gui- 
mart a’  Gefuiti  , dicendo  «è  Guimart,  nè  i 
Gefuiti.  Ma  non  vediamo  per  qual  princi- 
pio di  giurifprudenz.a  qualche  vifita  fatta  a 
un  infermo  in  un’orteria,  fu  qualche  lette- 
ra commendatizia,  debba  rendere  chi  l’ha 
fatta  mallevadore  d’ogni  finirtro  accidente, 
che  pofla  accadere  all'infermo  nel  fuo  Al- 
bergo . 

R E d U ISITORIO. 

„ Nè  pur  chiamarono  il  Medico  ; e Am* 
„ brogio  Guys  languiva  lenza  alcun  foc- 
„ cor fo  nè  fpirituale,  nè  temporale,  pri- 
„ vo  ugualmente  di  rimedj  , e di  facra- 
»,  menti . 

* 

COme  può  il  Procuratore  Generale  rim- 
proverare ai  Gefuiti  ^ d’ aver  lafciato 
1 infermo  lenza  foccorfo  fpirituale  ? Ha  pur 
egli  detto  un  momento  fa , che  il  P.Chau- 

vel 
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rei  faceva  con  elfo  lui  le  parti  di  Confeflò- 
re;  e poiché  Ambrogio  Guys  era  ancora  in 
iftato  d’  efler  trasferito  dalla  Cafa  di  Gui- 
mart  a quella  de’Gefuiti,  è manifefto  , che 
non  vera  fretta  per  il  viatico , e per  l’eftre- 
ma  unzione  . Ma  in  una  favola  , come  è 
quelli,  tutto  fi  può  fingere. 

R E dU  I S I T O R I O. 

„ Tale  era  la  trilla  Umazione  d’ un  uomo  , 
,,  che  non  era  infelice  , fe  non  perchè  era 
„ ricco, quando  i Gefuiti  penfarono  a per- 
„ fezionare  il  difegno  già  divifato  d’in- 
„ vadere  tutti  i fuoi  beni . Per  tal  effet- 
„ to  era  necelTario  impadronirfi  di  fua 
,,  perfona  , e farlo  trasferire  in  cafa  lo- 
„ ro  : e tanto  fu  efeguito  per  opera  del 
„ P.  ChauveI  : il  quale  fi  prefentò  in 
„ una  fcialuppa  alla  fponda  del  Canale 
„ di  Recouvrance,  e con  l’ajuto  de’ fuoi 
„ confratelli  , di  Guimart  , e della  fua 
„ famiglia,  portò  via  tutti  i ben?  d’Am- 
„ brogio  Guys , e lui  Hello  • “ 

; • • * 

ECcoci  prevenuti  al  trafporto  d’  Ambro- 
gio Guys  ancor  vivo,  e di  tutti  i fuoi 
beni  . La  prima  oflervazione  , che  <juì  fi 
prefenta  è , che  prima  del  Requifitorio  del 
Proc:  Generale  vale  a dire  de’  7.  Marzo 
1718.  era  fiato  un  punto  fidò  nel  fiftema 
degl’  intereffati , che  Ambrogio  Guys  folle 
morto  in  cafa  di  Guimart  . Si  erano  ap- 
pigliati al  partito  di  farvelo  morire  ; per- 
che lo  ftraniero,  detto  Pafciquot  , l’avven- 
tura del  quale  voleva  applicarli  ad  Ambro- 
gio Guys , era  morto  realmente  nel  detto 
Albergo  . Spirito  Berengier  nella  fiipplica 
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a’  Giudici  di  Brell  degli  .11.  Agofto  1716. 
dice,  che  il  detto  Ambrogio  Guys  e morto  in 
cafa  di  Guimart  : aggiungendo  , che  non  fi  fa- 
peva  dove  foffe  fepolto , e che  cofa  fi  fojf e fat- 
to del  fuo  cadavere . Il  Signor  Guerin  nella 
fua  prima  memoria  , pofleriore  a quella  fup- 
plica,  dice  ancor  egli,  che  era  morto  pref- 
fo  Guimart  : ma  avendo  fatto  rifleftìone  , 
che  i G’efuiti  non  potevano  mctterfi  in  cau- 
fa,  fin  tanto  che  Ambrogio  Guys  fi  lafciaf- 
fe  Ilare  in  cafa  del  Locandiere  , aggiun- 
ge , che  verfo  la  mezza  notte  l’ha  trafporta- 
to  morto  alla  cafa  de’Gefuiti.  Era  già  que- 
llo ,un  palio  di  più  . Ma  * fatti  migliori 
conti,  non  fi  trovava  ancor  {"ufficiente.  Poi- 
ché in  quello fiftema  toccava  fempre  aGui- 
mart  a render  conto  del  cadavere  , e degli 
effetti  d’un  uomo  morto  in  fua  cafa.  Or  è 
evidente  , che  la  lite  voleva  intentarli  ai 
Gefuiti,  e non  a Guimart  . Altro  dunque 
non  yì  voleva,  che  trasferirlo  vivo  in  cafa 
loro . E quello  è quello , che  finalmente  ha 
efeguito  il  Proc.  Generale  nel  fuo  Requifi- 
torio.  Così  il  medefimo  Ambrogio  Guys  , 
che  per  tanto  tempo  fi  era  creduto  collan- 
temente morto  in  cafa  di  Guimart  nel  171J. 
fi  trova  in  un  tratto  trasferito  vivo  dalla 
cafa  di  Guimart  a quella  de’Gefuiti,  e ciò 
fenz’ altro  fondamento,  che  finterette,  che 
fi  è avuto  di  farlo  morire  in  cafa  loro  per 
obbligarli  a rifpondere  della  fua  morte  , e 
de’  fuoi  beni . 

Ma  per  difgrazia  è fiata  aggiunta  a 
quella  traslazione  una  circofianza  , che 
ne  dimofira  la  falfità  : fi  dice  , che  il 
P.  Chauvel  andò  a levare  Ambrogio  , 
Guys  dalla,  cafa  di  Guimart  alla  Jponda 
di  Aecouvrance  , Or  è un  fatto  certo  e 

G g pio- 
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provato,  come  li  è dedotto  nel  terzo  arti-  v 
colo  preliminare  , che  Guimart  nel  1701, 
non  abitava  più  fu  quella  fponda. . Circa  il 
P.  Chauvel  non  polliamo  qui  far  a meno  di 
ripetere,  che  è una  cofa  ben  fingolare , che 
il  folo  Gefuita  , nominatamente  citato  in 
■quello  affare , fia  un  Gefuita  morto  tre  an- 
ni prima  che  li  trattafiè  d’ Ambrogio  Guy*. 

REQUISITORIO. 

,,  Quell'  infermo  così  trafcurato  , e in  pre- 
„ da  a’fuoi  dolori  poco  fopravvifle  fra  le 
„ lor  mani.  Morì  in  effetto  ; ma  d’una 
„ maniera  così  precipitata  , che  non  è 
„ pollibile  di  non  ravvifare  i tratti  della 
„ violenza  , e del  furore  , da  cui  fono 
„ flati  originati  trattamenti  così  crudeli. 

AMbrogìo  Guys  , fecondo  il  Requìlitorio , 
giunge  a Breft  nel  1701.  Aveva  dun- 
que allora  iì 8.  anni,  effóndo  nato  nel  171$. 
vi  giunge  malato,  fecondo  il  medefimo  Re- 
quifitorio,  e vi  giunge  immediatamente  al 
fuo  ritorno  di  la  da’  mari.  Che  bifogno  v’ 
era  di  farlo  affafilnare  perchè  moriffe  ? 

Non  poteva  un  uomo  di  quell’età  , abbat- 
tuto dal  difagio  d’una  sì  lunga  navigazio- 
ne, morir  di  morte  naturale?  Certo  che  lo 
poteva . Ma  cambiando  il  luogo  della  fua 
morte  , non  è partito  bene  cambiare  l’ altre 
ci rcoAanze  a Spirito  Berengier , dopo  averlo 
fatto  morire  predò  Guimart,  nella  fua  fup- 
plica  nel  1716.  aggiunge  effer  più  'veri fintile 
che  fia  fiato  affannato , che  il  crederlo  morto 
di  morte  naturale'  Eccovelo  dnnque  morto  , 
e affaflìnàto  in  cafa  di  Guimart  , fecondo 
quefta  fupplica . Ma  oggi  fi  vuol  morto  in . 

cafa 
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Cafa  de’Gefuiti  : vi  morrà  dunque  : e accioc- 
ché l’oppofizione  fra  la  fupplicadel  171 6.  e 
il  Requifitorio  del  1718.  verta  fol  tanto  fui 
luogo  della  fua  morte  , voglia  , o non  vo- 
glia , bifognerà  che  vi  ìriuoja  alfalfinato  . 
V’è  di  più.  La  fupplica  ci  lafciava.  in  qual- 
che incertezza , fe  foftè  flato  veramente  af- 
fallinato  , o no  : il  Requifitorio  parla  più 
franco  , e ci  dà  per  lìcuro  nel  1718.  ciò  , 
che  era  incerto  nel  1716. 

I Gefuiti  fupporranno  per  un  momento  , 
che  Ambrogio  Guys  lìa  morto  nella  lor  ca- 
fa di  Breft  : ma  in  quella  fuppofizione  do- 
mandano , per  qual  parte  fi  è potuto  pene- 
trare , che  la  fua  morie  è fiata  precipitata  : 
e a qual  fegno  fi  fon  potuti  riconofcere  i 
tratti  della  paffione  , della  violenza  , e del 
furore  , che  non  era  p affili  le  non  ravvi  farli  ? 
Si  è fatto  vifitare  il  corpo  dopo  la  fua  mor- 
te? Vi  è flato  qualche  proceflò  verbale  de’ 
Medici  , o de’  Cerulici  ? Qualche  rapporto 
fatto  almeno  a voce  fullo  flato  del  Cada- 
vere , che  dia  luogo  a prefumere  una  mor- 
te violenta?*  Nulla  affatto:  e ì Gefuiti^  per 
provarlo  fanno  ufo  foltanto  del  Requifito- 
rio . Secondo  quella  rapprefentanza  , come 
fi  vedrà  nel  feguente  articolo,  il  Rettore  , 
o Curato  di  Breft  viene  a prendere  il  Ca- 
davere da  filila  fi  glia  de’  Gefuiti  . Tal 
quale  è rimeflò  fra  le  fue  mani  , tale  il  fa 
portare  allo  Spedale  lenza  previa  ifpezio- 
ne  , e fenz’  altro  elame  ivi  lo  fa  feppelli- 
^re  . Su  che  fi  fonda  dunque  il  Procuratore 
Generale  per  aflerire,  che  Ambrogio  Guys 
è flato  aflalfinato?  Piacefle  a Dio,  che  in 
quell’  affare  altri  tratti  di  papi  ione  , di  vio- 
lenza , e di  furore  non  foflèro  intervenuti  , 
fe  non  quelli,  che  fi  vogliono  fupporrenel- 
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la  morte  imaginaria  cT  Ambrogio  Guys  a 
Breft  ; I Gefuiti  fu  quefto  punto  farebbero 
flati  molto  in  ripofo . 

R E Q.U  I S I T O R I O. 

>,  Il  Signor  R®gnant  Rettore  in  quel  tem- 
„ po  della  Parrocchia  di  S.  Luigi  , inte- 
fe  , come  tutto  il  redo  della  Città  di 
„ Breft  , la  nuova  di  quefta  morte  . So- 
praiTatto  d’  orrore  ,.  e pieno  della  giufla 
,,  indignazione,  che  meritava  un  tal  eccef- 
fo  di  crudeltà  , pregò  i Gefuiti  di  ren- 
de r gli  il  Cadavere . “ 

IL  Signor  Rognant  non  era  in  quel  tem- 
po Rettore  della  fuddetta  Parrocchia  , la 
quale  non  fu  aperta,  fe  non  in  confeguen- 
za  d’un  arrefto  del  Configlio  de’  15.  Otto- 
bre 1701,  e d’un'Ordinanza  di  Monhgnor  Ve- 
fcovo  di  Leon,  de’  27.  dell’  ìfteflò  mefe : e 
fecondo  il  Requifitorio  , Ambrogio  Guys 
giunfe  in  Breft  nel  mefe  d’Agofto  del  1701. 
e vi  morì  pochi  giorni  dopo  . Ma  poco 
importa  alla  foftanza  della  queftkme.  Quel- 
lo che  importa  a faperfi  fi  è , fe  veramen- 
te il  Rettore  di  Breft  ebbe  conofcenza  , 
come  tutto  il  rejlo  della  Citta  della  morte  d 
Ambrogio  Guys . ^ 

Ma  fe  quefta  morte  è fiata  a Breft,  ua 
fatto  tanto  pubblico,  come  è avvenuto,  che 
Spirito  Berengier  nella  fua  Supplica  del 
1716.,  dove  fa  morire  Ambrogio  Guys  pref- 
fo  Guimart  , dice  di  non  fapere  dove  fia 
fiato  Seppellito  , e che  fiafi  fatto  del  fuo  corpo  ? 
D’onde  viene,  che  il  Signor  Guerin  nella 
fua  prima  memoria  efpreftàmente  dice,  che 
. <--*  nulla  feppe  il  Curato  di  quefta  morte  , e n- 
no  impiega  quefta  ragione  , per  fondare  il 
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fofpetto  , che  i Ciefuiti  nel  lor  giardino  lo 
aveller  fepolto?  E'  venfimile,  dice  egli,  che 
V abbiano  i Gesuiti  nel  lor  giardino  fepolto  , 
poiché  il  Rettore  della  parrocchia , in  cui  mo- 
rì , non  mai  nha  avuta  notizia  .Eccovi  il  Pro- 
curatore Generale,  e il  Signor  Guerin  in 
contraddizione  fopra  un  fatto  notabile  , e 
pubblico  ; poiché , al  dir  del  primo  , Il  Cu- 
rato di  Brefl  non  feppe  quefta  morte  , fe  non 
1 dalla  fama  , come  tutto  il  refto  della  Città  . 
E'  cofa  veramente  lingolare  , che  un  fatto 
di  tal  natura  , e del  quale  il  Signor  Gue- 
rin dopo  tutte  1’  informazioni  di  Broli  nel 
1716.  , e dopo  tante  perquifizioni  ivi  fatte 
dopo  quel  tempo  , non  avea  potuto  fcoprir 
nulla,  elea  in  un  tratto  di  fotterra  nel  1718. 

Ben  più  s’inoltra  il  Requiiitorio  . Impe- 
* rocchè  ci  rapprefenta  quello  Rettore  della 
Parrocchia  non  fidamente  come  iftruito  del- 
la morte  violenta,  e precipitofa  d’  Ambro- 
gio Guys , ma  ancora  come  {oprafatto  d'or- 
rore , e pieno  della  giu/la  indegnazione  , che 
meritava  un  tal  eccefo  di  crudeltà  . E pur 
quello  Rettore,  tanto  prevenuto,  e adirato 
per  un  adàlìinio  sì  pieno  di  crudeltà  , fe 
ne  vien  lemme  lemme  a prendere -il  cor- 
po; lo  fa  portare  allo  Spedale,  ed  ivi  lo  fa 
feppellire  , fertza  efieere  , che  prima  fia  vi- 
etato . Il  popolo  pieno  de'  medefimi  fenti- 
menti  , al  dir  del  Requiiitorio  , lalhia  fare 
con  fomma  pace  la  cerimonia  della  fepol- 
tura  . I Giudici  di  Brell  , cui  non  poteva 
elTer  ignota  un’  avventura  pubblica  nella 
Città  , fe  ne  Hanno  chiotti  , fenza  dar  fo- 
gno di  vita  ,,  in  uno  omicidio  , di  cui  nef- 
fun  dubitava  , e non  danno  alcun  ordine 
per  la  vifita  , e ricognizion  del  Cadavere  . 
Come  mai  il  Procuratore  Generale  non  fe 
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l’ ha  prefa  contro  un'indolenza  sì  fciopcrata 
ne’ Giudici  di  Breft  ? Ei  , che  condanna  i 
medeiìmi  di  negligenza  in  un  procedo,  nel 
quale  nulla  s’  è fatto  contro  le  forme  ordi- 
narie della  giultizia? 

Ma  v’  è di  più  . II  Rettore  , e tutta  la 
Città,  fe  la  pigliano  altamente  co’ Gefuiti; 
e quello  avviene  nell’AgolIo,  o in  Settem- 
bre del  1701.  In  quello  tempo  medefimo  li 
trovano  i Gefuiti  impegnati  in  una  lite  d’ 
impegno  con  il  Signor  Rognant  per  conto 
dell’  unione  della  nuova  Chiefa  di  S.  Luigi 
al  Seminario  Reale  della  marina  , di  cui 
fon  direttori. 

Il  Signore  Rognant , e gli  abitanti  di  Breft 
pongono  in  lite  quell’  unione  , e divulgano 
contro  i Gefuiti  molte  Scritture  , ed  una 
fra  l’ altre,  che  fu  loro  lignificata  a’  17.  A- 
gotto  del  1703.  due  anni  al  più  dopo  Io 
fcandalo  della  morte  d’  Ambrogio  Guys  , 
Quei  , che  avranno  letta  quella  Scrittura,, 
fanno,  che  i Gefuiti  non  vi  fon  punto  rif- 
parmiati  , e che.  era  difficile  il  farla  più 
violenta  . Non  riduciamo  qui  alla  memo- 
ria quello  fcritto  per  farne  un  rimprovero 
agli  Officiali  , ed  Abitanti  di  Breft  , ne- 
gli animi  de1  quali  hanno  avuto  i Gefuiti 
la  forte  di  fcancellar  le  lìnillre  impreffio- 
ni  , ond’  erano  flati  imbevuti  , e fperano  , 
che  Breft  non  avrà  per  male,  che  facciano 
al  dì  d’  oggi  per  loro  difefa  quell’  ufo  d; 
una  Scrittura  pubblicata  contro  di  loro  nel- 
le pattate  controverfie  . Egli  è vero  . che  , 
fe  mai  fu  tempo  di  linfacciare  a’  Gefuiti 
la  morte  d’  Ambrogio  Guys,  e fufurpazio- 
ne  de’  fuoi  effetti  ; ciò  fu  in  oecalìone  di 
quella  Scrittura.  Domandavan  eglino  , che 
la  nuova  Chiefa  di  S,  Luigi  reìtafte  unita 
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al  Seminario  del  qual  hanno  la  direzione  . 
Gli  abitanti  di  Breft  , che  vi  s’  opponeva- 
no, non  erano  in  dritto  di  dir  loro  , che  v’ 
era  pur  la  poca  buona  grazia  in  voler  ap- 
propriarli la  nuova  Chiefa  , dopo  che  i te- 
fori  d’ Ambrogio  Guys  , aftaflìnato  due  an- 
ni prima  in  Cala  loro  , gli  ponevano  in 
flato  di  fabbricarne  una  più  bella  ? Tanto 
avrebbe  potuto  dir  contro  loro  la  Città  di 
Breft  , e fu  ’1  tono  , in  cui  è fatta  quella 
la  Scrittura  , non  avrebbe  certamente  tra- 
lafciato  di  dirlo,  quando  n’ avelie  avuto  un 
fofpetto , benché  leggiero  . Leggali  dunque 
quello  fcritto,  fatto  nell’anno  1703.,  e leg- 
gafi  la  rifpoila  de’  Gefuiti  nel  1704.  non 
li  troverà  nè  che  fieno  flati  attaccati  , nè 
che  fianfi  difefi  , fopra  un  fatto  , che  fe- 
condo il  Requifitorio  , cagionò  tant’  errore 
due  anni  prima  . Il  filenzio  profondo  della 
Scrittura  di  Breft  è una  di  quelle  dirno- 
flrazioni  morali  , alle  quali  non  v’  è repli- 
ca . Ma  finalmente  la  dimoftrazione  è ne- 
gativa. Eccovene  una  pofitiva  . Noi  la  pren- 
diamo dagli  atteftati  de’ Signori  della  Rein- 
terie  , e di  Campmeslin  , uno  Comandante 
nella  Città,  e Cartello  di  Breft,  1’  altro  Co- 
mandante la  marina  nel  porto  ; e da  un 
Atteftato  generale  de’  Signori  della  Città 
in  corpo,  e fottofcritto  dai?,  perfone  Gon- 
faloniere (*)  Scabbini  ,ec.  e de’Signori  Capij 
tano  , e Luogotenente  del  porto  ; i quali 
tutti  aflìcurano  , e dichiarano  , che  prima 
dell’  anno  1716.  , che  è quanto  dire  prima 
dell’  arrivo  de'  Provenzali  a Breft  , non  s’ 
era  mai  udito  dire  nè  a bocca  aperta,  nè 
fra’  denti  , che  Ambrogio  Guys  , o alcun 
altro  ftraniero  , folle  flato  ricevuto  , o forte 
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morto  in  Cala  de’ Gefuiti  . Come  accordan 
tutto  quefto  ,.con  ciò  che  dice  il  Requifi- 
torio  , che  il  Signor  I{ognant  , intefe  , come 
tutto  il  reflo  della  Città  di  Breft  , la  novella 
della  morte  d'  Ambrogio  Gujs  ? Così  è ; il 
Rettore  della  Parrocchia  1’  intefe  , come 
tutta  la  Città  : ma  la  Città  , fecondo  tutti 
i certificati,  nulla  n’ intefe. 

R E Q.U  I S I T O R I O. 

,,  Ma  nulla  poterono  le  preghiere  , e fu  necef- 
„ lario  venire  alla  citazione,  che  ridulTe 
„ que'PP.  ad efporlo  finalmente  fulla porta. 

ECco  nondimeno  una  prova  giuridica  , che 
allega  il  Procurator  Generale  contro 
quella  dimoltra.zione  . Ella  è una  citazione 
fatta  a’  Gefuiti  dal  Rettore'  della  Parroc- 
chia, per  fargli  rendere  il  corpo  d’ Ambro- 
gio Guys , che  ei  non  voleva  confegnare  . 

Buon  per  i Gefuiti , che  vi  fieno  i regi- 
flri  pubblici  dell’  Archivio  , in  cui  fi  tien 
■conto  di  quelli  atti  . Se  quella  citazione  è 
Hata  fatta  , qui  dee  trovarli  . II  Procurato- 
re Generale  dice , che  fi  ; ma  i regillri  di- 
con,  che  nò , fe  fi  folle  degnato  di  conful- 
tarli.  prima  di  formare  il  Requifitorio  , a- 
vrebbe  in  elfi  trovato  nn  nuovo  argomen- 
to , per  conofcere  Ja  falfità  de’  fatti  a lui 
denunziati.  Converrà  darglielo  almeno  qui 
in  due  certificati  , dell’  Archivilìa  (*)  degli 
atti  de’  Notarj  alla  Cancellaria  di  Brell  . 
Un  di  quelli  certificati  è de’  ij.  Luglio 
271S.  , 1’  altro  de’  30.  Maggio  1723.  Saran- 
no portati  nel  procefib  . In  elfi  dichiarali  , 
che  dopo  aver  cercato  ne’  regillri  degli  atti 
de’ Notarj  agli  anni  1700.  1701.  1702.1703. 
2704.,  e 1705.,  non  vi  s’  è trovata  citazio- 
ne veruna  contro  i PP.  Gefuiti  di  Breft 
O Coatrolleur . Ec- 
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Eccovi  dunque  i Gefuiti  giuftificati  , tanto 
per  rapporto  alla  citazione  dal  filenzio  de- 
gli Archivj  , quanto  Tulio  fcandalo  della 
morte  d’  Ambrogio  Guys  , ila  dal  filenzio 
della  Scrittura  di  Breft,  fia  dagli  attesati  , 
che  abbiam  prodotti . Il  filenzio  de’  regiftri 
mortuarj  della  medefima  Città  Culla  fepol- 
tura  d’  Ambrogio  Guys  , farà  una  nuova 
giuflificazione. 

R E Q_U  I S I T O R I O. 

b,  Ove  andaronlo  a prendere  il  Curato,  con 
„ il  reftante  del  Clero  , per  farlo  indi 
,,  portare  allo  Spedale,  e feppellirvelo . 

IMperocchè  , fe  Ambrogio  Guys  è fiato 
Tepolto  allo  Spedale , i regiftri  mortuarj 
di  quefto  Spedale  debbon  farne  menzione  . 
Or  il  fatto  fia  , che  non  ne  dicono  parola  . 
Due  Spedali  fono  in  Breft.  Si  fon  fatti  rif- 
contrare  i regiftri  d’ ambedue,  e quelli  an- 
cora della  Parrocchia  di  Breft  , e abbiamo 
i certificati,  che  fi  efibiranno  nel  proceflò, 
ne’ quali  fi  attefta  , che  niuna  menzione  faf- 
li  d’ Ambrogio  Guys  in  tutti  gli  anni  1700. 
1701.  1701.  Uno  di  quelli  certificati  inco-  . 
mincia  fino  dal  1699.  , e rimonta  fino  a! 
1706. 

Qual  è mai  l’incantefimo  incomprenfibi- 
le,  cui  fi  trova  foggettalla  fortuna  di  quell’ 
uomo  maravigliofo  ? Il  fuo  nome  tauto  lì 
trova  invifibile  in  tutti  i regiftri  di  Breft  al 
fuo  ritorno  in  Francia  , quanto  invifibile 
era  fiata  la  fua  perfona  in  un  foggiorno  di 
30. , o 40.  anni  di  là  da’  mari  . Approda  a 
Breft  con  3.  o 4.  milioni  di  valfente  ; e i 
regiftri  dell’  Ammiraglità  nè  di  lui  fanno 
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motto,  nè  de’ Tuoi  beni.  Fa  il  Curato  una 
citazione  giuridica  a’  Gefuiti  di  Breft , per 
toglier  loro  dalle  mani  il  fuo  cadavere  ; e 
nulla  parlano  gli  archivj  d’una  tal  C itazio- 
ne . E'  fepolto  a Breli  , e,  come  fé  tutti  i 
regillri  mortuari  fi  follerò  inlieme  accorda- 
ti di  celare  al  pubblico  quella  fepoltura  tan- 
to palefe,  e accompagnata  da  tanta  indigna- 
zione ■>  Jcar.dalo , e orrore  , tutti  ugualmente 
s'ollinano  a non  parlarne!*).  Quella  è per 
certo  un’  Avventura,  che  non  mai  può  ef- 
fcre  accaduta,  fe  non  fé  all’unico  Ambro- 
gio Guys.  Ma  è vero  altresì,  che  mai  non 
. v’ebbe  denunzia  , in  cui  le  Calunnie,  e 1’ 
impollure  fieno  Hate  accumulate  con  più 
ardire  , e men  giudizio  di  quella  , che  ha 
dato  luogo  al  Requilitorio . 

Ella  è una  tela  di  fatti  imaginati , in  cui 
per  una  gradazione  non  interrotta  , la  pri*« 
ma  menzogna  lì  trova  foltenuta  da  uria  fe- 
conda , la  feconda  dalla  terza  . Si  vuole, 
che  i Gefuiti  abbiano  tolto  Ambrogio  Guys 
dalla  cafa  di  Guimart  nel  1701.  alla  fpon- 
da  di  Recouvrance.  I Gefuiti  dimolìranola 
fallita  del  fatto  perda  circollanza  iftelìa  del 
luogo;  ma  gli  avverfarj  come  lo  provano? 
Con  la  morte  d’Ambrogio  Guys,  feguitain 

ca- 

C)  E’  veramente  un  peccato,  che  l’autore  di  que- 
"a  memoria  non  abbia  potuto  vedere  certi  fogli  ftam- 
Pati  in  quefti  ultimi  tempi  , ne’  quali  fi  forma  un 
Sommario  degli  irrori  empj  , r fedirjojì  in f (guati  dai  TT. 
Gefuiti  ite.  Poiché  leggendo  quanto  in  quelli  fi  dice  fui 
terzo  errore , avrebbe  potuto  congetturare,  che  a regi- 
mi di  Breft  avelie  ifpirata  l’ oftinazione  in  tacere  il 
delitto  de’  Gefuiti  la  lettura  del  Lellìo  , del  Saa- 
chez  , e del  Caftropalao?  come  i medefitni  fono  ac- 
culati d’aver  ifpirato  quel  tale  errore  a Francefco  d’ 
AUis  de  Tavora,  e a D.  Girolamo  d’Attaide.  ■ 
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cafa  loro.  Quello roedefimo  è un  fatto,  che 
negano  gli  accufati , e sfidano  la  parte  a 
produrne  la  minima  prova  . Si  adduce  per 
prova  T indignazione  pubblica  di  tutta  la 
Città  per  conto  di  quella  morte  . Ma  que- 
llo fatto  è diftrutto  da’ Gefuiti  per  il  filen- 
zio  della  fcrittura  di  Breft  del  170$.  e .per 
Tattellato  di  tutta  la  Città  , nella  quale  è 
di  pubblica  e incontrallabile  notorietà , che 
prima  dell’arrivo  de’  Provenzali  del  1716. 
non  s’  era  mai  intefo  parlare  d’  Ambrogio 
Guys.  Che  mai  fi  oppone  a un  attellato  sì 
decilivo  ? Una  citazione  giuridica,  fatta  a 
nome  del  Rettore  della  Parrocchia , e la  fe- 
poltura  d’  Ambrogio  Guys  allo  Spedale  . 
Ma  i Gefuiti  dimolìrano  con  i regiflri  del- 
la Cancellarla,  e con  i libri  delle  fepoltu- 
re  , che  l’una  e l’altra  fono  falfe  ugualmen- 
te . La  falfità  del  fatto  della  Citazione  del 
.Curato,  e della  fepoltura  d’Ambrogio  Guys 
diftrugge  il  fatto  della  fua  morte  feguita  in 
cafa  de'Gefuiti.  La  falfità  del  fatto  di  que- 
lla morte  diftrugge  il  fatto  del  trafporto  d’ 
Ambrogio  Guys  prefo  dal  P.  Chauvel  in 
una  fcialuppa  pretto  Guimart  alla  fponda  di 
Recouvorance . 

Infognerà  dunque  aver  la  flemma  di  tor- 
nare alla  Locanda  di  Guimart,  fe  ad  ogni 
conto  fi  vuole  che  Ambrogio  Guys  fia  ve- 
nuto in  Breft.  Si  cerchi  con  diligenza:  al- 
tri non  fi  troverà  , che  lo  ftraniero  Pafci- 
quot  in  vece  d’  Ambrogio  Guys  . Quelli  è 
l'unico  foreftiere , che  fia  morto  preflòGui- 
mart  a Recouvrance.  Il  Aio  nome  fi  trova 
ne’regiftri  mortuari  , e quello  d’  Ambrogio 
Guys  non  fi  trova  . E’  dunque  chiaro  più 
che  il  giorno,  che  l’arrivo,  e la,  morte  pre- 
tesa d' Ambrogio  Guys  a Breft  fono  fonda- 
ti 
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ti  unicamente  full’ avventura  di  Pafciquot; 
e il  tutto  lì  riduce  alla  foperchieria , che  fi 
è ufata  nel  mettere  fotto  il  npme  d’ Am- 
brogio Guys  una  parte  di  quello  , che  era 
accaduto  al' Pafciquot  ; ricamando  poi  fui 
canovaccio  nella  maniera  , che  fi  è veduta 
nell1  intreccio  delle  calunnie  già  confu- 
tate . 


REQ.UISITORIQ. 

,,  Quell’ affare  ha  fatto  molto  ftrepito.  *c 

COnvien  diftinguere  i tempi . Prima  del 
1715.  non  fe  n’ era  fatta  parola  . Sui 
fine  di  quell’anno  fe  ne  cominciò  a bor- 
bottare a Marfiglia  per  gl’  intrighi  , e per 
le  menzogne  del  Signor  Guerin  , il  quale 
andava  fpargendo , che  i due  marinari  men- 
tovati dal  Sig.  Guay  > aveano  nominato 
Ambrogio  Guys  , e fatto  menzione  d’un 

r fn  \ 

milione,  e yzs  lire , chiufe  nella  famofa 
carta  di  legno  nero  . Fece  indi  ftrepito  a 
Breft  all’arrivo  de’ Provenzali  nel  iyi6.  ma 
quello  fu  a fvantaggio  loro  , e non  a dan- 
no de’Gefuiti:  eflendovi  Itati  accolti  come 
avventurieri  , che  venivano  a fpacciar  vi- 
lumi . 

E’  vero  , che  dopo  il  Requilìtorio  quell’ 
affare  ha  eccitato  un  gran  rumore  , e mol- 
to , a danno  de’Gefuiti,  non  fidamente  in 
Francia  , ma  eziandio  ne’  paefi  ftranieri  , 
ove  è fiato  divulgato  per  mezzo  della  gaz- 
zetta d’  Olanda  : e non  era  poftìbile  , che 
avvenifte  altrimenti . Chi  avvrebbe  potuto 
prefumere,  che  un  Procuratore  Generale  fi 
folle  azzardato  a produrre  nel  fuo  'Requifi- 

to- 
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torio  come  fatti  certi  , l’arrivo  d’ Ambro- 
sio Guys  a Brelt  nel  1701.  e la  citazione 
del  Rettore  della  Parrocchia , e la  fepoltu- 
ra  del  cadavere  trasferito  dalla  cafa  de’Ge- 
fuiti  al  cimiterio  dello  fpedale  , fenza  aver 
in  mano  gli  ellratti  de’  regillri  pubblici  , 
che  dovevano  autenticar  quelli  fatti  ? In 
vano  fi  allega  la  pubblicità  di  quello  ftre- 
pito,  come  un  pregiudizio  contro  di  loro  . 
Sono  forfè  più  rei  , perchè  contro  la  fede 
di  tutte  le  pubbliche  teftimonianze , fon  de- 
nunziati al  parlamento,  e a tutta  l’Europa 
come  ladri  , e micidiali  ? Quello  pubblico 
ftrepito  fa  la  lor  difgrazia,  non  la  Ior  col- 
pa , e fi  dee  recarli  a delitto  ad  alcuno, 
non  a quelli  certamente,  che  ne  fono  la 
vittima . 

REQUISITORIO. 

„ E i Gefuiti  di  Brefl  da  qual  tempo  in 
„ poi  hanno  fatto  tant’  imprelliti , e ac- 
„ quitti  conliderabili . 

I Gefuiti  non  fi  credono  in  obbligo  di  ar- 
ticolare in  quello  luogo  tutti  i beni  del 
Seminario  di  Brelt . Bafti  il  dire,  che  mal- 
grado i benelìz}  del  Re  vi  Hanno  affai  po- 
co agiatamente",  e molto  indebitati  ; e il 
Procuratore  Generale  farà  loro  un  gran  pia- 
cere, fe  fi  vuol  prender  la  pena  d’indicare 
gli  acquifti  fatti  dopo  la  morte  pretefa  d’ 
Ambrogio  Guys, 
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R E Q.U  ISITORIO. 

„ E tante  fono  le  gioje  , e le  gemme  ve- 
„ dutefi  nelle  lor  mani:  che  n'  c giunta 
„ notizia  alla  Corte. 

QUeile  gioje,  e gemme  fi  riducono  pre- 
cifamente  a una  corona  di  prezzo,  che 
è pallata  per  le  mani  del  P.  Chauvel . Dal- 
le informazioni  inviate  dal  medefimo  a Tuoi 
Superiori  molto  prima  , che  fi  trattafie  d’ 
Ambrogio  Guys,  le  quali  abbiamo  tuttavia 
fcritte  di  fuo  pugno,  fi  fa  , che  quella  era 
una  corona  alla  fpagnuola  venuta  nella  fua 
origine  dal  facco  di  Cartagena  : e quello 
era  un  depofito  d’  un  Offiziale  , il  qual 
partendo  da  Breft  1’  avea  confidata  al  P. 
Chauvel  per  farla  vendere.  Quelli  la  portò 
a Rennes  ove  da  Brefl  fu  inviato  da’fuoi 
Superiori  e la  fece  vedere  alla^Damigella 
Buchet,  moglie  d’un  Orefice.  Quella  n'of- 
ferfe  60.  Scudi,  benché  il  Signor  Guerin  , 
e i fuoi  Colleghi  abbiano  avuto  l’impuden- 
za di  far  montare  il  fuo  prezzo  a più  di-^-  lire 
Il  P.  Chauvel  non  fece  a Rennes  lunga  di- 
mora, e giudicò  meglio  recarfela  a Nantes, 
dove  fu  mandato,  fperando  di  venderlaxper 
30.  doppie , che  era,  fecondo  la  fua  fiima  , 
tutto  ciò  che  poteva  valere  . La  mife  nel 
fuo  baule,  che  doveva  efière  a lui  trafmef- 
fo  a Nantes.  Il  baule  vi  futecato;  ma  non 
in  quello  flato  in  cui,  l’aveva  lafciato  a Ren- 
nes . Le  ferrature  erano  fiate  sforzate  ,■  e 
la  Corona  non  v’era  più  . Scrifie  fubito  al 
Signor  dalla  Haye-Tangues  , Contro-loro 
della  moneta  a Rennes , fuo  amico  , pregan- 
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dolo  di  prevenire  gli  Orefici  di  quella  „Cit- 
tà  filila  corona.  Le  diligenze  di  quello  ami- 
co non  furono  inutili . Seppe  da  un  Orefi-  • 
ce , del  qual  fi  fa  il  nome  , che  quella 
Corona  eragli  fiata  recata  da  una  perfona , 
che  ei  nominò . Tutta  quella  condotta  del 
P.  Chauvel  , non  è quella  d’un  uomo  , il 
quale  avelie  rubato  quella  Corona  , e niu- 
no  fofpettò  che  veniffe  dall’ eredità  di  Am- 
brogio Guys  , le  avventure  del  quale  non 
furono  inventate  dal  Signor  Guerin,  fe  non 
4,  o j.  anni  dopo.. 

R E Q_U  I S I T O R I O. 

„ Si  è faputo,  che  i Giudici  di  quella  Cit- 
,,  tà  ; i quali  avevano  incominciato  un 
,,  procefìò,  per  procedere  al  caltigo  di  tut- 
,,  ti  quelti  delitti,  adunati  in  un  medeli- 
,,  mo  affare  s’  erano  in  quello  diportati 
,,  con  negligenza , e non  avevano  in  con- 
„ to  alcuno  adempito  al  lor  dovere.  ^ 

« 

Dobbiamo  qui  dire  per  giufiificazione 
de’  Giudici  di  Brell , che  trovandoli  ef- 
fi  fu  !1  luogo  , troppo  miravano  da  vicino 
per  poter  efler  uccellati  in  quell’  affare  , 
ravvifato  generalmente  dalle  Città  per  una 
favola.  Si  applicarono  non  per  tanto  a tut- 
to ciò,  che  domandava  il  procedo  • Fu  ani- 
mella ampiamente  l’ifianza  , prefentata  da 
Spirito  Berengier  gli  undici  d’  Agofio  del 
1716.  Con  permiffione  d'  informare  de'  fatti 
nella  mede f ma  contenuti , cìrcojlanze , e dipen- 
denze per  tutte  le  •vie  opportune  del  dritto  , 
coti  ottenere  eziandio  e far  fulminare  lettere 
monitori  ali , come  in  elle  fi  domanda.  Al  te- 
nore di  tal  fentenza  li  fecero  due  informa-, 
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zioni,  nelle  quali  s’  intefero  più  teftimonj,' 
una  a’ 14.  Agofto  17 1 6.  I’  altra  a’  19.  dell’ 
ifteflò  mefe  : nè  ebbero  fine  , fe  non  quan- 
do le  parti  defifterono  da  per  fe  ftefle  da 
un  procelle»  , che  non  recava  loro  altro  , 
che  fpefa.  Che  potevano  far  di  più  i Giu- 
dici di  Breft  ? E’  più  facile  rampognarli 
con  termini  generali,  che  individuare  iu 

qual  cofa  abbian  mancato . 

/ 

R E Q_U  I S I T O R I O. 

„ Tutti  quelli  fatti  gravi  , e circoflanziatì 
„ interelfano  il  pubblico  miniftero:  fimi- 
„ li  difordini  vogliono  efTere  interamen- 
„ te  appurati  per  quefte  cagioni  &c. 

CHe  i fatti  contenuti  nel  Requifitorio» 
fieno  gravi  l’è  fuor  di  dubbio , ma  quan- 
to più  fon  gravi,  e,  per  dir  meglio,  atroci 
tanto  meno  dovevano  imputarli  a un  inte- 
ra comunità  di  Religiofi  , e Sacerdoti,  fen- 
za  un  legittimo  fondamento . Lafciamo  poi 
giudicare , fe  ve  n'  abbia  alcuno  in  un  affa- 
re, in  cui  tutti  i fatti  fon  così  privi  dogni 
colore  di  verità , così  mancanti  di  prove  , 
così  pieni  di  contraddizioni,  e di  grolfolane 
menzogne,  come  s’è  potuto  avvertire. 

S’aggiunge  in  vero,  che  quefii  fatti  fono 
circolianziati  : ma  quefte  circoftanze  mede- 
lime  additando  una  ftrada  facile  , e ficura 
per  difcoprire  le  falfità  de’ fatti,  dovevano 
far  rigettare  la  denunzia  . Quando  1’  Ordi- 
nanza criminale  del  1670.  efige  formalmen- 
te , che  le  denunzie  fieno  circoftanziate  , 
così  difpone,  affinchè  per  mezzo  di  qualche 
circoftanza  i Procuratori  del  Re  , poffano 
alficurarfi  del  più,  o meno,  di  fondamen- 
ti 
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to  ; che  abbiano  i fatti  denunziati , ed  am- 
mettere in  confeguenza  , o rigettar  la  de- 
nunzia. Poco  altramente  importerebbe , che 
fortèro  i fatti , o non  fortero  circoflanziati  ; 
fe  i Procuratori  del  Re  non  dovettero  far 
ufo  veruno  di  quefte  circottanze  , e vereo 
falfe  che  fottèro  , averterò  fempre  dritto  d’ 
ammetterle.  Dall’altra  parte  le  circottanze 
d’un  affare , non  fono  tutte  d’un  medefimo 
pefo  , e quando  alcuna  ve  n’  abbia  , che 
porta  difcuterfi  fenza  ftrepito , e fenza  fapu- 
ta  degli  accufati , ed  in  oltre  fìa  tale  , che 
la  fede  pubblica  debba  inoltrarne  necerta- 
riamente  la  verità  , o falfità  , pare  che  f 
equità , e 1 ordine  della  giuftizia  vorrebbe 
che  fortero  appurate.  .■  1 

Tre  circottanze  di  fai  natura  s*  incontra- 
no nell’affare  d’ Ambrogio  Guys  : il  fuo 
arrivo  a Breft  con  due,  o tre  milioni  d’ 
effetti la  citazione  giuridica  del  Rettore 
della  Parrocchia  per  obbligare  i Gefuiti  a 
rendere  il  Corpo  d Ambrogio  Guys,  e la 
fua  fepultura  allo  fpedale.  Quelli  nell’af- 
fare prefente,  fono  fatti  capitali , della  ve- 
rità , o falfità  de’  quali  debbono  necefla- 
namente  far  fede  i regittri  pubblici.  Se  il 
Procuratore  Generale  fi  forte  prefo  l’inco- 
modo di  farli  confortare  prima  di  ammet- 
tere la  denuncia  , il  filenzio  de’  medefimi 
ne  avrebbe  fcoperta  la  falfità;  e le  circo- 
ftanze  itterte,  fopra  le  quali  fonda  le  fue 
conclufioni , gli  avrebbero  fatto  rigettare 
con  indignazione  , e difprezzo  la  denun- 
zia, nella  quale  le  ha  adottate.  Supponia- 
mo fempre  , e così  dobbiamo  fupporre,  che 
e?i1  *n  ^att*.  n°n  abbia  confortato  i tre  re- 
giftri  pubblici,  de’quali  fi  è fatta  menzio- 
ne . Il  rifpetto , che  fi  ha  per  lui  non  per- 
» H h mette 
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inette  di  prefumere  , che  un  Magiftrato 
del  Tuo  rango  avelie  potuto  rifolverfi  ad  al- 
legare de’ fatti,  della  faliìtà  de’ quali  fi  fof- 
fe  convinto  per  fe  medefimo  con  1’  ifpezione 
de’ pubblici  regillri  . Altro  i Gefuiti  non 
hanno,  che  dire  fu’l  Requifitorio  . Credo- 
no d’ avervi  foddisfatto  in  una  maniera  da 
dimoltrare,  che  la  denunzia,  fulla  quale  è 
formato,  non  conteneva  nulla  di  vero:  e 
quando  le  prove  addotte  non  fembraflfero 
fufficienti;  una  per  ultimo  n’hanno  in  ma- 
no, alla  quale  non  v'è  replica  . 

Quella  gran  prova , più  concludente  ella 
fola , che  tutte  le  demoftVazioni  del  mon- 
do, confile  in  quello:  che  un  uomo  mor- 
to nel  1 665.  come  colla  dagli  atti  autenti- 
ci , dopo  elTer  partito  da  Marfiglia  nel 
1661.  non  è polhbile  che  fia  pervenuto  a 
Breft  nel  1701.  nè  che  vi  lia  fato  alfalfi- 
nato,  quando  prima  non  fi  provi,  che  egli 
fia  rifufcitato  3 6 . anni  dopo  ia  fua  morte. 

Con  una  prova  di  quella  forte , fi  vede 
bene,  che  i Gefuiti  potevano  rifparmiarfi 
tutte  l’ oltre*.  Ma  elfi  hanno  confiderato  , 
che  in  un  affare  tanto  atroce  , quanto  è 
quello,  non  dovea  ballar  loro  di  giultifi- 
carfi , volendo  il  pubblico  intereffe , che  fi 
facellè  altresì  toccar  con  mano  l’  iniquità 
della  denunzia,  per  mezzo  delle  alfurdità  , 
menzogne,  e contraddizioni,  onde  ella  è 
piena,  acciocché  fi  conofca  a quali  velfa- 
zioni  fieno  efpolle  tutte  le  perfone  dabbene, 
fe  il  pubblico  minilìero  dà  adito  a tali  ac- 
cufe. 

Primi  però  di  riportare  feltrano  mor- 
tuario di  Ambrogio  Guys  , additeremo  il 
mezzo  per  cui  fon  pervenuti  i Gefuiti  alla 
notizia  d’un  avvenimento  tanto  ofcuro  per 

fe 
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fe  medefimo,  e tanto  decifivo  in  quelV  àf* 
fare.  Spediti  che  ebbe  la  Corte  i fuoi  ordi- 
ni in  Bretagna,  per  far  foprafiedere  il  pro- 
celle» nell’ affare  di  Ambrogio  Guy",  il  Si- 
gnor D.  Argenfon  , allora  Guarda-figilli  , 
incaricò  il  Signor  Bret,  Primo  Prendente 
del  Parlamento  di  Provenza , ed  Intenden- 
te altresì  della  provincia  di  far  prendere 
informazioni  fegrete  fu  ’l  fatto  d'  Ambrogio 
Guys . II  Signor  Bret  fpedì  i fuoi  ordini 
in  di  verfe  parti  ; ed  effendo  notorio  , che 
Ambrogio  Guys  era  vifiTuto  lungo  tèmpo  a 
Marfiglia,  che  vi  s’era  fìabilito,  e che  di 
lì  era  partito,  quando  fcomparve  per  1’ ul- 
tima volta  nel  1661.  ingiunfe  al  fuo  fud- 
delegato  a Marfiglia  con  lettere  degli  8.  e 
de’  25.  d’ Aprile  1718.  d’inveftigare  l’ork 
gine,  il  parentado,  e i diverfi  avvedimen- 
ti d’ Ambrogio  Guys.  Il  fuddelegato  , non 
potendo  eflèr  meglio  informato  di  fatti  li- 
mili , che  da  perfone  del  Parentado  d’Am* 
brogio  Guys,  fe  venire  a fe  in  primo  luo- 
go Francesco  Giordano  Conciatore  di  cuo- 
io , abitante  a Marfiglia  nella  Brada  della 
Koquette,  Nipote  d’ Ambrogio  Guys  per 
canto  di  Madre  , e fratello  di  Francefca 
Giordano  , moglie  di  Spirito  Berengier  . 
Francefco  Giordano  fi  prefentò  al  fuddele- 
gato a’  io.  d Aprile  del  1718.  e fece  lafe- 
guente  depofizione . 


I 
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DEPOSIZIONE  DI  FRANCESCO 
GIORDANO. 

„ pHE  Ambrogio Guys  era  fuo  Nonno 
„ V-/  Materno  : che  egli  era  origina- 
„ rio  della  Città  d’Apt,  e cuoco  di  pro- 
„ feflione:  che  venne  a Marfiglia  perefer- 
„ citarvi  il  fuo  meftiere , e che  non  avendo 
a,  trovato  un  guadagno  fufficiente  al  man- 
renimento  di  fua  famiglia,  fe  n’andò  a 
„ Malta  : dove  avendo  guadagnato  qualche 
„ denaro,  ritornò  a Marfiglia,  e vi  mari- 
,,  tò  una  delle  fue  figlie  con  il  padre  del 
„ deponente,  dal  qual  maritaggio  erano  na- 
,,  ti  lui  deponente , e Giordana  fua  forella 
„ fpofa  di  Berengier,  la  quale  trovavafi  a! 
„ lora  a Breft  : che  dopo  il  detto  Mari- 
„ faggio  Ambrogio  Guys,  effendo  di  nuo- 
,,  vo  caduto  in  miferia,  andò  in  Ifpagna, 
„ e fi  lt. bili  in  Alicante  tenendovi  ofteria 
„ aperta:  Che  egli  aveva  intefodire  da  un 
„ certo  Certifico  delle  Galere  del  Re , det- 
„ to  Peliffier , che  trovandofi  egli  con  le 
„ dette  galere  in  Alicante  > vi  vide  il  det- 
„ to  Ambrogio  Guys,  e al  fuo  ritorno  ne 
3,  diede  nuove  al  deponente,  il  quale  per 
3,  lungo  tempo  non  n’aveva  ricevuta  alcu- 
„ na  , e.  gli  difìTe,  che  effendofi  fatto  un  o- 
„ micidio  nell’ofteria  del  detto  Ambrogio 
„ Guys  in  Alicante,  la  Giuftizia  avea  fe- 
,,  quefirati  i fuoi  effetti,  ed  egli  con  ciò 
era  rimafto  rovinato. 

Interrogato  poi  il  detto  Francefco  Gior- 
dano qual' età  poteva  avere  il  detto  Guys, 
quando  partì  per  andare  in  Ifpagna,  rifpo- 
fe  ,,  che  aveva  6o.  anni  in  circa , Aggiun- 
,,  gendo,  che  da  alcuni  anni  *n  > era 
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,,  corfa  •voce  in  Mar/ìglia  , che  il  Signor 
„ Guerin  Sacerdote  pretendeva  di  far  ren- 
j,  dere  a’ parenti  del  detto  Ambrogio  Guys» 
„ gran  ricchezze,  che  e’ fupponeva  elfere 
„ flate  riportate  dal  detto  Guys  dall’In- 
„ die  : che  lui  deponente , il  quale  vedeva 
,,  che  Giordana  moglie  di  Berengier  , trop- 
„ po  agevolmente  dava  credito  a quella  vo- 
„ ce,  aveva  procurato  di  difluaderla,  e d* 
,,  impedire  , che  non  attrappafiè  , come  fa- 
-,  ceva , del  danaro  alle  perfone  credule  : 
„ le  quali  , per  la  fperanza  d’  avere  una 
Jy  parte  confiderabile  di  quelle  pretefe  ric- 
„ chezze,  avevano  avuta  la  facilità  di  pre- 
„ ftargliene:  che  di  quello  numero  era  la 
,,  damigella  Eppanet , avendo  dato  500.  li- 
„ re  alla  detta  Giordana  fulla  promefla  di 
„ riaverne  j 0000  alla  conclufione  dell'affare  t 
,,  che  quanto  a lui  deponente , non  aveva 
„ voluto  dar  nulla  , perchè  fetnpre  avea 
„ trattato  quell’affare  di  pura  vilìone,  me- 
s,  diante  la  quale  il  Signor  Guerin  , che 
„ li  dà  per  parente  d’ Ambrogio  Guys , ber«- 
,,  chè  no’l  lìa,  profitta  del  danaro,  che  fa 
,,  accumulare  per  avanzare  il  procelfo:  che 
„ il  fuo  rifiuto  era  flato  cagione  d’una  lette- 
„ ra  rifentita  , fcrittagli  dal  Signor  Gue- 
„ rin  , nella  quale  gli  diceva,  che,  poiché 
,,  non  poteva  contribuire  alle  fpefe,  neppu- 
„ re  avrebbe  parte  alla  fuccelfione  d’Am- 
„ brogio  Guys. 

Avendo  Francefco  Giordano  depoflo  quan- 
to è fopra , il  Suddelegato  intefe  immedia- 
tamente Matteo  Chiaufle,  Artefice  di  reti 
da  ^sefeare  della  medefima  Città , gran  Zio 
dell’  ifteflò  Giordano,  il  quale  ratificò  la 
depofizione  delmedelìmo,  aderendo  a quel- 
li h J la 
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la  in  tutti  i fatti,  e circoftanze,  e aggiun- 
gendo : 

DEPOSIZIONE  DI  MATTEO 
CHIAUSSE. 

,,  un  tal  Panifle  fornaro  di  Mar- 

„ VJ  figlia,  cìie  è morto  ; e dimorava 
„ dietro  la  parrocchia  di  S.  Martino,  gli 
„ aveva  detto  più  volte,  che  trovandoli  e- 
„ gli  in  A Iicantealloggiava  nelfofteria  del 
„ detto  Guys,  quando  in  quella  fu  com- 
„ meflo  1’  omicidio  , che  cagionò  la  fua 
„ ruina:  che  eflendo  flati  fequeflrati  tutti 
j,  i Tuoi  effetti  dalla  Giuftizia , il  detto  Guys 
„ ne  morì  di  dolore,  e che  il  detto  Pànif- 
3,  fe  lo  vide  feppellire  . 

I Gefuiti  filila  notizia  , che  ebbero  di 
quelle  due  depofizioni  , fcriffero  in  Ifpa- 
gna,  acciò  fi  prendeflero  in  Alicante  le  in- 
formazioni di  quanto  folle  avvenuto  d’ Am- 
brogio Guys , il  qual  doveva  edere  là  paf- 
fatu  nel  t66t.  e perchè  s’inviade  loro  I’ 
eftratto  mortuario  del  medefìmo,  fe  fi  tro- 
vava ne’  regiftri . 

La  rifpofia  che  i Gefuiti  ebbero  di  Spa- 
gna fu  quello  eftratto  mortuario  d’  Am- 
bro';o  Guys,  come  di  uomo,  che  era  fiato 
fepolto  in  Alicante  a’  6.  di  Novembre  del 
j66j.  Qj  -fi’  importante , e decifivo  docu- 
mento è rivestito  di  tutto  ciò,  che  è ne- 
cof  rio  per  la  maggiore  autenticità  . L* 
efiratco  è ritrito  da  Giufeppe  Pavia,  uno 
dr.-ìli  A n'hividi  della  Chiefa  Pariocchiale 
di  S.  Maria  d’ Alicante  . Attefta  in  elio  , 
come,  avendo  efaminato  il  regifiro  della 
detta  Chiefa  Parrocchiale  dell’anno  i66f. 
il  quale  fia , come  gli  altri  regiftri,  negli 
* Ar- 
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Archivj  della  Chiefa  medefima  , trovali 
nella  lilla  delle  fepolture  fatte  per  amor  di 
Dio  pag.  un  articolo  del  feguente  te- 
nore. • 

Ambrogio  Guys  Francefe  di  Nazione.  II 
„ Venerdì  6.  Novembre  del  fu  fep- 

„ pellito  il  fuddetto  in  quella  Chiefa  per 
„ amor  di  Dio,  e vi  affittò  tutto  il  Clero 
,,  in  efecuzione  dell’Ordinanza,  e decreto 
„ del  Vicario  Generale  Foraneo  di  quella 
,,  Città  d’ Alicante,  e fuo  territorio. 

Quello  certificato  è fottofcritto  dal  fud- 
detto Dottore  Archivilta  Giufeppe  Pavia 
in  data  de’  6.  di  Luglio  1719.  e figillato 
col  figillo  jdella  .Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Maria  d’ Alicante.  Il  medelìmo  è affettato 
per  buono  e vero  da  Pafquale  Bueno , No- 
tarlo ordinario,  ed  Eccle' 'attico  , e Scriva- 
no fottituto  della  Vicaria  Foranea  della  Cit- 
tà d’ Alicante,  e fuo  diltretto,  e giurifdi- 
zione  nella  medeiìma  data  , in  cui  è lo 
fletto  certificato.  Pafquale  Bueno  due  co- 
fe  aflìcura  nella  fua  anellazione:  la  prima 
è che  il  precedente  ellratto.  mortuale  , è 
flato  bene  e fedelmente  copiato  dal  Regi- 
itro  de’  Morti  della  Chiefa  Parrochiale  di 
S.  Maria  d’ Alicante:  la  feconda  è,  che  la 
fofcrizione  , in  cui  li  legge  il  nome  del 
Dottore  Giufeppe  Pavia  , Archivifta  di  S. 
Maria , è fcritta , e fegnata  di  fua  propria 
mano;  che  egli  è veramente  Archivilla,  a 
che  il  figillo,  con  cui  41  detto  ettratto  è 
figillato  , è il  figillo  proprio , e ordinario 
della  fuddetta  Chiefa. 

L’ anellazione  di  Pafquale  Bueno  è cer- 
tificata per  buona  non  fittamente  da  tre 
Notari  Apoftolici  d’  Alicante  in  un  atto  T 
particolare,  con  la  medefima  data  di  luo--' 
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go , giorno , e anno , che  le  precedenti , ma 
ancora  dal  deputato  della  nazione  France- 
fe  ad  Alicante,  ed  altri  Mercanti  Francefi, 
negozianti  nella  medelima  Città  ; i quali 
attefìano  tutti  infieme  in  un  atto  degli  8. 
Luglio  1719.  da’  medefimi  fottofcritto;  che 
il  Signor  Pafquale  Bueno  , il  quale  ha  da- 
to l’atteftato  fuddetto  è Notaro  Apoftoli- 
co , come  altresì  gli  altri  tre  , i quali  han- 
no legalizzato  il  fuo  atteftato,  alle  fcritture 
e fofcrizioni  de’ quali  fi  ha  piena  fede  tan- 
to in  Giudizio,  che  fuori. 

Vi  refta  alcun’ altra  formalità  da  efigere, 
e alcuna  cofa  da  aggiungere  a queft’atto  , 
acciò  divenga  più  autentico?  Converrà  dun- 
que o dare  una  mentita  ad  un  atto  sì  de- 
cifivo,  o confeffare  , che  Ambrogio  Guys 
morì , e fu  fepolto  in  Alicante  a’  6.  No- 
vembre 1665.  Quell’  eftratto  mortuario  s’ 
accorda  a maraviglia,  con  tutte  le  contradr 
dizioni,  e affurdità  palpabili,  nelle  quali 
urta^afi  ad  ogni  paflò  in  queft’ affare , e da 
lui  folo  può  averfene  lo  fcioglimento . Ne- 
gli accidenti'  della  vita  , e morte  d’  Am- 
brogio Guys  , qual  ne  vien  rapprefentata 
nel  Requilì torio,  v’era  una  fpecie  d’incan- 
tefimo  incomprenfibile.  Attende  al  traffico 
di  là  da' mari  per  30.  o 40.  anni,  e non  lì 
trova  un  velìigio  di  quefio  traffico  ; non  fi  , 
può  individuare  un  palmo  di  terra  in  cui, 
fi  verifichi  , che  abbia  mai  meffo  piede  . 
Ciò  felnbrava  incredibile.  Ma  v’ è di  più. 
Giunge  a.  Brefì  nel  1702.  con  un  valfente 
di  due,  o tre  milioni  ; e pure  i regiftri 
dell  Ammiraglità  non  fanno  menzione  nè 
degli  effetti , nè  della  fua  perfona  . Pofli- 
bile,  che  effetti  tanto  confiderabili  fieno 
sfuggiti  alla  vigilanza  degli  Officiali  dell’ 
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Ammiraglità?  Muore  finalmente  a Breft  , 
ed  è feppellito  nello  fpedale,  fenza  che  i 
regiftri  dello  fpedale,  o della  Parrocchia  ne 
parlino.  Come  mai  s’era  potuto  trafandare 
Ambrogio  Guys  in  que’regiftri  fpecialmen- 
te  dopo  il  fracaflo  e lo  ftrepito,  che  la  fua 
morte  dicevafi  aver  cagionato  a Breft , e 
dopo  la  citazione  giuridica,  che  volevafi  , 
fatta  a’Gefuiti  per  parte  del  Curato  ? No  , 
non  fi  potea  veder  nulla  in  quefte  tene- 
bre, prima  che  fi  avefle  1’  eftratto  mortua- 
rio. Ma  non  prima  s’è  verificato  con  que- 
llo documento  effer  lui  morto  in  Alicante 
a’  6.  di  Novembre  del  1665.  che  già  fi  ve- 
de la  cagione , perchè  non  refti  alcun  ve- 
ftigio,  o del  fuo  paffaggio,  o del  fuo  fog- 
giorno  di  là  da  mari  , e perchè  i regiftri 
dell’  Ammiralità , e i regiftri  mortuarj  di 
Breft  non  facciano  menzione  alcuna  nè  del 
fuo  arrivo  a Breft,  nè  della  fua  morte  nè 
della  fua  fepojtura . Ambrogio  Guys  morto 
in  Alicante,  ed  ivi  fepolto'  nel  non 
potea  da  quel  tempo  in  poi  dar  fegno  al- 
cuno di  vita  di  là  da’  mari . Uno,  ch’era 
morto  tant’anni  in  prima  , non  potea  ve- 
nire a Breft  nel  1701.  per  ivi  morir  di 
nuovo,  e di  nuovo  eflere  feppellito,  fepur 
non  era  rifufcitato.  Uno  finalmente  , eh* 
era  morto  sì  miferabile  in  Alicante  , che 
non  potè  lafciare  onde  fornire  alle  fpefe 
della  fepoltura,  la  quale  gli  fu  fatta  per 
amor  di  Dio  , non  avea  certo  voglia  di 
portare  a Breft  un  valfente  di  ».  o 3.  mi- 
lioni 3 6.  anni  dopo  la  fua  morte. 

Ben  fi  sà,  quanto  gli  Eredi  di  Ambro- 
gio Guys,  e i loro  fautori  furono  fconcer- 
tati  da  quello  fatai  documento,  che  recato 
al  Cancelliere  di  Francia  nel  1711  lo  con- 
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vinfe  fubito'  dell’impolìura  di  quella  favo- 
la. Si  fa  altresì  che  nulla  di  più  vi  volle 
per  difingannare  molte  perfone,  che  s’eran 
lafciate  forprendere . 

E’ vero,  che  Spirito  Berengier  in  una 
fupplica  prefentata  fopra  di  ciò  al  Cancel- 
liere nel  1711.  e da  lui  rigettata  col  di- 
fprezzo  che  meritava,  ebbe  l’impudenza  di 
dire,  che  non  avea  che  far  nulla  con  Am- 
brogio Guys  morto  in  Alicante  nel  1665. 
ma  bensì  con  quell’ altro  che  era  morto  a 
Breft  nel  170?.  allegando  di  nuovo  la  ci- 
tazione fatta  dal  Curato  per  ripetere  il  cor- 
po del  defunto. 

Ma  Spirito  Berengier  può  cercare  un  al- 
tro gingillo,  per  eludere  là  forza  del  feflrat- 
to  mortuario  d’Ambrogio  Guys  . Quell  eftrat- 
to  prova,  che  un  Francefe,  detto  Ambro- 
gio Guys  è morto  in  Alicante  a ’6.  di  No- 
vembre 1 665.  Le  depolizioni  del  fratello, 
e del  gran  zio  di  Francefca  Giordano  pro- 
vano invincibilmente , che  quell’  Ambro- 
gio Guys,  morto  in  Alicante,  è il  nonno 
del  fratello,  e forella  Giordani.  Peli Jller  , 
Cerufico  delle  Galere  del  Re  a Marfiglia, 
e Panifle,  fornaro  della  medelìma  città  ’, 
de’ quali  è fatta  menzione  nelle  fuddette 
depofìzioni , avevano  conofciuto  Ambrogio 
Guys  in  Alicante,  e in  Marfiglia;  nè  han 
potuto  ingannarli  in  quanto  hanno  detto 
di  fua  perfora,  nè  prendere  per  Ambrogio 
Guys  in  Alicante  altri,’  che  quello  , che 
aveano  conofciuto  per  Ambrogio  Guys 
a Marfiglia.  L’eftratto  mortuario  è incon- 
traftabile:  le  depofìzioni  fatte  al  Suddele- 
gato del  Signor  Bret  Intendente  di  Prb- 
venza  fon  giuridiche  : le  medefime  furono 
inviate  all’ Intendente,  e da  lui  alla  Corte 
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rei  1718.  cioè  a dire  in  un  tempo  non 
fofpetto,  in  cui  non  per  anche  s’era  avuto 
xifcontro  della  morte  d’  Ambrogio  Guys  , 
indican  quelle  deposizioni,  che  in  Alican- 
te dovea  trovarli  1 ellratto  mortuario  d’ Am- 
brogio Guys,  e f ellratto  mortuario  d’ Am- 
brogio Guys,  trovato  in  Alicante,  dimo- 
11  r a , che  quelle  depofizioni  fon  vere  . E’ 
dunque  fuor  di  dubbio  , che  Ambrogio 
Guys,  morto  in  Alicante  nel  1665.  è quel 
mede  fimo  che  rartì  di  Marfiglianel  1661.  e 
di  cui  li  ripete  la  fuccelìlone. 

Or  fe  Ambrogio  Guys  , era  morto  in 
Alicante  nel  166).  che  dovrem  dire  di  tut- 
ti i fatti  enunciati , e melli  in  villa  con 
tant’ enfiali  nel  Requifitorio , che  lo  fuppo- 
ne  tuttora  vivo  nel  1701.  e che  lo  fa  ve- 
nire a morir  di  nuovo  a Brell , doppo  aver 
trafficato  invifjbilmente  di  là  da  mari  $6. 
anni  continui  dopo  la  fua  morte?  Che  li 
è fatto  mai  di  quel  giardiniere  travertino 
da  Notaro  , è de'quattro  Gefuiti  trivelliti 
da  Cittadini  per  fervire  di  tellimonj  ? Che 
dovremo  penfare  di  quelle  amare  doglian- 
ze , che  vi  fi  fanno  nel  Requilitorio  fopra 
quell’uomo,  morto miferabile  neli66j.eche 
nel  1701.  non  era  mijero , fe  non  perche  era  ric- 
co? Sopra  quell’uomo,  che  i Gefuiti  a'vea- 
no  la  crudeltà  di  lafciar  languire  jenza 
focccrfo  fpirituale , e temporale , più  anni  do~ 
po  che  era  fotterra , e che  indi  ebbero  la 
barbarie  di  far  perirei»//»  modo  precipitato , 
in  cui  non  era  pojhlile  di  non  rdvvifare  i 
tratti  della  p afone  , della  'violenza  , e del 
furore,  * ciò  anni  .dopo  che  era  mor- 
to? Che  diremo  linalmenre  di  quell  'affare 
grande  , e jeriojo  , di  quell’affare  importan- 
teì degne  d' un  e frema  attenzione  ; e del 
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quale  fi  hanno  rifcontri  per  vie  non  fo~ 
jpette  ? 

Si  vede  affai  qual  effetto  debba  produrre 
il  contrario  dell’ efiratto  mortuario,  e del 
Requifitorio , pollo  fra  loro  in  parallelo,  e 
liamo  perfuafi , che  f ifteflò  Procuratore  Ge- 
nerale non  potrà  gettarvi  l' occhio  fenza 
concepire  dell1  indignazione  contro  il  den- 
nunziatore  , e fpecial mente  contro  il  Sig. 
Guerin , che  forprendendo  la  fua  religione 
ha  pollo  in  cimento  tanto  mal’ a propoli to 
il  fuo  minillero. 

E’ tempo  di  far  conofcere  il  Signor  Gue- 
rin , che  è l’anima  di  quell’affare , e con 
' ciò  mettere  il  pubblico  in  illato  di  giudi- 
care , qual  fondamento  li  debba  fare  full’  atte- 
flato  d’  un  uomo  del  fuo  carattere  . Per 
darne  una  giufla  idea  riferiremo  ciò , che 
ne  dicono  certe  memorie,  le  quali  vengo- 
no da  una  autorità  rifpettabile  nella  Dio- 
celì  di  Glandeve  nel  Contado  di  Nizza , e 
che  fi  trovano  giuftificate  da  un’ atteftazio- 
ne  giuridica , che  v’  è Hata  aggiunta . 

„ Quello , che  io  fo  di  certo  di  quello 
„ malvagio  Sacerdote  fi  è , che  è nativo  di 
3 , Peonne  nella  Diocefi  di  Glandelfe , nel 
„ Contado  di  Nizza  ; che  pafsò  i primi  an- 
„ ni  di  fua  vita  a guardar  le  pecore  : che 
»,  indi  fi  levò  da  quello  fiato  per  fare  i 
,,  Tuoi  ftudj  , ed  entrare  in  quello  della 
„ Chiefa,  nella  quale  ha  fcandalizzato  per 
„ la  fua  vita  libertina  tutta  quanta  la  Dio- 
,,  cefi.  La  Città  di  Guillaume  è fiata  il  Tea- 
»,  tro  del  fuo  maggior  libertinaggio  ,elfendofi 
„ unito  con  un  Religiofo  Apoftata  ( fi  ta- 
„ ce  per  rifpetto  il  nome  della  Religione  ) 
„ fuggito  dalle  prigioni  diBordeau;  il  qua- 
»,  le  11  rifugiò  iu  quello  luogo  fottolapro- 
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,,  tezione  d’un  uomo  di  qualità  ( lì  fop- 
,,  prime  per  riguardo  il  Tuo  nome  ) il  qua- 
„ le  godeva  d’aver  feco  perfone  di  crapu- 
,,  la , e diftòlutezza , qual  era  il  Sig.  Gue- 
3,  rin , e il  detto  Apoftata . 

„ Gli  eccedi  fcandalofi  di  quefto  Gueria 
s,  obbligarono  il  Vefcovo  di  Glandeve  ( Mon- 
s,  fignor  di  Sabran  ) di  portarli  a Guillau- 
33  me  per  procedere  contro  di  lui . Quefto 
,,  Sacerdote  credè  di  non  poterli  meglio 
3,  liberare  da  quefto  proceflò  che  infultan- 
3,  do  il  Vefcovo,  fperando  di  metterlo  con 
33  ciò  in  neceflìtà  di  ufare  verfo  lui  qual- 
„ che  via  di  fatto,  e di  fraftornare  così  la 
„ tempefta.  In  parte  vi  riufcì,  e il  tem- 
„ peramento  caldo  di  Monfignor  Sabran  1’ 
3,  obbligò  ad  alzare  contro  di  lui  la  Can- 
„ na  d India;  il  che  diede  luogo  al  Signor 
3,  Guarin  di  dir  per  tutto,  che  il  Vefcovo 
„ l’aveva  baftonato. 

,,  Chiefe  d’eflèr  vifitato,  acciocché  po- 
„ tede  farli  un  rapporto  giuridico  delle  con- 
„ tufioni,  che  aveva.  Il  rapporto  fu  fatto*» 
3,  e i Ccrufici  dichiararono,  che  quelle era- 
,,  no  vecchie  contufioni,  quali  fi  provò  ef- 
,,  fere  a lui  fiate  fatte  a Peonna , luogo 
„ della  fua  nafcita,  da  un  uomo  del  detto 
„ Villaggio,  a cui  aveva  fatto  più  d’ una 
„ ribalderia , e che  l’aveva  caricato  di  ba- 
„ lionate.  Si  provò  altresì,  che  quefto  Sa- 
„ cerdote  partendo  da  quella  Diocefi  per 
„ Marfiglia,  fu  incaricato  di  certa  fomma 
„ di  denaro,  quale  egli  finfe , che  gli  era 
„ Hata  rubata  per  iftrada  . Ma  fu  chiara- 
„ mente  dimoftrato  il  contrario,  e fu  con- 
„ dannato  a renderla  con  fuo  difonore. 

Ecco  ciò,  che  contiene  l’informazione 


alla  quale  aggiungeremo  un  certilìcato  del- 
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l’Abbate  di  Jauttèlet,  Officiale  di  Glande.- 
ve  pe’l  contado  di  Nizza,  nel  tempo  del 
procelle),  che  ivi  fu  fatto  al  Signor  Gue- 
rin.  Il  fuo  tenore  è il  feguente.. 

„ Io  certifico , che  circa  dieci  anni  anni 
„ fa  , eflèndo  Officiale  di  Glandeve  nel 
„ contado  di  Nizza,  mi  portai  a Peonna 
„ ad  iftanza  del  fu  Signor  Promotore  Gio: 
„ Battitta  Saurin  per  prendere  delle  infor- 
,,  mazioni  contro  il  Sacerdote  Guerin  dell’ 
„ ittetto  Villaggio,  accufato  d’aver  parlato 
,,  con  infolenza,  e termini  ingiuriofi  al  fu 
,,  Monlignor  Vefcovo,  e di  aver  delle  ree 
„ pratiche  con  donne  , e di  efier  dedito  al 
„ vino,  e all’intemperanza:  fopra  di  che 
„ il  detto  Prete  Guerin  ricorfe  all’Officia- 
„ le  del  Vefcovo  d’  Ambrun  a Barcellonet- 
„ ta  , e avendo  ricufato  il  tribunale  di 
,,  Glandeve,  ottenne  dal  detto  Officiale  un’ 
„ inibizione  obrettizia  , di  pattar  .più  oltre, 
„ e come  in  detto  tempo  morì  il  Promo- 
„ tore,  lì  cefsò  dalle  informazioni,  e non 
„ fi  è più  agito  in  quella  caufa . In  fede 
„ di  che  ho  fottoferitto  il  prefente  certifi- 
„ cato , e figillato  col  mio  figillo.  Da  Pu. 
„ get.  20.  Maggio  17M. 

L Abate  di  Jauttelet. 

Quella  foferizione  dell’  Abbate  di  Jauttè- 
Jet  è certificata  buona , e valida  per  un 
atto  de’ 2».  Maggio  1721.  dal  Signor  Ga- 
fparo  Betton  , Sacerdote  , Dottore  in  Teo- 
logia , Arcidiacono  della  Chiefa  Cattedrale 
di  Glandeve,  Vicario  Generale  e Officiale 
capitolare. 

Effóndo  dunque  il  Signor  Guerin  in  si 
cattiva  riputazione  nella  Diocefi  di  Glan- 
deve, credè,  che  fotte  per  lui  il  miglior  par- 
tito da  prenderli,  quello  di  cambiar  aria  , 

' e di 
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e di  paflare  in  una  Diocefì , dove  non  fof- 
fe  conofciuto.  Si  ritirò  a Marfiglia,  ove  pe’ 
fuoi  intrighi  trovò  mezzi  da  ottenere  un 
Benefìcio.  Qpefto  beneficio  è una  cappella 
del  Territorio  di  Marfilia,  detta  la  Po- 
ma la  quale  obbliga  a refidenza , e a certe 
funzioni  perfonali . Monfignor  du-Lue  , al- 
lora Vefcovo  di  Marfiglia , non  andò  guari 
che  inrefe  parlare  della  condotta  licenziofa 
del  Signor  Guerin,  e pe’  lamenti  reiterati 
di  quel  popolo  flava  fu  ’I  punto  di  fargli 
il  proceflò,  quando  fu  trasferito  all’  Arci- 
vefcovado  d’Aix.  Appena  giunfè  a Marfi- 
glia il  fuo  fuccefiore,  che  i lamenti  co- 
minciaron  di  nuovo.  Quello  Prelato  in  ve- 
ce di  prendere  le  vie  di  giuftizia  nella  fua 
Officialità,  volle  più  toflo  andare  a far  la 
vifita  alla  Chiefa  della  Poma  , per  poter 
ordinare  le  cofe  con  meno  di  flrepito  , e 
fcandalo.  La  cominciò  a’  3.  di  Febbraro 
1715.  e vi  ricevè  un’infinità  di  lamenti  con- 
tro il  Signor  Guerin . Oltre  l’accufe,  già 
fatte  a Glandeve  in  ordine  al  vino  e alle 
donne,  le  quali  furono  quivi  rinovate.  Ec- 
cone alcune  altre  prefe  dal  Proceflò  verba- 
le di  quella  vifita  , che  fi  trova  fra  i regi- 
* flri  dell’  Officialità  . 

1.  Che  il  Signor  Guerin  aveva  abbando- 
nato il  fervizio  della  fua  Chiefa  per  jo. 
Mefi  nel  1712.  per  7.  mefi  nel  171?.,  per 
più  d’otto  nel  1714.  e che  nell’afiènza  di 
lui  era  rimafla  chiufa  la  Chiefa,  e gli  abi- 
tanti, e i fanciulli  fenza  predica,  fenza  Ca- 
techismo , fenza  iflruzione  ; il  che  avea  get- 
tato la  gioventù  in  un’ignoranza  deplora- 
bile . Che  per  altro  le  affenze  di  quello 
Prete  erano  fempre  Hate  fenza  fcufe,  e ad 
onta  di  diverfe  monizioni  canoniche , che 
furono  lignificate  al  medefimo  dal  Promo- 
tore 
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tore  dell’Oificio  a’ 13.  Settembre  1712.  e a’ 
21.  Marzo  1713. 

II.  Che  i vali , e ornamenti  facri  di  que- 
lla C.hiefa  erano  tutti  difperfi  , o perduti 
per  la  negligenza  e abbandono  di  quello  Pre- 
te: il  che  aveva  obbligato  Monfignor  Ve- 
fcovo  a nominare  delle  perfone  di  que 'con- 
torni per  farne  perquifizione . 

III.  Che  il  Signor  Guerin  pe’  frequenti 
trafporti , a’ quali  fpelTo  abandonavafi  con- 
tro chiunque,  per  il  difprezzo,  che  faceva 
degli  altri,  per  le  fue  parole  licenziofe,  e 
per  la  fua  fregolata  condotta  aveva  talmen- 
te fcandalizzato  tutto  il  popolo  , che  non 
v'  era  perfona  , la  qual  potefle  aver  confi- 
denza in  lui. 

In  confeguenza  di  quelle  accufe  fu  il  Sig. 
Onorato  Guerin  condannato  a pallare  3. 
meli  in  Seminario  : fentenza  ben  mite  , at- 
tefa  la  gravità  de’misfatti,  de’quali  era  con- 
vinto. 

Ma  per  quanto  folTe  mite  la  pena  , fem- 
brò  al  reo  troppo  dura , e bravando  1’  auto- 
rità del  fuo  Vefcovo,  non  fece  alcun  con- 
to del  fuo  comando.  Fu  dunque  di  nuovo 

froceduto  contro  di  lui  a requilìzione  del 
’romotore,  ed  avendo  egli  perfiftito  nella 
fua  contumacia,  dopo  tre  monizioni  canoni- 
che d’ubbidire  fotto  pena  di  fofpenlìone  da 
tutte  le  funzioni  ecclefialliche  , eziandio  a 
Divinisj  fu  realmente  dichiarato  fofpefo 
nella  maniera  fuddetta  dal  Vicario  Gene- 
rale della  Diocefi  , con  fentenza  emanata 
all’ultimo  di  Maggio  del  1713. 

. Il  Sig:  Guerin , che  già  fi  era  appellato 
dall’Ordinanza  del  Vefcovo  di  Marlìgliaall’ 
Officialità  Metropolitana  dell’  Arcivefcova- 
to  d’Arles,  perfe  la  caufa  del  fuo  appello, 

. come 
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come  in  ordine  a quell'ordinanza  , così  in 
ordine  alla  fentenza;  e fu  condannato  alle 
fpefe  : e (Tendo  fiata  confermata  e l’ordinan- 
za  del  Vefcovo  di  Marliglia  , e la  fentenza 
del  fuo  Vicario  Generale  per  fentenza  con- 
tradittoria  dell'  Olficialità  d’  Arles,  refa  a’ 
di  Novembre  del  1715. 

Forfè  il  Signor  Guerin  farebbelì  in  fine 
rifoluto  a metterfi  in  ifiato,  da  poter  efiere 
rilevato  dalla  fua  fofpenfione,  fe  la  chime- 
ra  de’pretefi  tefori  d’ Ambrogio  Guys  non 
gli  avelie  fatto  concepire  delle  grandi  fpe- 
ranze . Incominciò  fin  d’  allora  , vale  a di- 
re fui  fine  del  1715.  a formare  in  Marliglia 
il  fuo  fìftema  fopra  Ambrogio  Guys.  Pafsò 
nel  1716.  a Breft  , e di  lì  portoli!  a Pari- 
gi , flove  gran  tempo  confumò  nelle  betto- 
le a fpefe  de'  gonzi  , a’quali  facea  credere, 
cfie  i fuoi  affari  andavano  a maraviglia  ; 
traendone  con  quelle  Iufinghe  di  tempo  in 
tempo  nuove  fomme  di  danaro  . 11  Signor 
Gaucher  teforiere  della  fu  Regina  di  Polo- 
nia cafcò  nella  rete  per  50.  Scudi  ; e trop- 
po tardi  s’ accorfe  della  mala  fede  del  Sig.» 
Guerin  , e del  poco  fondo,  che  doveva  fa- 
re fopra  i Scudi , che  gli  erano  fiati  pro- 
jnelfi. 

In  mancanza  di  limili  merlotti,  campava 
a fpefe  di  chi  poteva  . Un  Olle  di  Parigi 
i*  cafa  del  quale  alloggiò  per  due  in  tre 
meli  , ed  a cui  aveva  dato  ad  intendere  , 
che  egli  aveva  un  pingue  Benefizio  a 
Marfiglia,  benché  il  fuo  Benefizio  non  mon- 
falfe  più  che  a 200.  lire  di  rendita , veden- 
do che  il  Sig.  Guerin  l’aveva  piantato  fen- 
za  pagarlo  , fcrilfe  a Monfig:  Vefcovo  di 
Marfiglia,  pregandolo  di  fequeflrare  le  ren- 

I i dite  . 
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ilice  ili  quello  benefìzio  per  farlo  pagaie  j 
acteftò  che  quello  buon  Prete  beveva  ogni 
giorno  7,  in  8.  boccali  di  vino  ; e due  in 
tre  mefi  aveva  dimorato  in  fua  cafa  ; e ad 
un  uomo  carico  di  famiglia,  come  era  lui, 
il  qual  trovavafi  9.  figliuoli  , farebbe  flato 
uno  fpianto,  fe  non  folle  pagato.  Per  quan- 
do folle  afletato  il  Sig:  Guerin,  non  parve- 
rifimile  eh’  egli  folo  abbia  bevuto  tanti  boc- 
cali di  vino  il  giorno:  ma  è tanto  fcredita- 
to  in  quella  parte  , che  vi  è tutto  il  luogo 
di  credere,  che  almen  ne  beveva  una  buo- 
na parte  , e impiegava  il  reflo  a farli  degli 
amici  , e partigiani . 

Tal  e il  carattere  del  Sig:  Guerin  ; e fha 
ben  foflenuto  in  tutto  il  corfo  di  quello  pro- 
ceflo  ; in  cui  mai  non  gli  fon  mancate  le 
bugie,  ogni  qual  volta  ne  ha  avuto  bifo- 
gno.  N’abbiamo  un  faggio  aliai  notabile  nel- 
la maniera  con  cui  ha  fallilìcato  il  rappor- 
to de’ due  marinari  della  Roccella  : del  che 
abbiamo  parlato  nel  fecondo  articolo  preli- 
minare. 

Quello  è quanto  ci  è convenuto  dire  in 
quella  memoria  per  giuflificazione  de’  Ge- 
fuiti . Ci  fiamo  limitati , per  quanto  fi  è po- 
tuto, a ciò,  che  fembrava  efigere  una  giu- 
ila  difefa . Se  , malgrado  1’  attenzione  avu- 
tali a non  dir  nulla  d’inutile,  parrà  tutta- 
via troppo  diffufa  ad  alcuno , lo  preghiamo 
a riflettere,  che  una  calunnia  concepita  in 
due  parole,  ed  avanzata  fenza  prove  non  può 
effere  confutata  fondamente  fenza  grandi  di- 
fculfioni  , quando  fpecialmente  convien  ri- 
petere la  confutazione  dell’  analilì  della  ca- 
lunnia medefima.  Quello  è quello,  che  ro- 
vente abbiamo  potuto  fare  nell’  affare  pre- 
fente,  in  cui  il  Sig:  Guerin  tanto  poco  ri- 

guar- 
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guardo  ha  avuto  al  buon  fenfo , e all’  appa- 
renze del  vero,  che  un  de'vantaggi  maggio- 
ri de’Gefuiti  fi  può  dir  che  fia  fiato  l’aver 
ria  fare  con  nemici , che  hanno  moftrato  più 
ardire  in  avanzar  l’impolture,  che  giudizio 
nella  maniera,  con  cui  l’hanno  fatto. 

Noi  crediamo  per  altro , che  non  fi  trovi 
in  alcuna  Cancelleria  criminale  un  affare  fi- 
mile  a quello  : vogliamo  dire  un’  accufa  d’ 
omicidio,  e di  furto  così  fpogliata  di  prove 
le  più  leggiere,  e così  piena  di  affurdità,  e 
contraddizioni,  quanto  è quella  da  cui  i Ge- 
fu iti  hanno  qui  dovuto  difenderli  . La  ca- 
lunnia è sì  vilibile  , e palpabile , che  coloro , 
i quali  ad  ella  han  prelìato  fede  , avranno 
rolfòre  d’eflerfi  lafciati  forprendere  . Cosi  i 
Gefniti  ofano  di  riprometterfi  dall’  equità 
del  pubblico  , che  1’  affare  prefente  lo  im- 
pegnerà almeno  per  l’avvenire , ad  elfereun 
pò  piu  circofperto  in  limili  accufe  contro 
di  loro;  e vorrà  ricordarfi  , che  poiché  non 
folo  fenza  prove  , ma  eziandio  contro  la 
fede  delle  pubbliche  felli monianze  le  più 
autentiche,  e le  più  certe,  fi  è creduto  di 
poterli  acculare  d’aver  afiàfiinato  nel  1701. 
nella  lor  cafa  di  Brell  un  miferabile  mor- 
to , e fepolto  in  Alicante  36.  anni  prima  , 
non  v’è  ormai  delitto  , che  a’  inedefiini  non 
polla  imputarli , 

Dopo  1’  imprelfione  di  quella  memoria  è 
fiata  prefentata  al  Parlamento  di  Bertagna 
a’  3.  di  Luglio  1713.  una  fupplica  , nella 
quale  fi  avanza  , che  un  Cernita  di  Mar- 

figlia  avea  offerto  yò  Scudi  agli  eredi  d’. 
Ambrogio  Guys  per  concludere  con  quelli 
un  accommodamento  . Benché  una  fimile 
itnpoftura  avanzata  fenza  prova  non  merita 

li  z rifpo- 
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lifpolta  , noi  produrremo  non  pertanto  cof 
procedo  un’  autentica  teftimonianza  della 
Tua  fallità . Non  ha  nè  pure  la  grazia  del- 
la novità:  poiché  altro  non  fa  , che  ripetere 
'de’Gefuiti  di  Marliglia  ciò,  che  erafì  detta 
di  quelli  di.Brelt,  a nome  de’ quali  preten- 
devafi,  cheti  Sig:  della  Reinterie  aveva  fatto 
a’  medefimi  eredi  una  limile  offerta , il  che 
è dato  dimoftrato  falfo  nel  quarto  articolo 
preliminare . 

Fin  qui  la  Memoria . Io  poteva  ben  rifpa- 
miartni  la  fatica  di  tradurla , fe  ad  altro 
intefo  non  avelli , che  a fodisfare  V.  E.  fulla 
failanza  di  quell’  affare  . Ma  ho  creduto  , 
che  quella  fcrittura  doveffe  farle  piacere  in 
leggerla  , e non  ho  fperato  di  poterle  far 
concepire  abbaftanza  l'atrocità  della  calun- 
nia,  e infieme  la  ridicolezza  dell’iinpolìura 
col  breve  eftratto , che  avrei  potuto  inviarle 
della  medefima  . Stimo  bensì  fuperfluo  il 
trafori verle  tutto  ciò,  che,  a quella  trovali 
annelTò , perchè  nulla  appunto  gioverebbe  a 
que’  due  £ni  , che  mi  fono  propolìo  . Le 
additerò  nondimeno  quali  fieno  quelle  ag- 
giunte. La  prima  è un’Addizione,  in  cui 
■fi  ragguaglia  come  dopo  il  Requi-fitorio  del 
Procuratore  Generale  trovandoli  i Gefuiti 
affiliti  da  calunnia  sì  atroce,  e innafpetta- 
ta  , chiefero  ed  ottennero  tempo  per  poter 
raccogliere  i documenti  neceffarj  ad  una 
piena  difefa.  Raccolti  i documenti  ottenne- 
ro dalla  Corte  un  Arrelìo,  con  cui  fi  or- 
dinava , che  di  nuovo  lì  facefìero  le  infor- 
mazioni giuridiche  a Breft  dai  Signori  L’ 
Aliotte  e’1  Procuratore  del  Re  di  Ruimper 
nominati  Commiffarj  dal  Re  , per  rifpar- 
mio  di  fpefa  maggiore , acciocché  facefìero 
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interamente  il  procedo  fino  alla  fentenza  de- 
finitiva exclufi ve,  la  quale  dovette  pronun- 
ziarli dalla  Gran  Camera , e dalla  Camera 
della  Tournella  nel  Parlamento  di  Breta- 
gna , (opra  il  rapporto,  e procedure  de’due 
Committàrj.  I Committàrj , trasferiti  aBreft 

a l?\™M.aggio  deI  I7Z?-  fecer(>  pubblica- 
re de  Monitor;  nelle  parrocchie  di  Breft,  e 
Recouvrance , e indi  i reaggravj  con  le  or- 
dinarie dilazioni  . Intefero  in  confeguenza 
più  telhmonj.  Le  depofizioni  furono  per  Io 
più  vaghe,  e contrarie  fra  loro,  e non  fe- 
rivano fe  non  indirettamente  i Gefuiti 
Due  foli  depofero  qualche  cofa , che  potette* 
appoggiare  il  Requifitorio , e furono  un  uo- 
mo . ed  una  donna,  marito  e moglie  , del- 
feccia  del  volgo,  i quali  depofero  d’aver 
vitto  trasportare  un  foreftiero  in  una  feia- 
luppa  dal  P.  Chauvel  mfieme  con  la  gran 
cafra  de’  pretefi  tefori  . Quanto  dovè  etter 
facile  al  Gefuita  , che  Albi  gl  interrogatori  per 
deputazione  della  fua  Comunità  , il  confu- 
*a.re  e chimeriche  depofizioni  di  quelli  fur- 

j1'  j.  r ben  Io  comPtende  da  quanto  è 
detto  di  fopra:  onde  è inutile  lo  fpecificar- 
lo,  come  ha  fatto  in  quella  Addizione  l’Au- 
tore della  Memoria.  Riferifce  egli  altresì 
come  quelli  due  teflimonj  s’imbrogliarono 
iieda  confrontazione , parte  contraddicendo- 
li, parte  rettando  a bocca  chiufa,  fentendoli 
diretti  dall  ìftanze  del  Gefuita.  Ma  quello 
ancora  e facile  a concepirli  dalle  cofe  già  dette . 

Siegue  all’  Addizione  l’Arrefto  dal  Par- 
lamento di  Bretagna , il  quale  attòlve  i Ge- 
miti, e condanna  i calunniatori  , come  le 
ho  detto  dal  principio;  e all’  Arrefto  fi  ag- 
giungono le  anellazioni  citate  nella  Memo-  - 
Xla  '.  La  prima  è quella  di  21.  antichi  f 
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nuovi  Magiftrati  di  Breft,  i quali  afficura- 
no  di  non  aver  intefo  mai  parlare  d Ani' 
broeio  Guys  prima  dell’arrivo  de  Proven- 
gali a Breft  , e che  queft1  ìflon»  , e Jempre 
«arata  ad  eflì  ttna  favela  . La  feconda  e il 
certificato  fielSig:  deU.  Re.nttnp  Cornao- 
dante  della  Citta  , e Cartello  di  Brelt  , H 
quale  attefta  di  non  aver  mai  parlato  al  Si 
enor  Guerin  nè  direttamente , ne  indiretta' 
mente  per  parte  de’  Gefuitl  Cu  quefto  aff 
7e  La  terza  è quella  del  Sig:  Lhampmer- 
lin  , Capofquadra  delle  armate  Navali  del 
Re  , il  qual  nega  d aver  intefo  mai  due  a 
p.  Bellouan  prima  di  morire  , che  più 
ogni  altra  cofa  1’  anguftiava  il  non  eftero 

flati  reiiituiti  i beai  d',  Am^0ej°|<str?  li 
fuoi  eredi . La  quarta  e quella  ^el  S'&p, 
Beauchefne,  Comandante  deVafcelhil  Phe-> 
lyppeaux  , e il  Diamante  della 

Peate  del  mar  pacifico  ,:il  quale  attefta 
non  aver  mai  imbarcato  nel  firn  Vagello 
nè  fulle  corte  della  Guinea  , ne  altrove  un 
nominato  Ambrogio  Guys  , e di  non  aver 
avuto  mai  notizia  che  alcun  particolare  d 
quel  nome  fiali  imbarcato  fui  Diamante  , di 

cui  era  Capitano  il  Sig>  di  Ter  ville  , ©li» 
approdato  con  erto  loro  alla  R°cc5  tt(^ 

d’Agofto  del  La  JBTVr  P Par- 

de’regiftri  mortuarj  degl»  Spedali  , e £ 
rocchie  di  Breft  , ne  quali  non  trovali  il 
nome  d’ Ambrogio  Guys.  La  fefta 
tificato  dell’archivio  degli  atti de  N« atar  di 
Breft , per  cui  fi  da  di  nullità  alla  p 
citazione  fatta  a’  Gefuiti  di  Breft,  per 
dere  il  corpo  d’ Ambrogio  Guys , 

Tralafcio , dico , di  trafcrivere  queftì  do- 
'-^cumenti , còme  l’Autore  medefimo  della  Me^ 

Noria  ne  ha  tralafciati  alcuni , che  li  merr 
« ha  va 
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bava  di  produrre  nel  proceflò  ; perchè  da 
una  parte  farebbe  fiata  cofa  moietta  a me  il 
tradurli , e a V.  E.  il  leggerli , e dall'  altra 
parte  non  permette  1’  etito  della  caufa  di 
dubitare,  che  non  fieno  flati  realmente  pro- 
dotti, e trovati  valevoli  in  Giudizio . Avrei 
rifecato  altresì  ciò,  che  fi  dice  fui  fine  del- 
la Memorila  circa  il  carattere  perfonale  del 
Sign.  Guerin . Ma  oltre  che  non  è cofa  in- 
differente per  un  accufato , il  dare  eccezio- 
ne all’ accufatore , col  produrre  in  giudizio 
la  fua  malvagità  pubblicamente  nota,  e in 
altri  giudizi  convinta  ; ho  voluto  ancora 
produrre  una  conferma  di  quanto  fi  dice 
nella  lettera  , che  per  ordine  di  fua  Santità 
Clemente  XIII.  felicemente  regnante  , fu 
ultimamente  fpedita  al  Nunzio  di  Spagna 
da  cotella  Segretaria  di  flato,  per  far  argi- 
ne alle  Calunnie,  le  quali  fpargevanfi  con- 
tro la  Compagnia  in  quel  Regno  ; ciò  è a 
dire  , che  gli  invidiofì , e i libertini  erano 
quelli  che  fi  sforzavano  di  fcreditarla. 

Ma  prego  fopratutto  V.  E.  a voler  riflet- 
tere per  un  momento  fulle  parole  , che  ha 
letto  verfo  il  fine  della  Memoria  che  le  ho 
tradotta  . I Gesuiti  cfano  riprometterfi  dall ’ 
equità  del  pubblico , che  /’  affare  prefente  l im- 
pegnerà almeno  per  /’  a'V'venire  ad  eJJere  un 
pò  più  circofpetto  in  jimili  accufe  contro  di 
loro.  Non  parea  , che  vi  dovette  elfere  fpe- 
ranza  meglio  fondata  di  quella.  Ma  l’eiìto 
mollra  ad  evidenza  , che  la  fperanza  è fia- 
ta vana.  Meglio  l’aveva  indovinata  il  Bay- 
le nel  fuo  Dizionario  all’  articolo  Loyola  , 
nell'Annotazione  conrrafegnata  con  la  lette- 
ra E : dove  ha  canonizzato  per  buon  Profe- 
ta fu  quello  punto  il  Miniftro  Jurieu , fana- 
tico il  più  caldo,  evifionario,  che  mai  fiali 
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impacciato  di  lare  , e Tracciar  rifleflioni  . 
Balla  aver  dato  un’occhiata  al  Tuo  libro  dell’ 
avvenimento  delle  profezie  (dove  con  unz 
nuova  Apocalifle  di  meri  fogni  ha  voluto 
dare  a’  Profetanti  la  chiave  per  intender 
quella  di  S.  Giovanni.  Un  po  meno  fana- 
tico che  forte  tato  , avrebbe  avuto  almeno 
la  cautela  di  fifl'ar  la  rovina  dell’Anticrifto , 
che  è quanto  dire,  nel  fuo  linguaggio  del 
Papato,  ad  un  tempo  un  pò  più  remoto  , 
in  cui  forte  certo  di  efler  morto  per  nonef- 
fer  obbligato  a rifar  Iefpefe  a chi  dava  ret- 
ta a’  fuoi  fogni . Ma  egli  pubblicando  le  Tue 
vifioni  nel  1686.  ebbe  l’audacia  di  lifTare 
quell’avvenimento  sì  grande  all’anno  1710. 
procacciolìì  il  rammarico  di  vederfi  beffato  1 
da  quegli  ancora , che  non  erano  alieni  dal 
venerarlo  come  Profeta  . Con  tutto  ciò  , 
come  quei  , che  fanno  i lunarj , fra  tante 
bugie,  che  dicono,  pur  qualche  volta  s' in- 
contrano a dire  il  vero,  così  fra  tante  chi- 
meriche predizioni  di  quello  entufialìa , non 
è maraviglia,  che  fe  ne  trovi  una  vera  : e 
quella  è quella , che  Bayle  ha  rilevato  nel 
detto  luogo;  tolta  da  un  certo  fuo  libro  in- 
titolato: La  Religione  de'Gefuiti  r in  cui  :fra 
tante  menzogne  da  lui  medelìmo  riconofciu- 
te  per  tali  ha  detta  quella  verità  , che 
per  indurre  un’infinità  di  perfone  a creder  . 
il  male,  che  fi  diceva  de’Gefuiti,  altro  non 
vi  voleva,  fe  non  il  pubblicar  con  franchez- 
za, e il  ripetere  con  ortinazione  i misfatti-, 
che  a lor  venivano  apporti. 

Buon  documento  n’  ha  dato  il  Riflertìo- 
nilta  di  Roma,  e 1’  incontro,  che  ha  avu- 
to il  fuo  libro  , preffo  un  buon  numero  di 
perfone  . Quello  è un  mifero  zibaldone  di 
latti  niente  meglio  fondati  , che  i tefori  d’ 
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Ambrogio  Guys  ; e già  confutati  in  gran 
parte  con  evidenza  non  inferiore  a quella  * 
con  cui  fi  fè  palefe  in  Bretagna  l’iinpoftu- 
ra  di  que’  furbi  ; con  tutto  ciò  quell’  aria 
di  franchezza  , che  s’  è data  il  compilatore 
di  tante  bugie  , ha  forprefo  la  docilità  del- 
le perfone  poco  informate  , e fi  è fatto 
plaufo  ad  un  centone,  che  non  vai  la  fpe- 
fa  della  carta , come  fe  folle  un  capo  d’  o- 
pera  d’  eloquenza  . Ma  io  non  voglio  di- 
lungarmi dal  fatto  d’  Ambrogio  Guys  . V. 
Eccellenza  ha  veduto  quanto  poco  di  fon- 
damento averte  una  calunnia  la  più  atro- 
ce che  potertè  apporfi  a una  Comunità  re- 
ligiofa . Chi  avertè  detto  a Brelt , o a Ren- 
nes,  quando  ivi  fu  giudicata  la  caufa , che 
di  lì  a non  molto  tempo  farebbero  di  nuo- 
vo comparii  in  ifcena  gli  attori  di  quella 
favola , non  farebbe  flato  creduto  ; pur  fo- 
no comparfi  , pur  non  hanno  afpettato  per 
farlo,  che  un  lungo  giro  d’  anni  averte  al- 
meno ofcurata  la  memoria  delle  fifchiate  , 
con  cui  fu  accolta  al  fuo  legittimo  tribu- 
nale : e con  tutto  ciò  hanno  trovato  gente 
così  priva  di  cervello  , che  gli  ha  sbattuto 
le  mani  . Il  finto  Arreflo  della  Corte  fi  è 
pubblicato  a Parigi  con  le  ftampe  ; e il 
Gazzettiere  d’  Olanda  ( degna  fentina  , in 
cui  vanno  a colare  quelt’acque  pure  di  ve- 
rità , per  indi  elfere  derivate  in  tutta  P 
Europa  ) l’ha  enunciato  con  tal  ficurezza, 
che  non  lafciava  luogo  alla  femplicità  de' 
fuoi  partigiani  , per  fofpettar  della  frode  . 
V.  Eccellenza  medefima  ha  veduto  il  cre- 
dito , che  ha  trovato  in  Roma  , e qual 
trionfo  n’abbia  fatta  tutta  l’Accademia  del 
buon  Conte  ; a cui  per  altro  dobbiamo  per- 
donare, fe  crede  a’t^fori  d’ Ambrogio  Guys  » 

do- 
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dopo  che  crede  con  buona  fede  d’  ertere 
uomo  di  fpirito,  e buon  Teologo. 

Più  reflerei  maravigliato  di  quell’  altro 
perfonaggio,  che  mi  addita  V.  Eccellenza 
fe  io  folti  un  di  coloro  , che  mifurano  il 
fenno  con  1*  altezza  del  rango;  ma  perfua- 
fo  , come  fono  , che  in  ogni  ceto  fi  trova- 
no de’  forfennati  , non  iftento  nulla  a cre- 
dere, che  fia  andato  inoltrando  il  finto  Ar- 
redo , eligendo  plaufo  dalle  perfone  del 
partito,  e compiangendo  ironicamente  ipo- 
veri Gefuiti,  che  quella  volta  non  potertè- 
ro  efentarlì  dal  pagar  la  pena  de’ loro  mis- 
fatti con  otto  milioni  di  lire  in  contante  , 
multa  'veramente  affai  grave  , come  ei  di- 
ceva , anche  per  gente  tanto  ricca  . Ma  che 
avrà  detto  nel  vedere  1’  Arredo  vero  della 
Corte,  che  dichiara  la  nullità  del  finto,  e 
ordina  che  fi  proceda  contro  gli  autori  del- 
la furberia  ? Me  1’  imagino  beniflìmo , eh’ 
egli,  e gli  altri  fonili  a lui  fiaran  cheti  per 
qualche  tempo  fu  quello  articolo,  e pele- 
ranno a trovarne  una  più  bella:  e quando 
non  la  trovino  , torneranno  di  nuovo  alla 
gran  cada  di  legno  nero,  portata  in  Euro- 
pa da  Ambrogio  Guys  , e a lui  rubata  da’ 
Gefuiti . 

Non  prima  di  quello  ordinario  ho  vedu- 
to 1’  Arredo  vero  della  Corte  , quando  io 
aveva  già  fcritto  la  malli  ma  parte  di  que- 
lla lettera  , e per  quanto  averti  un  gran 
concetto  dell’impudenza  de' furbi,  che  ri- 
novavano  quella  favola  , pur  le  confellb  , 
che  fono  rimafio  trafecolato,  non  afpettàn- 
domi  tanto  . Io  credeva  , che  il  finto  Ar- 
redo forte  flato  llampato  alla  macchia  , e 
fparfo  tra  ’l  volgo  ad  unico  oggetto  di 
lcreditare  i Gefuiti  , lenza  che  per  altro 
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forte  comparfo  in  ifcena  alcun  peifonaggio 
particolare  , che  fi  faceffe  attore  in  quella 
caufa  ; e fu  quarta  fupportzione  ho  ragio- 
nato di  quello  latto  nel  principio  della 
mia  lettera  . Ma  con  mia  gran  maraviglia 
ho  veduto  , che  due  nominati  nell’  Arre- 
no , fi  fono  fpacciati  per  certìonar;  degli 
eredi  d’  Ambrogio  Guys  : e fon  bene  Itati 
merlotti  , fe  con  buona  fede  hanno  com- 
prato quella  certione,  e 1’  hanno  fatto  inti- 
mare con  le  folite  formalità  a’  Gefuiti  di 
Parigi  , acciocché  fi  mettefléro  all’  ordine 
per  pagare  8.  milioni  di  lire  . Otto  milio- 
ni ! Nel  1718.  erano  3.  o 4.  fe  in  4.  anni 
fi  è raddoppiato  il  credito  , compatifco  i 
poveri  Gefuiti,  che  di  qui  a cent’  anni  fa- 
ran  di  nuovo  citati  a rendere  i tefori  d1 
Ambrogio  Guys  « Non  balleranno  certa- 
mente tutti  i loro  fondi  per  foddisfarli . 

Io  non  voleva  mandare  a V.  Eccellenza 
quefto  Arrelto  , perchè  avendolo  veduto 
fin  fulla  Gazzetta  di  Colonia  , farà  predo 
così  comune  , che  nulla  più  . Contuttociò 

10  porrò  per  ogni  cafo  al  fine  di  quella 
mia  . In  tanto  chi  vorrà  far  buon  ufo  del- 
la ragione  , bifognerà , che  fi  faccia  Scetti- 
co , quando  fi  tratta  di  credere  alle  malva- 
gità , che  raccontanfi  de’ Gefuiti  . Qui  non 
vagliono  tutte  le  regole  della  critica  per 
ralììcurarci . E qual  è mai  quel  fatto  idon- 
eo , che  polla  produrfi  con  tanti  caratteri 
di  verità  , quanti  n’  aveva  il  furto  de’  Ge- 
fuitì  di  Breft  nell’anno  1718.  un  Magidra- 
to  così  rifpettabile  , quanto  è un  Procura- 
tore Generale  del  Re  in  un  Parlamento  di 
Francia  , fi  fa  fol leccatore  del  procedo  , 
che  dovea  farli  contro  di  loro  : rapprefenta 

11  fatto,  come  a lui  noto  per  vie  non  fofpct - 
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te  , Jcrio , importante , degno  d' un  ijlrcma  at- 
tenzione, e delle  ricerche  più  fcrupolofe ? Af- 
ferifce  , che  il  fatto  è notorio  , e che  ha 
me(To  fottopra,  quando  feguì , tutto  Breft  . 
Enuncia  circoflanze  , la  falfità  delle  quali 
fi  farebbe  potuta  agevolmente  convincere  . 
Come  fono  una  folenne  inumazione  del 
morto  fatta  in  villa  di  tutto  il  popolo  ; e 
la  citazione  interpofta  dal  Curato  per  farli 
rendere  il  Cadavero  dagli  affaflìni , chi  mai 
avrebbe  potuto  fofpetrare  , che  un  Magi- 
fìrato  di  quel  rango  ; volettè  efporlì  , fenza 
eflerne  ben  ficuro,  a una  folenne  mentita  , 
che  gli  farebbe  gran  torto  ? Quelle  fono  re- 
gole della  critica  più  fevera,  quando  fi  trat- 
ta d’  efaminare  un  irtorico  : ma  , come  ve- 
de V.  Eccellenza  quelle  regole  nel  cafono- 
Uro  fono  ftate  infuffkienti  , e non  dubito 
d’  aggiugnere  , che  in  quel  tempo  ancora  , 
nel  quale  il  fatto  fi  refe  pubblico  , dovea 
trovarle  infufficienti  , chi  avette  avuto  un 
poco  di  pratica  del  Mondo  , e faputo  fare 
un  buon  ufo  della  ragione . Mille  altri  fatti 
dell’  eftefa  natura  erano  già  flati  pubblicati 
contro  i Gefuiti  in  varj  tempi , e tutti  tro- 
vati ugualmente  favolofi  , dopo  che  erano 
flati  metti  alla  prova  , ed  è pur  troppo  no- 
to , che  fin  dal  primo  tempo  , in  cui  com- 
parvero al  Mondo  , li  fono  fempre  trovati 
a fronte  un  partito  d’  uomini,  parte  eretici 
dichiarati  * parte  fpacciati  libertini  , parte 
emoli  pieni  d’ invidia  , e di  rabbia  , i quali 
per  Screditarli  , non  hanno  dubitato  di  far 
ufo  delle  calunnie,  le  più  infuflìftenti , nul- 
la curando  il  difcredito  , che  pretto  a’  Savj 
ne  doveva  in  loro  ridondare  , purché  sfo- 
gafiero  l’atra  bile  , che  gli  rodeva,  e dette^ 
io  gufto  alla  gente  del  fuo  partito  : limili 
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à quei  Cani  , che  mordono  il  fallò  , da  cui 
fi  credono  ortefi  , benché  v’  abbiano  a laici  a- 
le  i denti . ; 

Ma  che  dunque?  Saranno  in  dritto  i Ge~ 
fuiti  , che  nulla  credafi  a quei  , che  dicono 
male  di  loro  ? Io  non  pretendo  tanto  : vo- 
glio, che  lì  polla  credere,  ma  come  appun- 
to li  crede  da’  Cattolici  agli  Spiritati  . E 
ciò  fpecialmente , quando  vengono  loro  im- 
putati delitti  atroci  , e che  efcono  alquanto 
dell’  ordinario  . I moderni  Sadducei  , che 
non  credono  agli  fpiriti , fono  ben  determi- 
nati a non  credere  , nè  pur  pofiìbile  , che 
vi  fieno  degli  ofifellì  . Simile  a coftoro  fa- 
rebbe chi  credelle  ogni  Gefuita  impeccabi- 
le. Mi  dall’altra  parte,  non  perchè  non  lì 
diano  talvolta  degli  indemoniati,  e non  deb- 
bano con  quelli  ufarfi  gli  eforcifini  ( che  1’ 
uno  e 1’  altro  farebbe  un  errore  ) ma  per- 
chè per  un  oflefiò  che  veramente  Ila  tale  , 
mille  ve  n’  ha  , che  fon  finti  . Or  il  limile 
accade  nel  cafo  noltro  ; tra  tante  cofe  che 
dei  continuo  fono  imputate  a’  Gefuiti  , fi 
fienterà  a trovarne  una  , che  non  fia  ugual- 
mente favolofa  , come  quella  d’  Ambrogio 
Guys  , e niuna  certo  fe  ne  troverà  , che 
inviluppi  un’  intera  comunità  de’  Gefuiti  , 
che  non  fia  dell’  ideila  natura.  Coloro  dun- 
que , che  credono  a tutte  1’  iftorielle  , che 
fparge  la  gazzetta  Ecclefiaftica  de’  Gianfeni- 
iìi , o quella  d’  Olanda , le  riportate  da  Ar- 
naldo nella  Morale  Pratica  de’  Gefuiti,  quel- 
le dello  Sdoppio,  del  Teatro  Gefuitico  : del- 
la Tuba  tna^na  , e Tuba  altera  , e di  cen- 
to altri  libri  fimili  a quelli  ; fe  le  credono 
di  buona  fede  fono  ben  degni  d’  una  paten- 
te di  fempìicianità  , e fe  cotefto  Rifleflio- 
nifta  vorrà  elfere  del  numero  , farà  dovere 
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Il  dargliela  di  Priore  della  Congrega  . Se 
poi  per  all  io  , e per  animofità  fingono  di 
crederle  , benché  non  le  creiino  , non  oc- 
corre penfare  a farne  vendetta  ; poiché  ben 
fi  vendica  del  loro  mal  animo  l’iftefià  paf- 
fione  , che  gli  rode  . Ma  chi  vorrà  far  ufo 
di  fua  ragione  i vorrà  molte  ficurezze  pri- 
ma di  crederne  una  , fe  le  nega  tutte , per 
una  volta,  che  sbagli,  n’indovinerà  cento; 
e fe  tutte  le  crede  , per  una  volta,  che  cre- 
da il  vero  , caderà  cento  volte  nelle  pa- 
nie della  menzogna  . Vorria  fopratutto  1’ 
equità  , che  di  perfone  tanto  folite  ad  ef- 
fere  calunniate  , nulla  dal  pubblico  fi  cre- 
dere prima,  che  fofièro  fentite,  ed  avelle- 
rò avuto  la  piena  libertà  di  difenderfi  • 
Non  parlo  di  quelle  imputazioni,  che  veri, 
gono  in  pubblico  fenza  alcuna  determinata 
autorità  , e portano  in  fronte  tali  caratte- 
ri di  falfità  , che  gli  vedrebbe  ogni  cieco 
( che  troppo  farebbe  il  voler  rifpondere  ad 
ogni  Cane  che  abbai  ).*  ma  di  quelle  dico , 
che  da  una  parte  fembrano  appoggiate  da 
tutti  i fondamenti  necetfàrj  per  crederle  , 
qual  era  nel  1718.  1’  affare  d’  Ambrogio 
óuys  , e d’  altra  parte  fon  tanto  enormi  , 
che  fuperano  la  comun  malizia  degli  uo- 
mini , e in  perfone  Religiofe  fembrano  ai- 
fatto Arane  . Nè  pur  quelle  , dico  , fi  deb- 
bón  credere  da  alcun  uomo  ragionevole 
prima  d’  aver  intefo  o la  lor  confefìione  , 
o la  infufììcienza  delle  loro  difcolpe;  che  fe 
a loro  niegafi  la  piena  libertà  di  difender- 
fi , le  metta  pure  in  conto  di  favole  , che 
non  sbaglierà  . Altro  non  ho  che  aggiun- 
gere per  quella  volta-  L’imparzialità  , e 1 
accorgimento  di  V.  Eccellenza  mi  afficura 
no  pienamente  , che  non  avrà  difficoltà  d 

ap- 


' Memorie  Istoiiche.  51» 
approvare  quelli  canoni  di  critica  , che  le 
foggerifco  . Retta  , che  ne  voglia  far  ufo 
nel  ponderare  le  calunnie  , onde  fon  pieni 
tanti  libelli  divulgati  ultimamente  per  i’ 
Europa  contro  i Gefuiti.  Altre  fono  in  un 
genere  , in  cui  per  anche  non  hanno  pie- 
na libertà  di  parlare  ; Qual  fia  fopra  di 
quelle  il  fentimento  delle. Corti,  è oramai 
abbaftanza  palefe  , e molte  cofe  potrebbero 
olTervarli  , che  le  diftruggono  . Ma  quan- 
do ciò  ad  alcuno  non  baiti  , fofpenda  per 
qualche  tempo  il  fuo  giudizio  , che  non 
paleranno  cent’anni,  come  fi  figura  il  Ri- 
bellioni Ita  , che  faran  pienamente  liquida- 
te. Altre  poi,  come  ho  detto  , fono  favo- 
le molto  vecchie,  e mille  volte  confutate: 
Quelle  non  credo  che  vorrà  ammetterle 
prima  d’  informarli  delle  giultilicazioni  , 
•già  prodotte  dagli  acculati  ; e , Te  fa  que- 
tto  , mi  rifparmierà  la  noja  di  produrle,  e 
ammirerà  la  temerità,  e imprudenza  di  chi 
ardifce  di  adottarle  niente  meno  , che  f 
audacia  de’ ceflionarj  d’ Ambrogio  Guys. 

Jlrret  d'*  Confeil  d'Eiat  du  Roi , du  30. 

Mars  1 719.  extraìi  de s Regiflres 
du  Confeil  d'Etat.  . 

LE  Roi  étant  informe,  qu’  il  fe  répand 
dans  le  Public  , un  écrit  imprimé  a- 
yant  pour  titré  : Jtrret  du  Confeil  d’  etat 
du  i{oi  , qui  condamne  tous  les  Jefuitcs  du 
Royaume  , folidairement  , à rendre  aux  beri- 
tiers  d' lAmbroife  Guys  les  effets  en  nature\de 
fuccejjion  , oh  à leur  payer  par  forme  de  re- 
fi it  ut  ion  la  fomme  de  huit  milions  de  livres , 
le  dit  Arrét  en  date  du  11.  Février  1736. 
Se  quoiqu’  à la  feule  letture  de  ce  préten- 
du  Arret  il  ne  foit  pas  permis  de  douter , 

par 


$1»  A R T I COLO  LI. 
par  la  forme  en  la  quelle  il  eft  condù  , & 
par  les  depofitions  qu’  il  contient,  que  cet 
Arrét  ne  foit  fupposé  , comme  il  eft  en 
eftet;  cependant  les  nommés  Jean  Humbe- 
lot  Ingénieur&  ci-devant  commis  aux  Fer- 
mes  de  fa  Majefté  au  département  de  Lan-> 
gres,  & Francois  Robineau  de  Lafoftè,  fevdi- 
fant  ceftìonnaires  des  droits  des  héririers  dudie 
AtnbroifeGtiys , ont  fait  le  3.  du  préfentmois 
fignifier  le  dit  prétendu  Arrét , comme  col- 
lationné  par  l’ un  des  Secrétaires  de  Sa  Ma- 
jefté , aux  Jéfuites  de  la  Maifon  Profefle 
à Paris  . Sa  Majefté  a eftimé  ne  devoir 
pas  laifler  fubfilìer  la  .fignifìcation  qui  a 
été  faite  d’  un  Arrét  , qui  n’  a jamais  été 
rendu  , Se  qu’  il  eft  de  fa  juftice  de  faire 
punir  févèrament  ceux  qui  feront  convain- 
cus  d’  avoir  eu  part  à la  fabrication  dudit 
prétendu  Arrét',  Se  de  1’  avoir  imprimé  , 
vendu  , débite  , ou  autrement  diftribué 
dans  le  Public:  A quoi  voulant  pourvoir; 
SAMAJESTE’ETANT  EN  SON  CON- 
SEI L,  a declarè  Se  déclare  nulle  la  figni- 
fication  dudit  prétendu  Arrét  , faite  le  3. 
du  préfent  mois  , & toutes  autres  fignifi- 
cations , qui  en  auroient  été  ci-devant  fai* 
tes  , ou  qui  en  feroient  faires  à 1’  a venir  . 
Fait  défenfes  aux  dits  Humbelot  Se  Robi- 
neau de  La-foffe , de  fe  fervir  de  la  figni- 
fication  faite  du  dit  prétendu  Arrét  le  3. 
du  préfent  mois  , Se  de  faire  aucunes  prò- 
cédures  fur  icelle  à peine  de  nullitè  Se  de 
trois  mille  livres  d’  amende  . Fait  défenfes 
fous  les  mémes  peines  , à tous  huiflìers  Se 
fergens  de  faire  aucune  ftgnification  du  dit 
prétendu  Arrét  . Enjoint  à fon  Procureur 
generai  aux  Requétes  de  fon  Hotel  , de 
ienir  le  main  à l'evccution  du  préfent  A r- 
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ret  : Ordonne  qu’  à la  requète  de  fon  die 
Procureur  generai  , & au  rapport  du  Sieur 
Taboureau , Maitre  des  Requètes  ordinaire 
de  fon  Hotel  ^le  procès  fera  inflruit  , fait 
& parfait  , & jugè  en  dernier  refiòrt  aux 
dites  Requètes  de  fon  Hotel  , à ceux  qui 
ont  eu  part  à la  fabrication  dudit  préten- 
du  Arrèt , Ieurs  complices  , adhérans , fau- 
teurs  & participes  , Se  à ceux  qui  ont  im- 
primé, colporté,  vendu , débite,  ou  autre- 
ment  diflribué  le  dit  prétendù , Arrèt.  Et 
fera  le  préfent  Arrèt  imprimé  , lù  , pu- 
btié  Se  affiché  par-tout  où  il  . appartien- 
dra  . Fait  au  Confeil  d’  Etat  du  Roi  , fa 
Majefté  y étant , tenu  à Verfailles  le  tren- 
te  Mars  mil  fept  cent  cinquanteneuf  . Si- 
gne PHELYPEAUX . 

A Paris.  De  l’ Imprimerle  Royale  1759. 

CONCLUSIONE  DELL’  OPERA. 

J[  quanto  fi  è finora  efpofio , tre  avvertimen- 
ti fono  da  aggìugnere , sì  proprj  , e neceffarj 
per  fe  me  de  fimi  , che  gran  fallo  io  ripu- 
terei il  volergli  ommettere  . Il  primo  è 
in  riguardo  all'  Jlutor  di  quefia  Operetta  : 
il  fecondo  in  riguardo  a'  contradittori  : il 
terzo  in  riguardo  a'  Gefuiti  , che  con  tante 
penne  fon  prefi  di  mira  . 

I.  T)Er  riguardo  all’Autor  di  quell’ Apolo- 
JL  logia:  fi  ha  egli  prefitto  per  ifeopodi 
far  avvertiti  parecchi  uomini  , che  credo- 
no alla  buona  quanto  leggono  fulle  ftam- 
pe , a ftarun  pò  più  fulla  loro:  e non  bersi 
così  alla  cieca  le  tante  , e grotte  favole  , 
che  danno  a buon  mercato  i famofi  Riflef- 
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fionilti , dichiaritili  colle  lor  Satire  per  aper- 
ti nemici  delia  Compagnia  di  Gesù.  Pren- 
dano anzi  elfi  l’efempio  dagli  uomini  ben 
viventi,  e timorati , o alinea  almeno  da’let- 
terati  non  partitanti.  I primi  non  han  mai 
voluto  infangarli  nè  la  mente  , nè  il  cuo- 
re con  tai  libricciattoli  ; perchè  gli  han  to- 
lto veduti  non  di  altro  ripieni , che  fol  di 
obbrobrj,  e villanie.  I fecondi  non  gli  han  v 
letti  mai,  che  con  iltomaco,  per  quivi  tro- 
var le  cofe , or  ripefeate  da’ libelli  di  niun 
conto,  or  tolte  da’ Scrittori  parte  maligni, 
parte  mutilati  e tronchi,  or  finalmente  fen- 
za  affatto  critica  ammaliate  . Per  tanto  o 
rechinfi  anch’  eglino  a fcrupolo  il  più  av- 
volgeteli traile  mani  ; o celfino  alla  men 
trilla  di  più  fpacciar  per  capi  d’opere  que- 
lle fatire  tenebrofe. 

Sua  linee-  : II.  Vero  è , che  V Autor  non  arroga  a 
ritardi-  quelle  diflertazioni  il  privilegio  di  non  aver 
Jigenae,  errato  elle  mai  nella  efpofizion  delle  Sto- 
rie . Nella  gran  folla  de’  fatti  difparatiflì- 
mi , e con  niun  ordine  affaflellati  ; troppo 
è facile  alla  umana  debolezza  , che  nello 
fvoglierli , rifchiararli  , e metterli  tutti  nel 
proprio  lor  lume  , sfuggano  alcune  circo- 
llanze dagli  occhi,  nè  fi  lafcino  dalla  men- 
te ben  ravvifare  . Però  alììcura  egli  fotto 
fede  di  onello  uomo,  che  polla  da  un  lato 
la  fincerità  dell’  intenzion  fua  , onde  ha 
fcritto  quel,  che  ha  fcritto:  e dall’altro  la 
fquifitezza  de’ documenti , che  come  ha  ve- 
duto taluno,  che  ha  feorfa  quell’ Opera  an- 
cor prima  di  darli  a’  torchi , fi  fon  rintrac-  , 
ciati  tutti  da’ più  puri  fonti,  e da’men  par- 
ziali; o non  fi  troveranner  abbagli , che  fo- 
lo  forfè  di  llampa  o certamente  pochi,  non 
, volontarj . E di  quelli  fattone  egli  avvifato, 
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ne  faprà  ben  grado  agli  fieli!  contradditro- 
ri . E quello  e,  diceva  il  Cardinal  Palla-  I’aI,av>c 
vicini,  il  maggior  tra  i fervigi,  che  da  lor  Storia  del 
fi  cava  di  poter  conofcere  la  verità  davan-  t)."Cuo ‘ 1 
ti  ignorata,  e di  purgar  l’intelletto  da’prefi  neua  )(.t, 
inganni.  _ rei-aperta 

III.  Per  conto  poi  a'contraddittori  : fap-prima  rdi?. 
pia  qualunque  uomo  egli  lia  , che  fe  per  Proreite . 
opporli  voglia  mai  disfogarli  più  con  termi-  Pe 

ni  da  piazza,  e da  bettole,  che  non  da  ci-  ,KC0' 
vii  uomo  , edonello  ; fappia  , dico  , che  1’ 

Autor  li  recherà  in  avvenire  a cofcienza  il 
folo  leggere  , ed  a vergogna  il  confutare 
fiffatte  ciance . Neppur  farà  per  dare  rifpo- 
fta  a chi  per  ventura  attaccali^  un  qualche 
particolar  punto  di  quelle  Apologie  . „ No, 

„ che  non  fiam  obbligati  , dice  il  teftè  ci-  Luog.Cir. 
„ tato  Cardinale  , ad  entrare  in  quelle 
„ ignobili  fcaramucce  finché  non  s’ efca  a 
„ combattere  con  giullo  efercito  ; confu- 
3,  tandofi  tutto  il  nollro  libro  , come  noi 
,,  confutiamo  quello  dell’  Avverfario  . Pe- 
„ rocchè  lafperienza  dimollra  , che  tai  mi- 
„ nure  rifpofte  han  vita  efimera  : e più  va- 
„ glionoa  fcandalezzare  il  Mondo  coll’allio, 

,,  che  ad  addottrinarlo  col  difcorfo. 

IV.  Per  rapporto  finalmente  a’Gefuiti  : 

non  fi  debbon-  eglino  turbare  per  cotai  li-  ComJa-* 
belli  , che  li  flainpano  tuttodì  alla  mac-  giùa.  ' 
chia,  nè  per  quante  fole  van  continuo  ri- 
vangando i lor  malevoli;  anzi  ne  gioifca- 
no,  e ne  rendano  a Dio  le  grazie.,  ii  con- 
fortino pure  col  regolato  lor  vivere  , e co* 
travagli  de'  lor  minifierj  appoflolici:  che  \ 
fon  due  bali  , fu  cui  ben  poggiando  la  lor 
Compagnia  non  può  crollare  per  qualunque 
urto  d’  ingurie  , e di  maldicenze  . Quelle 
doglianze  di  compaflione,  diceva  da  più  d’ 
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JI 6 C ONCLUSIONE 
un  fecolo  il  Bartoli  , |che  alcuni  talvolta 
Bartoii  fanno  fopra  le  cofe  voftre,  o Padri  , men- 
Vàc.  diS.  tre  vj  veggono  sì  malconci  , comechè  na- 
».  ^cono  ^a  una  cortefe  pietà  , non  è però  , 
pàg.  j9\.  C^e  non  ^en  da  una  pìe[à  ingannata.  An- 
dcirediz."  che  il  buon  Giacobbe  piangea  fopra  gli 
Row.i$jo.fquarci  della  verta  del  fuo  Giufeppe  ; poi- 
ché credea  rompimenti  del  corpo  quelli  , 

, eh’  erano  oltraggi  folo  della  tonaca  . E cer- 
tamente quanti  incontri  di  perfecuzioni  , e 
quanti  danni  potran  venirvi  di  fuori  ; non 
faranno  mai  più  , che  ftraz j folo  della  ve- 
rta efteriore  : e forfè  anche  per  merito  di 
guadagnarvi  maggiore  artiftenza , e favor  di 
Dio  anche  qui  fulla  Terra  . Però  rimem- 
bravi , quanto  fcrive  fu  tal  proposto  il  P. 
Girolamo  Natale;  uomo  di  gran  Santità  , 
dottrina , e perizia  dell’  Ordin  voftro  , rta- 
toci  fin  CommirtìTrio  , e Vicario  Generale  : 


Il  P.  Na- 
tale nelle 
lue  Memo- 
rie  ripofte 
nell’  Ar- 
chivio del 
Gesù  di 
Roma . 


e accettiamo  , come  voi  fapete , de’SS.  Igna- 
zio , e Borgia.  „ Ho  io  ortervato  , ei  dice, 
„ fin  dal  primo  nafeere  della  C ompagnia  , 
„ che  quando  Iddio  l’  ha  voluta  innalza- 
„ re  , e farla  degna  d’  alcun  nuovo  fa- 
„ vore  ; l’ha  in  prima  abbartata  , e merta 
„ fotto  le  percoflè  di  qualche  fiera  perfecu- 


Le  Iteli.  » Zione. 

gioni  di  V.  Ed  in  vero  le  Religioni  non  poflono 
che  folo  d’  altronde  temer  mina  , che  dallo  fcadi- 
poflonte-  mento  della  difciplina  domertica  , e dal  ri- 
racre’  lartàmento  dello  Spiritò  interiore  . Però  , 
fe  mentre  ci  fieno  in  fiore  le  leggi  merteci 
da’5yanti  lor  Fondatori,  e ci  viva  lo  Spiri- 
to delle  virtù  criftiane  i le  perfecuzioni  degl’ 
Infedeli  daran  loro  martiri  : 1’  odio  degli 
Eretici  promoverà  in  mezzo  ad  erte  fanti- 
* tà  , e dottrina:  la  malevoglienza  de’Cattoli- 

ci  le  farà  men  attaccate  al  Mondo  , e più 
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dipendenti  da  Dio.  Didentro  folo  può  na- 
fcere quel  che  può  nuocere.  Il  folo  folo  mari- 
camento  di  oflervanza  nell’ interno  loro  , e 
di  '.fraterna  unione  , e carità  tra  que’  che 
ne  compongono  il  corpo  potrebbe  ad  ettà 
dare  il  tracollo.  Ch’è,  come ‘dire  col  Nà- 
•zianze'no,  fe  mentre  li  ha  fuori  ‘.burafca  , i 
marinari  llertì  mal  uniti  fra  loro  una  peg- 
giore ne  facettèro  dentro  la  nave  . All'  in- 
contro dove  un  trattare  incolpabile,  ed  un 
viver  innocente  fìa  quello,  che  foftenga  gli 
Ordini  regolari:  mai  non  fi  hanno  a teme- 
re nè  turbini,  nè  tempefte.  Con  tai  nobili 
fentimenti  incoraggiava  il  Battoli  la  co- 
lìanza  di  que’della  Compagnia;  perchè|fer- 
ma  fi  tenette  al  grandittimo  impeto  delle 
perfecuzioni  di  allora  . 

VI.  Quindi  è , che  i Fondatori  delle  Re- 
ligioni, illuminati  per  divina  virtù  a prez- 
zar le  cofe  , non  già  da  quel , che  al  di  fuo- 
ri ne  appare,  e per  riguardo  agli  uomini , ma  Sentimen- 
perciò  , ch’elleno  fono  in  fe  Rette,  eperrap-  tj  di 
porto  àQio  ; han  fempre  temute  le  profperità,  Vincento 
e lebonabce,  come  indizj  certi  di  fcadimetl-  de  Paoli 
to  , e di  rilattàtezza  nelle  loro  famiglie.  Eden- circ*  ,a 
do  io  da  qualche  tempo  in  qua’  (diceva  a’ 

„ fuoi  egregj,  allievi  S.  Vicenzo  de  Paoli  belai  Ioni 
„ quel  terribil  martello  de’ Gianfcnifti  ) an-  per*  gì, 
,,  dato  confiderando  , come  le  cofe  della  Ordini  re* 
,,  Congregazione  camminavano  felicemen-  goUri. 

„ te , e che  tutto  le  riufeiva  bene:  per  dir  Aócami. 
„ meglio,  come  il  Signore  la  profperava  in 
„ tutte  le  maniere  , lenza  chetila  incon-  p^j.  llb 
„ tratte  traverlìe,  nè  difgufti  ; incominciai  x*c  10 
„ fortemente  a temere  di  quetta  bonaccia; 

„ fapendo  , che  Dio  è folito  provar  i fuoi  fer- 
,,  vi,  e caftigar  quelli,  a’ quali  vuol  bene  : 

„ quem  enim  di  li  gì  t Dominai , cafiigat . Ma  fia  f 
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pi  8 Conclusione 
pur  benedetta  la  divina  bontà  , Fratelli 
„ miei,  perelìerfi  degnata  vilìtarci  con  una 
,,  perdita  molto  notabile  . ...  . Rallegria- 
,,  moci,  ch’egli  ci  ftimi  degni  di  patire  : 
„ e giacché  li  prendono  le  medicine  più 
„ amare  per  ricuperare , o confervare  laSa- 
„ nitàj  abbracciamo  noi  volentieri  i trava- 
„ gli,  benché  ripugnanti  alla  natura  , co- 
,,  me  efficaci  rimedj,  de’ quali  Dio  fi  fer- 
„ ve  per  purgar  un’anima,  O UNA  CON- 
,,  GREGAZIONE  INFERA,  ovvero  per 
„ condurle  alla  dovuta  perfezione  . “ In 
altra  Umile  circoflanza  eforcando  i fuoi 
zelantilfimi  figliuoli  a ben  valerli  delle  per- 
fecuzioni  , onde  erano  afflitti  per  l’altrui 
malevolenza.  „ Le  calunnie,  le  perfecuzio- 
,,  ni,  dille  traile  altre  cole,  fono  favori  par- 
„ ticolari , che  fa  il  Signore  a chi  fedelmen- 
„ te  lo  ferve  ; eflendo  quelli  i mezzi , de’ 
„ quali  fi  vale  la  fua  Divina  Sapienza  per 
,,  fantificar  fempre  più  le  anime  , e per 
„ Placcarle  da  tutto  ciò,  che  le  impedifce 
„ dall’ unirli  perfettamente  a lui.  Oli  fe  ri- 
„ guardallìmo  quelle  tribolazioni  con  oc- 
,,  chio  Crilliano  , e fe  dal  nollro  fpiritoful- 
„ fero  intieramente  fgombrate  certe  nebbie 
„ delle  malli  me  mondane,  che  opponendo-  . 
3>  li  a’ raggi  della  Fede,  non  li  falciano  pe- 
„ netrare  fino  al  fondo  dell’anima;  quanto 
„ fortunati  ci  reputareflìmo  d eflèr  calirn- 
„ n i a t i , e tenuti  non  lo  Io  per  uomini  ozio- 
„ fi  , ed  inutili  , ma  ancora  per  trilli  , e 
,,  viziofi!  E non  è forfè  gran  forte  d’ellér 
„ perfegnitati  facendo  bene';  giacché  Crillo 
,,  ha  detto  : Beati  qui  perfecutioncm  patiun- 
„ tur  propier  juflitiam?  Ma  per  il  contrario 
„ non  fi  deve  RIPUTAR  DISGRAZIA 
„ GRANDE  perle  CONGREGAZIONI, 

» rer 


Digitized  by  Góogle 


V 


> V 


DEL  l’O  PERA.*  $1$ 

„ per  le  Cafe  , e per  le  particolare  perfonè 
„ pallarfela  quietamente  , aver  ogni  cofa 
i,  conforme  al  filò  delìderio  , e niente  pa- 
„ tire  per  amor  di  Dio?  Sì,  Signori  miei  * 

„ tenete  per  certd  > che  una  CONGRE- 
„ GAZIONÉ,  che  NON  PATISCE  , ed 
acuì  TUTTO  IL  MONDO  APPLAU- 
DE , è VICINA  ALLA  CADUTA  : 

„ e Tappiate,  che  uno  de’maggiori  caftighi, 

,,  che  pofla  Dio  mandare  alla  noftra  picco- 
„ la  Congregazione  * farebbe  di  non  vifirar- 
„ la  per  mezzo  de’  patimentTy  e delle  av- 
,,  verfità  . “ Ben  può  dunque  con  ciò  chia- 
marfi  beata  , e felice  la  Religion  voftra , 
o Padri  . Perocché  fe  per  una  Congrega 
di  uomini,  che  debbon  vivere  per  loro  ifti- 
tuto  all  apofiolica  , è indizio  d’  imminen- 
te caduta  il  vederla  colma  di  tranquilli- 
tà , e di  applaufi  terreni  ; quanto  noli 
dovrà  dirli  da  tai  precipizi  lontano  la  vo- 
lita , mentre  ancor  fiegue  oggidì  a vietar- 
la Iddio  con  grandifiime  tribolazioni?  „ Il 
„ vino  mai  non  fi  conferva  buono  , che 
„ fulla  feccia  ( dille  a S.  Brigida  la  Vergi- 

» ne  Signora  nofira)  nè  gli  uomini  dabbene, 

„ e timorati  poflon  tenerli  filila  virtù,  e fa-  iib , «p‘ 
,,  re  in  effe  awanzamenti  fe  non  mefiì  nel  **. 

,,  croccinolo  delle  travérfie,  e perfecuzioni 
,,  de’  malvagi . te 

VII.  Ma  prima  che  raccolga  io  le  vele-'  Profezia 
ro’qua  dire  quel  che  han  di  voi  parlato  è dd  Ve!u 
fcritto  fu  tal  propofito  perfone  fantilfime  . P°m~* 
II  Venerabile  Simone  Comez  morto  in  Li-  , s 
sbona,  ha  quali  due  fecoli , con  odor  di  San-  'S7i 
tità  , e celebre  , per  dono  di  profetare  , ha 
per  voi  cole  dette  di  gran  conforto.  Pare  , 
che  avelie  quel  benedetto  fervo  del  Signo- 
re gettato  un  profetico  fguardo  alla  preferì* 
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te  voflra  amaritudine  : e che  tutto  fiali  queT- 

10  avverato,  che  già  predille  di  voi  . Per- 
tanto avendovi  egli  prefagito  di  grandiflì- 
me  afflizioni  nelle  future  età,  e raccoman- 
datovi il  farne  buon  ufo,  com’era  dovere  , 
con  un  zelar  più  forte  per  la  gloria  di  Dio: 
e per  la  fallite  dell’anima;  ora  , che  tem- 
po è indubitatamente  di  tribolazione  per 
voi , vi  dovete  più  con  Dio  ftringer , e più 
travagliare  in  ben  del  proflimo.  Voi  avete 

r)e  Vjj  ben  voi  fu  ciò  documenti  aflTai  lampanti 
u».  Trac"  nella  vita  di  lui  , che  in  Portoghefe  ne  fcrif- 
tdio  della  fe  il  Viego,  e in  Lisbona  ftampolla  nel 
vua  dei  mille  feicento  venticinque.  Ma  perchè  voi 
Ven.  Si  per  prudenza  non  li  divulgate  ; è bene  1’ 
mone  Go  allenerfi  dal  riferirne  per  ora  qui  il  vatici- 
m”;.P-8inio. 

profezia' di  "Vili.  Chechelìadi  ciò,  più  licura eredità 
S.  Ignazio  non  ha  egli  ln  vero  lafciato  il  vSanto  Pa- 
delle per-  triarca  Ignazio  all’  Orditi  fuo  , per  quanto 
fecuz ioni,  farà  nel  Mondo,  che  di  triboli  , e croci  . 
che  non  Jf  Vide  un  tal  dì  Pietro  Ribadeneira  eful- 
manclieran^  tar  per  allegrezza  tutto  celefle  dopo  l'ora- 
"còmpa*  »»  z‘on  della  mattina  il  S.  P.  Ignazio  : ed 
,n]4.  » avendolo  chiefto  fovente  della  cagione  di 

,,  tanto  gaudio , n’  ebbe  in  fine  quella  ri- 
„ Ipofla.  Sappi  o Pietro , che  mentre  io  orava 
„ mi  fi  è dato  a vedere  noftro  Signore  Gesù 
,,  Crifio  , afiicurandomi  , e promettendomi  di 
,,  che  io  ne  lo  avea  tante  volte  iftantemente 
„ pregato  : che  mai  non  mancherebbe  alla  Com- 
„ pagnia  la  preziofa  eredità  della  fua  Paf- 
,,  fione , traile  perfecuzioni  , e contradizioni  , / 
,,  ebefempre  avrà , finche  [eguirà  ad  ejfere . “ 
Però  diceva  quel  Santo  uomo  P.  Berzeo  , 

11  diletto  difcepolo  di  S.  Francefco  Save- 
rio , e gloriofo  martire  per  la  fede  : che  la 
Compagnia  e fiata  inne fiata  nella  Croce  : e qua- 
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lunque  uomo  della  Compagnia  non  fiegua  Cri- 
fio  , e Cri  fio  mejfo  in  Croce  , anathemafit.  tanto 
potrà  leggerfi  appo  il  P.  Antonio  Natale  de 
Ccelefli  converfatione , ultimamente  riftampato 
-in  Napoli. 

IX.  Ma  fe  non  verran  mai  meno  alla  ^ •,Nai’ 
Compagnia  i travagli,  e le  croci;  è ancor  „*'£>.** 
vero,  che  durerà  pur  ella,  aiutandola  Id- Altra pro- 
dio, in  quello  Spirito,  almen  circa  le  cole  fezia  di 
fullanziali , che  le  fu  infufo  una  volta  . Udi-  S.  Igna- 
tevi  anche  ciò  , o Padri  » dalla  bocca  del  fi0  > c^e 
Santo  Fondatore  voftro.  Ancorché  vedette  fuolter“. 
Ignazio  la  fua  famigliuola  dilatata,  e fpar-  glloli 
fa  in  ben  dodici  provincie  , e fondate  in  fan  mi- 
ede  più  di  cento  cafe  : e piena  la  vedelTe  gliori  de’ 
di  uomini  grandi  per  Santità,  e per  lette-  primi  , « 
re:  altri  travagliar  da  Apoftoli  nell’ Indie;  de’fccon- 
altri  confermarvi  col  fangue  la  Fede , altri  du 
parlar  con  frutto  in  Sacri  Concilj,  altri  dal- 
le Cattedre,  e da’ pergami  arginare  gli  er- 
rori di  que’  tempi , e tutti  promuovere  con 
, zelo  la  gloria  di  Dio;  intefe  nulladimanco 
con  tal  certezza  quelli  non  elfere  i tempi 
migliori  dell’  Ordin  fuo  , che  infermo  una 
volta  a morte  fotto  Papa  Giulio  , e prega- 
to con  lagrime  da’  fuoi  a cercare  a Dio 
per  qualche  anno  la  vita  , a riftabilir  me- 
glio la  Religione,  eh’  era  ancora  fui  nafee- 
re,  feorto  da  un  lume  fuperiore  , I primi 
confido  in  Dio,  e’ dille,  fo?io  buoni:  •verranno 
i fecon  ii  migliori  : e più  offervanti , che  que- 
fìi  , della  religiofa  difciplina  fuccederanno  i 
terzi  . Son  proprio  quelle  le  parole  di  S. 

Ignazio , che  regillrò  in  certa  fua  memo-  n'reo  j 
ria  ; e di  Lovanio  mandò  a Roma  al  Ve-  ferjta  da’ 
nerabile  P.  Niccolò  Lancizio  il  voltro  Oli-  Boiiandi- 
vier  Matiarco:  celebratillimo  uomo,  e per  ftì  tom.7, 
quelle  cariche  ancor  fupreme  , che  efercitò  dl  Lu*1-P> 
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in  que’  primi  tempi , e per  luftro  di  Sant* 
vita  , contettata  in  folenne  forma  da  Gu- 
glielmo Vefcovo  di  Anverfa. 

Vi  lì ‘ini  c Han  molto  per  voi  di  confolante  quetti 

profetici  detti  del  vottro  Patriarca  ; ma 
crfa'  non  meno  quegli  altri  della  celebratilTlina 
Vergine,  S.  Terefa  : che  nata  della  famì- 
glia Sanchez  , detta  fu  poi  di  Gesù  . In 
una  rivelazione  , eh’  ebbe  , vide  i progref- 
11  , che  la  relìgion  vottra  fatti  avrebbe  ne’ 

I tempi  avvenire  per  ditteminar  la  gloria  di- 
vina : e inrefe  con  quanta  fortezza  avreb- 
be fin  fu  gli  ultimi  tempi  fottenuta  le  Fe- 
de di  Grillo,  e difefa  . Tutto  ciò  moflrol- 
Nel!»  vi-  lo  Iddio  , mentre  con  gran  raccoglimento  , 
tafUmpa-  com’ella  fcrive,  foavità  , e quiete , circonda- 
ta cap.  )6.  ta  dagli  Angioli  Je  molto  •vicino  a Dio  , lo 
Pa*;  flava  pregando  per  la  fua  Chiefa,  fentì  al- 
»e  ut  •*'  lora  dirli  da  Crifto  quefte  indubitate  paro- 
na deli 7j$.  : tu  JaPeUt  ojuti  ne  tempi  awe- 

Bart.  vita  nire  fien  per  recare  quejìi  alla  Chiefa  ne'  ùi- 
di  S.  Ign  .fogni  , e pericoli  di  ejfa  ! Tanto  udì  dalla 
hb.z.n.47.  bocca  della  Santa  il  medefimo  fuo  Confef- 
Pa5-  *>*•  fore  . Oltra  di  che  ne’  manuferitti  di  eflV 
n'otI-^4  efpreflo  col  nome  proprio  della  Compa- 
ZIA  ìnie-  E^ia,  come  ce  ne  fa  fede  il  P.  F.  France- 
rita  nell’  feo  di  S.  Maria  , Iflorico  Generale  della 
edizion  deiReligion  Carmelitana  Scalza  . Onde  con- 
Bagiione  a chiudo  colle  parole  della  Santa  Madre,  che 
carte  «*.  pQrto  fedelmente  in  volgare  , come  fono 
nell’  originale  Spagnuolo  coll’  altre  fue  O- 
pere  neìla  reai  Biblioteca  in  S.  Lorenzo 
dell’  Efcuriale  di  Madrid  , dove  già  furon 
mette  per  ordine  del  Re  Filippo  II.  Dice 
dunque  così  nel  Capitolo  trentèlimo  otta- 
vo , che  nella  Vita  flampata  è il  trentèli- 
mo quarto  . „ Di  que’  che  fono  dell’  Ordi- 
„ ne  di  quello  Padre  ( era  il  P.  Gafparo 

1,  Sa- 


Digitized  by  Google 


dell’  Operi.  jj? 

,,  Salazar  Rettor  del  Collegio  , Uom  San-  m*. 
,,  tiifimo  ) eh’ è la  Compagnia  di  Gesù  , e ^aP-  J*- 
j,  di  tutto  1’  Ordine  infieme  ho  veduto  di  ,0s*  *“ 

„ grandi  cofe.  Gli  vid’  io  alcune  volte  nel 
Cielo  con  bandiere  bianche  in  mano  : e 
,,  come  dico  , altre  cofe  ho  vedute  di  loro 
„ di  molta  maraviglia  . Onde  tengo  queft’ 

,,  Ordine  in  grande  venerazione  , perchè 
,,  gli  ho  molto  trattati  .*  e veggo  la  vita 
„ loro  conforme  a quello  , che  il  Signore 
»»  mi  ha  fatto  faper  di  efli“  e nel  cap.  Vita 
della  Vita  ftampata  fcrive  la  Santa  cosi,  ftamp.cap. 

Stando  io  in  una  Chiefa  d’  un  Collegio  ir  pag  i4* 
,,  della  Compagnia  di  Gesù,  mentre  fi  co- 
„ inimicavano  i Fratelli  di  quella  Cafa  , 
vidi  un  ricchifiìmo  baldacchino  fopra  i 
„ capi  loro  . Quello  vidi  due  volte  : Una 
„ quando  altre  perfone  fi  comunicavano  , 

„ non  lo  vedevo  Quindi  avvenne  , che 
quella  gran  Vergine  piena  di  célelle  lume 
per  difeernere  da’  falli  i veri  Spiriti  , fcri- 
ve per  tutte  le  fue  Opere  con  altiffime  lo- 
di della  vollra  Compagnia  . Là  fingo- 
larmente  , dove  parla  del  novello  fuo  Di- 
rettore , eh’  era  un  volito  Religiofo  , s’  ef- 
prime  con  quelli  fentimenti  , orrevolifiimi 
per  voi  . ,,  Davami  parimenti  pena  , che  Capo 
„ quelle  di  Cafa  mi  vedellero  trattare  con  Pas-  *?• 
ai  gente  tanto  Santa,  come  fono  quellidel-  CC0ldal 
ii  la  Compagnia  di  Gesù,  perche  temevo  la  di(n,n0F. 

„ cattivezza  mia,  parendomi  , che  rimane-  Dieg0  a.’ 

„ vo  obbligata  a non  efier  tale  , e di  le-  Vepes 
„ varmi  da’  miei  palTatempi  , e converfa-  Vefc.  di 
zioni  ....  Rimafi  rifoluta.di  non  ufei-  Tara  zona 
„ re  un  punto  da  quanto  egli  mi  cotnan-  n j™0' 

„ dalle  : e cosi  ho  fatto  infino  ad  ora . Lo-  ®°a  e 3 
„ dato  fia  il  Signore  , che  mi  ha  fatto  gr a-  p.s.  Bor- 
ii zia  d’obbedire  a’  miei  Confellori , i qua-  £ia. 
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Conclusione  n 
V.  P.  AI-  li  Tempre  fono  fiati  di  quefii  benedetti 
iVc'f.'  » Uomini  della  Compagnia  di  Gesù  : e 
p Go”a-  ” benché  imperfettamente  , ho  procurato 
lez  ’ « puntualmente  efeguire  , quanto  mi  dice- 

P.  Perei . „ vano.  “ In  quefia  guifa  va  ella  la  .Santa 
P.Araoz.  tratto  tratto  fpargendo  le  fue  celefii  Opere 
v.P.Guc-  delle  lodi  della  voftra  Compagnia  : perqua- 
'ie'cz  * fi  dare  , e a’  nemici  vofiri  una  mentita  di 
P de*  A-#<luanto  d’  a^ora  » mattìme  per  Pari- 

o'jiia  gì  , diflèminavano  rabbiofìffimamente  per 
P-  Roder,  ofcurarvi  ; e a voi  una  mede  abbondantif- 
Alvarez.  lima  di  confolazione , e di  conforto. 

P.Santan-  XI.  Ed  in  vero  ben  fi  pofiòno  confortare 
perjV  . i Gefuici  nelle  preferiti  amariflime  circo- 
" enri*  ftanze  fui  rifleiTo  , che  Io  Spirilo  della  Cat- 
P.Ribera.  Colica  Romana  Chicfa  per  ufare  le  forinole 
Papi  , e affai  indicanti  di  Papa  Clemente  Terzode- 
Conciljin  cimo  , e la  Gerarchia  tutta  Ecclefiaftica 
commenda^  tralafciando  per  ora  qui  di  dire  de' Prin- 
Compa-la  ’ de’  Re><:  degl’  Imperadori  ) han  co- 
jnia f fiantemente  ad  effi  dati  innegabili  pegni 
Nella  le  t.  di  ftima  , e di  affetto  per  quefti  due  fecoli 
tera  al  e più,  dacché  fìorifce  la  Religion  loro.  A 
Nunzio  di  qual  alto  fegno  fia  per  elfi  giunta  la  pro- 
Spagna . tezione  de' Sovrani  Pontefici  da  Papa  Pao- 
lo Terzo  fino  al  Regnante  , e con  quanto 
impegno  abbiali  con  difiinzion  favoriti  la 
Chiefa  di  Dio  univerfale  raccolta  nel  Tri- 
dentino, ognuno  il  fa  , e in  quefia  operetta 
fe  ne  fono  eziandio  a di ftefo  recate  le  pruo- 
ve . E fin  anche  quando  il  Pafquier  , l'Arnal-  , 
do,  l’Harlay,  il  Tuano  co’ lor  fautori  me- 
navano chiatto  fui  loro  efilio  dal  Reame  di 
Francia  ; Zelantilfimi  Vefcovi  della  Spa- 
Concil. di  gna  . congregatili  a celebrare  un  Concilio 
Tarragona  in  Tarragona  fcriflfero  a comun  nome  a Cle- 
nei  16.0.  mente  Ottavo  lettere  piene  per  effi  di  non 

Leggali  la  volgare  onorificenza;  dove  fralle  altre  cofe 
relazione  a£. 
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affermavano  que’  Padri  „ d’  aver  Ignazio  Spagnuo- 
,,  lafciata  la  Cafa  paterna,  perchè  divenif-  |a  P?f  !a 
,,  fe  un  fecondo  Abramo  , e Padre  di  mol-  i’e.a!,t‘  .dl 
,,  ti  Santi  ; e perchè  le  genti  foflèro  nella  ]njtjadnd 
,,  fìgliuolanza  di  lui  benedette,.  “ Papa  Cle-  ,6oS. 
mente  nel  Breve  , che  indrizzò  nell’Agofto  del  Papa  Cle. 
1759.  al  Sovrano  di  Portogallo  , ha  in  po-  mente 
che  parole  formato  tal  elogio  dell’  Ifìituto  XJIl.  adì 
della  Compagnia,  e de’  mezzi,  di  che  ella  As' 
tifa  , per  fantificare  i fuoi  allievi  , e dell’  ,7JS‘ 
utilità  , che  apporta  al  Mondo  co’  fuoi  mi- 
nifìerj  , che  fentefi  ben  mofio  in  leggerlo 
qualunque  Gefuita  a lodar,  le  mille  volte  Id- 
dio per  averlo  chiamato  a profeffar  una  re- 
gola così  fanta  , e perfetta.  Eccone  qui  un 
fol  tratto  , qual  giace  nel  libretto  fìampato 
in  Lugano  . „ L’  oggetto  di  quello  Santo  SuppJ«- 
,,  Ifìituto  , ( dice  al  Re  FedelifTìmo  il  re- 
,J}  gnante  Pontefice  ) diretto  dal  fuo  Santo  2*0„e°d“i 
,,  Fondatore  a promover'  la  maggior  glo-  BreviPon. 
, ria  di  Dio  , e la  falute  dell’  anime  , i ec, 
„ mezzi  augnatigli  dalmedefimo  per  otte-  6+. 

„ nere  il  propoilo  fine  , il  frutto  , che  la  delPedi*. 
,,  C hiefa  di  Dio  ne  ha  ricavato  nell’  au-  dl 
„ mento  della  pietà  tra’ Fedeli,  nella  con-  110  *2**' 
„ verfiore  de’ Pagani,  e degli  Eretici , nel- 
„ la  confutazione  dell’  erefie  , mediante  le 
„ fatiche,  i fudori , ed  il  fangue  fparfo  da’ 

„ feguaci  del  medefimo,  gli  hanno  merita- 
„ ta  1’  approvazione  , e gli  elogi  della  Se- 
„ de  Apoftolica , anzi  della  Ghiefa  univer- 
„ fale  radunata  nel  Concilio  di'  Trento  , 

„ la  protezione,  e’I  favor  de’  Principi  , la 
„ flima,  e f affetto  de’ popoli.  Nell’  offer- 
„ vanza  di  quello  Ifìituto  fi  fono  fantifi- 
,,  care  moltillime  anime  in  ogni  tempo  , e ) . 

„ in  ogni  luogo  : fra  le  quali  la  Chiefa  ne 
„ onora  già  diverfe  colla  pubblica  vene- 
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,,  ragione  fugli  altari  , verfo  cui  fappia- 
,,  mo~,  che  V.  M.  profefla  una  tenera  di- 
„ vozione  : ed  altre  ne  ha  già  riconofciute 
,,  per  1’  eroiche  loro  virtù  o pel  martirio 
v „ fofFerto  per  Gesù  Crifto  , meritevoli  d’ 

,,  ugual  onore  . Fondato  duncjue  quello  I- 
,,  flituto  fovra  bafi  così  Code  di  Santità  , la 
„ fola  intrinfeca  fua  alterazione  , e 1’  abi- 
„ tuale  inoRervanza  del  fuo  Spirito , e del- 
le  fue  leggi  è quella,  che  può  c?gionar- 
„ ne  la  decadenza,  e la  rovina.  “ Fin  qui 
quello  Sovrano  Pontefice  : e debbe  la  Com- 
pagnia faper  grado  a’  fuoi  IteRi  malevoli  , 
per  aver  eglino  fatto  pubblico  colle  (lampe 
un  tale  , « tanto  Breve  , del  quale  affatto 
niènte  fapeafi  : e gli  han  dato  fin  luogo  in 
quella  loro  Raccolta . Ma  non  lì  fono  av- 
veduti i poverini  , che  col  divulgarlo  non 
foto  non-  han  recata  onta.,  come  (foltamen- 
te s’  avvifavano  , al  Vicario  di  Gesù  Cri- 
fto; ma  accecati  dall’odio  han  cofa  prodot- 
ta, che  farà  di  grandi  Rimo  onore  pe’G  efui- 
ti  nell’età  avvenire. 

La  gerar-  XII.  La  Gerarchia  de’  Cardinali  di  San- 
chìa  dtfi  ta  Chiela  non  è Hata  men  de’  Papi  , e de’ 
Cardinali.  Concilj  propenfa  , ed  inclinata  in  promuo- 
ver gli  efercizj  del  loro  Illituto  . Gli  ha 
lodati  , come  utili  opera)  nella  Vigna  del 
Signore:  calunniati  gli  ha  protetti,  e dife- 
fi  : gli  ha  polli  per  regolatori  di  Collegi  , 
e Seminar) . Che  non  diRero  , che  non  fe- 
cero in  vantaggio  loro  i Cardinali  Legati 
a latere  , ed  al  Tridentino  Prefidenti  ? E 
que’  fatti  giudici  per  diReminar  le  accufe 
portate  contra  elfi  al  Tribunale  di  PioJV. 
da  un  cotal  Uomo.'’  E quei,  che  Papa  In- 
nocenzo X.  fcelfe  per  arbitri  delle  liti,  che 
avean  col  Vefcoyo  di  Angelopoli  ? Cofe 

. que-  ' 
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quelle  fon  tutte  già  dette  altrove  , e dalla 
•verità  contellate  de' documenti . E in  qi^el 
pieno , ed  auguflo  Concilloro  , che  tennefi 
avanti  al  Santiflimo  Ponteiice  Gregorio  XV. 
in  occafion  della  Canonizzazione  di  S.  I-« 
gnazio,  quali  dettero  lodi  quegli  Eminen- 
tillimi  Principi  alla  lor  Società  ; fe  fi  vo- 
lt iTero  qui  raccorre  , affai  ne  patirebbe  la 
lor  modeltia  . Chi  foflè  vago  di  leggerle  , 
troveralle  tutte  unite  prètti)  il  Solìerio  , 
continuator  del  Bollando. 

XIII.  Che  fe  poi  parlar  fi  voglia  de' par- 
ticolari Cardinali  , che  o colla  pienezza 
degli  encomj  , o colla  certezza  de’  fatti  , 
commendato  abbiati  il  bene  , che  reca  alla 
Chiefa  Cattolica  la  Compagnia;  lavoro  fa- 
rebbe quello  di  più  volumi  . Altrove  fi  è 
già  detto  de’ Cardinali  Guidiccioni , Ofio  , 
Alano  , Truxes  , Commendone  , Loreno  , 
Tarugi , Nobile,  Groppero  ; ognun  de’ qua- 
li vai  per  mille  lodatori  , o fe  ne  confideri 
la  grandezza  della  dottrina  , o la  Santità 
della  vita  , o le  cognizioni  , eh’  ebbero  del 
Mondo  in  grandilììme  cariche  efercitate  . 
Altri  ben  molti  fe  ne  potrebbon  produrre 
qui  in  mezzo  di  ugual  pefo  , ed  autorità  : 
come  a dire  un  Madrucci , un  Delmonte  , 
i Farnefi  , un  Laureo  , un  della  Cueva  , 
un  Ubaldini,  un  Turnonio  , un  Paleotto  , 
un  Ludovifi.  Legganfi  l’ opere  del  Mendo, 
e del  Gomez  , e quivi  fi  vedrà  quale  , e 
quant'  amore  eglino  avellerò  per  la  Socie- 
tà . Solo  qui  baffi  per  tutt’  effi  il  Venera- 
bile Baronio  , quel  grandiflìmo  lume 
di  Santa  Chiefa  . Parlando  e’  de’  Martiri 
dell’  Inghilterra  nella  note  al  Martirologio 
chiama  que’  due  Seminarj , eretti  I’  uno  in 
Roma  , 1'  altro  in  Rems  „ Due  altittìme 

„ tor- 
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B*ron.  in  }J  torri  opporte  al  furor  degli  Aquiloni  , e 
"otisadio  }>  due  rocche  fortiflime  della  Santa  Fede 
Dccemb.  pQfcja  cj  defcrive  que’  Padri  pieni  d’indu- 
rtria,  e di  zelo  in  allevare  al  martirio  que’ 
lor  giovanetti  . E pure  il  Mondo  come  al 
prefente,  così  allora  parlava  de’Gefuiti. 

L«  Cerar-  XIV.  Quanto  alla  GerarchiadetS2criVe_ 
chiade’Ve.fco  vi , ed  Arcivefcovi  : per  ommetter  que’ 
icovi,ed«-  mo'tiflìmi , de’  quali  fe  ne  fon  di  già  reca- 
gli  Arci.  te  le  parecchie  , e tutte  bellilfime  cofe  nel 
ec0vi  ‘ corfo  di  quelVOpera  avrebbonfi  a fentire  in- 
fra gli  altri  il  Venerabile  Bartolomeo  de 
Martyribus,  Arcivefcovo  di  Braga,  e Leo- 
nardo Marini  Arcivefcovo  , e Nunzio  nel- 
la Spagna  , entrambi  Domenicani  : Pietro 
Villars  Arcivefcovo  di  Vienna  , Giovanni 
Soario  Agofliniano  Vefcovo  di  Coimbra  , 
Bartolomeo  di  Torres  di  Canarie  , e Fer- 
dinando Martinez  di  Algarbia  , e Supremo 
Inquifitore  : Antonio  Perez  Arcivefcovo 
di  Tarragona  , e Prudenzio  di  Sandoval 
Vefcovo  di  Pamplona  , entrambi  Benedet- 
tini, e ’I  Torrenfio  di  Anverfa  , e ’l  Majo- 
rano  di  Caftellamare  , e Io  Zara  dell’  anti- 
ca Petau  nell’  Auftria  , ed  altri  in  grandif- 
lìmo  numero  citati  dal  Mendo  , e dal  Go- 
mez . Piace  foto  il  ricordare  del  Genebrar- 
do  Benedettino,  Arcivefcovo  di  Aix  , ce- 
Iebratiflìmo  Cronifta  : e del  VenerabiI  Pa- 
lafox  , illuftre  commentatore  delle  lettere 
di  S.  Terefa  , e Zelantiflìmo  Vefcovo  di 
Ofma  nella  Cartiglia  . „ Ha  Iddio  eletta 
Genebrar  fj  ja  Compagnia  ( fcrive  il  Genebrardo  ( ap- 
rir/**’ ” Punt0  Per  edificare  ciò  , che  avea  Lute- 

» ro  Pcr  impulfo  di  Satanartò  diroccato,  e 
3'  „ diftrutto  . “ E ’l  Palafox  , chiofando  la 
lettera  decima  fettima  , che  la  Santa  Ma- 
dre Terefa  fcriflè  al  P.  Roderigo  Alva- 

rez, 
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rez , allora  Aio  Confeflore  : dove  moftra  la 
Santa  grandìfifìmo  dlfpiacimento , che  lì  fu  fi- 
fe di  lei  potuto  credere  , ciocch’ erafi , feri- 
na faperfene  il  come,  fparfo  per  Città  , di 
aver  ella  configliato  un  Gefuita  di  pari  San- 
tità, che  dottrina  a veftir  l’abito  della  Tua 
JCtorma  ; chiofando  , dico  , quella  lettera  II  Ven. 
IMonlignor  di  Palafox  prende  a dìfcolpare 
la  Santa  Madre  della  taccia  datale  , e ^ nelle  note 
telTei-  efogj  pe’Ge Aliti.  „ Perchè  non  avea  alia'e"' 
^rentirfi  (e’  dice  ) e prender  le  Aie  {7‘  fa\ 

„ dilefe  Santa  Terefa  , fe  le  mettevan  in 
„ lite  ed  in  contrailo  1’  amore  , eh’  ella 
„ portava  ad  una  Religion  tanto  Santa 
quanto  la  Compagnia  di  Gesù  ? Perchè 
non  ha  da  rifentirfi,  fe  le  imputano,  che 
con  una  mano  A valea  de’  figliuoli  di 
quella  per  le  Aie  fondazioni  , e coll’  al- 
t!  a la  fpogliava  de’  Tuoi  maggiori , e mi- 
gliori  figliuoli  . . , ? perchè  non  ha  da 
ri  lenti  rii  , privandola  con  quello  della 
lt retta  coriifpondenza  con  una  Religion 
--  C0S1  dotta  , e così  Santa  ? " E nel  nu-  ; ‘ 
mero  vi.  conferma  Monfignor  di  Palafox 
quanto  grullamente  abbia  la  Santa  orerato. 

„ Stato  farebbe  egli  meglio C foggiugne)  che 
**  per  non  isfatare  la  Santa  quella-  taccia 
»»  ed  affogarla  fui  nafeere  : due  Religioni  , 

„ che  produAe  ad  un  parto  la  Chieia  per  ' 
a,  Io  ben  del  Mondo  , e con  allegrezza  u- 
” niverfid  de  Fedeli  , nafceirero  lottando  , 

3,  come  Giacobbe , ed  Efaù  ? Di  gran  lun- 
3,  ga  meglio  l’intefe  la  Santa  , che^  andò  iti- 
p contro  . . . . “ E ne’  numeri  fx.  e x . 
fiegue  efponendo  Io  AefTo  . „ Ed  era  terri- 
” tm  cola  (ripiglia  a dire  ) , che  i Padri 
a,  di  detta  Compagnia  delTer  aj'uro  alfa  San- 
,,  ta  a formar  la  fua  Religione  : e la  San- 
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„ ta  con  toglierli  i foggetti  della  Compa- 
,,  gnia  , tracciafTe  di  disfarla  . Nondimeno 
,,  la  Santa  trovandoli  in  quello  innocente  ; 
a,  tanto  più  Io  fentiva.  „ Al  numero  xxvi. 
„ fcrive  così.,, Il  quinto  tellimonio  illulìre 
è quello  , che  lafciò  la  Santa  , di  quan- 
„ to  ajutolla  la  Compagnia  di  Gesù  , 
„ perchè  fi  facelle  quella  facrata  Ri- 
„ forma;  e che  giullamente  lo  prendeaper 
a,  un  argomento  del  reciproco  amore  , il 
,,  qual  ragionevolmente  l’una,  e l’altra  Re- 
„ ligiorre  hanno  tra  loro  : avendole  dati  la 
,,  Compagnia  motivi  , onde  fare  eterni  i 
„ ficuri  pegni  di  quell’ amillà  , e buona  cor- 
„ rifpondenza  - E più  ancora  fui  riflefio  di 
. quel,  che  la  Santa  fu  ajutata  dalla  Com- 
„ pagnia  di  Gesù  nelle  fue  fondazioni , co- 
„ me  fe  dicefie  : Non  è giullo  , che  quel- 
,,  le  , che  furono  unite  , ed  ajutaronfi  al 
,,  nafcere  a Dio  ; fien  poi  diverfe  , e con- 
„ trarie  tra  di  loro  al  crefcere  , al  meri- 
„ tare , e al  condurre  a Dio  le  anime  . 
Quanto  il  XV.  Così  fcrive  quello  Venerabil  Pre* 
Ven  Pala-  iato  > jj  qual  mentre  s’ affatica  a divifar  ra- 
fox  fhmaf  -onevoje  rammarico  , che  avea  provat- 
la  Santa  Per  tal  avella  , fino  a lagrimar- 
ia Rifor-  ne  > difcuopre  ad  un  tempo  medefimo  qua- 
nta di  s.  le  , e quanta  ellimazione  aveflè  ancor  egli 
Terefa.  ' per  laCompagnia.  Che  anzi  tanto  la  fcuo- 
. .pre  maggiore  , quanto  maggior  pefo  e fa 
fugli  ajuti , e fu’ configli,  che  dice  aver  ef- 
fa  fomminillrati  alla  Santa  Madre  per  que’ 
fuoi  nobiliffimi  difegni  della  fondazione  del- 
la fua  Riforma , e della  fondazione  de’Mo- 
nifterj  . E crefce  via  più  la  flima  di  que- 
llo fervo  di  Dio  verfo  de’Gefuiti,  aderen- 
do 1’  Ordin  loro  fempre  unito  fin  dal  fuo 
nafcere  a quelde’Terefiani , per  cui  egli  avea 

giu- 


*■ 


dkll*  Opera.  y } r 
guidamente  un’  altifiima  riputazione  , ed 
affetto.*  e gli  defidera entrambi  eternamen- 
te concordi  nel  crefcere  , nel  meritare  , e 
nel  condurre  anime  a Dio  . Dopo  tutto 
ciò  , decida  qualunque  uomo  non  prevenu- 
to da  paffione  , fe  dopo  il  ritorno  di  Ari*- 
^elopoli  , e meflò  in  Ofma  nella  Cartiglia 
il  Palafox  a governar  fugli  ultimi  anni  di 
fua  vita  quella  Chiefa  ; debbafi  egli  dire'' 
un  forte  contraddittore  , e non  anzi  uno 
Scrittor  appaflionato  per  l’Ordin  loro. 

XVI.  Veniamo  ora  alla  Gerarchia'  Ec-  Gerarchi* 
cléfìaftica  regolare:  la  qual  ha  Tempre  co-  degli  0(- 
nofciuta  la  Società  per  una  porzione  ben  dini  r«-j 
degna  di  fe.Il  Mendo  , e ’l  Gomez  han  6olan-  ; 

?>er  dalle  ripartiti  i Sacri  Ordini , che  hanno 
o zelo  commendato,  e la  dottrina,  e l’in- 
durtria  , che  mette  la  Compagnia  in  alleva-  ‘ 

re  i giovani  nella  pietà  , e nelle  let- 
tere, in  ridurre  peccatori  , in  .convertire 
Eretici , e in  propagar  fralle  genti  il  no- 
me di  Crifto.  Appo  erti  li  leggano  le  tefti- 
monianze  onorevoli flime  de’RR.  PP.  Car- 
tuliani , Benedettini , Teatini  , Ciftercienfì, 
e di  tutto  l’Ordin  Serafico:  de’ Barnabiti , de’  Padri 
e Agoftiniani , e Trinitari,  e Minimi,  e cle'Ia  met~ 
Carmelitani,  eTerefini,  e Minoriti  : de’Ca-  ceds‘ 
nonici  regolari,  de’ Preti  dell’Oratorio , de’  L*  Sanr* 
Monaci  Bafiliani  ; e de  Rellgiofi  di  S.  Gì-  ■ 

rolamo.  La  Santa  Religione  de’ Predicato-  mlen-iC0 
ri,  eh’ è fiata  Tempre  non  meno  per  l’ in-  paiuvjc. 
tegrità,  che  per  la  Dottrina,  l’onor  della  Scor.  «tei 
Chiefa  ( come  la  dice  il  GeTuita  Card.  Pai- Couc.Tri- 
lavicini  a propofìto  delle  calunnie  \ che  dent-  **• 
Tpacciò  contr’erta  il  Soave  ) ha  Tempre  fatto  ,,caP*  ■* 
grandiffimo  conto  dell’Iftituto  di  quella  So-  n' 
città , e lo  ha  collantemente  tenuto  per  un 
de’ più  utili,  e rifguardevoli  nella  Chiefa 
. 1 L I x di 
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* * 542  Conclusione 
di  Dio.  In  più  generali  capitoli  con'  pre- 
mura raccomandoflì  a tutto  l’Ordine  l’ a- 
miftà  , e la  concordia  coll  Ordin  de’Gefui- 
ti.  Grandiffimi  Padri  Domenicani  hanno 
o fcritte , o fatte  cofe  per  effi  di  gran  lo- 
de. Il  Fofcarari,  il  Caterini,  il  de  Marty- 
ribus,  il  Foreri,  Teologi  nel  Tridentino, 
il  Marini  , S.  Pio  V.  Pontefice  Maflimo  , 
it  B.  Micone,  S.  Luigi  Beltrando , il  Ba- 
nez  , il  Lopez  , l’ Idelfonzo  da  S.  Iomma- 
fo,  il  Roccaberti,  i quattro  Generali  Ro- 
meo Turco , Marinis , e Cloche  : e eoo 
elfi  l’Ori,  il  Mando,  il  Gravina  , 1 Oliva, 
il  Ledefma  , il  Bollo  , de  !a  Penna, 
conio,  de  la  Puente , il  Peralta  , Papa  Be- 
nedetto XIII.  e cento  e mille  altri  hanno 
abbondantiflìma  materia  fornitimi  “lata  al 
prefente  lavoro  . S’  aftoltino  fok»  qUI 
Ven.  P.  F.  Luigi  di  Granata,  e l Maefiro 
Bzovio  , continuator  del  Baromo . ,,  elier 
.,  la  Compagnia  ( dice  il  Granata  pretto  lo 
„ Storico  Orlandini  Part.  I.  Lib.  II.  N.  9-  ) 
„ nna  Congregazione  apoftolica  , la  quale 
cofpira  con-  ogni  maniera  di  ajuto  alla  ìai- 
„ vezza  dell’ anime,  e a rinnovare  con  tut- 
, te  le  forze  nella  Chiefa  di  Dio  1 antica 

Santità.  “ E’1  Maefiro  Bzovio  ferì  ve  cosi  nel 

fuo  li b.  K or».  Pontifex  Can.  »4*  r 1 T\ron* 
-,  telici  Paolo  III.  Paolo  IV.  Pio  IV.  e 
„ Pio  V.  e Gregorio  Xlil.  fped  irono  1 Pa- 
„ dri  della  Compagnia  di  Gesù  in  que  va- 

fiiffimi  Regni  dell’Indie  , e del  nuovo  Mon- 
do,dove  appena  entrati,roco  filmarono  ilcolti- 
„ var  que’Criftiani  4 che  quivi  erano  , le  non 
,,  propagafTero  in  maniera  più  ampia  il  V au- 
ledo , e colà  lo  recafiero,  dove  giunto 
,,  per  avanti  non  era  . Perocché  nel  Giap- 
„ none,  il  quale  abbraccia  ben  fefianta  Re- 

i,  gni  » 
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» gni , i Gefuiti  foli  piantarono,'  e foli  irri-  ^omco  ' 
» garon  tutto  ciò,  che  ci  ha  di  Religione,  yencr,ale* 
,,  e di  Fede:  e mandali  Iddio  con  tali  ac-  nata mIc” 
„ crefci menti  di  bene  in  meglio  , che  fi  ftro. 

,,  polfono  numerare  a più  centinaja  di  mi-  Gravina 
„ gli aja  i convertiti . “ Parlando  pofcia  de’  Maeftro  . 
Martiri  della  Compagnia  , par  che  voglia  c,i*C0“is 
proprio  fmentire  i Ri  fi  e trionfili  colà  , dove 
dicono  (Rifletti  xi.  pag.  97.  ) che  altro  non  ScHuoi 
laccia  la  Società  fra  quelle  genti , che  confer- Eccl.ec  cc 
marci  le  Idolatrie,  nè  ci  abbia  altro  inte-  II. Secolo 
re/Fe  , che  delle  ltraricchire  . „ De’  quali  TurcotJe- 
„ Martiri  («ripiglia  lo  Bzovio  ) altri  tra  "era,c  • 

„ gli  Infedeli , altri  tra  gli  Eretici  di  que- 
n iti  piu  difumam , lafciarono  con  intrepi-  oliva 
„ dezza  di  cuore  il  Sangue,  e la  vita.  Fu-  Maeftro,. 
„ ron  elli  più  pronti  ad  incontrare  i tor-  « Priore 
31  menti  ■>  che  non  fòfie  nel  dargli  loro  la  I® 

„ barbarie:  martoriati  in  mille  guife  con  p.ue“e  re- 
„ isbrani  ,e  fmembramen ti , a fuoco  lento  con  fZ, 
if  lumitarre,  e con  forche:  nobile  agone  , Lopez 
M £ j . nca  penne  , ma  non  giugne  a Veicovo 
»,  ìoddisfarle . “Fin  qui  Io  Bzovio:  e folo  Cinefe* 
fe  n e renduto  il  fuo  latino  nel  noflro  Ita-  *>az 
lia no . Ma  non  è qui  da  diflìmulare  quel  *Ii,7ì,on' 

« che  hanno  con  difpiacere  avvertito  aflèn-  s'dc'ì 
nati  uomini,  che  le  con  refe  , e le  garefeo-  Miflìon. 
lattiche , le  quali  avrebbon  dovuto  refiarfe-  C>nefe. 
ne  nel  folo  intelletto  ; fi  fien  alcuna  volta  H°H° 
con  poco  avvedimento  fatte  da  alquanti  polso, . 
or  Gelimi,  or  Domenicani,  or  di  altri  Or- 
dini  religiofi  fin  correre  al  cuore.  E quel  , berci  òri. 
eh  e maggior  cofa  , nel  volere  talun  priva-  ma  Ce», 
to Scrittore,  o difender  fe  proprie, o impu-  pofcia  Su- 
fi1^6 le  altrui  fentenze  j fi  è fatto  anche  Pr.  Inqui- 
lecito.  di  attaccare  con  acerbità  di  parole  IC  e.  -^r“ 
quegli  Ordini  Sacrofanti , cui  appartenean  dl  Va’ 
gh  avverfarj,  da’ quali  difeordava.  Ma  la  ' 

L I 3 dif- 
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diflenzion  di  alquanti  pnvau,  non  e ne- 

Generale,  micizia  di  tutto  1 n;  iP  TJniverfi- 

jdeifonso  XVII.  Le  Accademie  poi , le  Umver 

Vele,  di  tx  e le  Affemblee  erette  » o tenute  in  C t 
Malaga  à Cattoliche  ,•  fe  non  coftuuifcono  Gerar- 
cloch',  chia  nella  Chiefa  , fono  certamente  nella 

Gene  nr‘  Chiefa  di  Crifto  una  parte  affai  degna , e 
Papa  Ur.  Ghie  quefte  ancora  in  corpo  unita 

Sii-  SSTteS  un  Jnondo  di  bene  dUueftiOpe- 
Vefcovo  ra;  Le  Accademie  di  Salamanca  injral 
dì  Bueno*  di  Alcali,  e di  Lovagno  e^di  In- 

ayretec.  con  efpreffioni  di  grandi  filma  Ai  ma 

Contefe  8 parlato  di  loro  . Anzi  la  facoltà  fleffa 
SKC°UftÌhe  deh  z Sor  bona , che  ne’ tempi  di  S.  Ignazio 
5 era  ftata’ lor  contraria , dappo.che  Porro  .1 
..S  Generalato  del  Laynez  gl. ebbe  rn  Par.gr . 
Accade.  toccò  con  mano  di  quanta  elfacacia  nato 
mie,  ed  fr.  il  loro  zelo  in  rintuzzare  1 erefia  di 

di  si"1'  felceio®  ^cc^Tew1 

lamanca  jottj  que’  Gefuiti.  più  di  fellant 

< di  Al.  grembo  della  Chiefa  Cattolica  : 

cala  nel  v ottefta  il  Titzimon  nella  fua  Bri- 

lor  me-  e,  come  atti eita  ■ oCChi  con  piacere 

mop-rife-  f iyP  Moro  nomi,  regiftrati 

ruo  dal  lclis  Arrig  ^ofalo2o  * An- 

Mendo  c0n  ordine  in  un  ben  u g ■ :/pero  una 

PaS  che  i Regni  della  Cartiglia  fc 

di  Lova-  cne  J "Aitivi*  a Papa  Clemente  Vili,  per 
gno,  ed’  commen.  z a a i:Pc  Ignazio  : e quindi 

U.joilM  la  canonizzazione  di  S.  lgn  u 

P««»  1.  con  la  Soc.età:  ,,una  rnihzra  laP.o  hipor. 

Storico  ma  , la  quale  in  cosi  cor  i Veffil- 
p.  I.  lib.  tat0  con  gran  fortezza,  e ze  . angoli 
l.  ” dell*  Croce  fino  a’  piu  rimoti  angou 
,».n.  »o«.  ” K t rra  jqa  rifehiarate  le  menti  di 

Tuzlnen  >>  del  il*  Idolatri  colla  luce  dell  Evan- 

Britono-  „ tanti  popoli  idolatri  colia  n 

mac.lib.i  „ gelio  : e con  libri  , che  ltampa  ^ 
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argine  agli  errori  dell’efultantevErelia  : f‘-b 
” e difende  con  lo  fpargimento  del  fangue 
,,  l’autorità  della  Cattedra  di  S.  Pietro  . “ E la  Is 


»> 


»» 


XVIII.  Che  fe  fi  voleflfe  voltar  anche  il 
ragionare  a particolari  uomini  fioriti  nel  Archiv. 
mondo  a tempi  della  Compagnia  , e ren-  del  Gesù 
dutifi  illuilri  o per  eccellenza  di  fantità  , di  Roma, 
o per  fama  di  gran  dottrina,  o per  auto-  Scrittoli  / 
rità  di  comando;  queft’ operetta  crefcereb- di  cutte\ 
be  all’infinito.  Parecchi  tra  elfi  han  già  yj 
dato  pefo  colla  lor  autorità  alle  prefenti  ftj  perF 
piccole  apologie  ; e recata  vergogna  agli  Cronolo- 
avverfarj  con  le  lor  teftimonianze . Ma  pej  gì», 
far  breve  , trafeelgafi  d’  ogni  nazione  un 
tal  perfonaggio  , e di  tanto  gran  fama  , 
che,  chi  n’afcolti  il  folo  nome,  l’accolga 
con  venerazione,  ed  oflTequio.  Eccovi  per- 
tanto a procedere  con  metodo  cronologico 
per  la  Francia  il  Venerabile  Ludovico  Blo-  Venerabì-. 
fio.  Abate  di  Liegi,  fpecchiatilfimo  uomo  le  Biofio 
per  nafeimento  e per  dottrina  , -e  morto  E"1*. 


nelle  Fiandre  accolta  : e praticati , ch’ebbe  Legga!!  P 
una  volta  gli  efercizj  fpirituali  di  S.  Igna- OHand  L 
zio;  ne  divenne  sì  parziale  , che  mandava  P.ubr.ij. 
fino  in  Lovagno  i fuoi  a fargli  fotto  la  di-  ìl' e 1 
rezione  di  que  Padri . berg  Tlt, 

Sottentri  la  Spagna,  e parli  per  ella  ildiS.Igna- 
Ven.  Giovanni  d’ Avila  Apolìolo  d’  An-rio.C.jH. 
daluzia,  e direttore  anch’egli  di  S.  Tere-  Vea  Avi- 
fa  : il  cui  pari  per  credito  ai  efemplare  uo-  **  Per  la 
mo  non  era  in  tutta  Europa:  e di  cui  or  Spagn* 
trattali  di  dargli  titolo,  e venerazione  di  ls  9' 
Santo . Quelli  dal  primo  dì , che  conobbe  Legga!!  il 
la  Compagnia  fino  all*  ultimo  di  fua  vita  , N“Sn°'- 
l’ebbe  per  cola  del  tutto  fua.  Per  ben  an-  1 * ap* 
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5 1.6  Conclusione 
Jib.j.cap.  ni  ventinove  la  difefe  perfeguitata  , riem- 
6 e 1 Veu  pina  de’ migliori  de’  fuoi  allievi  , e l'afciol- 

Cara’iata  je  finaimente  in  dono  morendo  il  veneran- 
nella  vita,  i r * i i * , . 

che  ne  ( ° *u0  corP°  >.  i»  qual  ancor  giace  nella 

icrifie . Cliiefa  dei  Noviziato  in  Montigliaj  dov’  e’ 

morì . 

XIX.  All’Avila  fucceda  il  Surio,  cele- 
ìna  i i j s ^re  - ancor  egli  uomo  d’un’  inar- 

InComp.  ri vabil  probità,  e dottrina:  e poiché  tede- 
h illori  al.  fco  per  nafcimento,  ragioni  egli  per  la  fna 
all’  anno  Germania.  ,,  Quali  fieno  Itati  gl’ ingrandi- 
to- „ nienti  della  Società  ( così  fcrive  all’an- 
no 15-40.  del  Tuo  Compendio  Iftorico  ) e 
„ quanto  dilatata  in  poco  tempo  , e per 
,,  tutto  il  mondo  conofciuto , e quanto  ite- 
,,  fa  con  incredibile  frutto  dell’ anime  fino 
,,  agli  ultimi  Indiani,  agli  Etiopi,  ed  agK 
„ Antipodi  : ora  convertendo  barbare  gen- 
„ ti  al  Criitianefimo , ora  riducendo  a mi- 
„ glior  vita  innumerabili  uomini  , per- 
„ duti  affatto e difperatij  fe  narrare  noi 
,,  voleffimo  , 1’  opera  andrebbe  all’  infini- 
„ to.  “ Quivi  fletto  il  Surio  in  pochi  trat- 
ti di  penna  ci  ritrae  l’indole  de’ nemici  , 
che  aveva  in  que’calamitofi  tempi  la  Com- 
pagnia : e la  dimoflra  non  gran  fatto  dif- 
fomigliante  da  quella  de’  famofi  Rifleffionì- 
fli  d’ oggidì.  E ciò  , eh’  è più  : ci  vien 
eziandio  fvelando  le  occulte  cagioni  del 
tanto  odiarla,  che  facean  gli  Eretici  di  al- 
lora : e fono  o le  flette  , che  le  prefenti  t 


Surio,  Ivi.  o 

5) 

V 

J1 

J9 


non  guari  diverfe . „ Non  mancano  a 
quello  pio  Iflituto  ( ripiglia  il  Surio  ) 
de’ molti  niente  lodevoli  calunniatori , e 
maldicenti  di  coloro  mafiìme  , i quali 


amano  anzi  fpacciarfi  per  Evangelici , 
che  non  ettèrlo  . Mercecchè  veggono 
che  agli  sforzi  loro  più  e più  fempre  al- 

,f  la 
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>,  la  giornata  da’foggetti  d’un  tal  Illituto 
„ fi  mettono  oftacoìi . Molti  vcggon  dalia 
,,  Ior  greggia  diftolti , ricondurli  all’ ovile 
3,  di  Grido . Vege^n  Cattolici  non  pochi , 
„ condannando  l'impurità,  e fozzura  della 
,,  pattata  lor  vita  darli  allo  iludio  della  pu- 
„ rità  ed  innocenza.  Veggono  finalmente 
,,  gli  uomini  per  lo  più  di  quella  Società  , 
„ non  foltanto  dell’  integrità  della  vita  , 
„ ma  <U  molta  eziandio  , e rara  erudizione 
,,  forniti  a fegno,  che,  ( come  alcuni  con 
„ troppo  trasporto  e petulanza  foglion  fa- 
,,  re  nel  Clero  noltro  ) i loro  coflumi  car- 
„ pir  non  pollbno , fenza  dichiararli  aper- 
„ tamente  sfacciati  : nè  forte  alcuna  di  dot- 
„ trina  nella  maggior  parte  di  loro  potton 
,,  trovar  mancante  ..  Quindi  nafce  il  lor 
„ odio  piucchè  arrabbiato  conrra  di  quella 
„ Società  : quindi  quella  voglia  accanita 
,,  di  vomitar  contro  ad  ella  ingiurie*  e vil- 
,,  lanie . Perchè  non  potendo  in  verità  tac- 
„ ciarne  i colìumi  ; s’avventano  infoienti 
„ contra  il  nome;  ed  ora  Jeluziti,  or  tron- 
,,  ca  la  prima  prima  fillaba  Suiti , foprarut- 
„ to  poi  jefu'wider  alla  tedefca  li  chiama- 
„ no , quafi  avverfarj  di  Gesù  : come  fe  tai 
„ biilicci  noccian  punto  a’ Padri  della  lau- 
,,  devolillima  Società  ; e non  piuttollo  la 
„ petulanza  de’  Settarj  manifellino.  “ Fin 
qui  il  Surio  tradotto  fedelmente  nel  no- 
llro  idioma:  e i Riflelfionilli , che  il  tut- 
to adottano  per  far  onta  a’ Gelimi  ; han- 
no anche  in  ciò  voluto  imitare  quelli 
Eretici  , chiamandoli  alla  portoghefe  i 
Padri  di  Apbania , cioè  ladri  fcaltri. 

XX.  Pafliam  ora  all’Inghilterra,  ed  af- 
coltiamo  in  noftra  lingua  il  celebre  Ingle- 
fe  Nicola  Sandero  , uomo  di  grand ifli.mi 

me- 
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- j}8  Conclusione 
meriti  colla  fede  Cattolica  . Dice  queflo 
Scrittore  neirOpera  fullo  fcifma  Inglefe  , 
Defthifm.che  fia  flato  tratto  d’  ammirabile  proyvi- 
Angiic.  denza  1’  avere  oppofto  «alle  ribellazioni  dì 
«ir  anno  Arrigo  della  Chiefa  Romana  la  regola  de’ 
,,4°-  Gefuiti , approvata  con  autorità  apofìolica 
anno  fu  * *n  <lue^’anno  ifteflb , in  che  fi  dichiarò  più 
conferma  apertamente  quello  fcifma  . S’  abbian  qui 
tadaPao-  pazienza  i Rifleflionilti  in  udire  quello  no- 
lo in.  ia  bile  fcrittore  parlar  della  Compagnia  con 
C«mpag.  .Pentimenti  del  tutto  diverfi  da’loro-  »,  Oh? 
„ inneffabil  mifericordia , e bontà  del  Si- 
„ gnore  verfo  noi  Inglefi  , e Ia  fua  Chiefa 
„ univerfale!  In  quelli  medelimi  tempi  ne’ 
„ quali  altrove  per  la  beflemmiatrice  lin- 
„ gua  di  Lutero  » e nell’  Inghilterra  per  l 
at  inaudita  crudeltà  di  Arrigo , ogni  reli- 
„ giofo  Iflituto , ed  ogni  profeffione  di  yi- 
„ ta  perfetta  fembravan  del  tutto  fpentì.  ; 
»,  e in  guifa  tolta  la  foggezion  del  Vicario 
„ di  Crifìo,  che  Pontefice,  e Papa  ».  nomi 
,,  venerandi  a’ fedeli,  cofa  eran  quivi  efe- 
»,  crabile  ; eccitò  Dio  lo  Spirito  del  fuofer- 
,,  vo  Ignazio  di  Lojola , e de’  fuoi  Compa- 
„ gni , i quali  elettali  una  purgatiflìma,  © 
„ purilfima  forma  di  religione  aggiunsero 
,,  per  divino  iflinto  agli  altri  efercizj  di 
„ perfezione  un  lor  quarto  voto  contro  all’ 
„ empietà  di  Lutero,  e di  Arrigo  : dedi- 
,,  cando  fe , ed  ogni  pia  opera  , e religiofa 
»,  lingolarmente  al  Romano  Pontefice . So- 
„ no  elfi  apparecchiati  d’incontrare  dov’ef- 
,,  fo  il  comandi,  qualunque  pericolo,  e fatica 
„ in  prò  della  Religion  Criltiana  : e aqua- 
„ lunque  parte  della  Terra  gl’ invii,  colà 
„ fubitamente  condurli:  Or  fia  per  lacon- 
„ verfion  degl’infedeli  alla  fede,  pr  de’pec- 

„ ca- 
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catori  a miglior  vita  . In  t.al  modo  , * 
„ per  tal  fine  adunatili,  chiamaronfi  Com- 
„ pagnia  di  Gesù  : il  cui  fantilfimo  nome, 
,,  e la  cui  fede,  in  tutto  delta  quella  del- 
„ la  Chiefa  Romana  ( che  che  ne  dicano 
„ i Riflelfionifti , e lor  Partitanti  ) hann’ 
„ elfi  portata  con  incredibil  celerità  ed  in- 
dultria  non  fidamente  fino  agli  eftremi 
„ Indiani,  e ad  altri  Jontanilfimi  Re  , e 
popoli;  ma  altresì  a' miferi  del  Setten- 
„ trione , fedotti  da’  Maelìri  dell’  erefia  . L’ 
„ hanno  a neh1  e Hi  riportata  agPInglefi  for- 
„ zatamente  divifi  per  la  fierezza  de’ loro 
„ Principi  dalla  comunicazione  col  Mondo 
„ Cattolico  con  ifprezzo  delle  lor  vite  , e 
„ con  ifpargimento  del  loro  fangue . „ Co- 
sì ragiona  il  Sandero  , non  già  Gefuita  , 
come  lo  fpacciò  con  aperta  menzogna  ad 
informarne  l’autorità  l’Eretico  du  Mou- 
1 in  , ma  Prete  Inglefe  : il  qual  morto 
nell’  Ibernia  all’  anno  1581.  in  fervigio 
di  que’  Cattolici  , fecondo  1’  avvifo  di 
Edoardo  Rithfon  , potè  aver  veduto  con 
gli  occhi  quanto  fcrilTe  in  commendazion 
della  Compagnia  per  le  cofe  di  que’  Re- 
gni. “ 

XXI.  Dal  grandilfimo  ruolo  degli  Scrit- 
.tori  Fiammenghi  feelgafi  il  folo  Giulio  Li- 
plio  , uno  de’  più  famofi  Critici  del  Secolo 
fello  decimo:  il  quale  infieme  con  elTo  il 
Caufabono  , e lo  Scaligero  formavano  il 
Triumvirato  della  letteratura  di  quella  loro 
età.  Il  Lipfio  adunque  feri  vendo  al  Gefui- 
t*  Pontano  rammenta  di  Quell’educazione, 
che  avea  tra’Gefuiti  avuta  con  efpreilìoni 
aliai  tenere  . “ Oh!  la  voltra  educazione 
„ ( eccone  in  Italiano  le  parole  ) per  me 
„ utile  un  tempoIAncor  ella  dura  ne’fuoi  ef- 
. « fet- 
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*40  Conclusione 
„ fetti:  e eda  fu  quella  Pallade  , la  qual 
„ confervò  tra’  marofi , anzi  tra’ naufragj  .* 
„ ftefli  fano  e falvo  quedo  Uliflè  .„  Altrove 
atteda  edere  una  gran  lode  il  folo  portar 
l’abito,  e ’1  nome  di  Gefuita  . Ed  altrove 
parlando  d’  elìi  co’  fuoi  Fiammenghi , „ voi 
„ dice,  vi  avete  dottori,  nati  fatti  per  le 
s,  ottime  arti , e a coltivar  con  efTè  la  pie- 
„ tà , fi  a promuoverla.  Afcoltateli , fegui- 
„ te  le  lor  orme  , militate  fotto  quel  feli- 
,,  ce  veflillo:  e colla  facra  feorta  di  quel 
,,  nome  vincete . 

XXII.  Venga  ora  in  campo  per  l’Italia 
noftra  Ludovico  Antonio  Muratori,  uomo, 
cui  fa  altifiìmo  encomio  il  folo  fuo  nome  : 
il  quale,  ancorché  avelie  con  più  partico- 
lari foflenute  fortiffime  guerre  letterarie  ; 
pur  tuttavolta  ha  fempre  parlato  con  gran- 
didimo  conto  di  tutto  il  loro  corpo  : e 1’ 
ha  detto  una  Religione  dotta , /anta,  illu- 
Jire,  utile  al  mondo,  e benemerita  per  varj 
titoli  della  Religione,  e del  Pubblico.  Arrivò 
a fegno  l’amor  fuo  yerfo  di eda , che  ftanv- 
polle  in  favore  òpere  intere,  com’  è quella 
fulle  cofe  del  Paraguay,  da  edò  pubblicata 
in  Venezia  nel  1749.  con  quello  titolo:  Il 
„ Criflianefimo  felice  nelle  millìoni  de' 
,,  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Pa- 
*,  raguay  : dove  tratta  delle  perfecuzioni  , 
„ mode  contra  que’  miflìonarj  da'  nemici  , 
„ ( fon  le  fue  parole  ) e invi  dio  fi  di  quefto 
„ [agro  Ordine  Religiofo , de'  quali  non  farà 
„ mai  penuria . “ E dice  vero  . E’vero  , che  i 
malevoli  fpaccian  quell’ Iftoria  per  mifera  , 
e difpregevole , fol  perchè  fcritta  in  com- 
mendazion  dell’ odiata  Società  -,  ma  ciò  non 
©dante,  debbono  eglino  dedì  confedare  , 
aver  voluto  il  Muratori  dare  con  elfa  ( che 

che 
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che  ancor  folfe  mai  del  merito  del  libro  , 
che  grandilfimo  egli  è per  certo  > un  ine- 
luttabil  prtiova  dell’  eftimazione  , in  che 
avea  quello  facr’ Ordine:  del  quale  in  tin- 
te altre  Tue  opere  fcritte  Tempre  avea  delle 
grandi  lodi'. 

XXIII.  A nome  poi  de' Regni,  e delle  F.erJ*  ■ 
Provincie,  che  ha  tra’ barbari  Infedeli  la  jJGefui- 
Monarchia  di  Spagna,  han  già  parlato  ab-  ti  agli  In- 
baftanza  la  Maellà  di  Filippo  V.  e ’l  Pe-  fedeli  la 
ralta  Vefcovo  Domenicano,  che  ricordam-  Regina 
ino  altrove.  Ma  non  è da  tacere,  che  di  Regnante 
quelli  di  llelil , che  corrono  per  la  Compa- 
gnia  niente  felici,  fon  venuti  fuori  docu-  * *7'  c:c’ 
menti  affai  fplendidi  dati  alla  lor  probità 
ed  innocenza  da’  Giudici  eccleliallici , e da 
Sovrani  Regnanti . Tra  le  tante  calunnie 
fpacciate  contra  de’ G'efuiti  del  Paraguay  , 
e di  altre  regioni  dell’  Indie  , fono  aitai 
frefche  quelle,  che  ufciron  del  1751.  coll’ 
occafione  d’una  rivoltura  della  Provincia 
di  Sonora,  attribuita  ad  elfi.  E fe  ne  ri- 
chiamaron  i Gefuiti , a dir  vero,  e ne  fece- 
ro giuridica  illanza  contra  chi  ne  credetter 
l’Autore.  Corfe  nondimeno  la  calunnia:  ma 
come  le  altre  del  Paraguay  vennero  con- 
fufe  da  favillimi  decreti  di  Filippo  V.  co- 
sì quefte  fono  Hate  fm  acca  te  da  quello  pur  pe- 
fatiffimo  della  gloriofilfima  Regina  Lifabetta  Dato  in 
nel  Aia  Reggenza , e Io  notifica  in  undifpac-  i5uon  ,R‘* 
ciò  al  P.  Provinciale:  del  qual,  come  re- 
cente  cofa  non  iftimo  .fuor  di  Ragione  il  1?J9 
riferirne  il  contenuto.  In  elfo  dettofi  pri- 
ma del  tumulto  eccitato  , e del  fuo  auto- 
re, viene  poi  a parlar  la  Regina  Governa- 
trice  della  maniera  tenuta  nell’  acchetarlo 
dello  zelo,  e dell’ attività  , e della  Carità 
tritìi  :a , onde  i Gefuiti  fodcfi  sfanno  all’ 
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Apoflolico  Ior  miniftero  : e della  violenta 
morte,  che  due  di  efll  Tommafo  Tello  , 
ed  Arrigo  Rovan  , vi  han  fofFerta  , per 
aver  riprelì  de’  lor  vizj  quegli  Indiani  . 

„ Or  tutto  quello  ( ella  dice  fui  fine  al  P. 

„ Provinciale  ) abbiamo  flimato  di  parteci- 
„ parvi  : come  altresì  , che  rimanghiamo 
,,  colla  più  compiuta  foddisfazione  della 
,»  condotta  , e dello  zelo , con  che  i voftri 
,,  Operarj  evangelici  fi  dedicano  al  bene 
„ fpiriruale  dell’anime  raccomandate  loro  : 

„ ed  egualmente  col  più  fenfibile  difpiace- 
j,  re  delle  morti  crudeli  date  dagl’indiani 
„ a due  efprelli /'Religiofi  . “ Fin  qui  il 
reai  difpaccio.  Nemmen  della  Madre  Regi- 
na per  rapporto  a tai  cofe , ha  inoltrata  la 
fua  degnazione  verfo  la  Compagnia  il  re- 
gnante Re  Cattolico  di  lei  figliuolo  , un 
Il  Re  de’ più  glorio!]  Sovrani,  che  onorafièro  il 
Cattolico.  Trono  della  Spagna.  Egli  dopo  efattiffime 
informazioni  ancor  prefe  da  perfone  auto- 
voli, e non  parziali,  ha  di.  quelli  dì  alla 
a’ 4.  Dee.  Società  accordato,  quando  il  fuoco  per  aj- 
i7*o.  tro  fjegue  a divampar  contr’efla,  di  Spedi- 
re non  già  foto  i trenta  , qua!^  era.  il  co- 
Itume,  ma  bensì  fefifanta  e più  Mifiìonarj 
a quelle  ftelTe  Provincie  del  Paraguay  , 
donde  ufcì  anni  fono  la  tanto  flrepitofa  fa- 
vola del  Re  Niccola  , fuppofto  Laico , Ge- 
' fuita:  fin  ne  vedemmo  nella  noftra  Italia 
coniate  le  medaglie,  e ftampate.le  imma- 
II  Licore,  gì  ni  • Anzi  Giovanni  Ignazio  di  Lacoiz- 
.qucca  nel  queta  Vicario,  e Giudice  Ecclefiaftico  del- 
Proceffo  la  Città  di  Santa  Fede  della  vera  Croce  , 
fatto  in  Provincia  del  Rio  della  Piata,  ha  forma- 

favor  de’  tQ  ^ non  c|ie  due  annj  ^ un  giuridico 

dei  Para?  ProcelTo , e lo  ha  legalizzato  nelle  più  fqui-  . 
’ fite  forme  del  foro  : dove  parlando  delle 

mo- 
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moderne  accufe  date  a’Gefuiti  delle  Pro- 
vincie del  Paraguay , di  Portogallo  , e di 
Spagna  , fcrive  così  . Eflfendo  una  delle 
,,  maggiori  , e principali  obbligazioni  de’ 
„ Prelati  della  Chiefa  quella  di  riparare 
„ gli  fcandali , e i peccati  pubblici  : ed  ef- 
,,  fendo  giunta  la  malizia  al  termine  infa- 
„ matorio  il  prù  efecrabile,  che  poffa  de- 
„ plorarfi , calunniando  una  facra  Religio- 
„ ne  con  maldicenze  tali,  e falliti  tanto 
„ evidenti,  quando  le  fue  operazioni  fono 
,,  cotanto  diverfe  da  quelle  calunnie  dia- 
„ boliche,  quanto  elTer  lo  polTano  le  più 
3,  edificative  , e indirizzate  al  bene  dell’ 
j,  anime,  e conformi  al  fuo  fpeciale  Illi- 
,,  turo  ( ciocche  è d’ un’ evidenza,  e noto- 
„ rietà  certa,  collante,  e comune  in  que- 
3,  He  Provincie  di  Buenos-ayres , e Para- 
„ guay , in  tutte  le  Città  confinanti  , e vi- 
„ cine  alle  Miffìoni  degl’indiani  Guarapis, 
„ e in  modo  fpeciale  in  quella  Città  di  S. 
„ Fede  ) fi  è creduto  in  obbligo  , ed  ha 
}ì  giudicato  un  atto  dovuto  tanto  alla  giu- 
j,  uizia , e vendetta  pubblica,  quanto  al  de- 
,,  coro  d’ una  Religione  sì  rifpettabile  mal- 
,,  trattata  in  guifa  così  ingiuriofa , e fcan- 
» dalofa,  il  procedere  ex  officio , e in  cjua- 
„ lità  di  Vicario , e Giudice  Ecclelìalìico , 
„ e formare  gli  atti  competenti , e necef- 
„ farj  per  render  palefe  la  verità  in  mate- 
„ ria  di  tanta  importanza.  Quindi  profie- 
„ gue  con  tanta  evidenza  de’ fatti  a fma- 
fcherar  la  calunnia  , fatta  correre  oggidì 
per  tutto  il  Mondo  da’ malevoli,  o da  mal 
informati  contra  il  buon  nome  della  Com- 
pagnia in  quelle  mifere  Provincie  del  Pa- 
raguay, che  non  fi  può  defiderar  la  mag- 
giore. Il  ProcelTo  è già  ftampato,  ed  è in- 
• ferito 
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J44  Conclusione 
ferito  nella  Raccolta  Zattiana  Tom.  x.  irv 
favor  della  Compagnia . 

XXIV.  Ma  ciocché  vincerà  di  gran  lun- 
ga l’efpettasione  non  che  de’ malevoli  de’ 
Gefuiti  de’Gefuiti  lleffi , è,  che  ha*nno 
con  fingolar  affetto  amata.,  e difefa , e pro- 
mofTt  la  Compagnia  > allora  quand’era,  co- 
me al  prefente,  vi.lipefa,  e contraddetta  , 
quanti  v’ha  di  Santi  canonizzati  dalla  Se- 
de Romana,  dacché  ella  è al  Mondo  fino 
a quello  dì-*  in  che  fe  ne  fcrive  ; un  Gae- 
tano Tiene  ( per  tacer  de’ non  pochi  Santi 
Gefuiti)  gran  Patriarca  del  nobilifiìmo  Ordi- 
re de’ Teatini:  un  Giovanni  di  Dio,  in- 
clito Iffitutore  de’ Buon  Fratelli;  un Tom- 
mafo  da  Villanuova  dottiamo  Agolìinia- 
no,  Arcivefcovo  e Patriarca  di  Valenza, 
e Primate  del  Regno  di  Aragona:  un  Piy. 
V.  Pontefice  ottimo  maflìmo  : e un.  Ludo- 
vico Beltrandò,  Apostolo  dell’  Indie  occi- 
dentali , due  fplendidiflimi  lumi  della  gran 
famiglia  di  S.  Domenico:  una  Terefa  di 
Gesù  fondatrice  della  Santiffìma  riforma  del 
Carmelo  : un  Carlo  Borromeo , nipote  di  Papa 
Pio  IV..  Cardinale  Arcivefcovo  , e Legata- 
a Intere:  un  Filippo  Neri,  Conditor  Sa- 
pientifiìmo  de’  Preti  dell’  Oratorio  ; una 
Maddalena  de  Pazzis , apofloja  per  gran- 
dezza di  zelo:  un  Andrea  Avellino,  Chie- 
rico Regolare,  foffenitor  della  Chiefa:  un 
Camillo  de  Lellis  fondatore  dell’ egregio 
Ordine  de’Miniflri  degl’  Infermi  ; unFran- 
cefeo  di  Sales  , Zefantiffimo  Vefcovo  di 
Gioevra  : un  Vincenzo  de  Paoli  , Pa- 
dre , e Promotore  della  efemplariflima 
Congrega  de’Signori  della  MifTìone  : per- 
fonaggi  : putti  d’  un  incomparabile  fpe- 
rienza,  e coniglia  nelle  più  fublimi  cofe 
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dell’  Opera.  J45 
dell’anima,  e d’una  grandiilìma  cognizio-  SoJieiio 
rie  delle  cofe  del  mondo , e vivuti  in  età  Toin*  7. 
diverfe,  in  varie  parti  dell’  Europa  , e fuor  *uI-  PaS- 
d’eflTa,  e per  tutto  il  primo  fecolo  della  f**' . . 
Compagnia,  anzi  gran  tratto  ancora  dopo  op^c*10 
di  quello.  De’ Santi  Pio,  Carlo,  e Telefa,  spir.  «7. 
e qui , ed  altrove  fi  fono  a diltefo  prodotte  de  Przfc. 
l’autorità;  per  gli  altri  fi  potran  leggere  ^oc.Jesu 
gli  atti  della  vita  di  S.  Ignazio  de’PP.Bol-  CaP-*c;+- 
landifti , il  Venerabil  Lancizio  negli  Opu-  9rl*ndi‘ 
fcoli  fpirituali , e l'Orlandini  nella  Storia  j!k  „ 
dell’ Ordin  fuo.  n* 

XXV.  Ma  non  fon  qui  da  tralafciare  fot-  S.-Vincen- 
to  filenzio  quelle  moltiffime  Iodi , efingola-  z°dePao. 
rifiìme  , onde  il  Patriarca  S.  Vincenzo  de’  Jj.  e fua 
Paoli  ricolmava  la 
' tra  a ogni  credere 
da’ fautori  dell’ Ere 
un  bellifiìmo  tratte 
re  trafmelìò  il  Sij 

uomo  dell  illufire  Congregazione  della  Mif- 
iìone,  e figliuolo  ben  degno  d’un  tanto  Pa- 
dre: il  quale  fi  è fin  compiaciuto  traferiver- 
lo  di  proprio  pugno  dalla  vita,  che  nèlìam- 
pò  l’AbelIy,  rinomatilfimo  Vefcovo  di  Ro- 
• ’V-  nrorto  in  Lorena  ( ferire 

„ Monfignor  Vefcovo  ) un  Sacerdote  della 
iì  Millione  in  cafa  de'  PP.  Gefuiti  , i quali 
a gli  fecero  dare  onorata  fepoltura;  S.  Vin- 
„ cenzo  per  quello  fece  urta  conferenza  alla 
„ fua  Comunità  fopra  la  gratitudine  , a fin 
,,  d eccitare  i fuoi  Compagni  a pregare  Dio 
,,  per  que  buoni  Padri , e per  chiedergli  gra- 
>■  1 0 occafioni  di  riconofcere  quel  bene- 

,,  ricio;  com  egli  quanto  al  fuo  particolare 
« m°ftrò  fempre  riconofcente  in  ogni 
,,  poflibile  maniera,  pigliando  fempre  il  par- 
» tito  della  Compagnia  di  Gesù  “ ( Povero 

M m San- 
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anche  in  que’fuoi  tempi 
Ile . Eccone  pertanto  qui  1 
>,  quale  Io  ha  all’Auto- 
Àlafio  , celebratiti] mr» 
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Santo!  Lo  diran  certamente  a neh’  eflo  ac- 
cecato in  amar  la  Compagnia  gl  illumina- 
ti (limi  Rifleflionifti  . Ma  di  quelli  Santi  , 
tutto  ciechi  in  proteggerla  , e favorirla  ve 
ne  ha  ben  molti  , e fe  ne  fono  fino  ferine 
le  ferie  ) „ allorché  fi  fono  contro  di  ella 
J}  follevate  perfccuzioni  , procurando  di  di- 
„ vertirne  le  calunnie,  e pubblicando  levir- 
’ tù  , ch'ella  pratica  , e’1  bene,  eh  ella  fa. 
Mal  peRiflefllonifti , fe  tornane  a vivere  in 

quefta  nofìra  età  un  sì  gran  Santo.  _ 
Umiltà  di  c]ie  f,egue  contiene  una  tal  torta  di 

tTr.v'  lodi  , che  fi  fondan  tutte  fullo  fpirito  utm- 
viiir  fc  e'  liffimo  del  Santo  Padre,  e che  i Gefuti  fo- 
i tuoi  per  no  incapaci  di  arrogacele , e fi  avrebber  do- 
cfahar  la  vuto  anzi  ommettere  . Ma  dicali  guitto  a glo- 
Conipa-  fja  di  un  Santo  così  amabile  , per  inoltrar 
S'1'?-  quanta  fofTe  l’umiltà  fua  : e quanta  al  tem- 
po medefimo  avelie  altiffima  riputazione 
delI’Ordin  loro.  „ S.  Vicenzo  de  Paoli  par- 
„ lava  fpefio  con  iftima,  ed  encoomj  ( fie- 
gue  dicendo  1’  Abelly;  della  Santa  Com- 
paenia  di  Gesù,  lodando  Dio  de  grandi 
beni  per  mezzo  fuo  fatti  in  ogni  pai  te 
” del  Mondo  per  propagar  il  Vangelo  , e 
, fia  bili  re  il  Regno  di  Cnfto  tuo  figliuolo  ,• 
- Una-volta,  fra  le  altre  parlando  alla  Ina 
” Comunità  , molto  dallo  fpirito  di  que- 
, , fio  fìelto  zelo,  accompagnato  dalla  iualo- 
Par°,e  ài  * lita  umiltà  diire:  fiamo,  Fratelli  miei,  co- 
S.  Vincen-  ^ { conUdjn0 } ,/  q„al  portava  le  rob- 

hi  cenici  e di  S.  Ignazio,  e de  ftioi  compagni 
’ fi  racchi  pel  viaggio.  Vedendo,  che  fi  pone- 
’ [vano  inginocchio  , quandi  erano  giunti  in 
’ qualche  luogo  per  fermarvi  fi  ; / inginocchia- 
rva  egli  ancora  . Vedendo  , che Jaceanejfi 
orazione  ; anch' effe  la  fiacca  : ed  avendogli 
„ que  Santi  perfonaggi  una  volta  domandalo, 


Digitized  byCì 


s'C 


n h l l’  O p e r a . ^7 

»>  Cr,e  C0Ja  la  fa  effe  ? Rtfpofe  : io  prego  Dio 
,t  che  faccia  quel , che  'voi  gli  chiedete  . So- 
» 710  co™e  una  povera  befiia , la  quale  non  ' 

„ faprebbe  far  orazione  ; c prego  Dio  , che  vi 
>»  efaudifea . V orrei  dirgli  quello  , che  voi  "lì 
■ „ dite  ; ma  non  faprei  airlo  : e però  gli  ojferi- 

»>  fco  }s  yoflrc  orazioni . ^4h  Signori  , e Fra- 
3Ì  felli  miei , noi  dobbiamo  con/iderarci  , come 
33  i porta  fardelli,  di  que  degni  Operar']  3 come 
33  poveri  idioti  3 i quali  non  f appi  amo  nulla  , 

33  e fama  il  rifiuto  degli  altri:  e come  pove- 
33  ri  raccoglitori  di  fpighe  , i quali  van  dietro 
33  a que  . gran  mietitori  . “ Dirli  non  potea 
cola  , che  più  modrade  I’  idea  grandidì- 
ma.  > c}>e  aveva  il  Santo  della  Compa- 
pnu.  ne  che  piu  palefaHè  Io  fpirito  di  quella 
iingo lari flì ina  umiltà,  che  lo  adornava  ,•  fé 
pai  landò  ad  un  pieno  Conleiìò  di  fossetti 
per  dottrina,  per  pietà,  per  prudenza e per 
«increzione  di  anime  legnalatidìmi  , quali 
tono ^ Tempre  fiati  nella  Chiefa  di  Dio  i Si- 
gnori delia  Millione  , avvili  lì  e con  feco  tut- 
V 1!  vi01  ^no  a cIue!  iegno  , al  confronto 

devvSm^/nÌa  d.‘  Gesù-  Vilìone 

. V *•  Ma  chiuda  queir’  operetta  S.  di  S.  M. 
Malia  Maddalena  de  Pazzj  poc’anzi  fopral-  Modale* 
legata  , con  un’cdafi  affai  mirabile , la  qual  11?del>«- 
giace  deferitta  nel  libro  delle  vifioni  delta  ,7  “°7; 
Santa  Vergine  nel  Moniflero  degli  Angio-  ComL- 
li  in  Firenze:  difenda  pofeia , e approvate  gnia. 
da  Sommi  Pontefici.  In  un  ratto  dunque  in 
e ie  andò  quella  Vergine  a Venzei  Decem-  ' 
bre  correndo  gli  anni  del  Signore  mille 
cinquecento  e novantanove  ; dopo  detto  d* 
aver  veduto,  come  fi  compiaceva  Iddio  in 
ii  ° l e fi  prendea  un  grandiflìmo  diletto 
nelle  beale  anime  di  Giovanni  Evangelica , 
fi  grazio  Lo, «ola  proruppe  in  quelli  precifi 
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fenfi  Lì  quali  fenfi , come  ci  fanno  indu- 
bitata fede  dello  Spirito  ancor  fiorente  del- 
la Compagnia  in  que’ tempii;  così  ad  evi- 
denza dimoftranci  .la  falfità  di  chi  ha  fcrit- 
to  che  appena  mancatole  il  fuo  Fondatore  di- 
Append.  venir/ ella  una  cricca , e un  afilo  di  perduti/- 
R‘  6<y*  Cimi  uomini  e yibaldonacci  . ,,  11  piu  felice 
; fpirito  (cos)  dice  la  Santa)  che  regni  m 
terra  , è quel  d’  Ignazio  , PERCHE  I 
SUOI  FIGLIUOLI  nel  condurre  le  ani- 
” me,  procurano  principalmente  di  dar  no- 
tizia , quanto  è grato  ad  etto  Dio  , e- 
„ quanto  importa  attendere  all  eferciz.o  , el 
^ opere  interne  : perche  quell  efercizio  fa 
* abbracciare  con  facilità  le  cofe  ardue  , e 
difficili  per  il  lume  , che  riceve  1 anima 
” dalla  virtù  interna , dalla  quale  ne  nafce 
l'amore  , che  converte  in  dolcezza  ognt 
” amaritudine  . Vedeva  ancora  , che  tante 
” quante  volte  i figliuoli  d*  Ignazio  trat- 
lavano  interra  in  tal  maniera  con  le  ani- 
' * me  , tante  volte  in  Cielo  innovavano ► a 
s*  Dio  il  compiacimento  , e diletto  , che 
” prendeva  nell’ anima  det  Beato  Igna- 
ro w Quelle  cofe  vedea  in  Cielo  la  San- 
ta" e fi  fcriveano  in  un  tempo,  che  caccia- 

, Francia  e d’Inghilterra  ì Gefuiti  co- 

L’  efilia  ti  di  Francia,  B it  Mondo  , e 

avvenne  me  tacinoroil , palava  « r , T ndarc 
«et  fcriveva  come  avvien  al  preftm te “Accu- 

li ritorno  dunque  Dio,  che  le  perfecuziom  , le  accu 
nel  ,604  riuefili/el  fremere  di  tanta  gente  con- 
La  VUione  * *•  Compagnia  , non  è infallibile  argo- 
*el  W mento  dì  veruna  fcelleragme  m effia  ; fe 
tutto  ciò  non  impedifee  i Sant!  , che  non 
ne  veggano  maraviglie  nel  Cielo,  e nonne 
La  Santa  promulghino  le  glorie  fopva  la  terra. 

•’ impegna  ? yXVII.  Però  confortata  la  Santa  da  [que- 
pel  loro  ri.  ^ ceìeft|at  yifioue  prefe  tutte  le  mire  ^ 
torno  adita1 
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perchè  la  Compagnia  faceflè  nella  Pl  ancia  Maihisa . 
ritorno  . E quando  da  Firenze  partì  poco  Storia  di 
dopo  per  quella  volta  Maria  de'  Medici  Fl‘‘nfia 
eletta  in  ifpofa  da  Arrigo  Quarto  Re  Cri-  dl  a!,:i° 
flianiflìmo;  le  promife,  che  avrebbela  fem- 
pre  a Dio  raccomandata  , come  ne  la  pre-  ed.Brc‘c 
gaya  illantemente  quella  Princìpeffà  , nur-  *6i}.  ' 

C 16  .tr£.  co^e  ’ come  giungeflè  in  Parigi 
mandafie  ad  effetto.  ,,  La  prima:  l'che  fa-  Nella  Vi- 
„ celle  opera  preffo  il  Regio  Conforte  che  ta  delia 
» npatriaffero  quanto  prima  in  quel  Regno  i Sa“'a  ; e 

Padri  della  Compagnia:  dicendo  al  Re  1,1 

" un.de>i“.  grandi  olTequj , che 

” 5°-e^ j.eg  1 ,nlal  aTP1°  goffrare  in  bene-  *•  Opu-c 
„ hzio  di  quel  fuo  _ Reame  - La  feconda  : 1 f-  <->. 

s*  i fl  ì.mPieSafle  nell’eftirpamento  4‘  n'2,7- 

» del!  Erelie  : La  terza  : che  fuffe  la  Ma- 
„ dre  de  Poverelli,  “ Or  avendoci  una  , 
per  dirla  coll  Apoftolo  , nube  di  teftimo- 
manze  a favor  della  Compagnia,  sì  copiofa 
per  numero,  per  autorità  sì  refpettafeile,  di  t Hebr* 
perfone  d ogni  tempo,  d’ cgn’ iftituto  , è d’ 
ogni  profeffione;  bifogna  , che  fìa  o troppo 
ignorante  chi  fenza  faperle  feri  ve,  e fpar- 
la  de  Gefuiti  : o troppo  maligno  , chi  fapen- 
dole  , .pur  le  fprezza  , e con  animo  pallio- 
nato  ci  palla  fopra.  * I 
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GIUDIZIO 

Del  Rev.  Dottor  D.  P ter  -Felice 
Perucc'nrihi  Bologne le  . 

Dì  J 

\ 

SE  la  verità  è fola  al  dir  dell’  Apoftolo*' 
e fe  con  quella  favellar  Tempre  debbe~ 
li  ; non  credo  io  già  poter  efiére  tacciato 
io  di  mentitore  , qualora  ebbi  più  fiate  a 
commendare  , ed  approvare  gli  Opufcoli , che 
fin  ora  tutti  mi  pervennero  in  difefa  della 
Veneranda  Compagnia  di  Gesù  . Se  a pu- 
ra ofientazione  , o ad  oggetto  di  qualche 
fecondano  mio  fine,  e particolare  interefle  , 
avelli  io  fatto  plaufo  a quella  Raccolta , al- 
lora sì  , che  a tutta  ragione  meritarci  la 
taccia  di  menzognero  , e fareimi  frollato 
onninamente  da  quella  carità,  che  Dio  co- 
manda ; ma  grazie  al  medefimo  Dio  , che 
Spirita s o/is  Dei  , per  ufare  la  frafe  fcrit- 
turale  ne  favellai  ne’  letterati  circoli  , nè 
da  altro  penderò  fui  io  guidato,  chedi  far 
plaufo  alla  purità  de’  fatti  : Eppure  mor- 
daci lingue , avvelenate  penne  , tratte  più  dalp 
anime  perverfo , da’  corrotti  cofhimi  , che 
dalla  vera  carità  Crilliana  , da  Dio  fo- 
ventemente  comandata  ne’  fagri  fafti 
non  mancarono  farne  rigorofa  indegna  cri- 
tica, dando  alla  luce  libri  meritevoli  vieppiù 
delle  fiamme,  che  di  memoria.  Ma  facen- 
do un  taccio  alle  maldicenze  de1  Ciurma- 
tori; e ponendo  inobblio  le  tante  nere  ca- 
lunnie ; pafiò  a congratularmi  col  Pubblico 
della  bella  Opera  intitolata:  la  Verità  dij'velata 
ghe  Ita  per  ufeire  alla  luce  ; poiché  farà 
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oltre  modo  proficua  alla  Repubblica  Cri- 
ttiana  , sì  per  illuminare  i ciechi  da’  mali- 
ziofi  fovvertiti  , che  per  ifchiacciare  il  ca- 
po altero  a fcimuniti  detrattori  ; e final- 
mente a rifarcire  dell’oltraggiato  decoro  la 
Veneranda  Compagnia  di  Gesù.  Mi  è ca- 
pitata in  mano  quell’ Opera;  e con  ferietà 
di  penfiero  l’ho  letta,  e fattone  maturo  e- 
fame  , non  faprei  come  più  oltra  ergere 
potettero  il  capo  ardito  quelli  Calunniato- 
ri  , e con  quali  prove  , e mendicate  ragio- 
ni avellerò  più  ad  opporli  ad  una  verità 
cotanto  ma  ni  fetta  . Tante  fono  le  accufe  , 
e con  tale  , e tanto  artificio  da’  malizio!! 
ordite  , che  imponibile  raffembrava  potelTe 
metterli  in  chiaro  la  menzogna  . E'  vero, 
che  le  contraddizioni  fono  così  frequenti  , 
che  inoltrano  non  ricordarli  quelli  Autori 
della  bugia,  che:  Oportet  mendacem  cffeme- 
mcrem.  Ma  pure  come  mettere  in  villa  un 
labirinto  così  confufo  di  fallita  ? L’Autore 
della  Verità  [velata  ha  feelte  alcune  a cufe 
ad  efaminare,  e lo  fa  con  tanta  chiarezza, 
che  non  Iafcia  come  oltre  più  dubit  re  . 
Ciò  che  a parer  mio  fganna  la  mente  de- 
gli Uomini  , o dalla  loro  ignoranza  , ed 
ottinazione  ottenebrata  , o dalla  altrui  ma- 
lizia impervertita,  è la  chiara  difpofizione 
in  Capitoli  delle  accufe  , e la  imnifeffa 
confutazione  di  quelle  . Raccolti  già  in 
tutte  fai  tre  operette  ciò , che  ballava  per  for- 
mare ini  retto  giudizio  della  fopramifura 
perfeguitata  innocenza-  de’  RR.  PP.  Gefui- 
ti  : ma  fe  mai  ri  mafia  fotte  mi  qualche  me- 
noma dubbiezza  , ora  si  che  apppieno  da 
quella  infigne  Opera  degnamente  intitola- 
ta la  Verità  difvelata  , vengo  inflrutto  a 
quanto  fi  eftenda  la  malizia  degli  Uomini 
M m 4 a preti- 
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a prenderfela  infino  contro  le  perfone  con- 
gregate a’ Divini  Altari.  Benedetta  fia  per- 
tanto la  fapienza  di  chi  ha  ritrovata  una 
verità  cotanto  chiara  , ed  evidente  , me- 
morabile per  tutti  i fecoli  avvenire  : e 
benedetta  pur  quella  mano  , che  ha  fi  tra- 
vagliato nel  raccogliere  monumenti  ben  de- 
gni d’  eterna  laude  . Quefta  è quella  Ope- 
ra eccellente  , che  fola  farà  dileguare  ogni 
mali/.iofa  impoftura  , e farà  crollare  tutti 
quelli  amaliati  ordegni  , che  tendeano  a 
macchiare  il  chiaro  iìlulìre  Nome  della  be- 
nemerita Veneranda  Compagnia  di  Gesù  . 
Il  Dio  delle  mifericordie  condoni  a’  male- 
voli gli  enormiffimi  lor  falli  ; rimuneri  a 
larga  mano  con  affluenza  di  celelìi  fuoi  do- 
ni , queirilluftre  , Piiflimo  Soggetto  ,che  con 
tanto  di  ftudio , e merito  ha  compilata  l'O- 
pera laudevolillima  della  Verità  difvelata  . 
Quello  è il  mio  inalterabile  fentimento. 

GIUDIZIO 

di  D.  Antonio  Tommaso  Barearo 
All'  Autor  del  Libro  Apologetico  intitolato  : 
LA  VERITÀ'  SV  ELATA. 

DA  quando  accettai  1’  impegno  per  ub- 
bidir a chi  potè  comandarmi  per  la 
direzion  degli  Opufcoli  in  difefa  de’  Padri 
Gefuiri  , fra  i molti  , che  mi  capitarono 
fcritti  da  dotte  Perfone,  quello  che  m’ave- 
te commeflb  Voi , Eruditiflimo  mio  Signo- 
re , pare  al  mio  corto  intendimento  , che 
fia  il  più  dritto  , che  colpifca  lo  Scopo  , 
perciocché  tenendo  fempre  di  mira  1’  Av- 

ver- 
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verfario  , il  convincete  con  le  rifpofte  alle 
Propofizioni  con  ragioni  evidenti  , e chia- 
re quanto  è il  Sol  fui  merigio  , conTelti- 
rnonj  gravi,  e autorevoli,  e finalmente  con 
le  circoftanze  de’  tempi.  Si  conofce  in  voi 
quel  che  diceva  Ovidio  nelle  fue  malin- 
conie nell’Elegia  a.  del  i.  libro: 

Scepe  premente  Deo  , dai  Deus  alter  opcm . 

Mulciber  in  Trojam , proTroja  Jlabat  apollo 
£qua  VenusTeucris  , P alias  iniqua  fuit . 

E quello  foto  vofiro  componimento  , io 
ani  lufingo  che  vaierà  per  difingannar  gli 
Uomini  difappaffionati , ch’ayran  letto  tan- 
te lettere  milfive , o finte  relponfive  , Ra- 

f;ion amenti , Dialoghi , e Rifleffioni , parte 
atte  da  vivi  , parte  da  g'à  Defonti  , ed 
ora.  non  sò  per  qual  virtù  refufcitati  , che 
comparvero  alla  luce  del  Mondo  da  diver- 
ga parte  d’  Italia  , e di  là  de’  monti  , che 
pochiffimi  di  tai  libretti  portano  in  fronte 
di  dove  fian  prodotti,  e nifluno  quello  del 
proprio  Autore  , o perchè  non  vogliono 
far  vedere  in  Scena  i trapalati  da  qualche 
fecolo  , per  non  eflfer  creduti  fantafmi  , o 
perchè  non  vogliono  ( Uomini  per  altro  , 
dottilfimi  , e di  varia  erudizione  forniti  ) 
farfi  veder,  come  l’Imperador  Tiberio  Ne- 
rone con  la  rete  d'  oro  in  mano  , che  non 
pefcava  fe  non  alghe  . 

La  Verità  mafcherata  da  mlTiino  degli 
Uomini  faggi  è conofciuta  per  della  . A 
che  cuoprirla  , quand’  ella  fuol  farfi  veder 
femplice,  e fchietta  ? S’  ella  è,  non  occor- 
re tenerli  celata , fe  non  la  è , perchè  met- 
tere in  Scompiglio  la  quiete  de’  y i vi  , e 
intorbidar  la  pace  de’ poveri  Morti,  i qua- 
li , Iddio  fa  , fe  fono  ancor  fra  le  tene- 
bre ? 
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E di  tutte  quell’ Opere  altro  non  è l’og- 
getto, fe  non  fe  fo!o  d’ofcurar  lo  fpfendo- 
re,  e difcreditar  la  fama  della  Venerabile, 
e non  mai  abbaiìanza  lodata  Compagnia  di 
Gesù  , tanto  benemerita  della  Fede  Catto- 
lica , e della  Repubblica  letteraria  . Man- 
co male  , eh’  a tanti  Avverfarj  vi  è alme- 
no quell’  uno  , che  patrocinale  con  le  ra- 
gioni la  caufa  degli  Acculati , imperciocché 
non  s’ha  da  udire  ne’ Tribunali  (blamente 
l’Accufatore,  ma  ancor  1’  Acculato  da  chi 
vuol  rendere  il  proprio  Dritto  alle  Centi . 
tAmbas  Partes  audiat  qui  •vult  recìe  Judica - 
re  ( L.  De  Judiciis.  ) 

Non  vi  diate  per  ciò  a credere,  o a lu- 
fingarvi  , rivcritiflìmo  Signor  mio  , che 
io  voglia  predicarvi  i PP.  Gcfuiti  per  im- 
peccabili . Eglino  fon’  Uomini , e Soggetti , 
com’  ogn’  altr’  Uomo  all’  umane  paliioni  . 
Poflòn  relìlìere,  poflòn  cedere.  Anche  nel- 
la Compagnia  di  N.  S.  G.  C.  che  non  era 
più  di  dodiciUomini  vi  fu  un  avaro  Tra- 
ditore , ed  un  fpergiuro  , nè  per  ciò  furori; 
tutti  gli  altri.  Traditori,  e fpergiuri . 

Da  qui  fi  vede  la  malignità  degli  Av- 
verfarj de’  Gefuiti  ; i quali  , quando  anche 
folle  vero  qualche  fatto  particolare  , ardi- 
feono  attribuir  a gli  altri  tutti  i diffetti  di 
un  folo  . Non  farebbe  più  opportuno  lodar 
tutti  , perchè  la  maggior  parte  è Santa  , e 
buona?  Che  già  far  i difetti  particolari  fi- 
llema  di  tutto  il  corpo  , è una  follia  fpro- 
polìtata.  Fa  però  grande  onore  a’  Gefuiti, 
e feorno  a’fuoi  Avverfarj  produrre  -,  come 
verità  innegabili  racconti  notoriamente  fal- 
lì. De’ quali  il  preferite  libro  ci  da  per  fag- 
gio più  di  cinquanta. 

Or  chi  faprebbe  dirmi  , perchè  mai  il 

gran 
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gran  Regolator  del  Mondo  Iddio  vuole  an«< 
cor  fra  noi  que’ Semei , che  perfeguitavano 
i pii,  e gl  Innocenti?  S.  Ambrogio  mi  rif- 
ponde  . Perjequtores  Deus  eji  pa/fus  ajfurgerc 
ne  deejfcnt  qui  'vince-, ent  . ( Senti.  14.  v.  z. 
tom.  4.  ) e Seneca  il  Morale  nell’  Epift. 
or.  S/EPE  MAJOR  1 FORTUNA  LO- 
CIUM  FECIT  IN)  URI  A . Multa  cccide- 
runt  , ut  altius  /urger ent  , & in  majus  . L’ 
odio  de’  Figliuoli  di  Giacobbe  verfo  il  lor 
fratello  Giufeppe  fin’  a venderlo  Schiavo 
agl’  Ifmaeliti  la  Schiavitù  foffèrra  , la  ca- 
lunnia, le  Carceri  furono  i Scalini  , per  i 
quali  egli  fall  fin  preflò  al  Trono  d’  Egit- 
to , cui  comandava  con  indipendenza  per 
ordine  di  Faraone. 

Laonde  , le  oppreflìoni , che  fi  faùno  al- 
la Compagnia  di  Gesù  Jerviranno  per  bafe 
della  lor  gloria,  e per  vie  più  comparire  la 
fua  religiofa  innocenza,  e il  Mondo,  eh’ è 
quali  pieno  di  tant’accufe  fatte  a’Gefuiti  , 
forfè  con  1'  evidenriflìme  ragioni  , che  ad- 
duce nel  volito  libro  reitera  illuminato  , 
e verrà  alla  cognizione  del  vero.  Tal  è il 
mio  fer.timento  , e non  è di  me  folo  , ma 
di  molti  veramente  Uomini  , ottimi  Di- 
feernitori  del  frumento  , e del  logglio  , a’ 
quali  avendo  io  comunicato  il  voflro  MS. 
d unanime  confenfo  mi  dilfero  , efl'er  quel 
meglio  , che  modellamente  fa  palefe  la  ve- 
rità intornoaquel  tanto  che  tratta  , purché 
fi  voglia  intenderla  , e conferirla  ; ma  te- 
mo con  Arinotele  nel  fecondo  delle  Pro- 
pofizioni  , che  Relbor  non  Jemper  per/uadet 
necMedicus  Jemper  fanat . Speciahnentequei 
nemici  deila  Chiefa  Cattolica  , i quali  ef- 
fendo  figli  delle  tenebre,  odiano  tanto  più 
la  luce  , quanto  è più  chiara,  e amano  llar 

fem- 
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Tempre  nel  bujo  , appunto  come  la  Nottole» 
L’  Acque  del  fiume  Giordano  fcorron  Tem- 
pre limpide  , e crifialline  , ma  francateli 
nel  lago  Asfaltid  e perdono  la  lor  chiarez- 
za, e diventan  putide,  e limacciofe . 

Ma  che  per  quello  ? nè  anche  N.  S.  per- 
fuafe  gli  Ebrei  . Egli  è vero  , che  la  Re- 
torica è detta  Flsxatiima  , ma  come  mai  pie- 
garli quella , eh’  egli  ftelfò  chiamò  durezza 
di  cuore  ? Non  fi  feema  per  ciò  punto  il 
pregio  , e ’l  decoro  della  VERITÀ'  , da 
voi  fvelttt  , e mi  giova  anzi  fperare  , eh’ 
a moltilfimi  di  coloro,  che  forbirono  il  ve- 
leno mortifero,  il  voftro  libro  ferva  d’ An- 
tidotto falutare. 

Vi  ringrazio  poi  della  Dillèrtazione  infe- 
rita nella  volita  Opera  , che  mi  avete  di- 
retta del  Tirannicidio  ,•  quello  è il  capo  d* 
Opera  del  vòllro  libro  ; e in  dir  quello  in 
un  libro  , che  a giudizio  di  tutti  è il  mi- 
gliore , che  fino  ad  ora  fia  ufeito,  dico  tut- 
to. E cofa  degna  d’ofTervazione  in  propo- 
fito  di  quella  accufa  del  Tirannicidio  , co- 
me Autori  Cattolici  , che  per  altro  tutto 
giorno  gridano  fulla  lallèzza  da  elfi  voluta 
per  forza  ne’  Gefuiti  , follengano  fentenze 
tanto  pericolofe  , che  non  fono  pur  cadute 
in  penfiero  ad  alcuno  Autor  Gefuita  » Dio 
Santo  ! Che  Itrana  cofa  veder  perfone  , che 
credono  lecito  un  opinare  sì  IalTò  , e peri- 
colofo  a fe  fteflì , e poi  pretendono  di  far- 
li credere  tutte  zelo  nel  condannare  di  laf- 
lillìmo  le  altrui  opinioni  , fingendo  anco-  . 
ra  , e fognando  lallèzza  nelle  fentenze  Ge- 
fuitiche  per  potere  alzar  più  la  voce  , e 
declamare  con  apparenza  maggiore  di  San- 
to Zelo.  Quella  Ri  flelfione  è già  fiata  fat- 
ta da  un  dotto  Apologifta  de’  Gefuiti  con- 
tro 
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tro  di  Autori  Eretici  nell’  Opera  intitola- 
ta : Calvinianus  verbero  j & in  eum  vinài- 
cìcc  vapularet  \ hoc  ejl  : Necejfaria  dcf  enfio  Sii- 
vejlri  Petra  Jandce  Romani  S.S.Theologi  in  An- 
dre ce  Riveti  Hceretici  librum  , qui  infcribitur  : 

Jefuita  vapulans  . Laureti  apud  Serapbinum 
1639.  Quefto  Autore  così  al  noftro  propo- 
lito dice  alla  pagina  18r.cap.11.  Calumnice  com 
pcrtus  ejl  Rivetus  cum  Molinceo  fuotquamdiu  ex 
Soc . noftrce  Scriptoribus  in  medium  non  adfe- 
rent  vel  unicam  propojìtionem  in  qua  utique 
doceant  occidi  pojfe  Principes . . . Palam  doce- 
mus  • palam  patent  Gymna/ia  nojlra  , nojlra- 
que  volumina  vulganiur  publice  : prodeat  vel 
fyllaba  una , quee  aut  divede,  aut  perversa, 

CT  confentaneas  redee  rationi  ajfumptionea  , feu 
confequentias , contincat  trijle  illud  atrox  im- 
mane Parricidium ....  Hoc  jam  tertio  adver- 
fus  Rivetum  ttrgeo  . Nel  capo  fulTeguente  , 
fcuopre  la  malizia  di  quella  accula  data  da- 
gli Eretici  a’  Gefuiti  . E quale  è ? Piegan- 
do, dice  egli,  gli  Eretici  i tefti  degli  Au- 
tori Gefuiti  a dir  quello,  che  non  dicono: 

Fingimi  hojlem  , quem  feriant . Emollra,che 
gli  Eretici  del  fuo  tempo  avevano  infegpa- 
te  opinioni  fu  quella  materia  così  empie  y 
orribili,  e barbare  , che  non  pure  fonocon- 
trarie  ad  ogni  fenfo  di  probabilità  , ma 
eziandio  di  umanità.  In  quello  capo  impor- 
ta alcune  opinioni  di  quelli  diabolici  Ri-  ■ 

formatori  della  Morale . Così  è : fono  cen-  * 

ro  , e vent’  anni  , che  così  rifnondevano  ì 
Gefuiti  agli  Eretici , ed  ora  debbon  fervir- 
lì  delle  medelìme  rifpoAe  a’ Cattolici. 

Non  mi  fono  difufo  in  particolare  per- 
chè voglio  qui  foggiungere  il  Giudizio  fo- 
pra  le  vollre  di Umazioni  d’uninligne  Let. 
telato.  Dice  dunque  così. 

G 1 U- 
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GIUDIZIO 

Del  M.  R.  P.  N.  N.  del  Cbiarijfimò 
Ordine  de’  Padri» .... 

Ricevei  tèmpo  far  un  manoferi  tto  da  Voi 
mandatomi  con  un  vollro  ordine , che 
fellamente  leggeili  , e a Voi  quindi  neco- 
municafìì  con  lincerità  il  mio  parere  . L’ 
ho  già  letto  con  attenzione  : ed  ecco  efe- 
guita  la  prima  parte  del  vollro  comando  * 
Afpettate  ora  il  giudizio  dell’  Opera?  Qui 
però  io  incontro  delle  difficoltà  gravidi  me  , 
che  dal  darlo  affatto  mi  dillolgono  - Voi 
pur  fapete  , che  poco  fon  io  verfato  nella 
Critica  , e meno  affai  nella  Storia  . Come 
io  dunque  proferire  una  tal  Temenza  ? Sa- 
pete in  oltre  , quanto  io  fia  alieno  da  qua- 
lunque contefa,  e quante  contefe  tragga  il 
giudicar  di  un’  Opera  qualunque  : Come 
io  pertanto  farmi  arbitro  di  quella  , che 
forfè  por  dovrà  in  afpriilimo  impegno  le 
parti  avverfe  ? Non  vi  rammento  la  mia 
inchinazione  a fludj  affatto  divelli  ; non 
le  private  cure  , che  da  ogni  affare  altrui 
mi  dillraggono  ; non  1’  indifferenza  , con 
cui  guardo  le  avventili  del  prelente  feco- 
lo,  comechè  rariffime  e Imprendenti  ; non 
altre  cagioni,  e molte  , e gravi  , e tutte  a 
Voi  note  , per  le  quali  a me  non  convie- 
ne efpormi  a sì  duro  cimento  . Ma  fapete 
pure  ritrovarmi  io  ora  in  tali  circollanze  , 
che  mi  farebbe  egualmente  perniciofo  e '1 
comparir  propenfo  a’  Padri  della  Compa- 
gnia e ’1  comparir  loro  contrario  . Nella 
voltra  lettera  Voi  il  confefface  , e malgra- 
do 
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do  la  iliia  ripugnanza  benché  ragionevole  vole- 
te  non  pertanto  , che  io  per  compiacervi 
preferifca  a qualunque  riguardo  il  voltro 
genio  . Potrei  farlo  refìrignendo  in  pochi 
/enfi  un  giudizio  ambiguo.  Ma  e Voi  flè- 
tè abbaflanza  riguardevole  per  non  meri- 
tare tal  forta  d’  offequio  , che  fembrerebbe 
degenerare  in  difprezzo  : ed  i^mi  fenco 
,im  animo  abbaftanza  ingenuo  per  non  tra- 
dire il  vero  , che  al  folo  ofcurarfi  fi  offen- 
de . Qual  configlio  adunque  dovrò  io  pren- 
dere? Per  non  oppormi  alle  leggi  dell’ami- 
cizia , che  intendo  religiofamente  feguire  , 
vi  obbedirò  ; e quindi  alle  ritrofie  interne 
dell  animo  antepongo  il  voftro  piacere  ; Per 
non  trafg redir  poi  le  leggi  fantiffime  della 
natura  , che  mi  obbligano  a nulla  tentar 
centra  me  fiefio,  preverrò  i mali,  che  fie- 
no indi  per  avvenirmi  ; e quindi  vi  prego 
col  più  profondo  rifpetto  , che  vi  degniate 
accettare  f inviolabil  condizione  o di  non 
mai  far  palefe  altrui  quello  mio  giudizio  , 
o Almeno  di  non  farne  mai  altrui  palefe  1’ 
Autore  . E’  ben  giufio  , che  Voi  per  non 
offendermi  ofìerviate  un  fegreto,  che  recar 
non  vi  può  noja  alcuna  ; poiché  io  per 
foddisfare  il  voftro  defiderio  volentieri  pro- 
curo forzar  me  llefiò  in  ciò  , che  per  mia 
•volontà  non  mai  farei  . Data  una  tal  con- 
dizione non  .ricufo  efeguir  la  feconda  par- 
te del  volito  comando. 

Molti  fono  i pregi , che  in  un'Opera  io 
defidero  , perchè  la  fiimi  nel  fuo  genere 
perfetta  . Delle  tante  che  leggo  , pochifìi- 
me  appena  ne  incontro  , che  mi  fembrino 
di  buon  gufio,  quantunque  io  fono  in  real- 
tà e mi  dichiaro  inabile  a produrne  una 
limile  a quelle  fieffe  , che  difapprovo.  .Sa- 
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là  quella  una  troppo  auflera  delicatezza  det 
mio  fpirito,  ma  avvezzo  così  da  lungo  tem- 
po non  so  più,  nè  pollo  temperarmi . Nel- 
le Apologie  lìngolarmente  prima  di  ogni 
altra  cofa  ollervo,  fé  ha  l’Autore  compre- 
fo  il  vero  punto  della  Quell  ione  , fe  dell’ 
Opera. fi  propone  il  giuflo  fine  , fe  al  fine 
propello  dirigge  le  adeguate  ragioni.  Sem- 
brerà filano  il  dire  , che  poffa  talvolta  un 
Apologifta  ignorare  della  Quefiione  il  vero 
flato  ? Pure  non  è così  . Vi  ha  di  quei  , 
che  per  un  certo  fuoco  naturale  inchinati 
a violentemente  accenderfi  , o pel  folo  ge- 
nio di  contraddire,  o per  l’ainor  delle  par- 
ti , o per  la  lufinga  d’  renderfi  grandi  per 
le  grandi  contefe  , appena  Ietto  un  libro 
che  apparifea  loro  facile  ad  elfer  confutato 
o imprendono  a difendere  il  contrario  , e 
fi  erigono  in  difenfori  di  chi  il  contrario 
fofiiene  ; quali  veniflèro  in  una  feena  co- 
mica, vengono  fafiofi  nel  gran  Teatro  del- 
la Repubblica  letteraria  , fenza  aver  mai 
fedamente  indagata  la  vera  opinione  dell’ 
Autore,  cui  fi  vuol  ripugnare  . Per  fonda- 
mento della  difputa  fi  afTume  quello  , che 
è fiato  il  primo  a prefentarfi  alla  mente  r 
fu  quello  fi  ferì  ve  ; quello  fi  rende  dell* 
Opera  il  foggetco  : e quello  al  fine  o pro- 
pofio  con  altre  circofianze  formerà  un  fen- 
lo  alienillimo  dall’  interpretazione  , che  gli 
fi  attribuire  ; o talvolta  ancora  non  fi  tro-- 
vera  aflfolutamente  propofio  dall’emulo  im- 
maginario . Quindi  veggiamo  fovente  de' 
Mofiri  Apologetici  , che  aferivono  altrui 
delle  fentenze  non  mar  penfate  . E perchè 
alcuni  fon  così  pertinaci  in  difendere  illor 
parere  , come  facili  a inconfideratamente 
Frodarlo,  veggiamo  quindi  con  fommo rid- 
ere- 
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erelcimento  de’  Savj  continuar  lungo  tem- 
po tali' -inette  brighe  , e altri  Tèmpre  più 
invilupparli  in  nuovi  reggiri  per  non  con- 
felTare  con  ingenuità  filofofica  il  proprio 
abbaglio.  Potrei  iritorno  a ciò  addurrenon 
pochi  e ferri  p/',  e anche  di  uomini  non  vol- 
gari : ma  perchè  a Voi  beh  noti  , ftim© 
‘‘meglio  il  tralafciarli  . - Non  irragionevol- 
mente dunque  iopénfo,  doverli  nelle  Apo- 
logie prima  di  ogni  altra  cofa  olTervare  , 
fe  fiali  perfettamente  comprefo  il  vero  fla- 
to della  Queltione  ; il  che  di  elfè  giudicar 
fi  dee<  il  pregiò  'principale  . Or  chi  fenza 
prevenzione  legge  le  Rifleflìoni  fu  ’I  me- 
moriale porto  al  regnante  Sommo  Pontefi- 
ce dal  General  de'Gefuiti , altro  in  effe  non 
trova  , fuorché'  una  ferie  lunghiflìma  di 
fàtti  ©dottrine  attribuite  a’Padri  della  Com- 
pagnia , per  cui  ragionando  dimoftrar  fi  in- 
tende , che  gli  addotti  vizi  , ed  errori  de’ 
Padri  fieno  vizj , ed  errori  della  Compagnia  ; 
e che  quella  pertanto  guaftà  del  ‘ tutto  , e 
corrotta  sì  nel  dogma  , sì  nel  coltume  fia 
ormai  divenuta  , quafi  un’empia  Setta  di 
uomini  malvagfflìmi , la  Società  più  perni- 
ciofa  alla  civile  non  meno,  che  alla  Crilìia- 
na  Repubb  ica  . Balla  poi  leggere  con  ani- 
mo libero  d’ogni  pregiudizio  le  difìertazio^ 
ni  Apologetiche  da  Voi  mandatemi  per 
chiaramente  difcernere  , che  altro  in  effe 
non  fi  contiene , fuorché  un  ben  ragionato 
efame  de  fatti,  e delle  dottrine  medefivne  , 
-per  cui  fi  viene  à dimoflrare  j che  i fuppo- 
fti  vizj , ed  errori  o a’Padri  della  Compa- 
gnia falfamenteli  aferivano,  o aferiver cer- 
tamente non  fi  debbano  alla  Compagnia 
flefiTa,  quafi  vizj,  ed  errori  di  elìà  proprj  ,* 
e che  quella  pertanto  Tanta  e perfètta  nel 
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collume  egualmente  e nel  dogma  fiali  mal- 
fempre  confervata,  e fi  confervi  tuttavia  , 
<jual  fu  nel  fuo  primo  nafcere  , utililfima 
infieme  e riguardevoliflìma  nella  Repubbli- 
ca Civile  così  , come  nella  Chiefa  del  Si- 
gnore. Poiché  quella  adunque  alla  propofi- 
zione  prudente  e direttamente  fi’oppone:  e 
poiché  in  oltre  la  precedente  efprime  il 
compendio  delle  Riflellìoni  , come  quella 
efprime  altresì  il  compendio  dell’  Òpera 
prefente:  è ben  manifello,  che  la  prefente 
Opera  , non  trattando  fe  non  della  vera 
controverfia-,  di  cui  trattar  fi  dee  , confi- 
derata  nello  flato  della  Queftione  meriti  in 
realtà  il  titolo , che  porta . 

L’altro  de’ pregi  fenza  il  quale  un’  Apo- 
logia languifce  del  tutto  e vana  riefce , è di 
ella  il  giullo  fine.  Chi  fcrive  contro  un  Au- 
tore , fe  non  fi  propone  il  fine  contrario 
al  fine  di  quello  , perchè  mai  fcrive  ? Per 
renderlo  forfè  infame  nell’  umana  Società 
fcuoprendone  i vizi  , come  in  alcuni  aper- 
tamente fi  fcorge  ? Ma  difficilmente  na- 
fconder  fi  può  la  propria  colpa  , mentre  lì 
vuole  in  tal  guifa  manifellar  1’  altrui  ; e 
mentre  in  tal  guifa  fi  vuole  altrui  recar 
vergogna  , fi  reca  del  danno  alla  propria 
ftima,  appalefandofi  l’animo  dal  livore  in^ 
ternamente  agitato  . Per  caricarlo  forfè  di 
villanie  , come  altri  fanno  > Ma  la  Difefa 
degenera  così  in  Satira  degna  fol  delle 
fiamme,  non  dell’attenzione  de’  Savj.  Per 
acquiftar  forfè  il  gloriofo  nome  di  Autore, 
come  altri  credono  ? Ma  le  Opere  di  tal 
v Torta  , non  cofrifportdendo  al  ginfto  fine  , 
anzi  che  meritar  lode  all’  Apologilìa  , dif- 
pregevole  il  rendono.  O forfè  per  accrefce- 
re  il  numero  de’  libri  ormai  innumerabili  > 
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come  fan  moltiflimi  quantunque  non  vo- 
lendo ? Ma  io  non  fo  , fe  più  giovevole 
farebbe  alla  Repubblica  letteraria  o arric- 
chir le  fcienze  di  nuovi  ritrovati , o efpur- 
garle  di  tanti  volumi  , che  la  deturpano  . 
L’  unico  fine,  che  halli  a proporre  1’  Apo- 
logià , è la  difefa  del  vero  , del  giufto  , 
dell’  onefto  . Nè  quello  in  tutti  è Tempre 
plaufibile . Se  non  fia  in  caufa  propria  , o 
in  caufa  a fe  comune  con  altri  , perchè  en- 
trai" nella  contefa*  Non  è forfè  impruden- 
za T attirarli  delle  brighe  fenza  neceffìtà  ? 
Se  non  che  il  folo-  amor  del  vero  o del 
giufto,  che  dee  più  di  ogni  altra  cofa  muo- 
vere un  Filofofo  , può  talvolta  oneftare  il 
fine  di  chi  prende  le  parti  altrui.  Quello  , 
io  penfo , abbia  mollò  l’Autore  a fcriver  1’ 
Opera  prefente  , fe  pure  a quello  congiu- 
gner non  fi  debba  ancora  la  caufa  de’  fuoi . 
Quello  almeno  ei  dimoftra  in  tutte  le  fue 
Diirertazioni  . L’  Autor  delle  Riflellìoni  11 
ftudia  di  render  la  Compagnia  a Sovrani  fof- 
petta  di  ribellioni  per  varj  fatti  , per  varj 
attentati , per  le  dottrine  de’  Gefuiti  . Per 
i fatti  , per  le  dottrine  , per  le  leggi  ftelTe 
della  Compagnia  fi  ftudia  1’ Autor  dell’  O- 
pera  prefente  di  renderla  a 'Sovrani  amorevo- 
le , come  quella  , che  a tenor  de’  fuoi  Uà- 
turi  inviolabili  fi  è da  fe  medefima  obbli- 
gata a infegnar  pubblicamente  e foftenere 
la  fentenza  direttamente  oppolla  al  Tiran- 
nicidio ; come  quella  , che  nelle  gravillìme 
turbolenze  civili  della  Francia , e dell’  In- 
ghilterra tante  volte  per  calunnia  a lei  at- 
tribuite altra  parte  non  ha  mai  avuta  , fe 
non  1’  artificiofamente  importale  dall’  invi- 
dia de’Privati,  o fuoi,  o della  Criftiana  Re- 
ligione; come  quella  finalmente,  che  edu- 
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rata  co’ dettami  della  perfezione  Evangeli- 
ca non  può  fe  non  Miliare  negli  animi  de’ 
popoli  l'amore,  e la  foggezione  verfo  i pro- 
prj  Monarchi  . Il  primo  procura  eccitarle 
contro,  lo  fdegno  de’Romani  Pontefici  per 
le  di  lei  continue  inobbedienze  a quei,  che 
in  divedi  tempi  ne  hanno  intentata  la  mo- 
derazione or  nella  Fede,  or  nella  Difcipli- 
na . Procura  1'  altro  conciliarle  Tempre  più 
de’Pontefici  Romani  la  benevolenza,  come 
per  1’  olìervanta  efattiflima  di  qualunque 
Decreto  da  efli  promulgato  , anzi  per  la 
prontifiìma  elocuzione  anche  de’  femplici 
voleri  di  elìì  per  rapporto  al  regolamento 
della  Compagnia  ; così  per  i pericoli  da 
lei  coraggiofamente  incontrati,  per  le  fati- 
che collantemente  (offerte  , per  1’  indullria 
incefl'antemente  adoprata  in  iòftener  di  ef- 
iì  le  parti  nelle  circoftanze  più  malagevoli 
della  Sede  Apollolica  . Quello  intende  ti- 
rarle fu  1’  odio  de’  Prelati  tutti,  e di  tutta 
la  Chiefa  per  le  nuove  empie  dottrine  da 
lei  audacemente  introdotte  e con  maggior 
temerità  difefe  in  pregiudizio  delfa  Fede 
ortodoffa  ; per  le  violate  leggi  della  Mora- 
le infognata  dal  .Redentore  ; per  lo  fcelle- 
rato  furore  nel  perfeguitare  più  Vefcovf 
fantiffìmi  rontrarj  alla  di  lei  malvagità  ; 
per  f iniqua  olfinazione  nell’  elercizio  de’ 
Riti  C.inef  fuperflizioft  , e idolatria,  con- 
dannati fovente  da  più  Congregazioni  di 
Cardinali  , da  più  Vicarj  di  Ge*ù-Criflo  . 
Intende  quello  conlervarle  , e Tempre  più 
accrefcerle  l’amore,  e la  protezione  della 
Chiefa , e di  Direttori  di  ella  non  foto  per 
la  di  lei  avverlìtà  ad  ogni  dottrina  poco 
concorde  alle  dottrine  infallibili  dell’Evan- 
gflio  , m.a ancora  per  le  di  lei.  gloriofiffìme 

im- 


Digitized  by  C 


dell’  Opera. 
i'mprefe  nella  confutazione  di  tanti  Era:i- 
ci  ; non  folo  per  1’  aborrimento  ad  ogni  z- 
xione  poco  uniforme  alle  regole  de’  fortu- 
mi fìabilite  dal  Signore  , ma  ancora  per 
gli  efempj  frequentilfimi  di  Santità  , per 
cui  fi  rende  oltre  modo  riguardevole  ne’ 
Figli  fuoi  ; non  folo  per  1'  ortequio  verfo 
de’  Prelati  , ma  ancora  per  la  fervi  tù  pre- 
data a medefimi  in  varie  occorrenze  ; non 
1 folo  per  la  favia  innocente  condotta  nell’ 
affare  tuttavia  indecifo  de’ Riti  Cinefi , ma 
ancora  per  lo  zelo  incredibile  nel  propaga- 
re la  Fede  tra  popoli  innumerabili  . e bar- 
bari d’indole,  e lontaniffimi  dell’  Europa  : 
quantunque  nel  corfo  di  più  fecoli  , e in 
sì  gran  moltitudine  di  Figli  fiali  talvolta 
alcuno  dallo  fpirito  e perfezion  della  Ma- 
dre allontanato  per  le  debolezze  dell’  uma- 
na natura.  Quello  finalmente  fi  sforza  por- 
la in  abominio  e difpregio  predo  ogni  na- 
zione, ed  ogni  ordine,  ed  ogni  fedo  sì  per 
le  cagioni  finora  addotte  , sì  per  la  di  lei 
avidità  infaziabile  di  ufurpare  in  qualun- 
que maniera  tutto  da  tutti  . Si  sforza  que- 
llo liberarla  da  tali  accufe  , e farla  quindi 
comparire  vieppiù  degna  di  venerazione, e ri- 
fpetto  in  tutto  il  Mondo  . Dopo  ciò  Iafcio 
a Voi  il  giudicare  , fe  abbiadi  quello  nelle 
fue  DilTèrtazioni  Apologetiche  propollo  mi 
giuftilfimo  fine . 

Se  davi  poi  riufcito,  men  facile  è il  giu- 
dicare . Siccome  di  tali  Opere  il  pregio 
maggiore  in  ciò  principalmente  condite  j 
così  nel  ridar  ciò  a rigorofo  efame  impie- 
gar conviene  avvertenza  maggiore.  L’aver 
ben  coinprefo  il  vero  fiato  della  controver- 
iìa,  l’aver  di  edTa  determinato  il  giiilto  fi- 
ne , non  fono  fe  non  i primi  fondamenti 

N n 3 fu 


J 


l66  Giudizi 

fa  He’ quali  fu  poi  d’uopo  ftabilir  la  difefa  . 
Quella  unicamente  ritolta  dalle  adeguate 
ragioni  di  quel  , che  fi  «fiume  a dimoiìra: 
re  Quali  però  ftimar  fi  dovranno  ragioni 
adeguate  ? Quelle  foltanto  , che  alle  ragio- 
ni dell’  Avverfario  perfettamente  fi  oppon- 
gano , e fieno  infieme  nel  loro  genere  di- 
moftratke  . Imperocché  fe  della  Difefa  le 
ragioni  vadano  a terminare  in  lofifmi  , non 
fi  "dovrà  allora  credere , che  1*  Apologilla  Q, 
fia  ballantemente  inetto  per  non  difcerne- 
re  il  vero  dal  falfo  , o fia  totalmente  fcal- 
tro  per  ingannare  i meno  accorti,  o fia  in- 
timamente convinto  dalla  forza  della 
tà,  che  Tempre  è una;  onde  non  fappia  al 
paragone  di  quella  altro  produrre  , fe  non 
vani  paralogifmi  ? Se  in  oltre  non  ripugni- 
no direttamenta/alle  ragioni  dell'  Avverfa- 
rio , febbene  ponganfi  dimoftrati  ve  , qual 
effetto  non  pertanto  fi  potrà  da  effe  atten- 
dere? AI  più  Spenderanno  1 animo  di  chi 
Jegcrc  talché  non  abbia  ad  inchinare  ver- 
fo  una  parte  più  , che  verfo  1 altra . 
non  potranno  mai  del  tutto  pervaderlo  ; 
ma  non  toglieranno  all  Avverfario  1 oppor- 
tunità di  profeguir  la  contefa  : ma  non  por- 
ranno in  chiaro  la  verità  . Troppo  avrei  a 
diffondermi , fe  voleflì  in  ciò  difendere  a 
cafi  particolari  : troppo  avrei  di  allontanar- 
mi dal  mio  iftituto,  fe  voleffì  intorno  a ciò 
' notare  gli  errori  di  moltiflìmi  Apologifti  . 
Il  perchè  contento  d’  aver  finora  flabilita 
la  dottrina  generale  , in  cui  univerfalmen- 
te  fi  contiene  la  norma  certa  e collante  di 
efaminar  le  ragioni  di  ogni  Apologia  e qua- 
lunque ; pafiò  a fiabilir  la  norma  fpecialif- 
lìma  di  efaminar  le  ragioni  delle  Apolo* 
gie  , al  cui  genere  la  prefente  appartiene  . 
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Nelle  controverfie  di  fatto  alle  date  ragio- 
ni allora  io  penfo  direttamente  opporli  al- 
tre ragioni  nel  loro  genere  di  inoltrati  vo  , 
quando  in  quello  fi  dimollri  ad  evidenza  , 
ò che  manchi  in  quelle  il  ginlto  metodo 
di  raziocinare , fe  il  fatto  raziocinando  li  è 
dedotto  : o che  le  autorità  , fu  cui  quelle 
fi  fondano  , degne  non  fieno  di  fede  alcu- 
na, fe  il  fatto  dalle  autorità  fi  è derivato: 
che  tali  autorità  fieno  almeno  incerte  , e 
che  per  altre  di  fede  degnilfime  apparifca 
il  contrario  . Conciofiachè  qualunque  diali 
dell’elpolle  ragioni,  fempre  farà  necelTaria- 
mente  vero  , che  il  fatto  fia  in  realtà , qual 
fi  è dimollrato  , non  altrimenti  . Date  tali 
cofe  , che  mi  lufingo  non  poterfi  da  Voi 
in  modo  alcuno  negare  , vi  prego  volger 
con  animo  attento  inlìeme  efcevero  d’ogni 
prevenzione  , e ’1  manolcritto  , che  vi  ri- 
mando , e’I  Opera,  contro  la  quale  è diret- 
to . Se  vi  degnerete  applicar  femplicemen- 
te  a quella,  e a quello  i principi  di  Criti- 
ca finora  dame  dichiarati,  verrete  agevol- 
mente in  cognizione  del  mio  parere.  Non 
pochi  fatti  de’  Gefuiti  leggerete  nelle  Ri- 
bellioni di  lor  natura  empj  , forprendenti  , 
ingiurio!!  al  decoro  , e alla  probità  de'Ia 
Compagnia  , i quali  fi  danno  per  infalli- 
bilmente veri  fu  l'autorità  di  uno  Storico, 
o di  un  altro  , e talvolta,  ancora  fu  le  in- 
vettive di  un  qualche  Satirico . Quanto  cre- 
derete Voi,  che  debban.  quelli  aver  di  pe- 
to nell’  animo  di  un  uomo  , nè  occupato 
da  pregiudizi,  nè  ignorante?  Quanto  aver 
ne  debbono  le  ragioni  , per  le  quali  fi  mi- 
fura  il  grado  di  probabilità  o improbabili- 
tà di  efil  ? Quanto  poi  crederete  Voi , che 
4ebbaii  di  tali  ragioni  llimare  il  peto  ? 
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Quanto  le  addotte  autotità  , in  cui  dèbbéfi 
quello  interamente  colìituire  ? E di,  tjali 
autorità  quanto  Voi  finalmente  crede- 
rete doverli  il  pelo  giudicare  ? O io 
nulla  affatto  comprendo  , o nelle  Dif- 
fertazioni  Apologetiche  è definita  la  Que- 
flione  . Poiché  altre  di  tali  autorità  fi 
dimoftrano  in  quelle  efTer  di  Scrittori  Ere- 
tici, che  fperiinentato  aveano  ;jl  zelo  , e’I 
valore  della  Compagnia  nella  confutazione 
del  loro  errore  ; è ben  ragionevole  il  per* 
.fuaderli  , che  non  abbiano  pefo  alcuno  , o 
che  almeno  non  l’abbian  maggiore  di  quel- 
lo , che  fi  attribuifce  ad  altre  autorità  li- 
mili contro  F onellà  , e la  virtù  di  tanti 
Ordini  Regolari  , di  tanti  Teologi  San- 
tilfimi  , di  tanti  Prelati  della  Chiefa  Cat- 
tolica , contro  i llelfi  Romani  Pontefici  » 
contro  il  dogma,  e la  Chiefa.  ftefia  del  Si-; 
gnore  * Poiché  altre  fi  dimoftrano  in  que- 
lle efiér  di  Scrittori  di  mala  fede  , e av- 
vezzi a mentire  , e per  altre  cagioni  alla 
Compagnia  nemici  ; è ben  grullo  il  penfa- 
re  , che  neppur  fia  in  effe  forza  alcuna  ,ro 
che  almeno  non  vi  fia  maggiore  di  quella, 
<;he  fuole  da’  Savj  concederli  a' detti  di  un 
nemico  , di  un  impoltore  , di  Un  uomo  di 
mala  fede  . Poiché  altre  fi  dimoftrano  in 
quelle  o non  intere  , o non  adeguatamene 
te  interpretate  , o non  uniformi  alla  ra~. 
gione  , è ben  neeefiario  il  dire  , che  an- 
cor elte  vane  fieno,  e di  nellun  momento, 
o che  non  poffàno  almeno  efigere  atten- 
zione maggiore  di  quella  , che  predar  fi 
fuole  a un  tetto  manchevole,  o corrotto,  a 
un  interprete  fciocco , o maligno  , a uno 
Scrittor  favolofo  . Poiché  in  quelle  final- 
mente tutte  fi  dimoftrano  ripugnanti  a più 
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Teftimonianze  chiarifllme,  e incontrallabili 
di  Autori  favj  , probi,  e talvolta  fpectaro- 
ri  del  fatto  che  narrano  ; non  farà  for- 
fè ragionevole  il  credere  , che  tutte  fie- 
no. allòlutamente  fallaci  , e che  debbafi 
quindi  de’  fatti  ilei]]  diverfamente  giudi- 
care ? 

Oltre  quelli  leggerete  ancora  nelle  Ri- 
bellioni una  gran  moltitudine  di  fatti  noti 
differenti  da  i primi  ; che  con  fomino  ze- 
lo di  carità  criftiana  a’  Padri  della  Com- 
pagnia fi  afcrivono,  e fi  vogliono  fuperiori 
ad  ogni  eccezione  o per  la  teftimonianza 
di  un  privato  , o per  I’  autorità  di  chi  no- 
minar non  conviene,  o per  la  femplice  co- 
gnizione dell’  Autore  . Voi  forfè  riderete  , 
le  io  vi  dirò  d’  aver  ammirata  la  gran  pa- 
zienza dell’  Apologeta  in  . r ilpondere  alla 
maggior  parte  de’ cali.  Ma  fe  non  Sdegna- 
te udirne  la  ragione  non  ho  dubbio  , che 
1 ammirerete,  ancor  Voi.  Non  è egli  evi- 
dente, che  un  dato  Autore  fiali  ingannato, 
o abbia  pretefoingannare  , laddove  non  con- 
ferma i detti  fuoi  con  una  qualunque  ap- 
parenza di  verità  ; fe  colla  altronde  , che, 
fiali  ingannato  o che  abbia  pretefo  ingan- 
nare , laddove  ha  procurato  addurre  tutti 
gli  argomenti  più  plaulibili  di  certezza  ? 
Non  è egli  evidente  , che  1’  Autor  delle 
Riflellioni  nello  ^fpor  que’ fatti,  ch’ei  cer- 
tilììmi  crede  , che  ei  llabilifce  con  le  te- 
ftimonianze  di  più  Scrittori  , che  vanno 
quindi  fornitifilmi  di  tutta  la  fomiglianza 
del  vero,  o ingannato  fiali,  o abbia  penfa- 
to  ingannar  altri  ? Perchè  dunque  non  fi 
avrà  a giudicar  lo  ftellò  per  rapporto  a 
quei  fatti  , in  cui  non  riluce  altro  grado 
di  probabilità  , fuorché  quello  che  fi  ritro 
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va  ne’  Romanzi , ne’  Poemi , nelle  Favole  * 
E’  forfè  da  credere , che  più  faggio  e pro- 
bo , e veridico  fia  nel  riferire  i fenfi  di  un 
privato  , chi  non  lo  -è  flato  nel  riferir 
quelli  di  un  Scrittore?  Ma  oltre  più  ragio- 
ni , che  tralafcio  per  eflèr  breve  , di  uno 
Scrittore  i fenfi  inveftigar  fi  pofTono  con 
lunga,  e feria  meditazione  , tantoché  per- 
fettamente fi  comprendano  ; laddove  avve- 
nir può  , che  i fenfì  di  un  privato  o non 
fienfi  pienamente  compre!!,  o ritenuti  cer- 
tamente non  fi  fieno,  quali  furon  compre- 
fi  una  volta  ; onde  inferir  conviene  , che 
nell’  efpofizione  di  quefli  abbia  più  facil- 
mente errato,  chi  ha  errato  nell’ efpofizio- 
ne di  quelli  : ed  in  oltre  di  uno  Scrittore 
i Tenti  conofcer  fi  poffòno  da  ognuno  ,'che 
fi  dia  la  pena  di  leggerli  ; laddove  i fenfi 
di  un  privato  non  poflbno  fenon  a pochif- 
fimi  foltanto  eflfer  noti  ; onde  conyien  di 
nuovo  inferire  , che  nella  defcrizione  di 
quelli  non  fia  divenuto  più  onefto  o •inge- 
\ nuo , chi  ne  ha  inteli  gl’  interni  {limoli  di 
probità  , e di  onore  nella  defcrizione  di 
quelli  . E’  forfè  da  credere  , che  nelle  fue 
o nelle  narrazioni  di  chi  non  vuol  nomi-- 
nare  più  fincero  fia  colui,  che  non  Io  è fia- 
to talvolta  nel  trafcrivere  delle  altrui  Ope- 
re un  qualche  luogo,  quantunque  non  igno- 
rafie  poterfi  quei  luoghi  rifcon trare,  e po- 
ter quindi  apparir  la  frode  ? Ma  quella  è 
della  menzogna  la  giulta  pena . Quello , in 
cui  una  fola  volta  fi  fcuopre , refi  a per  1 avve- 
nire di  fède  indegno.  Non  è egli  dunque  evi- 
dente , che  di  tali  fatti  1’  intera  ferie  po- 
yteafi  dall’  Apologifta  con  quella  franchezza 
mede  firn  a.,  con  la  quale  fi  aflferifce  , fenza 
altre  pruove  ragionevolmente  negare?  Pu- 
re 
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re  a lui  fembra  troppo  debole  un  fimil  me- 
todo per  altro  fufficientilfimo  nel  confutar 
tali  anerzioni . Seguendo  il  fuo  Itile  ei  pren- 
de ad  efaminarne  le  più  forprendenti  : pro- 
duce fin  dall’ origine  la  Storia,  le  cagioni, 
le  circoftanze  di  quel  che  intende  dimo- 
ftrare  : niente  avventura  fu  le  vane  offer- 
vazioni  del  volgo,  fu  le  fallaci  congetture 
de’  Metafifici  , fu  le  ipotefi  contrarii Ifime 
alla  verità  di  fatto  : niente  non  fi  ftudia 
ftabilire  fu  ’l  certo  fondamento  dell’  altrui 
autorevole  teftimonianza  : niente  non  fi 
sforza  confermar  colla  ragione  : ed  ecco  il 
di  lui  metodo  nel  rigettar  quella  parte  del- 
le Rifleflìoni . 

Palliamo  ora  a ragionar  di  quella  , che 
riguarda  de’  Gefuiti  le  dottrine  molto  em- 
pie , molto  fcandalofe  , molto  al  Dogma 
contrarie  o alla  Criftiana  Morale:  ivi  ne  leg- 
gerete , delle  quali,  0 inventori,  o promo- 
tori diconfi  i Padri  della  Compagnia  . Al- 
tre però  di  effe  ridotte  ne’  giufti  termini  , 
a tenor  de’  quali  foglionfi  da’  Profeflòri  di 
quell’ordine,  e proporre,  e foftenere,  non 
fono  in  realtà  fe  non  mere  queltioni  Teo- 
logiche , fu  le  quali  lungo  tempo  fi  è dif- 
putato  tra  le  parti  avverfe  , e forfè  eterna- 
mente fi  difputerà  fenza  mai  giugnere  alla 
perfetta  cognizione  del  vero  , ma  fenza  ote 
fendere  intanto  l’unità  della  Fede,  Io  San- 
tità del  coftume  , 1’  integrità  della  Criftia- 
na Religione.  Altre  poi  fon  così  di  lor  na- 
tura inique  , che  fenza  cader  nel  medelìmo 
errore  non  è lecito  liberarle  dalla  taccia  dell’ 
empietà  . Delle  prime  non  fi  prende  cura 
alcuna  1’  Autor  delle  Diftertazioni  Apolo- 
getiche , e affai  prudentemente  fecondo  il 
parer  mio  . Conciofiachè  fe  determinato  fi 

fof- 
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foflè  a difenderle  , oltreché  avrebbe  dal  fi- 
ne fuo  deviato  , non  avrebbe  certamente 
definita  neppur  una  di  tante  controverlie  , 
quando  ancora  uniti  infiéme  averte  tutti  i 
volumi , in  cui  di  quelle  fi  allume  la  dife- 
fa  . Delle  ultime  poi  la  maggior  parte  fi 
riduce  a queftioni  di  fatto:  vale  il  dire,  fe 
dal  tale  Gefuita  fiali  promulgata  o no  la 
tal  fentenza:  fe  altri  Padrio  non  fienfi  nel- 
lo fterto  o in  altro  tempo  impegnati  a pro- 
muoverla : fe  fiavi  fiata  o no  la  facoltà  , e 
’1  confenfo  , e I’  inlinuazione  de'  Superiori 
Generali:  fe  fia  divenuta  o no  fentenza  u- 
niverfale  della  Compagnia?  Or  di  tali  dot- 
trine confiderate  in  quello  afpetto  fi  trat* 
ta  nell’  Opera  prelente,  come  di  meri  fat- 
ti . Il  perchè  fuperfluo  da  me  fi  ftima  l’ef- 
por  di  nuovo  con  quanta  accuratezza  , ed 
energia  in  ciò  proceda  1’  Autore  per  arri- 
var finalmente  a inoltrare  fviluppata  da  o- 
gni  ombra  di  raggiri  la  verità  , e fm/entir 
così  il  fuo  Antagonifta. 

Nelle  Riffleflioni  al  fine  voi  leggerete 
de’  brevi  , ma  frequentinomi  raziocini  , i 
quali  tutti  tendono  alla  medefima  confe- 
guenza  . Dopo  la  definizione  de’  fatti  più 
fcandaloli  , dopo  l’efpofizioni  de’  più  empi 
dogmi , di  cui  colpevoli  fi  vogliono  i Padri 
ivi  nominati,  or  per  una  circoltanza  or  per 
un’altra  fi  palla  a folennemente  dichiarare 
l’intero  corpo  della  Compagnia  reo  del  vi- 
zio Hello  , infetto  dello  Hello  errore  . Di 
una  tal  forta  di  raziocini  qual  giudizio  pen- 
fate  voi  > fi  abbia  a formare  ? Vi  ha  delle 
opinioni  prodotte  da  qualche  Gefuita  , che 
fe  io  erigger  mi  dovefiì  in  Teologo  , ap- 

J trovar  non  faprei . Vi  ha  de’fatti,  che  non 
aprei  in  qualche  Gefuita  feufore  , febbene 

io 
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10  veftiflì  il  loro  abito.  Imperocché  dove  é 
mai  nel  mondo  quella  Repubblica  d’ uomini 
tanto  limili  alla  Repubblica  de’ Beati  , che 
imputabile  tutta  lia  interamente  , che  tutta 
interamente  lia  infallibile?  Pure  'che  potrà 
da  ciò  dedurre  1’  Autor  delle  Rifleflìoni.^ 
Che  1’  indole  della  Compagnia  univerfal- 
mente  non  differifca  dall’indole  di  que’  po- 
chi ? Se’  ciò  voglia  a fe  conceflò  , dovrà 
altresì  concedere,  che  dallo  fpirito  de’  pri- 
vati argomentar  fi  poffa  allo  fpirito  dell\in- 
tera  Società  . Quindi  farà  lecito  continuare 
in  tal  guifa  il  difeorfo.  Più  uomini  chiarif- 
fimi  per  l’  eroica  virtù  , più  ancora  per  1’ 
innocenza  della  vita  , e affai  più  per  ogni 
genere  di  erudizione  han  finora  illullrato  , 
e tuttavia  illuflrano  f ordine  de’  Gefùiti  . 
Dunque  in  quello  regna  lo  Spirito  di  San- 
tità, d’innocenza  , d' ogni  genere  di  faen- 
ze . Or  quella  confeguenza  a quelle  delle 
Rilielììoni  è contraria.  Per  la  qual  cofa  o 
quella  è vera  , e falfe  faranno  quelle  ; o 
quella  è falfa , e dovendo  falfo  effere  anche 

11  principio , donde  deriva , bifognerà  , che 
in  quello  cafo  ancora  quelle  fieno  falfe  . Nè 
fi  creda  poterfi  di  una  dimofìrazione  sì  evi- 
dente eluder  la  forza  , rifpondendo;  o che 
dal  numero  maggiore  de’ privati  abbiali  a 
difeernere  la  vera  indole  del  Comune;  o 
che  ne’ Padri  della  Società  l’eflerno  general- 
mente buono  fi  riduce  a mera  ipocrifia. 
Qiiando  debba  l’ affare  dipendere  dal  nume- 
ro maggiore,  fe  io  pur  comprendo  qualche 
cola  , per  l’univerfale  confentimento  de’Buo- 
ni  è già  dei  ilo.  Quando  debba  poi  dipendere 
dal  giudizio  dell'altrui  fenfo  interno,  nè  io 
ardirò  mai  dichiararmi  fcrutator  de’  cuori 
umani  , nè  mi  perfuaderò  mai  , che  altri- 
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voglia  a fe  attribuire  una  qualità  , che  i 
Dio  Colo  compete.  Ecco  il  valore  degli  efpo- 
fti  raziocinj.  Quelli  non  pertanto  nelle  Dif- 
fertazioni  Apologetiche  veggonfi  egregia- 
mente confutati  dopo  l’efame  di  que’fatti  ,e 
di  quelle  particolari  dottrine  , donde  fi  ri- 
traevano . L’  Autor  di  queft’  Opera  non  è 
meiyverfato  nella  Storia  della  Compagnia  , 
che  nell’  arte  di  ragionare . Nè  quindi  men 
faggio  è nel  rifponder  agli  argomenti  dell’ 
Antagonifia  raziocinando  , di  quel  che  lo 
fia  nel  rifpondergli  fu  la  verità  della  ftoria. 
Sicché  1’  Opera  prefente  o li  tconfideri  per 
rapporto  allo  fiato  della  controverfia  , o li 
confideri  per  rapporto  al  fine,  o fi  confideri 
per  rapporto  alle  adequate  ragioni,  che  con- 
tiene, a me  certamente  fembra  nel  fuo  ge- 
nere perfettilTima . 

Se  in  oltre  faper  bramate  il  mio  parere 
intorno  a’ pregi  eftrinfeci  di  elle,  con  1’  in- 
genuità medefima  vi  dirò  brevemente,  che 
di  efià  è ottimo  l’ordine',  proprio  Io  Itile  , 
grave  da  per  tutto,  e forte  ildifcorfo.  Ma 
fopra  ogni  altra  cofa  degnilfima  di  lode  io 
fiimo  la  gran  moderazione,  la  gran  mode- 
ftia , il  gran  rifpetto  dell’Autore  verfoquei, 
di  cui  tratta.  Oh  fe  fodero  a un  fimil  torno 
lavorate  le  Apologie  tutte  ! Nè  fi  vedreb- 
bon  continuate  fino  all’ infinito  le  contefe  , 
nè  tra  le  parti  avverfe  fi  udirebbon  tante 
villanie  , il  che  ridonda  in  fomma  vergogna 
della  Repubblica  letteraria. 

Ecco  adempito  interamente  il  voftro  co- 
mi-tido.  Refta  ora  , che  voi  religiofamente 
offerviate  la  ftabilita  condizione  . Ma  pre- 
veggo , che  fe  ad  altri  comunicherete  que- 
llo inio  giudizio , non  mancherà  chi  abbia 
a credermi  Gefuita,  o Terziario  , o per  qua- 

lun- 
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DEL  l’O  FERA.  57f 
iunque  cagione  addetto  alla  Compagnia.  Iti 
tal  cafo  per  liberarvi  d’impaccio,  avvertite 
chiunque  così  penfi  * che  fé  voglia  fperi- 
mentare  chi  precifamente  io  fia  , legga  le 
due  Opere  oppofte  , le  paragoni  , e palli 
quindi  a giudicare  del  parere  da  me  pro- 
dotto. Quando  quello  dopo  ciò  non  regga, 
confetterò  volentieri  il  mio  errore,  e cono- 
fcerà  allora  il  Mondo,  che  non  fon  per  al- 
tro interettato,  fe  non  per  la  fola  verità  . 

Son  però  ficuro,  che  allora  foltanto  que- 
llo non  reggerà  * quando  per  altre  autorità 
più  irrefragabili , e autentiche  di  quelle  dell* 
Apologifla  fienfi  ad  evidenza  dimollrate  fal- 
le le  propolizioni , ch’ei  foftiene:  o fon  di 
più  ficuro,  che  quella  non  è la  più  faci!  cofa 
del  Mondo  ad  efeguirfi.  Vi  priego  conti- 
nuarmi 1’  onor  della  vollra  grazia  dee. 
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ERRATA  CORRIGE 
Pat  4 lin.  17.  Mondai*,'  imiw  dare  Aiti  3*-  corne  i Im, 
come  / 7^  lin.  3 7 l‘<>n  gli  folle  gaglia.damx-.ee  appo- 
rto, Non  gli  fife  gagliardamfnte  oppofio  . pag.  9 • 

13  rendere,  renderne  lin.  14.  nella  poftilla  2.  Pretie 
10,  Orrtffro  pag.  .«  lm. 'antep.  per  nno,p«r  un,. 
Nella  portili-  4 to™-  xv.,'  li^o  xv  pag.  17.  lm-  */. 
Lorenzo,  Lorena  lin  31.  Loreno,  Lortn*  pag.  19.  Un. 
« confermarli  , conforma* fi  pag.  -29  lm-  »S  Benedet- 


to 


.Vinci  HI  a 1 li  ) »v'7r’ V 1 " ' 

WiWw.lm.  ulc  ed  .ilgiulte  , ed  ingiufie?  pag-M- 


Uii- 


ii.  ir-cc.a , mmi-  pag 

> 


44.  tf.  lin. San  Carlo  , San 

Cario  ? pag  48,  Un’  joi  17?*- >’ «57*-  PaS-  Iln  M- 
• notte , notte  : pag.  ,6.  lm.  29!  quanto,  quando  pzg  60. 
lin.  37.  domandato,  comandato , ' pag.  <«•  poitllla  2.  11 
Verni  Clave!  per  decreto , .1*  Veti.  Ciaver  fer  decreto 
.,4.  Stic.  iUT-  Pag  6x-  H*».  penule,  quanto  , quando 
pag.-  76-  lin.  ir  tclimon),  tkfiiinbtu  pag.  93.  lm-  *i; 
obietterò,  obiettato.  li».  ,ulc.  farebb’  egli  farebb  egli 
pag.  |'i  i.’lìll.  8.  parole,  parole?  liti,  «a-  cerca,  m.rr 
pae^i*  2 Min.  ult.  «'arcano  ,•  f'  alitano  pag.  128.  lin.  27. 
cabinata,  r (ambiata  lin.  ,»i  q«fto  eputfit  lin-  *•-*** 
ge,  /agae.pag.  1 4i-  -Ita-  2».  (potgevanlt,  porgevate  . 
pag  às.  li m 10.  degli,  dagli  pag.  «<7.>-  23.  Al- 
iante, Atlante  pag.  «68.  lm.  «a  quando,  quanto  pag 
269.  poftil.  Angelica  Anglic  pag.  1 7»-  ^ 20.  ma 
no  per,  m,  no  ° per  pag..,»-  RiAelhone  L,  K'fffione 
XI.  pag  272.  lin.  18.  quando,  quanto , lm.  33.  libre 
eia  " Libreria  pag.  «v,-  Ita.  *• 

Pofe  pag.  it4-  lin  «7  obbligant.llnni  , obbligatane 
pag.  \L  lin  ,.  dal,  del  pag.  r97-  lm.  7.  noftro, ,noto 
pag.  103.  lin.  9..  curati , curanti  pag  2*6.  lin.*7;  ««11a 
Cbiefa  , della  ‘difefa  deila  Chieja  pag.  207.  lin.  23. 
quella,  quefii  pag  209-  H»  l4  ragion  , a 1 
pag  21#.  lin.  29.  ammazzarlo  , ammortarlo  pag.  • 
lin  «•  accettarlo,  accertarlo  lin.  «7-  rilevar  ,r,velar^ 
pag.  228.  lin.  13.  conquidi  , conquifi  pag.  234  im.  23.- 
dllTerO,  dijfe 

Altri  errori  meno  importanti  fi  rimettono,  alia  correrne 
del  predente  Lettori. 
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Delle  cofe  più  notabili. 


A 

ABbate  di  Fulda  , pag.  181 
Abbotti  Proteftante  228 
129  fuo  carattere  222  citato 
S04  **1  1*7 

Abelly  Lodovico,  citato  34  f 
3 46 

1 Abito  di  Mandarino  ufatoda’ 
Miflìonarj  nella  Cina  303. 

Accademie,  che  han  lodata, 
e Rimata  la  Compagnia  334 
Accomodamento  chimerico  de’ 
Gefuiti  cogli  eredi  di  Ambro- 
gio Guys  499  ec. 

1 Accufa  contro  i Gefuiti  nel 
fatto  del  fuddettoGuys  499  ec< 
Accufe  contro  i Gefuiti  quan- 
to maligne  409. 

Acofta Gcfuita  Spagnuolo  2 S4 
Acquaviva  Claudio  Generale 
della  Compagnia  di  Gesù  31 
164  3 03  quanto  conto  faceile 
della  Compagnia  2/9  calunnia- 
to dagli  Ugonotti  136  138  fua 
rifpofta  a’  Gelulti  di  Francia 
IJ7  corregge  il  Mariana  della 
fua  poca  prudenza  ij8  fuo 
decreto,  e precetto  d’ubbidien- 
za di  non  tenere  la  dottrina 
del  Tirannicidio  1,9 

Acquaviva  Ven.  Ridolfo  , e 
Compagni  Mm.  tìo 
Adorno  FrancefcoDircttore  di 
S.  Carlo  (lima  cita  di  lui 


faceva  il  Santo  31  propollo  dal 
medelimo  per  Generale  della 
Compagnia  31  allìlte  alla  mor- 
te di  elio  Santo  ,2  che  gli  ap- 
parve dopo  morte  33 

Agoftiniani,  elirimofTe  loro 
da  Monf.  Palafox  778 
de  Aguero.^edi  Vafquez. 

-,  Alano  Card.  208  209  214 
aij  citato  «69 

Alaiìo  della  Congreg.  della 
Miflìoue  343  citato  330 

Albani , Famiglia  benemerita 
della  Comp.  197 

Alberto  Duca  di  Baviera  pef 
la  Rima , che  faceva  del  P.Ca- 
villonio  , fpedillo  fuo  Teologo 
al  Conc.  di  Trento  3 

Aldunate  Bartolomeo  369  ec. 
372  382  381S 

AlelfandroVII. benemerito  del.  . 
la  Comp.  187  ec. 

Aleffandro  Vili.  193 
Altieri  Card. e fuo  elogio  fat- 
to al  Bellarmino  246 
Alvarez  Rodrigo  ,28 
AmbafcCria  de’ Giapponefì  a 
Gregorio  XIII.  64 
1 Anchieta  Ven.  Giuleppe  A- 
poftolo  del  Braille  Si 

S Andrea  Avellino  lodator 
della  Comp  344 

Anna  d’AuRria  Regina  Reg- 
gente di  Francia  160 
Annato  Francefco  233 

O o Av~ 
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ointicotone  , Opera  d’  un  Cal- 
virilità  1 3 1 bruciata  in  Parigi , 
c proibita  in  Roma  112 
i j 2 

Ufologi*  comporta  da  Monf. 
<ìi  Malaga  in  favor  della  Com- 
pagnia 238  \ 

Apologia  del  Cartel  non  fu 
Opera  d’ alcun  Gefuita  113 
Apoftaia  Religiofo  eccita  una 
temperta  in  Francia  contro  i 
Gefuiti  101  Apertati,  che  fu- 
rono prima  Eccleflaftici  91 
Arcivefcovi,  chehan  lodata  la 
Compagnia  328  liti  che  ebbe 
Monf.  Palafox  coll’  Arcivefco- 
vo  del  Meflìco  178 

Aringa  di  Enrico  IV.  Redi 
Francia  in  favor  de’  Gefuiti 
9y  100  dell  Autor  di  queft 
Opera  a’ mede  Ami  313 
Arnaldo  Antonio,  nemico  no- 
torio de’ Gefuiti  118  calunnia- 
tore de’ medetimi  310  323  3*9 
310  t del  P.  Inchofer  173  tuo 
Procedo  contro  i Gefuiti  11* 

• autor  della  Morale  pratica  de’ 
Gefuiti  *83  417  s°9  citato  283 
Arrefti  del  Parlamento  d ’ In- 
ghilterra contro  i Gefuiti  zi 6 
zia 

Arredo  della  Corte  contro  i 
medertmi  30 6 ec.  del  Configlio 
di  Stato  del  Re,  che  fmentifce 
la  calunnia  degli  otto  milioni 
414  del  Parlamento  di  Bretagna 
428  e di  Provenza  4»! 

^irret  du  Corife  il  d’  E taf  , 3#. 

Mars  «739  pag.  ji.l  «c. 

Arrigo  III.  Re  di  Fran- 
cia 74  84  90  J4  io;  aio 

1 1 4 té  1 


Arrigo  IV.  Re  di  Francia 
7 6 80  ec.  9 9 90  103  aio  114 
123  114  tz 9 ec.  13;  ec.  147 

zìi  271  349  334  amantiflìmo 
della  Compagnia  13S  143  ri- 
conofce  innocenti,  e calunniati 
i Gefuiti  1171*8  12  8 gli  rtima 
utili  , anzi  necertar;  alla  Fran- 
cia 148  nè  fu  lui,  che  li  di- 
fcacciartè  dal  Regno,  ma  anzi 
ve  li  richiamò  87  97  e li  giu- 
ftificò  93  ni  fuo  detto  a fa- 
vor de’ medefimi  149  fua  arin- 
ga 9;  100  fua  rifporta  al  Ser- 
vino 102  fi  fece  mediatore  per 
le  difeordie  inforte  tra  la  Re- 
pubblica Veneta  , e Paolo  V.  118 
Ariigo  Vili. Re  d’Inghilterra 
229 

Atlanti  del  Papato  chiamati  1 
Gefuiti  167 

Atteftato  di  Gio:  Antonio 
Pafqua  4 1 1 di  Giufeppe  Pavia 
487  di  Pafquale  Bueno.  ivi . di 
perfona  innominata  492  dell’ 
Abbate  JaufTelet  494 
Attcftaz ione  delSignor  di  Beau- 
chefne  437  438 

Aubigny  Jacopo  calunniato, 
dagli  Ugonotti  136  ec. 

Augufto.  III.  Re  di  Polonia, 
fuo  Elògio  de’ Gefuiti  43 
d’ Avila  Ven.  Gio;  rtima  , 
che  faceva  della  Comp.  333 
de  Aviles  dietro  287 
Autore  di  queft’  Opera  , e fua 
idea  j 1 3 fua  iìncerità  , e dili- 
genze 314  fue  protette  pe'Con- 
traddittori  ;iy  iua  aringa  a’PP- 
Gefuiti.  ivi 

Avverfarj  de’  Gefuiti , e loro 
contraddizioni  447  lor  mala  fe- 
• d«- 
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de  rifpetto  a’  Gefuiti  nel  Para, 
guay  397 

Azevedo  Veti.  Ignazio  , e J9 
Compagni  Mm  co 

Azorio  Gio;  citato  154 
Azzolini  Card,  e fuo  Voto 
nella  caufa  del  Card.  Bellar- 
mino 232  233  239 

X 

B 

I 

BAcone  di  Verulamio,  (li- 
ma in  che  aveva  i Ge- 
limi 167  1 68 

Bajo  , fua  dottrina  da  chi  di. 
fefa  )s6 

Banco  Gefuitico,  e fua  im- 
poflura  40S 

Barba  Caleozza  Roderico297 
Barbaro  Antonio  Tommafo 
129  fuo  Giudizio  della  pre- 
fente  Opera  732 

Barberini  Card.  Antonio  , 
fua  lettera  al  Nunzio  in  Ger- 
mania 271  " 

Baiberini  Card.  Carlo,  fuo 
Elogio  al  Bellarmino  *47 
Barberini  Card.  Maffeo  243 
fuo  Elogio  al  Bellarmino  241 
Barberini  Maffeo  Arciv.  di 
Nazaret  102 

la  Barde  Gio:  citato  418 
Baronio  Veri.'  Card.  Cefare 
122  fuo  elogio  al  Bellarmino 
143  citato  72^  528  lodato  dal 
Mattheu  14  7 ' 1 

Barriere  Pietro  oj  14*  non 
fu  feddotto  da’ Gefuiti  93  n7 
116  ec. 

Bartoli  Daniello  citato  17* 
*74  «77  **9 


io’  Notabili.  579 

de  Barva  Martino  369  ec. 
381 

Battaglini  Marco  , fuo  elo- 
gio  del  Bellarmino  248  citato 
92  97  1 1 8 139  «45 

Bayle  Pietro  Autor  dannato 
in  pur  difende  i Gefuiti  11* 
113.  difende,  e loda  il  Bellar- 
mino 234  citato  123  332  418 
4*9  S03 

Baynham  Edmondo  221 
Beatificazione  del  Palato*  pre- 
giudicata dalle  calunnie  fpari'e 
contro  la  Comp.  285 

Beauchefne  Comandante  de’ 
Vafcelli  433  302  fua  attelia- 
zione  437  438 

Bccano  Martino  citato  134 
Bellarmino  Girolamo  36  38 
Bellarmino  Ven.  Card.  Ro 
berto  122  22  j 232  ec. fua  Bea- 
tificazione dimandata  da  Be- 
nedetto XIII.  194  citato  133  224 
Bellarmino  Vincenzo  37 
Bellovan  Gefuita  44$  302 
Benedetto  XIII.  200  bene- 
merito della  Comp.  194  fuo 
Elogio  al  Bellarmino  248 
Benedetto.  XI  iSs  240  322 
360  benemerito  anch’egli  della 
Comp.  197  luo  vigliato  al  P. 
Turano  361  citato  240 

Bcmivoglio  Card,  fuo  Elogio 
al  Bellarmino  24^ 

Benzi  Bernardino  379 
Berengicr  Spirito  431  43» 
4JJ  4 J®  417  44l  4to  4**.4«f 
4<H  4 ®f  4®®  4<l  4SJ  49»  fuo 
Memoriale  443  4,,  4fg  479 
Bernardo  della  Congr.  de’ 
Fogliami  73 

Berze»  Gafpero  , difeepoio 
O o 2 ^ci 
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rii  S Frane.  Saveiio  , e fuo 
detto  jìo 

BelT'on  Gafparo  Vie.  Gene- 
rale rii  Glanrieve  494 
i Beza  Teodoro  couqmfo  dalP. 
Lavuez  3 

Biffo  Giacomo  401 
Rlackvello  Giorgio  *14 
Biodo  Ven.  Lodovico,  fti. 
ina  thè  faceva  della  Compa- 
gnia 

Bona  Card.  Gio:  fuo  elo. 
gio  al  Bellarmino  247 

Bonitaz  Emanuel  Quintano 

i7fi  294 

Bonnefoy  Benedetto,  fuo  elo. 
gio  al  Bellarmino  244 
Boterò  Gio.  citato  167 
Brancaccio  Card  Francefco, 
fuo  elogio  al  Bellarmino  241 
Bretagna,  e fuo  Parlamento 
Vtàì  Arreco  , Requilitorio,  Sen- 
tenza. 

Breve  d’  Innoc.  XI  al  Ge- 
fuira  Verbieft  325 

S Brigida  , fue  rivelazioni 
citate  119 

de  Bruto  Ven- Gio:  Apodo 
lo  del  Malabar  60  231  134 
Bucherio,  Autor  dclTApolo. 
già  del  Cartel  1 • 5 

Bueiio  Pafquale  487  488 
del  Bufalo  Innocenzo  Vefc. 
di  Camerino  98 

Buratti  Alefi'andro  38 
Bzovio  Abramo  citato  53* 
J33 
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CAbral  Antonio  giuftificatd 
407  ec. 

Cadieres  Caterina  convinta 
di  Calunnia,  e condannata  421 
421 

Cadine*  Francefco  414,421 
Cadieie*  Stefano  Tommafo 

411  . . 

Calendario  del  Fozio  230231 

Calunnia  fpacciata  cóntro  del 
P.  Rubino  31 1 ec  calunnia  del 
Tirannicidio  quando  «('vegliata 
Contro  i Grilliti  in  Francia  139 
calunnia  ridicola  degli  otto  mi- 
lioni trafugaci  da’Gefuiti  , in 
propolito  dt  Ambrogio  Guys 
423  ec  427  ec.  499  ec.  ftima, 
che  faceva  delle  calunnie  S. 
Vinc.  de  Paoli  318  calunnie 
centra  la  S.  Liquazione  338 
Iparfe  concra  il  Laynez  8 con- 
tra  il  Ven  Card  Bellarmino 
i?3  calunnie  fparfe  contra  i 
Gefuiti  348  36/  ec  372  380 
383  388  387  39»  fon  finalmen- 
te di  loro  vantaggio  553  quan- 
to lìeno  per  altro  inefcufabili 
349  da  qual  radice  provengano 
370  394  da  chi  Vengano  trac- 
ciate jo8  fon  copiate  da’ libri 
Eretici  419  fi  Spacciano  con 
franchezza  , e perchè  ? «3* 

benché  riconofciute,  e provate 
falle  , fi  torna  a riprodurle 
395  420  benché  antiche  mai 
nòn  invecchiano  iti  ec  anzi 
fi  rinnuovano  di  tempo  in  tem- 
po 


Digittzed  by  Google 


delle  cose  pi 

l 

pò  417  478  nè  «Uro  fi  & clic 
j-imener'e  in  campo  13;  tj6  e 
farle  rivivete  , ricopiandole 
tutto  giorno,  e da  chi  ? 199 
33,  calunnie  fparlo  In  Fr*n 
eia  contro  1 Gelimi  io*  e da- 
gli Ugonotti  contro  1 tnedeli- 
mi  14;  calunnie  frefcatnctite 
appofte  a’  Geluiti  nel  Para- 
guay *41  limili  calunnie  linea- 
nte da  Clemente  XHI  foj  ca-  1 
lunule  inventate  dal  Jurieu  (men- 
tite dal  Veicovo  di  Malaga  337 
Calunniatore  della  Compag. 
punito  da  Pio  IV.  14  altro  li- 
mile calunniatore  fi  ritratta  in 
Montepulciano  38  calunniatoli 
della  Comp.e  loro  qualità  299- 
Io.ro  incoerenza  289  302  e 

contraddizioni  313  41;  vengo 
no  condannati  418 
Calvinilli  ca'umiatori  de’ Cat- 
tolici in  Francia  80  loro  fole 
81  loro  («alimenti  circa  i Ce- 
fàlici 167  detto  fencenziofo  di  un 
calvinida  intorno  a'medefuni'i^r 
Calvino  contento  della  fola 
fede  impugna  le  opere  166 
Cambiale  del  P. Cabrai  quan- 
to male  interpretata  407  ec 
Cambiionio  nemico  notorio 
de’  Gefuiti  1 28 

S-  Camillo  de  Lei  1 is  loda- 
tor  della  Compag.  344 

Campeggi  Nunzio  in  Vene- 
zia 20S  109  210 

Cainpiano  Hdmondo  203  ec. 
fu  vero  Martire  *06 
Candido  Vtdi  Liberio  . 
Canilìo  Ven  Pietro.  180 
co.nfultat<>  molto  da  S.  Cado 
;i  ditelo  x cc.  fuo  elogio  6 
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Canonizzazione  di  Ss.  Min. 
giuftiztaci  per  loro  colpe  noti 
li  dà  70 

Capello  Marco  Antonio,  e 1 
fuo  elogio  al  Bellarmino  144 
Cappuccini  partono  dallo  Sta- 
to Veliero  i22 

Carata  Card  Carlo  Nunzio 
alla  Rep.  di  Venezia  190  19* 
Carata  Vincenzo  260 
de  Cardenas  Berardino  Vefco- 
vo  nel  Paraguay  363  365  ec. 

3 9;  vuole  eligere  cene  decime 
in  detto  paele  377 

Cardinali  , che  han  lodala 
la  Compagnia  ; 26  J27 

Carità  praticate  da’  Ge'uiti 
fpacclate  per  negoz;  mercanti- 
li 400 

Cadetti , uomfemplice,  non 
è fcrittore  di  grande  autorità 
70 

S Carlo  Borromeo  lodator 
dalla  Compagnia  di  Gesù  344 
e Prprettor  della  mcdeiima  40 
come  tale  la  raccomanda  al 
Conc  di  Trento  13  46  dà  in 
cura  il  fuo  Seminario  ai  Gc  * 
filiti  44  fua  dima,  ed  affetto 
per  i medeiìmi  44  ec.  fuo  elo- 
gio del  P Salmerone  2 e del 
Layifcz  3 fà  gli  Kf  rcizj  Spi- 
rituali di  S Ignazio  a Varal- 
lo  folto  la  direzione  del  P. 
Adorno  jo  nelle  cui  mani  vol- 
le morire  32  tiene  carteggio 
col  Ven.  P-Caniiio  ; • ammala- 
to in  Arona  volle  alloggiate 
nel  Noviziato  de  Qcfuiti  ji 
Carlp  V.  Imperatore  161 
Cado  III.  Redi  Spagna  J4» 
CarlolX.  Re  di  Francia  180 
O » 3 Car. 
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Cario  Arciduca  d’  Auftria 
1 8 j 

Carmelitani  Scalzi,  e buo- 
na corrifpondenza , che  deve 
pattare  tra  loro,  e 1 PP.  Ge- 
luiti  uo  jjj 

Caia  Protetta,  e Chlefa  di 
S.  pedele  in  Milano  fondata 
per  1 Gefuiti  da  S.  Carlo  u 
della  Cafa  Gio;  fua  Ora- 
zione per  la  Lega 

Calo  di  Colcienza  proporto 
allegoriramente  dal  Capo  del- 
laCongiura  in  Inghilterra  1 i 8 

I 2 7 

Caftaldi  Gio:  Batufta  citato 
«77 

Cartel  Gio:  91  £7  103  «>ò 
iti  113  1 « 7 LLf  li?  g'u* 
rtittca  i Gefuiti  $j  £4  1’  Apo- 
logia di  coftui  non  fu  Opera 
d’ alcun  Gefuita  tij 

Cartiglia  , fuo  Reai  Conll- 
glio  condanna  le  Lettere  attri- 
buite al  Palafos  193104  Com- 
mendatizia de’  Regni  di  Calti 
glia  a Clemente  Vili,  in  lode 
della  Comp.  334 

de  Caftro  Conte  , Oratore 
di  Spagna  110 

Catecbi/mo  dt’  Gt/uiti  da  chi 
comporto  jJi  tir 

Caterino  Ambrogio  Arciv.  di 
Confa  , fuo  Elogio  al  Lay- 
,nez  i£  a» 

Catesby  Roberto  u_8  ec.  117 
118 

Cavalchini  Cardinale  1^4  140 
fuo  elogio  al  Bellarmino  ita 
arato  lzì  2 i 6 117  *4« 

Cavalier  Savoiardo  / caratte- 
re di  lui,  c della  fua  Opera 


Rampata  in  Utrecht  jjjS  3 1-  8 
Cavilonio  Gio.-  fuo  Elogio  3 
Cauia  j o lia  Qneftione  dt 
Auxiliit  in  tempo  di  Clemen- 

V 1 1 li  1 36  137  138  2 1 9 

Caufa  del  Vcn.  Card.  Bel- 
larmino come  lia  andata  140 
quella  del  Vcn.  Palafox  pre- 
giudicata dalle  calunnie  fparfe 
contro  la  Comp  1 84 

Caudino  Niccolò  ±ij  ec.tran- 
funto  della  fua  Apologia  in 
d ile  fa  de’ Gefuiti  l£o  l£j 
Celli  Gefuita  giuftifkato  399 
ec  404  407 

Centurioni  Luigi  4O1 
Champmerlin  Capo  delle  Ar- 
mate Navali  del  Re  tot 

Chauvel  Gefuita  448  437 
4<«  461  464  4 O ±66  47 j 

47S  foi 

Cheverni  Huvalto  citato  51 
no  lodato  iti  quanto  Rimato 
da  Arrigo  IV.  no 

Chiaulfe  Matteo  4^83  fua  de- 
pòlizione  48S 

Chiefa  Patriarcale  di  Lisbo. 
na  io  r 

Chiefa  Card.  Gio;  Paolo 

±1  . . 

Cienfuegos  Card.  Alvaro  194 
Cina,  Regno  conquiftato  al- 
ia Chiefa  j e da  chi?  joi  in» 
vafa  da’  Tartari  joo  304  ec. 
Mittionarj  Gefuiti  di  quell’ 
Impero  calunniati  330  ec.  Vtdi 
Malignità . 

Cìaver  Ven.  Pietro  Àpoftold 
de’ Mori  nella  Nuova  Spagna  £j 
Clemente  Vili;  11»  *_L£  aji 
aji  i6±  io  3 s 24  s 34  bene- 
merito della  Comp.  i_8j  loda 
i Ge. 
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i Gefuiti , e s’  impegna  pur  eflì 
j»7  loda  i Miljìouarj  della 
Cotnp.  6j  fua  ftima  , ed  affet- 
to per  il  Bellarmino  237  238 
fuo  elògio  al  medefimo  24* 
Clemente  X..  193 
Clemente  XI.  x 94  i°i  1*9 
311  ; 1 j 341  benemerito  della 
Compagnia  1 jgj  fa  tre  Gel  aiti 
Cardinali  194 

Clemente  XIII.  418  benemerite) 
della  Compagnia  197  la  loda 
514  jìj  fua  lettera  ili  difefa 
de’  Gefuiti  303  . . 

Clemente  P.  F Iacopo  gò 
.Clero  de  Francia  fa  ifianzà 
ài  Re  in  favor  de’ Gefiuil  ijo 
.Cloche  Antonino,  fuo  Elo- 
gio al  Bellarmino  231 
Codretto  Gefuita  109 
, Collegio  di  Benevento  rifab- 
bricato da  Benedetto  XIII  *_2Ì 
di  CUrmont.  riaperto  in  Pari, 
gi  149  fua  Utilità  t;ò  Germà- 
nico diretto  da’  Gefuiti  1 81  di 
Milano  fondato  da  S.  Carlo  . 
48  quanto  utije  alla  Città,  e 
al  Clero  4*  Collegio  Romano 
benemerito  della  Cattòlica  Re. 
ligione  Collegi  della  Com- 
pag.  lodati  e promofli  da  Ur- 
bano Vili  i>r.  Vtil  Semina- 
no. , 

, Colpe  di  un  particolare  noti 
debbo  tifi  attribuire  alla  Co. 
munirà  , a cui  è arrolato  94  93 
Compiendone  Card,  fuo  elo- 
gio ai  Gefuiti  1 £_ 

Còmmolet  Gefuita,  fua  giu- 
ftlficazione  u mandato  a Ro- 
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ma  per  la  Caufa  di  Arrigo 

IV. 

Como  Card,  m 

Compagnia  di  cìesli  appro- 
vata dal  Papa  nell’  anno  fteflo 
in  cui  apertamente  fi  dichia- 
ro Io  feifma  d’Inghilterra  538 
mantenutafi  in  fibre  anche  do- 
po la  morte  di  S.  Ignazio  54 8 
fé  abbia  dà  édere  fofpetta  V 
Sovrani  jJj  fe  fià  fiata  inob- 
bediente a’ Pontefici  364  fe  per 
le  empie  dottrine  debba  efl'ere 
male  intefa  da’ Prelati  ivi.  qua- 
li fieno  tjueftc  dottrine  alia 
Compagnia  imputate  371  fe  la 
Compagnia  debba  edere  in  *bbo. 
mimo  predò  i Popoli  pef  là 
fua  troppa  avidità,  e traffichi 
èforbicanti  363  la  Compagnia 
lodata  da’  Ledati  del  Concilio 
di  Trento  io  e confermata  dal- 
lo fteflo  Conciliò  ii  lodata 
da  Pio  IV.  i£  dal  Card  Coni, 
inéndone  1 a da  Céfate  17  da 
Augufto  III.  Re  di  Polonia 
43  dal  Giuliani  97  dallà  Sa- 
cra Congregazione  279  dal  Pel- 
licot  181  281  e dal  Muratori. 
9 2 non  deve  ripiitarfi  rea  tutta 
per  le  colpe  di  un  folo  de’ 
fuoi  44  calunniata  ili  Monte- 
pulciano 34  ec.  e fotto  Pio  IV- 
li  ec.  Compagnia  di  Gesù  in 
Francia  con  giuramento  procla- 
mata innocente  dal  P.  Ridico- 
ino  8j  fu  cacciata  dalla  Fran- 
eia  nou  da  Arrigo  IV.  96  ma 
per  opera  degli  Ugonotti  85 
Anzi  dà  Arrigo  vi  fu  ri 
chiamata  85  97 

D 0 4 


Con- 
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Concilio  di  Coftanza  con. 
danna  la  dottrina  del  Tiranni- 
cidio *J4  iss  i io  Conc,  di 
Trento  approvò  l’Iftitufo  del- 
la Compagnia  i^jt  169  297 
Concilj  , che  hanno  lodata  la 
Compagnia  $*4 
Concilia  Daniello  , fuoi  Elo- 
gi al' Bellarmino  2 ;o 
Coni'ellione  Sacramentale  di 
.Ravagliac  fatta  pubblica  14» 
Confcifori  Gefuiti  quanti  ne 
abbia  avuti  S.  T'refa  ni  724. 

Confutati 0 ^Anticotonì , Opera 
del  P Eudeinongiovanni  iy»  . 

Congiura  tramata  in  Inghil- 
terra 205  detta  della  Polve 
riera  217  227  da  chi  ordita 
2 1 8 ec. 

Congregazione  XIII.  genera- 
le  de’ Gefuiti  ordina,  che  fia 
ringraziato  Monfignor  di  Ma- 
laga ni 

Contefe  fcqlafticbe  hanno  tgl. 
volta  degenerato  in  fcandali 

1 li 

Contraddizioni  de’ Calunnia- 
tori  e nemici  della  Compagnia 
j 1 1 4 t s mai  non  mancheranno 
al  a Ccmp.  520 

Controverse  tra  i Domeni- 
cani , e i Gefuiti  in  material 
citila  Grazia  27*  ec. 

Convenienze  praticate  da’ 
Gefuiti  (pace  ia  te  per  trafico 
49 1 

Coche  citato  227 
Cirntlii  Lutti  Monarthi*  So.,- 
• ip/otum  2j2  ec. 

Coro  non  li  ufa  nella  Com- 
pagnig  i76 

* Coffa  Gefuita  Vtdi  Acofta, 


I C E 

a Corta  Ilarione , fuo  Elo* 
gio  al  Bellarmino  247 

da  corta  Giacinto  406  407 
La  Corta  Gefuita  entra  nella 
Cina  100 

Cotone  Pietro  Predicatore  , 
e Confefiòre  di  Arrigo  IV.  Re 
di  Francia  102  147  calunniato 
da’Calvinifti  i£j 
Courcier  Pietro,  fuo  Elogio 
al  Bellarmino  247 
Coylfart  Michele  ifi 
Creicthon  Guglielmo  207  209 
giuftilìcato,  e dirtelo  210  ec. 

Critica  da  ufarfi  avanti  di 
credere  le  accufe  de’  Gefuiti 
509  ec.  717  3 >4 

Croctfirtò,  e fua  adorazione 
ptomeffa  da‘  Gefuiti  705  3lì 
114 

de  Cuellar  de  Mofquera  Ga- 
briele 767  fua  ritrattazione 
364  ec. 

de  Cuellar  de  Mofquera  Gfu- 
feppe  7 ri  7 

Cuore  di  Arrigo  IV.  porta- 
to alla  Chiefa  de’Gefuiti  nd-i 
la  Fleche  144  148 

Curfanzio  Timoteo  27^ 

f>  W 

7 

DAniele  Arciv.  di  Magoa- 
za  180 

Danno  , che  fempre  recano, 
certe  favole  426 

Davila  Eniico  Caterino  ci- 
tato 74 

Decadenza  , e rovina  delle 
Religioni  donde  nafta  s *6 

Dc- 
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delle  cose  piu’  Notabili»  58? 


Decime  del  frettato  dell’  Er- 
ba Paraguay ca  perchè  non  fi 
paghine  nel  Paraguay  377 
• Decreto  nella  Cauia  del  Bel- 
larmino non  ancor  promulgato 
241  Decreto  del  He  di  Fran- 
cia che  imentifce  la  calunnia 
degli  otto  milioni  apporta  a' 
Gcluiti  424  Decreto  di  Filip 
po  IV.  favorevole  a’  Gefuiti 
6 2 Decreto  di  Filippo  V.  e 
circoftanze  , che  lo  rendono 

ftimabilifiìmo  340  jjj)  & 383 
3 84  citato  368  369  37O  3 79 
380  3 8f  386  187 

Deirio  Martino  citato  134 
Depofizione  di  Francefco  Gior- 
dano 484  e di  Matteo  Chiauf- 
fe  485  ' 

Detrattori  della  Compagnia 
condannati  dalla  S.  Sede,  e 
fcommunicati  ijfj  2*2  169 
Diario  Cinefe  349  del  P. 
Gian  Priamo  341  citato  340 
343  del  Conc.  Romano  citato 
*9f 

S.  Diego  Quinzai  M.  Giap- 
ponefe  72  lo  ftefio  che  S.Gia- 
topo  Rifai.  Vedi  S G ucopo  . 

Diftja  del  Giudizio  ec  che 
Opera  fi  a 311  31;  ; 1 7 ec. 

Difefe  della  Compagnia  fat- 
te Rampare  , e divulgare  dal 
Card.  d'Augufta  ri 

Digner  Cefare,  Autote  del- 
la Ferità  futlata  1 94 

Dignità  Ecclefiaftiche  non  fi 
ammettono  nella  Comp.  145 
Diligenze  dell' Autor  di  que- 
ft'  Opera  544 

Difinterellè  de’  Gefuiti  nel 
Paraguay  381  18 6 ?8S 


Difienfioni  , e tumulti'  tu 
forti  nella  Chiefa  da  za» 
anni  in  qua,  da  chi  originate 

Difubbidienze  de’ Gefuiti  a’ 
Papi  fon  tutte  favole  j_£s 

dt  Domaine  cofa  lignifichi 
448 

Domenicani , che  hanno  Ri- 
mata, e lodata  la  Compagnia 
s ji  s3 2 favorevoli  a’  Gefuiti 
nella  Cina  308  eiaminati  fo- 
pta  il  fatto  della  motte  data 
ad  Arrigo  IV  ijj  liti  , che 
ebbe  con  loro  Monf.  Palafox 
178 

S.  Domenico  Fedi  Religia- 
ne . 

Doni  Domenica  Maria  Carni. 
Scalzo  411 

Dottrine  una  volta  comuni 
tra’ Cattolici  , poi  condannato 
dalla  S.  Sede  319  •/ 

Duca  di  Tofcana  204 

Dupin  Vedi  du-Pin . 

/ 

% , 

E 

1 ; 

E Ditto  calunniofo  a’  Catto- 
lici nella  Inghilterra  2 1» 
Editti  reg; contro  I Gefuiti  1 74. 
altri  Editti  contra  i Gefuiti  d 
Inghilterra  222 

Eleonora  d’ Auftria  Duchefiit 
di  Mantova  i_Si 
Elifabetta  Regina  d’Inghilterra 
100  tot  104107-209  110217 
1 30  iei  difende,  e giuftifica  i 
Gefuiti  212  213  fuo  editto  con- 
tra  il  Re  di  Spagna,  il  Papa> 
«c.  214  ec. 

EJo- 
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Elogio  della  Repubblica  di 
Venezia  facto  da  Aleli'andral 
VII.  1^0  193  Elogio  della 
Compagnia  factO  da  Pio  IV. 
alo  da  S Pio  V.  iJfi  da  Gre- 
gorio XIII.  at*  da  Paolo  V> 
184  da  Gregorio  XV.  ivi  da 
Urbano  Vili,  l&ì  ad  Innocen- 
zo X.  iM  da  Aleffaudro  VII. 
187  i)i  dal  Ven.  Innocenzo 
XI.  1 93  da  Clemente  XI.  194 
da  Benedetto  XIII.  ivi  da  Be- 
nedetto XIV.  146  da  Cle- 
mente XIII.  198.  dal  Card,  de 
Gondi  i_4_6  da  Luigi  XIII.  147 
dal  Clero,  e Nobiltà  di  Fran- 
cia ito  dalla  S Congregazio- 
ne 249  dal  Pellicot  zJLi  ili 
dal  Ven;  Palafox  ag4  ec.  dal 
Reai  Configliò  di  Cartiglia  293 
a 94  dall’ Inquifitor  Generale  di., 
Spagna  19;  dal  Vicario  Generale 
di  S.  Fede  343  Segretario  del 
Vefcovd  nel  Paraguay  364  da 
Monfignor  di  Peralta  Ili 
378  dal  Signor  Raballos 
397  e dal  Vel'covo  del  Para- 
guay 3£g  Elogi  dati  al  Bel- 
larmino da  Clemente  Vili,  a 18 
e da  14  Cardinali  24J  Elogio 
fatto  al  P.  Laureati  330 

Emoli  della  Compagnia , e 
loro  teftimonianza  a favore  del-' 
la  medesima  390 

Eranifte.  Medi  Eufebio 
Erba  Paraguayca  477  ,384 
Eretici  Tempre  combattuti  da' 
Gefuiti , e Tempre  nemici  loro. 
%<s  perchè  tanto  odino  la  Comp. 
*4J  11$  437  trionfano  veggen- 
dola  calunniata  14  e reftano 
mollificati  reggendola  difcfa 


. «r 


C t 

\ ... 

28  Eretici  che  furono  Ecclcfià- 
dici  9f 

Efcoffier  Delfina  4 jo 
Elerciz;  di  S.  Ignazio  dati  à 
S.  C rio  4i  42  so  sì 

Elìlio de’  Gefuiti  dalla  Fran- 
cia, e ritorno  £$  cc.  Efiliodel 
P.  Caudino  4 1 1 di  chi  foflc 
opera  417 

Erte  Card  di  Ferrara  h»  per 
Tuo  Teologo  il  Laynez  2 

Evangelifti  del  Pontefice  det- 
ti i Gefuiti  1 ii 

Eudemgiovanni  confutata  1’ 
Àbbo  tti  223  fua  Operetta  intito- 
lata Ctnfu  tatto  filiti  cottili  ijz 
citato  tff  tf«  ij7 
Eunio  citato  167 
Eufebio  Eranifte  ha  bifogno' 
di  qualche  correzione  ne' Tuoi 
ferirti  134 

. ■ 1 

« 

F 

FAbriciò  Gio;  Alberto  cita- 
to ó$ 

Fallimento  de'  Gefuiti  di  Si- 
viglia ±£2  inverifimile  289  è 
imputato  caluniofamente  a'  me. 
defimi  ec. 

Fan  Luigi  341 

Farinaccio  Profpero , fuo  Elo- 
gio al  Bellarmino  243 

Faxardo  Pietro  Vefcovo  di 
Buenos-ayres  485  390 

Ferdinando  L avea  deftinato 
Vefc.  di  Triefte  il  P.  Jajo  4 
Ferreira  Emmanuele  318 
S.  Filippo  Neii  lodatordelli 
Compagnia 

Fi- 
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Filippo  II  Re  di  Spagna  88284 
Filippo  III  Re  di  Spagna 
m 1 1 7 non  difappruova  la 
riftampa  del  Libro  di  Mariana 
* R.'gt  M 

Filippo  IV.  RediSpagna*78 
fuo  Decreto  favorevole  a*  Ge- 
fuiti  6j  . - 

Filippo  V.  Re  diSpagna  391 
lue  ultime  dimoftrazionl  a fa- 
vor de’  Gefuiti  i$_ j fmehtifcé 
le  calunnie  date  alla  Compa- 
gnia 74»  fua  Lèttera  a’ PP.  Ge- 
fuiti 185  altra  limile  394  fue 
cfprellìoni  di  gradimento  verfo 
i medelìmi  390  393  fuo  Decre- 
to 3_8j  3^4  citato  368  365  320 
379  il*  ih  iM  387 

Fioravanti  Girolamo  , e fal- 
sità fparfe  intorno  a lui  dal 
Scioppio  a7o  ec.  a 77 
Foco  Faancefco  33 
Forefti  Antonio  citato  io£ 
Fortini  D.  Luigi  412  422 
. Fofcarario  Egidio  Vele,  di 
Modena  accufato  prima,  e poi 
àflòluto  fuo  Elogio  al  Lay» 
nez  , e al  Salmerone  49  20 
Fouquet  non  merita  gran  feelé 
JJ» 

FoziO  Gio.  è fuo  Calendario 
1 io 

Francefcani  j è liti  avutecon 
loro  da  Monf.  Palafox  298  e- 
faminati  fopra  il  fatto  della 
morte  data  ad  Arrigo  IV.  133 
S.  Francefco  Borgia  llj 
27Ì  quanto  conto  facede  della 
Compagnia  2 s 9 fua  lettera  mu- 
tilata 2 

S.  Francefco  di  Sale*  loda- 
tor  della  Compagnia  394  fuo 


Elogio  [al  Bellarmino  344 
S.  Francefco  Saverio  fu  Pro- 
fetò della  Compagnia  77  fu  ]| 
primo,  che  pohafle  la  Fede  nel 
Giappone  «j  <7  <3  fua  Cano- 
nizzazione di  chi  decifa 

Francefco  di  S.  Maria  citato 
ri* 

Francefco  Vefcovo  di  Nan- 
chino 200 

Fratello  Laico  Gefuita , e fua 
reità  290  punita  da  Superiori 

ili  . - 

Fuciti  Domenico  318 
Fuligati  Giacomo  citato  239 

à 

S.  /''X  Aetano  Tiene  , Prcu 
VJT  tonotario  Apoftolico, 
lodator  della  Compagnia  344. 
Gaetano  Card.  Tommafo  con- 
futato 174 

Gagliardi  Achille  quanto  (li- 
mato da  S.  Carlo  71 

Gaiindo  cioéGafparo  Sdop- 
pio 266 

Gambara  licenziato  dalla  Com- 
pagnia c una  pruova  dell'  illi- 
batezza di  detto  Ordine  30 
Garnetto  Arrigo  217  ec.  fua 
rifpofia  al  Cafo  di  cofcienz»' 
propoftogli  dal  Catesby  2*9 
diffuade  il  Catesby  dalla  con- 
giura 220  2.2-1  224 

Gaùcher  Teforiere  della  Re- 
gina di  Polonia  493 

Gazzetta  Ecclefiaftica  de' 
Gianfenifti  309  Gazzette  pub- 
bliche citate  396 

Gaz- 
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. Gazzettiere  d’  Olanda 
(09 

Genebrardo  Arci».  d’Aix  ci- 
tato iijS  1 

Generalato  è perpetuo  nella 
Compagnia  i _j6 

Gentile  , fuoi  Viaggi  citati 

3JO 

Gentili  Gio;  Sj> 

Gefuiti  quale  Ita  il  loro 
unico  fcopo  1*5  provvidi  nel- 
l’amminiftrazlione  de’ beni  tem- 
porali de’  Popoli  nel  Paraguay 
i7S  i_SS  7 ma  molto  più  in- 
duftrioli  per  le  cofe  Ipenunti 
al  Culto  divino  jjj  llA  1*1 
389  iq&  loro  dilinterellé 

a 8 6 i_8_S  non  prendon  mai  nien- 
te dagl’indiani  ì$s  voluti  dal 
Re  Piotettori  de’medefimi  In- 
diani 3J7  Gelulti  non  tono 
tutti  impeccabili,  ma  nemmen 
tutti  tei  s t ♦ molto  manco  di' 
q uè’  reati,  che  vengono  ad  elfi 
imputati  come  loro  proprj  161 
Gei u iti  pervertì  fono  limili  agli 
olitili  j 1 9 ec  Gefuiti,  aiuta- 
rono S lercia  a formar  la  (ua 
Re'lgione  119  ; io  introdotti 
negli  Svizzeri  per  opera  di  S. 
Carlo  jo  loro  difubbtdienze  a’ 
Papi  lon  tutte  favole  155  (e  i 
Gemiti  d’  oggi  iiano  decaduti 
dal  primo  fervore  della  reli 
gioia  dilciplina  jn  Gelulti  d’ 
Inghilterra  quali  uomini  follerò 
toi  ec.  nou  han  mai  tramato 
alla  vita  della  Regina  113  non 
ebbero  parte  in  quella  congiura 
a *4  Gefuiti  quanto  alieni  dal- 
la fententa  del  Tirannicidio  , 
loro  Imputata  16 3 -loro  contro- 


I C E 

verfie  con  Monf.  Palafox  x,j8 
ec.  a cui  vengono  raccomanda- 
ti, e lodati  dalla  S Congre- 
gazioue  279  *80  quanto  utili 
nella  Corte  della  Cina  per  la. 
predicazion  del  Vangelo  j 3 7 
loro  innocenza  diffefa  35 j per- 
chè abbiano  grand'  Emuli  ? 1 18 
perlecuzioni  mai  non  manche- 
ranno a’  Gefuiti  rio  buoni  fer- 
vigi  predaci  da’  Gefuiti  alla 
Corona  di  Spagna  nel  Para- 
guay 397  Ge lutei  con  che  no- 
me qualificati  dagli  Prenci  1 6.7 
il  7 Geiulti  nemici  capita lif li- 
tri i d’ogni  Settario  tùi  odiati 
dagl’ Invidioli , e da  Libertini 
» 97.  e dagli  Eretici  199  e Ugo- 
notti 52  perchè  coiitiaddctti  ? 
98  perché  odiati  dagl"  Ingleli 
101  Gefuiti  quanto  lodati  da 
S Tereia  jn  ec.  lodati  da  S. 

Pio  1 V Lia  da  S.  Pio  V.  ili 

da  Gregorio  XMI  1&1  da  Cler 
mente  Vili  57  da  Paolo  V. 
no  184  da  Gregorio  XV  ivi 
da  Urbano  VINI  18^  da  Inno- 
cenzo X.  1 86  da  Aleflandro  VII. 
i 87  191  dal  Ven.  Innocenzo  X 1- 
1 93  da  Clemente  XI.  154  da 
Benedetto  XIII.  ivi  , e 154  da 
Benedetto  XIV.  155  19  6 da 

Clemente  Xlll  i_j8  dal  Card. 
Olio  ìii  dal  Card  de’  Gou'di 
146  dal  Card.  Alano  da 

Monligii.  Palafox  2 84  «c.  da 
Monlign.  Peralta  374  171  378. 

dall’  1 nq uifj ror  (generale  della 
Spagna  dal  Reai  Con  figlio 
di  Cartiglia  293  294  dal  Vice 
Generale  di  S.  Fede  343  dal- 
Cuellar  Segretario  del  Veicolo 

nel 
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*iel  Paraguay  364  Gefuiti  nel 
Paraguay  i6j  ijg  m Hi  ili 
3S3  3 87  389  391  393  loro  rie 
oliezze  in  quel  Regno  373  Mif 
iìonarj  Gelultt  ultimamente  ipe 
diti  al  Paraguay  Gelulti  di 
Francia,  e lor  (entimemi  circa 
1’  Opeta.'-</e  del  Mariana 

m i6  160  Geloiti  calunniati  per 
le  cofe  della  Cina  3 8 ec.  'Gè 
filiti  di  Breft  calunniati  417  433 
44 ? ec.  fe  dopo  la  morte  di 
Ambrogio  Guis  Banfi  arricchiti 
477  Gefuiti  di  Siviglia  giudi- 
cati zJtl  ec  Geiulti  giufttficati 
dal  Vefcovo  Paralta  j_ti  ec. 
3 8 r dal  Veicovo  del  Para 
guay  12$  da  Arrigo  IV 
93  dal  Signor  Rahallos  3^7  e 
anche  dalle  pubbliche  Gazzette 
396  giuftificati  , e diteli  dal 
Card.  de’  Gondi  146  di  Inarati 
innocenti  dal  Parlamento  di  Bre. 
ragna  418  favoriti  da  Paolo  V. 
118  e da  Arrigo  IV.  14J  difefi 
con  lettera  di  Segretaria  di  Sta- 
to  da  Clemente  Xlll  i_£8  inno- 
cenza de’  Gefuiti  autenticata  dal- 
l’iiiquificor  Generale  di  Spagna 
»94  dichiarati  dal  Re  utili  , 
anzi  neceffàrj  alla  Francia  348 
calunniati  come  complici  nell’ 
orribil  eccedo  del  Ravagliac,  e 
poi  giuftificari  ec.  per  qual 
fine  calunniati  dal  Jurieu  333  cac- 
ciati  dapitipaefi,  c perchè  ? » 74 
partono  dallo  Stato  Veneto  122 
cacciati  dalla  Francia  $6  ec  348 
1*4  per  prepotenza  degli  Ereti- 
ci 114  uj  I010  ritorno  in  quel 
Regno  £5  ec  quanto  caro  riu 
Acide  a’  Francefi  148  cacciati 

t 


dall’  Inghilterra  i£8  1 18  348  ben- 
ché fi  tollero  induitriatl  d’  ac- 
chetarne 1 tol levati  219  Gefuiti 
che  hanno  fcritto  contro  la  Com- 
pagnia chi  (iano  1^4  impruden- 
ze , reati  di  un  Laico  Gefuita 
2 90  punite  da’  Superiori  z_£i 
Giacomo  I.  Re  d’  Inghilterra 

20 I 202 

S.  Giacopo  Rifai  M.  Giap- 
ponele  Sa  64  fu  della  Compa. 
giti*  Zi 

Gian  Priamo  Niccolò  341  348 
citato  34J  > 

Gianlenilìi  fu  che  fondatnen. 
to  abbiano  fpacciate  le  loro  ca  . 
lunnie  conno  1 Gefuiti  di  Si- 
viglia 290 

Giappone,  « fue  Miffioni  64 
origine  della  perfecuzione  ivi 
molla  contro  i Criftiani  62 
Giappone!!  Ambafciadori  a Pp. 
Gregorio  XIII.  64 
di  Giojofa  Card,  ito 
Giordano  Gio  Battifta  431  Ftan- 
celco  ivi  483  fua  depofìzìone 
484  Francefca  43»  433  44»  483 
484  48;  490  . 

Giovalin  Calvinifta  gafiigato 
»** 

Giovane  fintoli  Gefuita  vada 
una  meretrice  34 

S Giovanni  di  Dio,  lodator 
della  Compag.  344. 

S.  Giovanni  Goto  Mi!T  Giap- 
ponefe  Si  44  fuddlaComp.  yi 
Giovanni  Vefcovo  di  Tornay 
182 

Giovanti  Giufeppe  citato  , « 
difefo  103  ec. 

Girajdo,  o fia  Gafparo  Sciop- 
pio 

Gi- 
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Girard  Gio.  Battifta  difcfo, 
^zo  ec. 

Giudizj  della  prefente  Ope- 
ra ffo  n » 118  / 

Giulio  III.  269  iti  beneme- 
rito della  Compagnia  i_l£ 

Glunipero  d’  Ancona  , cioè 
Gafp.  Sciopplo  266  270 

Giuramento  efecratorio  di  Ra* 
vagliac  in  punto  di  morte  141 
Giuiifdizione  da  chi  detta 
tirannica  3J7 

Giuliani  Gio.  Pietro  citato 
41  il  11  li  fua  edizion  della 
Vita  di  S.  Carlo  fatta  del  t6i) 
in  Venezia,  mutilata  41 

Gomez  Criftoforo  , fuo  Libro 
intitolato  Elogia  Soc.  Jtfu  1 74 
Gomez  Ven.  Siraoue  , fua 
Profezia  sjji 

de’  Gondi  Arrigo  Cardia,  e 
, Vefco?o  di  Parigi  ; fuo  Atte- 
Rato  in  favor  , e lode  de’  Gè- 
filati  146 

Gonzalez  Tirfo  26 o 
Granata  Ven.  P.  F.  Luigi  ci  . 
tato  Lì! 

de  Gravefon  Francefco  Amar, 
fuo  Elogio  al  Bellarmino  149 
Gravina  Domenico,  fuo  Elogi»' 
al  medefìmo  Bellartn  44 3 

Grazia  , e difpute  fopra  di 
efla  tra’  Gefuiti  , e Domentca- 
ni  LU  ec. 

Gregorio  XIII.  48  *04  108 
309  ZIO  269  1)2 

Gregorio  XIV.  88  *14  m 
benemerito  della  Comp.  183  fua 
Bolla  in  favor  dell’  Iftttuto  del. 
la  medefima  262  2 69 

Gregorio  XV^  <8  iti  in 
benemerito  della  Compagnia  184 


I C E 

loda  i Gefuiti  al  Doge  di  Ve- 
nezia gì 

Gretfero  Jacopo  citato  1^4 
Grimani  Marino  Doge  di  Ve- 
nezia ni 

Guay  Cappellano  degli  JE- 
quipaggi  delle  Galere  del  Re  a 
Marfiglia  4jj  tu  4 jl  fua  di- 
chiarazione 414  44»  fua  mala 
fede  438 

Gueret  Gefuita  prefo  , e poi 
alToIuto  £1 

Guerin  Onorato  Prete , e Prio- 
re a Marfiglia  43»  43J  411469 

487  44 7 fuo  racconto.  4^4  due 
fue  memorie  44 6 433  4 61  fua 
mala  fede  438  440  44I4i«4if 
47 6 478  479  4lr  carattere  del- 
la fua  perfona  4^»  ec. 

Guevara  Pedi  di  Santelice*  . 
Guglielmo  Vefcovo  d’Anver 
fa  t»» 

Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova  18» 

Guglielmo  di  Santamore  337 
Guignard  Gio.  e fua  giuftifi- 
cazione  88  ec.  107  ec.  114  ec. 
117  ufi  , 

Guiinart  Francefco  411  440 
44»  458  460  461  4*4  4*1  477 

di  Guifa  Caid.  Luigi  74 
di  Gufman  Didaco  397 
Guy*  Ambrogio  413  ec.  don- 
de originato  471  484  chi  folle 
430  483  484  fua  partenza  da 
Marfiglia  431  fuo  ritornpin  Fran- 
cia 433  4ss  471  fuo  pretefo  ar- 
rivo a Breft  439  4 33  48»  48» 

488  708  in  qual  luogo  abbia  ne- 
goziato  474  c quai  viaggiati 
433  473  484  488  fuoi  pretefi 

tefori  tll  ili  ili  dii  4 47 
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PELLI  COSE  p 

499  fe  «n  realtà  abbia  mai  tra- 
tte^0 4t4  48S  49»  fe  abbia  fat- 
to teftamento  461  fe  in  pun- 
to di  mone  lia  flato  trafporta 
to  ai  Gefuiti  464  474  e fe  mor- 
to fia  in  Cafa  loro  4*6471486 
4.88  489  499  e dove  fìa  flato 
leppellito  468  i21  481  482  4*8 
US  108  guanto  infufliften- 
t«  1’ accula  ridicola  data  a’  Ge- 
fuiti in  propo/ìto  di coftui  499  ec. 
Guyi  Terefa  472, 


H 


NOTABILI»  jj* 

I 


JAcopo  I.  Re  d’Inghilterra  145 
iss  i 62  217  » ai  zig  citato 
* a j 

Ja;o  Claudio  difefo  » ec.  foo 
Elogio  7 ec.  fu  Teologo  del 
Card.  Truxei  al  Conc.  diTrcn- 
to  4 

di  JaufTelet  Abbate  , e Offi- 
ciale di  iaudeve,  fuo  Arteftg- 
to  494 

Idea  dell’Autor  di  queft’Ope- 
ra  ix! 

Jdelfonfo  da  S.  Tommafo  Ve  . 
fcovo  di  Malaga  71»  citato  ji» 


DU  Halde  fua  opera  della  Ci- 
na jlQ 

du  Harlay  Achille  aringa  con- 
tro i Gefuiti , e vien  confutato 
da  Arrigo  IV.  97  99  ec. 
Hafenmullero  Elia  un 

Heifio  Sebaftiano  citato  144 
Hereau  in  Francia  acculato  fal- 
lano ente  161  * ' 

di  Horcafitas  D.  Ignazio  10, 
Humbelot  Gio!  424 
Hu(l  Rodingo  cola  dice  de’ 
Gefuiti  1 66 

Huylenbroucq  fa  , che  Libe- 
rio Candido  fi  ritratti  2x8  ci. 
tato  266  e 77 


1 


121  ut  ni 

S.  Ignazio  di  Lojola  manda- 
to da  Dio  contra  gli  Eretici  in 
foccorfo  della  (ua  Chiefa  186 
*9s  calunniato  vivo,  e morto. 
LL2  prima  di  fondare  la  Comp. 
trattennefi  lungo  tempo  in  Ve- 
nezia . 189  eletto  in  Generale 
da  S.  Francefco  Saverio  fua 
yifione,  e Profezie  jjo  jTi  co- 
me veduto  da  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi  rapita  in  erta- 
li s^7  s 48  fua  Beatificazione 
quanto  difpiacciura  al  Pafquier 
iij  fuz  Canonizzazione  ; 2 7 774 
da  chi  decifa  776  contrattata  dal 
Pafquier  274 

Imperadore  della  Cina  , e fua 
parlata  al  Patriarca  Mezzabar. 
ba  7 il 


Impugnatoti  della  Compagnia 
quali  rtano  i«t 
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i M ti 

imputazioni  fai fe  contro  la 
Compagnia  nella  Cma  ec- 

Imputazioni  contra  1 Gefuiti 
non  van  tutte  credute  ii;tc  ni 

Inchofcr  Melchiorre  di- 
fefo  iti  ec. 

Incocrenza  de'Caluniatori  del- 
la Comp.  1 89  io» 

Indiani  come  trattati  da’  Por- 
toglieli 122  Indiani  nel  Para- 
guay quanto  bene  regolati  , ed 
iftruiti  nelle  cofe  dalla  Reli- 
gione Criftiana  hj  ec.  184  3 94. 
399  e nella  fedeltà  , e fuggc- 
zioue  alla  Corona  di  Spagna  ; 74. 

111  393  Ili 

Inghilterra.-  congiura  ivi  tra- 
mata , e da  chi  109  perfecu- 
zione  perché  ivi  moda  contro 
i Cattolici  ìij  ec. 

Innocenza  de'  Gefuiti  difefa 
Ili 

Innocenzo  X.  339  2 Un  297 
U6  benemerito  della  Compa- 
gnia 1 86 

Innocenzo  XI.  jn  32 9 111 
349  benemerito  anch’egli  della 
Compagnia  t_i3  fuo  Breve  con 
cui'  fmentifcc  le  falfe  imputa- 
zioni contro  1 Gefuiti  nella 
Cina . 

Innocenzo  XII.  193 

Inquifizione  Romana  quanto, 
« da  chi  melT«  in  difcredito  321 
Ili 

Inquifizione  di  Spagna.  Fedi 
Libelli. 

Intrattenimenti  di  EudoJJto  , e 
di  E marì/lo  , 1 ibello  infame  419 

Invidio!!,  nemici  della  Com- 
pagnia 1 12 


Iouvency  . Pèdi  Giovanti  » 
Khtuto  della  Compagnia  ap« 
provato  dal  Condì,  di  Tren* 
to , e da  molti  Sommi  Pontefi* 
ci  if>  1 269  non  fi  può  impu* 
gnare  19$.  impugnato  in  una  let- 
tera attribuita  al  Palafox  28» 
ec. 

lurieu  Calvinifta  , fuo  fana- 
tilmo  504  fue  calunnie  contro 
i Gefuiti  310  j 1 r 3 ;o  ec.  3 3Ì 
confutato  3^5  331  carattere  di 
coflui  m ec. 

f 

L 


LA bardaus  de  rebut  Galliti t , 
citato  418 

di  Lacoizquera  Ignazio  Vie. 
Generale  in  S.  Fede  difende  i 
Gefuiti  dalle  calunnie  391 
Ladvocat  , Abbate  citato  270 
332  giudicio  che  dà  del  P*. 
fquier 

Laucicio  Niccolò  321 
de  Laurea  Card,  fuo  Voto  a 
favor  del  Bellarmino  241 
Laurenti  Giovanni  339  ec.  fuo 
Elogio  320 

Laynez  Diego,  o fia  JacopO 
311  quanto  Rimato  da  Paolo 
IV  1 21  fua  umiltà  178  fua  mcr- 
deftia  1 io  fu  Teologo  del  Card, 
di  Ferrara  in  Francia  * e del 
Papa  nel  Concilio  di  Trento  j 
no  efiendo  Generale  quanto 
invigilale  fu  i portamenti  de’ 
fuoi  fudditi  32  difefo  1 ec.  lo- 
dato dal  Payva  , dal  Caterini, 
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delle  cose  p 

è dal  Fofcarari  20.  e dal  Pan-  * 
taleone  zi  perora  a favor  d un 
calunniatore  della  Compagnia  27 

Lega  Cattolica  in  Francia  77 

ftC.  «.  i;j 

Legati  del  Conc.  di  Trento, 
loto  lettera  al  Papa  in  lode  del 
P.  Cavillonio  j altra  in  difefa 
del  Laynez  8 
•'  de  Leon  Sebaftiano  363 
' Leonardo  Paolo  133 

Larmeo  Calvinifta  citato  1 (6 
‘ Leflìo  Leonardo  citato  177 

Lettera  di  Gregorio  XV  al 
Doge’ di  Venezia  184  altre  due 
di  Aleflandro  VII.  alla  Repub- 
blica di  Venezia  >87-  191  altra 
di  Benedetto  XIV.  al  P.  Tu- 
#ano  j 61  altre  due  di  Filippo 
V.  a’  PP.  Gefutti  789  391  al- 
tra del  Signor  Raballos  dalPa. 
laguay  797  altra  del  Vefcovo) 
del  Paraguay  798  altra  del  Pa- 
lafox  ad  Innoc.  XI  788  lette- 
ra falfameute  attribuita  al  fud- 
detto  187  ec.  187  limili  Lette- 
re attribuite  al  Palafox  condan- 
nate dal  Concilio  di  Caviglia 
*97  194  e dall’  Inquifizione  di 
Spagna  2 96  Lettere  dell’Aldu* 
nate,  del  Barva , e d’  altri  di- 
chiarate malediche  y e calun- 
niofe  789  ec.  Lettera  del  P. 
Creicthon  al  'Valfingamo  111 
del  P.  Rubino  a’  fuot  Confra- 
telli 71  s del  P.  Piclton  all’ 
Arcivef.  di  Parigi  752  Lettere 
del  Garnetto  al  Perfonio  219 
220 

• Libelli  calunnio!! , e infama- 
tori fcritti  contro  la  Compagn. 


Il)'  NOTABILI.  595 

299  da  chi  prodotti  197  con 
quanto  odio  ferità  1 7 7 condarw 
nati  dal  Reai  Configlio- di  Ca- 
ftiglia  198  297  ; ec.  o dall’  In. 
quiiizioue  di  Spagna-  294  Li- 
belli attribuiti  al  Mariana  , e a!-' 
1’  Incbofer  , ed  altri  contro  la 
Compagnia  bruciati  in  Madrid' 

I 4 ■ | * 

a ?r 

Liberio  Candido  autor  della 
Tuba  aiterà  *74  287  fi  ritratta 
278 

Libertini  j nemici  della  Com- 
pagnia 197  " • t » 

Libri  attribuiti  falbamente  a’ 
Gefuiti  114  117  Libri  fcritti 
contro  i Gefuir-it,  Rampati  da 
Eretici  per  lo  più  177  che  ufo 
abbiafene  a fare  714  Libri  in 
materia  de’  riti  Cinefi  , quali 
proibiti^  e quali  no  709  Libri 
venuti  alla  luce  in  occalìon  del - 
le  liti  di  MOnfiguor  Palafox- 

*79  ’ 

Lipfio  Giuftr»  citato  yj9 
LireO  Adriano  , fuo  Elogio 
al  Bellarmino  248 

Lifabetta  Regina  di  Spagna, 
fua  teftimonianza  in  favore  de’ 
Gefuiti  741  742 

Lisbona,  fua  Chiefa  Patria*-) 
cale  4 07 

Lito  Mifeno  Calvinifta  i£y- 
■ Littleton  Hùnfredo  227  228 
Lopez  Gregorio  Vefcovo  di 
Pechino  708 

di  Lorena  Card.  Carlo  x8i 
fua  ftima  per  la  Comp.  17 
di  Lorena  Carlo  Vefcovo  di 
Verdun,  poi  Gcfuifa  184 
LorenaCarlo  Duca  d’Omala?* 
r P S.  Lu- 
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5 j4  Ino 

S.  Ludovico  Beltrando  , io. 
dator  della  Comp  444 

S.  Luigi  Re  di  Francia  ut 

Luigi  XIII.  Figlio  d'  Arrigo 
IV.  Re  di  Francia  414  417418 
educato,  ammaedrato,  e diret- 
to dal  P.  Corone  t^j  144  ino 
diploma  in  lode  de’ Cerulei  44 
riapre  il  Collegio  di  Clermon: 
irò 

Luigi  XIV.  Rp  di  Francia 
*45  **7 

Luterani  , e lor  fentimenti 
circa  i Gefuiti  167 


M 


jlV^Ad  fede  di  chi  ha  confu- 
tato i Gefuiti  nel  Paraguay  i$j 

Malignità  delle  Accufe  con- 
tio  i Gefuiti  409  malignità con- 
tro  i medefìmi  per  le  cofe  del- 
la Cina  uJ  ec. 

Malrorato  coaquifo  dal  P 
Layitez  1. 

Manareo  Olivier  citato  ;t» 

Matcello  II  iHtrinfeco  di  S 
Ignazio  , e promotore  della 
Compagnia 

Maria  Regina  di  Scozia 
*1» 

Maria  de  Medici  Regina  di 
Fra  ncia  149  4 44  4 1 8 

S.  Maria  Maddalena  de’ Paz- 
zi .lodatrice  della  Comp.  244 
fua  Viiione  onorifica  perlame- 
defima  Comp  54»  448  procu- 
ra il  ritorno  de’ Gefuki  in  Fran- 
cia 14#  145 


Mariana  Gio.  144  *44  fd«r 
giuftitìcazioni  164  ec  fua  ope- 
retta it  Rr»e  dedicata  al  Re 
Cattolico  i4j  foppreila , «con- 
dannata da’  Gefuiti  tjj>  prima, 
elle  lode  condannata  dal  Parla- 
mento 1 f 7 condannata  alle  fiam- 
me 448  di  nuovo  li  rilìamp» 
i;8  poca  prudenza  del  P.  Ma- 
nana l£2  per  quella  vicn  cor- 
retto dal  Generale  148  critica- 
to, e (etilato  14»  ijj  cadmia- 
to dagli  Ugonotti  14$  difefo 
dal  Pelleticr  1 j 1 

Marinari  fubornati  contro  | 
P.  Gefuiti  4i|  .4;»  446  4»» 
Marmi  Giantìlippo  ju 
Martinez  Pedi  Ripa  Ida  . 
Martire  fedi  Pietro  Martire 
Vermiglio. 

S*.  Martiri  Francefcani  Giap- 
ponefi  6j  diteli  dalla  calunnia, 
anzi  dalla  beflcmmia  vomitata 
contro  di  loro  70 

Martiri,  quali  condizioni  ab- 
biano da  avere  per  edere  di- 
chiarati tali  11) 

de  MartiriLus  Ve».  Bartolo- 
meo Arcivefc  di  Braga,  Bene- 
fartor  della  Comp.  18 

Martirologio  Romanocitato;» 
Mailimiiiano  Imperadore  1 flr» 
Matthieu  , o Mattel  Pietro  , 
fuo  Elogio  al  Bellarmino  144 
citato  5<  » 1 4 in  n<  140  144 
146  aie  z 1 8 

Maugeii  Gefuita  MifTìoaario 
al  Zuito  j}9 

de  Med'ci  Vrii  Maria. 
Melandro,  ctocGafpiro  Sciop- 
pio  2 &S  no , 

Me- 
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DELLE  COSE 

Memoriile  del  P.  Tamburini 
•1  Papa  311  alno  di  Spirito 
Jlerengicr  143  173  ijr 
Meuageo  Antonio  SS 
(ti  Menduzza  Bernardino  cita- 
to iof 

Mercatura  imputataa  Gefuiti  a 
che  lì  riduca  400  ec.  le  ue  Dio- 
ttra la  calunnia  40;  408  409. 
Mercuriano  Everardo  f, 
Mczzabarba  Ambrogio  Lega- 
to Pontificio  alla  Ciua  jx»  3ì9 
ec. 

Midolle  del  Papifmo  detti  i 
Gel  ulti  1 Sf 

Mnioni  guadagnati  dal  Gu yt, 
e trafugati  da’  Gefuiti  418  431 

Minati  Giani!  Ercole  37 
Miracoli  in  morte  del  Padre 
Carnetto  117  1x4 

Mireo  Auberto  , fuo  Elogio 
al  Bellarmiuo  14 4 

Mifero  Calrimfta  notorio  ne- 
mico de’  Gefuiti  ut  fuo  fenti- 
mento  circa  i medeiimi  tfy 
Midìonarj  Gefuiti  quanto  lo- 
dati da’  Papi  f|  «c.  Miffìonarj 
Gefuiti  mandati  ultimamente  al 
Paraguay  394  Milfionarj  Gefui- 
ti  della  Cina  calunniati  33* 
ec. 

MifTìoni  del  Giappone  fj  Mif- 
fioni  de’  Gefuiti  fcreditate  per 
metter  in  dubbio  la  verità  dd^ 
ta  Chtefa  Cattolica  334 
Moefìm  citato  44 
Molina  Lodovico  citato  134 
Monarchia  SoHp/tra m di  chi 
Ha  Opera  173  ec 
Monitorio  di  Paolo  V.  asti 


ÉiUV  NOTABILI. 

del  Monte  (Jlardin.  Frane  efeo 
Maria  136  1 39 

Montepulciano  , e calunnia 
ivi  tramata  contro  la  Compa. 
gnia  34  ec. 

Morale  de’  Gefuiti  , e loro 
Temenze  Tempre  di  nuovo  .criti- 
cate , benché  inoltrata  Tempre 
falfa  1' accufa  397 

Morali  pratica,  Libro  di  Ar- 
naldo 4x7 

Morery  Ludovico  147 

Morone  Card,  accufato  pri». 
ma,  e poi  afloluco  29  fqa  ftì-' 
ma  della  Compagnia  17 

de  Moncailìn  Raimondo  ci- 
tato 170 

Muratori  Lodovico  Antonio, 
fuoi  Elogi  al  Bellarmino  170 
quanto  abbia  lodata  la  Com. 
pagnia  741  citato  (s  pt  1x4 
Ì9f  M® 

Muffo  Cornelio  Vefcovo  di 
Bicorno,  fuo  Elogio  della  Com. 
pagaia  il 


Pp  a N* 
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NAtalc  Antonio  citato  ja» 
Natale  Girolamo  citato 

fi6 

Nerac  , e fua  Memoria  44  6 
4SI 

Nevjllo  Edmondo  109 
Nicola  finto  Re  del  Pare- 
guay  142  , ' 

Niccolò  di  S GiufeppeCarm. 
Scalzo  421 

de’  Nobili  Jacopo  36 
Nobiltà  di  Francia  fa  iftanza 
al  Re  in  favor  de’  Gefuiti  ijo 
di  Nortampton  Conte  , fuo  Li- 
bro contro  il  Garneto,  *26 
Noviziato  de’  Gefuiti  in  Aro- 
na  fondato  da  San  Carlo  4! 
4 J che  infermo  volle  ivi  edere 
alloggiato  yi 


ODio  degli  Ugonotti  contro^ 
i Gefuiti  99 

Offttr  cofa  figni fichi  4j2 
Olave  Martino  lodato  17 
Oldcorne  Eduardo  127  ec. 
Oliva  Paolo  t6o 
Opere  pie  da  chi  impugnate 
1 66 

Operetta  del  P.  Rubino  Stam- 
pata in  Lione  712 

Ordini  Regolari  tutti  hanno 

fempre  ftimata  la  Compagnia 


ICE 

Olio  Card,  citato  1 6t  . * 
Oliar  Card,  citato  89  lodati) 

111. 


P 


PAlafox  Ven.  Gio.  18 6 vuol 
efiger  certe  decime  non  mai 
pagate  377  fue  liti  con  var j ce-r 
ti  di  perfone  178  ec.  viene  am- 
monito dalla  S.  Congregazione 
279  2 8°  fua  autorità  contro  i 
Gefuiti  eflér  deve  di  poco  peftfc 
280  fua  ritrattazione  281  fua. 
lettera  ad  Innocenzo  XI.  388 
lettera  falfamente  a lui  attri- 
buita 283  ec.  287  fimili  lettere 
a lui  attribuite  , vengono  per 
fentenza  del  Configgo  di  Caftii 
glia  bruciate  per  man  di  carne, 
lìce  293  294  e dall’  lnquifito^ 
Generale  della  Spagna  296  fua 
Alma  perla  Compagnia  530  ne 
loda  J’Inftituto  , e i Soggetti 
.284  ec.  citato  368  328 

Pallavicini  Card.  Sforza  ci-, 

arato  3*0313 

Palmia  Benedetto,  209  lodato^ 
<47  fua  pi udenza  107  quanto  di 
lui  fi  fervide  S.  Carlo  47 
. Pantaleone  Arrigo  , fuo  Elo- 
gio de’ Gefuiti  21 

S..  Paolo  Miki  M.  Giappone- 
se 61  64  fu  della  Compagnia 
.7*- 

Paolo  III.  2 69  291  benemerito! 
delle  Compagnia  17 f - 

Pao- 
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delle  cose  piu’  Notabili.  597 


Paolo  IV.  53* 

Paolo  V.  no  iti  ?jt  z6y 
benemerito  della  Compagnia 
183  filma  , che  aveu  di  lei  , e 
di  S.  Ignazio  17S  e del  P.  Lay- 
nez  177  impegnato  a favor  de’ 
Gefuin  118  »’  interpone  per  ef- 
fi  in  Francia  10* 

Papi  che  han commendata  la 
Compagnia  724 

Paraguay  . Vtdi  Gefuici  , c 
Indiani  . 

Pai  alleilo  tra  S Carlo,  e i 
nemici  de’ Gefyiiu  44 

Parigi  , e Collegio  della 
Compagnia  ivi  . travagliato 

180 

Parlamento  di  Bordeaux  fa- 
vorevole a’  Gefuiti  117  116 
117  ti6  Parlamento  di  Breta- 
gna, e fua  fentenza  428  Par. 
lamento  di  Parigi  contrario  a’ 
Gefuiti  89  110  ti;  li  cacciò 
deiia  Francia,  ingannato  dagli 
Ugonotti  92  97  117  come  giu- 
fhficato  dal  Bayle  in  le  Ine 
ordrhazioni  non  dan  legge  agli 
altri  Parlamenti  117  Parla- 
mento di  Provenza  4*1  Parla- 
mento di  Tolofa  favorevo- 
le n'  Geluiti  113  tir  117 
126  , 

Parricidio  imputato  a’  Ge- 
fuhi  d'Inghilterra  101  ec. 

Parry  Guglielmo  , e fuoi  tra- 
dimenti 207  ec.  210 
Parto  Gqfuita  entra  nella 
Cina  301 

Pafqua  Gio:  Antonio  Pifano 
410  fuo  Atteflato  411 

Paf^uier  autor  dannato  m 


calunniatore  , c notorio  nemi- 
co de’ Geluiti  114  128  ina  la  - 
tita contro  i medelimi  76  le 
la  prende  contro  la  Canoniz- 
zazione di  S.  Ignazio  234 
confutato  , e fmentito  t*. .*  1 P. 
Richeomo  ng  fue  meusugne 
127  fuo  carattere  124 

Pafiìonei  Card  Domenico, 
fuo  Elogio  al  Bellarmino 
M9 

Pavia  Guleppe  488  fuo  Ac- 
cettato 487 

Paungatr.er  Agoftino  manda- 
to al  C>nc.  di  Trento  dal 
Duca  di  Baviera  6 

Payva  Jacopo,  fuo  Elogio  al 
Laynez  20 

de  Paz  Gio:  Domenicano 

308 

Pelletier  Jacopo  >30  gluttiti- 
ca,  e difende  1 Gefuiti  131  in 
fpccie  dalla  calunnia  dei  Ti- 
rannicidio loro  imputata  i$8 
Pellicot , nella  Vita  diMon- 
fignor  Palato*  , citato  i8t 
Peralta  Giufeppe  Vefc.  di 
Buenoj-ayres  giuftifica  i Ge- 
fuit  t 372  ec.  3 8f  i J90 

Pery  Tommalo  218  211 
Perez  de  Brado  Francefco 
*91 

di  Perona  Card,  citato  118 
fuo  elogio  alla  Compagnia 
119 

Perpiniani  Pietro  Gio:  Ioda- 
to 46 

Persecutori  de’  Gefuiti  gatti- 
gati  da  Dio  38 

Perfecuzioni  , flima  eh:  ne 
faceva  S.  Vincenzo  de  Paoli 
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1 1 8 e S.  Ignazio  {io  mai  non 
mancheranno  alla  Compagnia 
ibid.  k 

Perfecuzione  contro  i Cat- 
tolici d Inghilterra  perché  mol- 
la ? i:r  ec. 

Perfonio  Roberto  214  ec. 
fuo  Libro  contra  il  .Calendario 
di  Foxio  » 1 1 

Perurchnia  Pier  Felice  , fuo 
Giudizio  della  prefente  Opera 
J 10 

Piano  de!  Paraguay  , libello 
condannato  1 94 
/Pichon  Ciò:  fu  a Opera  di- 
iapprovata  da’  Gcfuiti  jjj  e 
da  lui  poi  ritrattata  1 1 2 

Piettufanta  Silvdho  citato 
SSf 

Pietro  Munire  Vermiglio 
concuifo  dal  P.  Laynez  3 

du  Pin  Ellies  citato  148 

Pio  IV.  1 6s  t i.6  r |2  bene- 
merito della  Compagaia  180 
favorifce,  e difende  i Gefuiti 
2j  ec.  35 

S Pio  V.  ifij  in  f ìi  be- 
nemerito della  Compagnia  riti 
leda  lei  343.  « i Miflìonarj 
deila  medeiitna  si  4_*  fua  Ca- 
nonizzaziOQe  da  chi  critica- 
ta jj 6 

Piramide  eretta  ad  infamia 
de' Gefuiti  abolita  dal  Re  di 
Francia  ad  iftanza  di  Paolo 
V.  T 02 

du  Plcix  Scipione  lodato 
i ■ 1 citato  i jo 

Polanco  G10:  Teologo  del 
Laynez  al  Concilio  di  Trea. 
to  11 


della  Poma,-  vifita  fatta  dal 
Vefcovo  a quella  Cliiefa 

US 

Pontefici  , che  hanno  approva- 
to l'infticuto  della  Compag. 
2 tii  169  fe  i Ponteiici  fieno 
mai  Rati  conrrar;  alla  Com- 
pagnia 17  s ec 

Popeliio  Giorgio  iSj 

Porlerio  fattoli  Gefuica , e per- 
ché 108 

Portogallo,  e fuo  Trattato  col- 
la Spagna  396 

Portoglieli  emoli  de’  Gefuiti 

ìli 

•Prado  Guglielmo  Vefcovo  dì 
Clarmont  , Benefattor  della 
Compagnai.  17 

Precetto  d obbedienza  del  Ge- 
nerale a'  Gefuiti  di  non  te- 
nere la  fentenz.a  del  Tiranni- 
cidio 1 ; 9 

Preti  fecolari  dicevanfi  ì Reli- 
gioli  , che  non  erano  Mona- 
ci 2 

Procedo  della  Caufa  Angelopo- 
litana  279  Procedo  fatto  a’ 
Gefuiti  nel  Paraguay  m s 4» 
SU 

Procurator  Generale  . Vtii  Re- 
quifrtorio. 

Profezia  del  Vett.  Gcnrez  <19 
del  Ven.  Bellarmino  2 \6  218 
Profezie  di  S.  Ignazio  jio 
j2i  di  S Tcrefa  J22 

Propofizione  condizionata  con- 
vertita in  aflòluta  da’  calun- 
niatori della  Comp.  2 1 8 

Protette  dell’Autor  di  queft’O- 
pera  a1  Tuoi  contraddittori 
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Pro- 
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/ Protezione  degl’  Indiani  voluta 
dal  He  nei  Gefuiti  787 
Provenza,  fuo  Parlamento  411 
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Uay  de  Rjteouvmnce  , cofa 
V^lìa  4J9 

Querela  a’  Signori  Giudici  di 
Brell  44} 

Sjttrtla  , Libro  del  P.  Richeo- 
mo  126 

Querimania  Cathalica  , Operetta 
feri  tra  in  l’ajt  or  de’  Gefuiti 

jn  jrj  3 )2  33f 

Querinl . Vedi  Quirini. 

Quelli  one  de  Auxìliis  . Vtdi 
Caufa . 

Qj.i  gnones  Ambafciator  di  Fi- 
lippo 11.  e fuo  Elogio  della 
Comp.  17 

•Quintano  Bonifaz  Emanuele  ln- 
quiiitor  Generale  di  Spagna 
*7 6 autentica  l’ innocenza  de’ 
Gefuiti  *94 

Quirini  C*idin.  Angelo  Maria 
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TJ  Aballos  Governatore  di 

XV  Buenos-ayres  3$ 7 

Ragazzoni  Nuncio  in  Francia 
208  209  210 

Rafponi  Card,  fuo  Elogio  al 
Bellarmino  247 

Ravaillac  Francefco  nj  fuo 
orribile  eccello  ij s ec. 

Reati  imputati  alla  Còmpag.. 
come  proprj  non  fono  pro- 
pri di  Lei  s6 1 

Uccouvrame  , che  luogo  Ha  4 39 
464  465  474  4 7 J 

Recicidio  , dottrina  falfamentc 
imputata  a’  Cattolici  ijy 

Regni,  che  hanlqdata  la  Com- 
pagina. s)4 

Reinterio  Comandante  di  Breft 

JOO  J02 

Reis  , che  forte  di  moneta  fia, 
e fuo  valore  409 

Relazione  infuflillente  di  due 
Marinari  contro  i Gefuiti 
437  43* 

La  /{elisione  de’  Gefuiti  , libro, 
di  furieu  J04 

Religione  di  S.  Domenico 
quanto  ftrappazzata  , educhi 
33735* 

Religioni  di  che  folo  debbari 
♦mere  jif  Religioni  , che 
promoflèro  la  Lega  in  Fran- 
cia «li 

Re- 
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Remondo  Fiorimondo  , fuo  Elo- 
gio al  Bellarmino  *46 
Repubblica  di  Venezia  lodata 
da  Alcli'andro  VII.  190  19$ 
Requifitorio  del-  Procurator  Ge- 
nerale  del  Parlamento  di  Bre- 
tagna colle  fue  Rilpofte  447 
ec.  482  491 

Ribadeneira  Pietro  J20 
Ribera  Giovanni  entra  nella 
Cina  joa 

Rioera  Giovanni  Battiftu  , fuo 
Elogio,  e calunnie  a lui  da- 
te 41  ec.  Confetlòr  di  S Car- 
lo non  fu  mai  cacciato  dal 
Santo  40.  ec. 

Riccardlo  Niccolò  Maeftro  del 
S Palazzo  » 6 

Ricci  Matteo  entra  nella  Cina, 
e ri  fa  del  gran  bene  301  ec. 
fua  prudente  condotta  302 
di  Richelieu  Card.  417  418 
Richeomo  Lodovico,  fua  Arin- 
ga 80  ec.  c Apologie  *7  117 
confuta  il  Pafquier  12 j lo- 
dato it$  citato  76  i*6  117 
ijó  iij, 

Ridolfo  . f'tdì  Rodolfo. 
Ringraziamento  folenne  della 
Corapag  facto  a Monf.  di 
Malaga  338 

Ripalda  Gio:  Martinez  233 
Riti  della  Cina  , e del  Mala- 
bar  200  Riti  Clneli  319  321 
la  fentenza  de’  Riti  Cinefi 
non  è mai  fiata  fentenza  del-, 
la  Compag.  322  FtH  Libri. 
Rinati  azione  di.  Monf.  Pala- 
lo x per  quanto  d irte  , fe«  , 
e fcrifl'e  centro  i Gefuici 
281 


Robineau  de  la  Forte  France. 
feo  424 

de  Roccaberti  Francefco  Tom- 
malo  248  29; 

Rochet  Simone  193 
Rodolfo  Re  d’  Ungheria  , e di 
Boemia  183 
Rodriguez  Gio:  71 
Rognant  , quando  fia  flato  Ret- 
tore della  Parrocchia  di  S. 
Luigi  468  fua  lite  co’  Ge- 
fuui  470 

Roma  , e fua  giurifdiz  ione  da 
chi  meda  in  diferedito  337 
di  Roni  Marchefe  perora  con- 
tro i Gefuiti  99 
Rofa  Guglielmo  Vefcovo  dt 
Senlis  ?r 

Rolli  Bartolomeo  citato  4». 
Rovan  Arrigo  uccifo  dagl’  In- 
diaci 542 
Roux  Anna  430 
Rubino  Antonio  , fua  fajit  ita 
314  ec.  ditelo  jn  ec. 

Rugheri  Monf.  Ctiftoforo  38 
Rugiero  Michele  entra  nella 
GL.  ... 
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SA  Emanuele,  citato  v f 4 
Salazar  Gafparo  323 
Salentìno  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia 1 x 1 

Salerno  Card  Gio:  Battìfla  194 
Salmerone  Alfonfo  difefo  » ec. 
fu  Teologo  del  Papa  al  Conc. 
di  Trento  * lodato  dal  fo- 
fcarari  , e dal  Caterini  i«  e 
dal  Pamaleone  >1  citato  134 
Sandaro  Niccolò  citato  *38  fe 
flato  fia  Gefuita  339 
di  Santamore  Guglielmo  337 
Santamoreno  cioè  Luigi  di  S. 
Amour  , Gianfenifla  , autor 
del  Giomult  2S3  fuo  carattere 
284 

di  Santelicea  Guevara  Giovan- 
ni 297 

Santi,  che  han  lodata  la  Com- 
pag-  344  343 

Sarmiento  de  Valladares  Die- 

so *93 

Sarpetri  Domenico  30*  fuo  at- 
• celiato  in  favor  de’  Gefuiti 

Saurin  Gio:  Battìfla  494 
Schal  1 Adamo  32S 
Sdoppio  Gafparo  273  fuo  ca- 
rattere 270  nemicifiìmo  della 
' Compag.  166  fua  calunnia 
contro  i Gefuiti  6S  fue  in- 
•’  coerenze  271  fuo  carattere 
*7*  nomi  focto  i <juali  fi  è 


mafcheraro  2 66  27*  fue  Ope- 
re proibite  272 

Scomunica  contro  i Detrattori 
della  Compag., 2«2  269 
Scritti , e libri  contro  la  Bolli 
di  Siilo  V.  e contra  li  Re  d^ 
- Navarra  90 

Scrittura  del  P.  Mariana  Ram- 
pata dopo  fua  morte  con  al- 
terazioni 263  Scrittura  con- 
tro i Gefuiti  fatta  in  Brefl 
470  Scritture  falfe  , ed  infa- 
miflìme  imputate  a’  Gefuiti 
114  «17 

Scuole  de’Gefuiti  lodate  da  Ur- 
bano Vili.  183 

Secheira  Vefcovo  del  Giappo- 
ne 302  703 

Sediziorte  molla  in  Inghilterra 
da’  Calvinilti  214 
Segretario  di  Propaganda  cita- 
to contra  i Gefuiti  2*0 
Seminario  univerfale  alla  Com- 
pag promollò  dal  Card.  Mo- 
rene 17  Seminarlo  lnglefe  a 
Roma  , e in  lfpagna  213  Se- 
minario Romano  dato  a’G>:- 
fuiti  23  27  Seminario  di  Mi- 
lano dato  da  S.  Carlo  in  cu- 
ra a’  Gefuiti  44  perchè  poi 
levato  a’  medeiimi  ? 47 
Sentenza  della  Compag.  rifpet- 
to  a’  Riti  Cinefi  323 
Sentenza  del  Parlamento  di  Bre- 
tagna 421 

Sergènti  del  Vefcovo  Romanoi 
detti  i Gefuiti  167 
Seripando  Card. Girolamo  320 
Serrario  Niccolò  citato  134 
Servino  , e rifpofta  a lui  datai 
dal  Re  102  . - 
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Simon  Lieo  Mlfeno  Calvinifta 
161 

Sincerità  dell’  Aucbr  dì  quell’ 
Opera  « > 4 

Siri  Vittorio  citato  417 
Siilo  V »8  >30  Benemerito 

della  Comp.  ili  Tuo  riunti- 
mcnto  contro  la  Francia  77 
fuo  monitorio  78  79  (comu- 
nica il  Re  di  Navarra  <9 
106 

Soave  Pietro  confutato  2 19 
Sofà  Francefco  Generalo  de’ 
Min.  Ofi'ervanti  2(6  ' 

Sotelo  Lodovico  66 
Sottomajor  Francefcantonio  299 
Spiga  di  frumento  coll  lmmagine 
miracolofa  del  P.  Garnetto 
225  2 2 fi 

Spondano  Arrigo  ( che  colla 
lettura  de'  Libri  di  Contro- 
verse del  Card,  du  Perron  , 
c del  Card.  Bellarmino , aper- 
ti gli  occhi  della  Fede  , ab- 
juro  il  Calviniinio  ) citato 

ÌOJ  14 1 2JJ  J >1 

Stefano  Re  di  Polonia  182 
Scelanucci  Orazio  calunniato 
410  giuftificato  413 
Scoria  della  Compag.  compolla 
da  Autore  anonimo  376  3jS 
Storici  della  Cpmpag  criticati 
314 

StoV  Gio;  citato  203  23* 
SuareZ  Francefgo  229 
Superiori  della  Compag.  in 
Francia  quanto  vigilanti  per 
impedire  ogni  trasporto  ne’ 
luciditi  al  tempo  della  Lega 
, *6 

Supplica  a’  Signori  Giudici  di 


Breft  4.  j 493  499  4 ffi  4 tf 
4(7  4»8  490  altra  al  Parla- 
mento di  Bretagna  499 
Surio  Lorenzo  x {lima  che  face- 
va della  Compag.  fj6  citato 
117 
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TAmbini  Gefuua  giuftificat# 
4°4  405  407 

Tamburini  Michel  Angelo  20* 
34»  luo  Memor  ale  al  Papa 
3** 

Tarragonefe  Concilio  714  919 
Tartari  , e loro  irruzione  nella 
Cina  300  ec.  304  ec. 

Tarugl  Curzio  37 
Teatini  paitouo  dallo  Stato  Ve- 
neto 112 

Tello  Tomniafo  uccifo  da’  Bar* 
bari  942 

Teodoro  Vefcovo  di  Paderb®* 
na  1I4 

Teofilo  , e fua  Qiftfa  intitola- 
ta ^ ìurthani  Magni  27 3 
$.  Te  re  fa  j.|  lQdatrice  deli* 
Compag.  344  fuo  amore,  che 
avea  per  la  meddìma  fzp 
9 99  e filma  grand*  per  1 Ge- 
fiiicl  923  fue  Vifioni,  e Pro- 
fezie (22 

'i draondo  Gefuica  d fillade  il 
Caterby  dalla  congiura  214 
2 s 

Tefori  de’  Gefuiti  nel  Para- 
guay 373 

Teftimonj  fallì  prodotti  con- 
tro i Gefuiti  ìtf 
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"Umano.  Vtil  Titano. 
Tirannicidio  , dottrina  con* 
dannata  dal  Coite,  di  Cortanza 
i j4  iti  qnefta  rea  domina  non 
d mai  Hata  delia  Compag  tri 
te  ingiurtamente  attribuì. a a’ 
Gefuiti  9j  «19  te.  j 5 7 deve  ef- 
fere  ('mentita,  e perchè?  13 j 
Toledo  Card.  Franccfco  tei 
citato  1 ;4 

Tolomei  Card.  Ciò:  Battirta 

«>4 

TommaCr.o  7 fuo  Elogio  al 
Bellarmino  14S 

S.  Tommafo  d’ Aquino  citato 
J J X 

S-  Tommafo  di  Villahovalo- 
dator  della  Con.pag  J44 

Torres  Cofimo  con  S.  Flanc. 
della  Torre  Emanuele  39S 
Saverio  introduce  la  Fede  nel 
diappone 

Torres  Francefco  lodato  ij 
de  Torre*  Card.  Lodovico  , 
tuo  Elogio  al  Bellarmino  241 
Torto  Matteo  , chi  nafeon- 
dalì  fotto  quello  nome  114 
Traffico  de  Gefuiti  fon  detti 
gli  atti  di  carità  , e di  conve- 
nienza praticati  da  quelli  Pa- 
dri 400  4*1 

Trattato  fatto  tra  la  Spagna 
• 11  Portogallo,  annullato  J5$ 
Ì97 

Trento.  VtH  Legati 
Tribolazioni,  e loro  neceflì- 
tà  nelle  Religioni  >17 
Triefte,  fuo  Vefcovato  deto- 
nato al  P Jajo  4 

Truxes  Card  Ottone  d’ Au- 
gnila ama  , e difende  1 Gefuiti 


ItJ*  NÓTAEttf. 

14  tf  28  rtima  in  che  aved  }] 
P laio  4 

luano,  o Thuatio  Iacopo  Au- 
gnilo , nemico  de  Gefuiti  , e 
del  Papa  in  citato  ii»  con- 
iatalo 2 

7 uba  manna  joJ 
Tub*  altera  309  libro  fatirico, 
e calur.niofo  contra  i Geluiti 
41 1 da  chi  comporto  ij8 

Turano  Domenico  lodato  , • 
diicio  j5j  ec. 
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di  \TA1dIlirios  Marchi 
V Commirtario  ilei  Para- 
guay 397 

Valerianò  Vefcovò  di  Viin* 

ili 

VaTignani  AlefTandro  MifTìò* 
nario  nel  Giappone  «4  e Vifi>  ' 
latore  3*1  jo? 

de  Valladares  Diego  Saroiitfh- 

tO  2Jf 

Valladerio  traduttóre  della 
Sortela  del  P Ricbeomtì  ufi 
Varada  incolpato  del  misfattò 
del  Barriera,  e dlfefo  > 1 7 u 3 ec. 
Vafconcello  Tommafo  i9< 

V afquez  de  Aguero  Gioì  j f $ ec. 
Venezia  Repubblica  <20  iss 
lodata  da  AlefTandro  VII.  19# 
193  lunga  dimora,  che  ivi  fec* 
S Ignazio  prima  di  fondare  la 
Compag  1S9  da  Gregorio  XV. 
vengon  lodati  i Gefuiti  al  Doge 
di  Venezia  (1 

Ver- 
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» Verbieft  Ferdinando  ji;  fuoi 
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Vermiglio.  VtAi  Pietro  Mar- 
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Vefcovi  ,,  clie  han  lodata  la 
Compaq.  j*8  Vefcovi,  che  han 
procurato  di  aver  la  Compag. 
nelle  loro  Diocefi  iS 

Vefcovo  del  Paraguay  (Ema- 
nuel della  Torre  ) fua  Lettera 
39* 

Vefcovo  di  Malaga  . Vidi 
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Ufficio  concetto  per  la  Fetta 
da’ Ss.  Martiri  Giappone!!  71 
Ughellio  Ferdinando,  fuo  Elo- 
gio al  Bellarmino  147 
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9*  che  odiano  a morte  99  ijoe 
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con  lui  ebbe  Monf-  Pa!afox*78 
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della  Compag.  J44  fua  ftimaper 
la  medefima  j 4;  fua  umiltà  146 
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bolazioni j 17  1 1 8 
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lena de’ Pazzi  147  148  e di  S- 
Ignazio  jz*  Viiioni  di  S.  Te- 
refa  ;zi 

Viiìta  fatta  dal  Vefcovo  aliai 
Chic  fa  di  Roma  4 91 

Vitellefchi  Muzio  i6s  *7* 
416  418.  quanto  conto  face  de 
della  Compag.  159  ,■ 

Volpe  , o fia  Gio:  Fozio 
*10 

, Voti  femplici  della  Compag. 
di  Gesù  approvati  dal  Conc. 
di  Trento'  it  e da’  Papi 

Urbano  Vili.  j8  61  71  i6f. 
*70  171  *74  *7  s benemerito 
della  Compag.  *8t 

Ufan-quei  General  d’Elerciti 
30*  ec.  fu  quello  , che  chiatti» 
) Tartari  a invader  la  Cina  307 


■v 


TTTAddingo  Luca,  fuo  Elo-* 
VV  gio  al  Bellarmino  *46 
Vitachero  citato  167  - •*# 


Z 


. Zuingìiani , e fcuola  da  lóro! 
aperta  In  Vilna  1 67 
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CATALOGO 

DE’ LIBRI  LATINI,  ED  ITALIANI 

e . . 

Ufciti  dalle  Stampe  di  Antonio  Zatta , col 
lov  giallo  corrente  prezzo . 

Venezia  1761. 

SGregorii  Nazianzeni  Opera  , Latine  , 
x interprete  Jac.  Billio  , curri  Varror. 
Commentariis  . Quibus  infuper  acced. 
quamplurimaa  Tollio  & Muratorio  exve- 
t ulliflf.  God.  collega  , notis  illuftrata  . 
fol.  Tom.  2.  1755.  L.  6 j.  : 

S.  Dionyfii  Areopagita:  Opera  omnia.  Gras- 
ce & Latine,  Commentariis  & Adnotat. 
illurtrata  a P.  Corderio  : quibus  fuperad- 
ditac  funt  in  hac  editione  Diflertationes 
prasviac , variantes  Leftiones , aliaeque  Ac- 
cefliones  potiflimum  ad  rem  facientes  . 
foL  Tom.  2.  1 755«  L.  75  : 

Idem  Opus  impreflum  Charta  pluf- 

quam  optima  & maxima , atque,  utajunt. 
Imperiali  , cum  apliflìmis  marginibus  : cu- 
jus  unicum  extat  exemplar.  L.  300  : 

S.  Clementis  Alexandrini  Opera  omnia  , 
Grasce  & Latine  , recognita  ,&  illuftrata,  a 
J^jpn.  Poterò:  Quibus  infuper  adje&alunt 
in  hac  editione  Fragmenta  aliqua  ex  Fa- 
bricio,  ac  Vita  S.  Patris  , Monumenti 
praeftantiflìmis  exarata,  f.T.  2.  *757.  L.  80 

Idem  Opus  Charta  magna . L.  90 

— Idem  Opus  impreflum  Charta  maxima, 
vel  Imperiali  ut  fupra,  cujus  unicum  ex- 
tat exemplar.  . L.  300  : 

Sacrorum  C'onciliorum  noya  & ampliflìma 

- Col- 
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Colledio  : in  qua  praeter  ea , qua;  in  prae-1 
. cedenti  Labbeana  in  lucem  edita  fuere  , 
ea  infuper  omnia  fuis  locis  difpofita  éx- 
hibentur,  qu*  P.Manfi  in  fex  Volumini- 
bus,  Supplementorum  Luca;  nuper  evul- 
gavit . Editio  novillima  , ab  eodem  P. 
Manfi  , aliifque  eruditifs.  Viris  curata  , 
ad  MSS.  Codd.  Vatican.  Lucenf.,  aliofque 
recenfita  & perfetta,  Notifquè,  Se  DifTer- 
tationib.  quamplurimis  nunc  primum  lo- 
cupletata. In  fol.  1759* 

— Pretium  nitidumTomi Primi  , II.  1I1.IV.&V. 
prò  Subfcriptoribus  , parata  pecunia  . L.ijo* 
Pranumeratio  prò  VI-  Tomo.  L.  30: 

Summa  L.'  180. 
Mufeum  Mazzucchellianum  , feu  Numifma- 
ta  Virorum  dottrina  prxflantium  , quai 
apud  fo:  Mariam  Comitem  Mazzucchel- 
lum  Brixia;  fervantur,  a Petro  Antonio - 
de  Comitibus  Gaetanis  Brixiano  PresBy- 
tero , & Patritio  Romaho  Edita,  atque  il- 
luftrata;  Accedit  inde  Verfio  Italica  {Iri- 
dio Equitis  Cofimi  Mei  elaborata.  Con- 
tinet  h(/c  perlegans  ac  fuinptuofutn  1200. 
circiter  Numifmatibus  ; totidemque  Em- 
blematibus  ex  adverfo  refpondentibus  ; 
necnon  Caelaturis  2400.  circiter, TaBulifque 
xnèis  220. j finalibus  150.  circiter  conflati 
Fol.  ».  Voi.  1761. 

Tomus  primus  jam  completus.  L.  66  : 
Peregrini  ( M.  Antonii  ) de  Fideicommif- 
lìs  cum  Obfervationibus , Gafparo  Lonigo  j 
ac  de  Obfervationibus  fmgularibusFrancifci 
Cenfalii,  cum  Additionibus  ad  Trattatum 
de  Fideicommiflìs , Marci  Antonii  Peregri- 
ni, fol.  Tom.  11.1760.  L.  26  ! 

Decifiones  S.  Rot.  Rom.  coram  R.  P.  D. 

• Ca- 
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Carolo  Rezzomco  nunc  SS.  Domino  K- 
Clemente  XIII.  fol.  z.  Voi.  1760.  L.  18  • 

...  Eiufdem  Tomus  Tertius  Sub  P'**?- 
Tabulx  Whiftoniana^confpeclus  , curri  Theo-  . 
TSS&  ex  Alìronomiae  ^'or.bns 
addito  fchemate  aeneo  in  8.  chaita^vuigo 

Veitenaver*,  P.’Vgnarij  Soc- Jefu, 

VocabuU  * * & f«  Sw  FOfter 
Lingua  Hebraicar  Graecaeque  ■Pere^mita- 
tom  ìniicere  moram  Iegenti  poflunt  . Ad 
ufum  eorum  omnium,  qui *fcS- 
rum  volumi num  ambagibus  Divina  -*cr 
«1  Textum  & Contextum  intell.ge- 
?e  & verbum  Dei  folide  populo  propo- 
nete deiìderant.  Accedunt  Summam  Ca 
mtum  omnium  totius  Codicis  D.lv‘m  ' 
Iditio  prima  Veneta  multo  correflior,  & , 

emendatior  8.  I7^®*  . Voi 

Sianda  , Lexicon  Polemicum  4-  £ ^ . 

c ( R V.  ]o:  Baptifta  ) Hilìorica 

Sajanello  ( ; . c‘ai  Hieronymi 

qua  Ttajefes  Juris  Natura  9uocutn- 


'j 


- 

■ \ 


que  minime  diflfentire  jus  pofitivum  Utrum- 
que,  Canonicum  , & Civile  oflenditur  , 
lnftitationes  omnia  Mathematico  more  , 
& modo  pertraftantur.  in  8.1761.  L.ino 
Stephani  ( Paul!  J.  U.  D.  S ac.  Theo!.  P10- 
fetforis  ) De  fupremo-Dogmaticis  Epifco- 
porum  Judiciis  Sanata:.  Sedis  Apoftolicae: 
auftoritate  opportune  munientis  Theolo- 
gico-Canonica  DifTertatio.  Editio  fecun- 
da.  in  4.  1760.  L.  4 : 

Calendario  Polironiano  del  duodecimo  jSe- 
colo  , illuflrato  da  un  Socio  Colomba jo  . 
in  8.  1759*  L.  1 : 

Gordon,  Gramatica  Geografica  , ovvero  Ana- 
lifi  efatta  , e brieve  della  moderna  Geo- 
grafìa j con  Figure  in  rame.  Edizione  II. 
Veneta  ricorretta  , ed  accrefcinta , in  8. 
1760.  F..  3:  10 

Vita  d’Arlotto  Mainardi  Piovano  di  S.  Cre- 
ici a Maciuo'.i  , del  Signor  Domenico  Ma- 
ria Marmi,  e da  lui  in  quella  terza  edi- 
zione corretta,  ed  accrefciuta-.  Giontovi 
un  Canto  d’incerto  Autore,  in  lode  del- 
la pazzia  di  Bettina  Veneziana  , con  ilfuo 
"Ritratto  in  Rame,  in  8.  1760.  L.  1:  io 
Il  Vizio  fgridato , col  prefervativo  della  fo- 
litudine  della  Villa  : ottave  Rime  , con 
un‘ aggiunta  fulla  vera  Nobiltà.  Edizione 
III.  in  8.  1755.  * t ' ’ ' ‘ L.;i  : 

Bonomo  (Giambat.)  Il  buon  Governo  Meli 
Anime,  propofto  mafììmamente  a’Parro- 
* chi , e Con  felibri . in  8.  17  5^*  L.  3 * 

detto  il  Tradimento  fcoperto  nelle 

Converfazìoni  d’  oggidì  {.  Ediz.  II.  con 
Aggiunta  1760.  • L-  1 : 

Zampi  ( Fel.  Mar.  Carme!.  |)  Parafrali  de 
Treni  di  Geremia  tradotti  in  verfi  volga- 
ri, con  annotazioni,  in  4.  17*6.  L.  1:  io 

Nuo- 


y 
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Nuovo  Manuale  , o fia  irtruzione  pratica 
fopra  la  Regola  , e Corti  dizioni  dell'  Or- 
dine de’M.  Convent.  di  S.  Francefco  . 
in  8.  1758.  L.  3 : 

Barbaro  (Antonio  Tom.)  Efpofizione  delle 
Litanie  della  B.  V.  M.  in  12.  1759.  L.  $. 
Volgarizzamento  del  Libro  di  S.  Bernardo 
della  Confiderazione , mandato  ad  Euge- 
nio III.  ed  ora  tradotto  in  lingua  Italia- 
na . in  8.  17^9.  L.  2 : 

Ritiro  di  dieci  giorni  fopra  i principali  do- 
veri de’Religiofi  dell’uno  e l’altro  fertb , 
con  una  Parafrafi  fopra  la  Profa  dello 
Spirito  Santo,  Opera  di  un  Sacerdote  Be- 
nedittino  della  Congreg.  di  S.  Mauro  , 
traslatata  dalla  Lingua  Francefe  nella  Ita- 
liana in.  8.  17*9.  L-  1° 

Preghiere  di  rote , e profittevoli  ad  ogniCri- 
ftiano,  per  vivere  fotto  il  patrocinio  del 
Cielo;  aggiuntovi  una  breve  Novena  pel 
SS.  Natale,  in  8.  1759.  L.  rio 

Le  Rime  del  Petrarca  co’Comenti  del  Ca- 
fielvetrO,  con  zoo.  e più  figure  in  rame, 
allufive  a tutta  l'Opera,  e con  varie  altre 
aggiunte  che  molto  illuftrano  quella  edizio- 
x ne.  in  4.  Tomi  z.  1756.  Carta  grande  . L.50: 

detto  in  Carta  migliore.  L.  jy  : 

detto  in  Carta  rtragrande  , con  ampli 

margini.  L.  70  : 

L’  augulla  Balilica  Veneta  dedicata  a S.* 
Marco  Evangelifta,  Protettore  delia  Cit- 
tà, e fuo  Dominio,  defcritta  in  tutte,  e 
ciafcheduna  delle  fue  parti  , e delineata 
da  Antonio  Vicentino,  Edizione  Magni- 
fica con  Finali,  Capo-pagine,  e Contor- 
ni in  rame  ad  ogni  pagina,  in  forma  At- 
lantica . 1761.  L.  no  : 

Dante  Alighieri,  la  Divina  Commedia,  e 

le 


) 

/ / 
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le  altre  Tue  Opere,  colle  annotazioni  del 
P.  Venturi  , e di  Gio:  Antonio  Volpi  : 
edizione  noviffima  adornata  di 400.  e più 
ligure  in-  rame,  allufive  a tutta  l’Opera,* 
ed  accrefciuta  della  Tua  Monarchia  , e di 
varie  cofe  inedite,  come  pure  di  una  nuo- 
va Vita  di  Dante , con  alcune  Lettere  • 
Apologie  , ed  Illuftrazioni  di  moderni 
Scrittori,  in  4.  Tórni  5.  1759.  L.  160  : 

detto  in  carta  migliore.  L.  170  : 

detto  in  carta  ftragrande  con  ampli 
margini.  L.i8j  : 

— 11  Tomo  IV.  e V.  che  comprendono  tutte 
le  Profe  e Rime  Liriche  edite  , ed  inedite, 
in  4.  Fig.  Si  danno  anche  jeparate  dalla  Com* 
media.  L.  25  : 

— — Monarchia  , ance  feor/im  'venditur  a. 

tota  opere . in  4.  Fig.  L.  2 ■ 

Jt  queff  Opera poffono  unirji ancorale  feguenti  cioè 
Giudizio  degli  antichi  Poeti  (òpra  la  mo- 
derna Cenfura  di  Dante  , attribuita  in- 
giuftamente  a Virgilio , ovvero  Saggio  di 
Critica  , Poema  Inglefe  del  Pope  , fatto 
Italiano  dal  Co:  Gafparo  Gozzi  , con  fi- 
gure in  rame  allufive  agli  argomenti  del-  j 
la  Critica,  in  4.  1758.  L.  8 : ^ 

Parere  fopra  il  Poemetto  del  P.  Bettinelli 
intitolato  le  Raccolte  , colla  Rifpofta  ec. 
in  4.  I7J8.  L.  2 : 

Dante  Alighieri , la  fua  Divina  Commedia  , 
e tutte  le  altre  fue  Opere  novellamente 
arricchite,  (oltre  il  Commento  del  P.  Pom- 
peo Venturi,  e del  Sig.  Dott.  Giannan- 
tonio  Volpi)  e di  copiofe  illuftrazioni  del 
P.  Gian-Lorenzo  Berti  , del  Co:  Rofa 
Morando , e d’altri  rinomati  Scrittori . Edi- 
zione compiuta,  col  Ritratto  dell’  Auto- 
re 
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re  in.  rame  . in  8.  grande  Volumi  7. 
1760.  - L.  24  : 

■»-  Si  'vendono  anche  [eparate  dall'Opera  di  Dante. 
Tutte  le  Figure  in  Rame  in  numero  di 
su.  tra  grandi  e picciole,  che  fervirono 
per  ornamento  all’edizione  del  Dante  in 
4.,ftampate  in  Fogli  n.  j$.  diftribuite  pe- 
rò in  modo  che  cadaun  Foglio-  contiene 
quattro  Figure  j cioè  due  Figure  grandi 
de’ Canti  di  Datite  , ed  altre  due  Figure 
picciole , che  loro  corrifpondono  , in  cui 
fono  gli  argomenti  in  verfi , da’quali  ven- 
gono fpiegate  ; e quelle  aegiultate  ancora 
in  piccioli  quadri,  fervir  poflono.  d’ ador- 
namento per  gabinetti.  L.  3*  : 

----  Dete  miniate  di  varj  colori.  L.  50  : 
Tiattato  fopra  la  coltivazione  delle  Vitti  , 
del  modo  di  fare  i Vini  , e di  governar- 
li, tradotto  dal  Francefe  del  Sig.  Bidet, 
in  8.  Fig.  1761.  feconda  Edizione , ricorret- 
ta, ed  accrefciuta .,  L.  2:  io 

Menv>rié  per  fervire  alla  Storia  della  Vita 
di  Federigo  III.  Re  di  Pruflìa  in4.  L.4: 
Gaetti  (Geminiano)  11  Giovane  IUruito  ne’ 
Dogmi  Cattolici  ; nella  Verità  della  Reli- 
gione Criftiana;  e fua  Morale;  coni  Prin- 
cipi della  Geografia  , della  Storia  , della 
Filo[ofiaì  e Aftronomia  , e colla  fpiegazio- 
ne  della  Teologia  de’ Pagani . 4. 1759.  To- 
mi 2.  L.  io: 

Manni , Domenico  Maria , Veglie  piacevo- 
li , ovvero  Vite  de’più  Bizzarri , e Giocondi 
Uomini  Tofcani,  le  quali  pollòno  fervire 
di  trattenimento,  in  8.  Voi. 4.1760,  L.  6 j 
L’  Efter  Tragedia  in  8.  1759.  L.  i:  io 
Algarotti,  Co:  Francefco,  Lettere  in  Ver- 
fi ; edizione  noviflìma  ricorretta  « ed  ac- 
• crefciuta  dall’ Autore  , in  12. 1759.  L.  1: 

- - det- 


detto  Lettere  Militari . in  8.  i7j$.  i*2. 
----detto  Lettere  Ruffe,  in  8.i76o.  Lr 
Avventure  di  Lillo  Cagnolo  Bolognefe: 
dilettevole  , e Critica,  tradotta 
dall  Inglefe  in  8.  1 76o.  L.  i:  io 

•Benetti , Santo,  L Accorto  Fatt<?r  di  Villa , 
o fia  O nervazioni  per  il  governo  della 
Campagna  con  la  maniera  di  coltivare 
gliAlbet1  da  Frutto;  ed  altri  Avvertimen- 
ti. in  8.  i76i.  feconda  Edizione  ricorret- 
ta, ed  accrefciuta.  L i* 

Diotallevi  P.  A leffandro  della  Compagnia  di 
Ciesu  , Stimoli  alla  vera  Divozione  . in 

IZ'r»  t . L.  i:  io 

Yett0  . ea  d’  uh  vero' Penitente  , o 
iia  Spiegazione  del  Salmo  M.iferere  ec.  in 

Iz-  L i • 

Il  Divoto  del  Sacro  Cuor  di  GESÙ’  iftruì- 
to  intorno  1 origine,  e 1’  eccellenza  della 
Divozione  al  medefimo  Amabiliffimo  Cuo- 
re, con  varie  affèttuofe  Orazioni,  Rime, 
e con  due  Novene  per  onorare  i Sacri 
Cuori  di  GESÙ’  , e di  MARIA  ; di 
, Angelo  M.  da  Udine  Cappucino,  in 
io.  Fig.  i76j.  l.  i : 

^ LefoPo  nafcoflo  , ovvero  pregi , ed  eccel- 
lente della  Santa  Meffa  , con  un  modo 
pratico  , e divoto  per  afcoltarla  con  frut- 
to  , cavato  da  un  gran  Servo  di  Dio. 
Edizione  III.  accrefciuta  di  varie  Orazio- 
ni , e ridotta  in  forma  di  picciolo  Offi- 
cio , per  maggior  comodo  de’  Di  voti  . 
'7*>.  L.  i 

Manuale  Sacro,  ovvero  varj  documenti  per 
vivere  Criffianamente  cavati  dall’  Opere 
V un  gran  Servo  di  Dio.  Seconda  Ediz. 

.r  1 n , 1 2-  I75r’  . . 1 L.  rio. 

1 eoe. ori , D. Giuftinìano  Pontefi^na,  Lettere 
. E rii* 
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Erudite  intorno  a ciò,  che  deve  Caperli  , 
e praticarfi  dagli  Ecclefiaftici  sì  Secolari, 
che  Regolari,  in  8.  voi.  2.  1759.  L. 2:10 
Coflantini,  Avvocato  GiuCeppe  Antonio  , 
Il  D.ifinganno  dei  Grandi,  e d’altre  per- 
Cone  qualificate  intorno  ai  loro  doveri  eC- 
polti  già  a Cola  propria  iftruzione , dal  fu 
Sua  Altezza  Monf.  il  Principe  D.  Armando 
di  Conty  del  Sangue  Reale  di  Francia  , 
tradotti  in  Italiano;  e Comentati  Cui  ga- 
llo delle  Lettere  Critiche  , in  8.  voi.  2. 
1 7 60.  L.  4 : 

Il  Panegirico  di  G.  Plinio  Cecilio  Secondo 
a Nerva  Trajano  Augufto,  tradotto  di  La- 
tino in  Volgare.  L.  2 :> 

Bianchi  (Antonio)  La  Formica  contro  il 
Leone,  in  8.  L.  1 : 

Maupertuis,  Lettere  Filofofiche  tradotte  dal 
FranceCe.  in  8.  L.  1:  ro 

Zaccaria  P.  Francefco  Antonio  della  Comp. 
di  Gesù  Storia  Letteraria  d’Italia,  in  8. 
Tomi  14.  L.  58:10 

* detto  Saggio  Critico  della  corrente 

Letteratura  ftraniera  8.  tomi  io.  L.  20: 

SOTTO  IL  TORCHIO. 

< 

Annali  Letterari  d’Italia,  del  P. FranceCco 
Antonio  Zaccaria  della  Compagnia  di 
Gesù,  in  8.  Torni  i.  • L.  : 

Pojfon  feruire  anche  di  Continuazione  alla 
juddeta  Storia  . Li  Cuddetti  Annali  prin- 
cipiano dall’anno  1756. 

L’Aminta  Favola  Bofchereccia  di  Torqua- 
to Tafiò  ricorretta,  ed  accreCciuta  . A- 
dornata  di  otto  Rami  di  grandezza  della 
pagina  , con  a lato  li  Cuoi  Capo-pagine, 
Finaletti  , e Lettere  Iniziali  ; il  tutto 

inci- 
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incifo  in  Rame  da  perito  Ptofeflbre.  iti 

L.  : 

Fleury , Claudii , Infìitutiohes  juris  Eccle- 
fìaftici  cum  notis  Bohemeri . Editio  quarta, 
in  4.  Juxta  exemplar  Li p fi  ce . L.  : 

— — - Difciplina  Populi  Dei  in  Novo  tefta- 
mento  ex  Scriptoribus  Sacris , & Propha- 
nis  collega,  curante  R.  P.  Francifco  An- 
tonio Zacharia  Soc.  Jefu  , Bibliothecas 
Eftenfi  Prxfefto  . 4.  Tomi  2.  'L.  : 

detto  Difcorfi  fopra  la  Storia  Eccle- 
fiaftica  tradotti  dal  Fra ncefe  , in  12.  L.  : 
Ariofto  Mfs.  Lodovico,  L'Orlando  Furio- 
fo,  novellamente  rifhmpato  filila  manie- 
ra della  Commedia  di  Dante  , e adorna- 
to di  nuovi  Argomenti  , e di  Figure  in 
rame  corri fpondenti  all’  Idea  de’  Canti  , 
in  4.  grande , voi.  2.  L.  : 

Diotallevi,  P.  Alefiandro  della  Compagnia 
di  Gesù,  Tutte  le  fue  Opere  Spirituali, 
e Morali . Edizione  ricorretta , ed  accre- 
fciuta.  in  12.  voi.  7.  L.  8:  jo 

— Detto  Confiderazioni  Morali  fopra  là 
Beneficenza  di  Dio  . in  12.  L.  1:  io 
Detto  Meditazioni  fui  Cuore  addolora- 
to di  Maria  Santiffima.  in  12.  L-  : io 

Detto  Trattenimenti  Spirituali  fopra 

le  Fede  di  Maria  Santiffima,  in  12.  voi. 

3.  L.  3:  io 

Diotallevi  P.  Alefiandro  della  Compagnia 
di  Gesù.  Tutte  l’Opere  ridotte  in  un  foi 
Corpo.  Tom.  2.  in  4.  L.  •• 

Cibo  cotidiano  per  gli  Ecclefiaftici  , cioè 
trenta  Meditazioni  per  le  tre  vie.  Purga- 
tiva, Illuminativa,  ed  Unitiva  per  ciaf- 
cun  giorno  del  Mefe,  ed  altre  quattordi-  0 
ci  da  farfi  fette  avanti  , e fette  dopo  il 
fanto  Sacrifizio  delia  Santa  MefTa  del  P.. 

D. 
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D.  Lodovico  Sabatino  de’ Pii  Operai  in 
8.  . L.  : 

Raccolta  di  Offèrvazioni  curiofe  fopra  la 
maniera  di  vivere  , Cofiumi  , ed  Ufi  , i 
differenti  Linguaggi  , ;il  Governo,  la  Mi- 
tologia , la  Cronologia  , la  Geografìa  anti- 
ca , e moderna  , le  Cerimonie  , la  Reti- 
sene , le  Mecamcbe  , 1’  Aftronomia  , la 
Medicina  , la  Tifica  particolare  , la  Storia 
Naturale , il  Commercio  , la  Navigazione  , 
1*  .Arti , le  Sciehze  di  diverfi  Popoli  dell’ 
Affa  , dell’Africa , e dell’ America  . Tra- 
duzione del  Francefè . in  8.  Tomi  4.  L.  : 
Godeau  ( Monfign.  Antonio)  Storia  Ecclefia- 
ftica  trafportata  dal  Francefe  con  copiofe 
Annotazioni  dà  D.  Arnaldo  Speroni  De- 
cano Benedittino  Cafinefe.  in  4.  Volumi 

1°.  L.  ; 

Joannis  Maldonati  Soc.  Jefu  Teologi  * Co- 
mentarii  in  quattuor  Evangeliftas  . in  4. 
Iftoria  delle  perfecuzioni  fatte  alla  Chiefa 
dagl’infedeli  nei  Primi  quattro  fecoli  de- 
fcritta  da  Bartolomeo  Peverelli  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  4.  L : 

Notizie  Storiche  delle. Apparizioni , edlma- 
gini  più  celebri  di  Maria  Vergine,  nella 
Città,  e Dominio  di  Venezia;  tratte  da 
Documenti , Tradizioni , e antichi  Codi- 
ci delle  Chiefe , nelle  quali  effe  Imaginì 
fono  Venerate  ; fcritte  da  S.  E.  Flami- 
nio Cornaro.  in  12.  L.  • 

Principi  Generali  dell’  Antica'  e Moderna 
Geografia,  Traduzione  dell’Idioma  Ingle- 
fe  in  8.  Con  Fig.  in  Rame.  L : 


/ 


AVVISO. 

Olire  gli  accennati  Libri , trova  fi  vendibile  nel 
mio  Negozio  a giufii  prezzi  un  copiofo  Af- 
fartimento  di  Stampe  moderne  sì  di  Vene- 
zia , che  di'  altre  Città  ; e così  pure  la  fe- 
guente  RjlCCOLTjl  d'\Apologie  della  Dot- 
trina , e Condotta  de'  PKR.  PP.  Gefuiti  * in 
rifpofia  agli  Opufccli  che  efcono  contra  la 
Ven.  Compagnia  di  GESÙ'. 

IL  TOMO  I.  II.  e III.  CONTIENE  : 

LEttera  I.  II.  e III;  dell’  Abbate  N.  N. 

Milanefe  ad  un  Prelato  Romano,  nelle 
quali  fi  rhoftrano  che  il  pretefo  Portoghefe 
Scrittore  di  certe  Ri  fi  e filoni  (opra  il  Memo- 
riale prefentato  dai  PP.  Gefuiti  alla  Santità 
di  Papa  Clemente  XIII.  Felicemente  regnan- 
te , è un  Uomo  maligno,  temerario  , e un 
folenne  calunniatore: 

*Tre  altre  lettere  (opra  l'appendice  alle  Ki fi  e fi- 
foni del  Portoghefe  fui  Memoriale  , ec. 

Lettera  I.  Si  efaminano  le  accufe  date  ai 
Gefuiti  nell' appendice  riguardo  al  Dog- 
ma. II.  Si  efaminano  le  accufe  date 
ai  Gefuiti  nell’  appendice  riguardo  a?la 
Morale  . III.  Si  efaminano  le  accufe 
date  ai  Gefuiti  nell’  Appendice  riguardo 
alle  difubbidienze  ai  Papi . 

Altra  Lettera  d’un  Cavaliere  Spagnolo  ad 
un  fuo  Amico  di  Roma. 

Cinque  Documenti  . Documento  I.  Attefiatt 
intorno  al  le  Carte  che  per  ordine  del  Con- 
figli, e per  mano  di  Carnefice  fono  fia- 
te 


% 
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te  abbrucciate  in  Madrid  il  dì'y.  Aprile 
1759-  II.  di  D.  Emanuele  Quintane» 
Bonifaz  Arcivefcovo  di  Farfaglialnquifr- 
tore  Generale  in  tutti  i Regni , e Domi- 
nj  di  S.  M.  Cattolica,  del  fuo  Configlio, 
e fuo  ConfelTore  ec.  diretto  a tutti  i Fe- 
deli Criftiani  ec.  III.  del  Re , e della 
Regina  Governatrice  di  Spagna  , 

IV.  Copia  d’una  lettera  fcritta  da  Parigi 
dal  P.  Pietro  Sciamigliard  della  Comp. 
di  Gesù  ec.  V.  Lettera  di  un  Ecclefialtico 
di  Manìglia  ad  un  fuo  Amico  di  Lione. 
Tutti  e tre  li  Tomi  vai.  L.  y:  io 

TOMO  IV.  Opufcolo  contra  quelli  che  in 
materie  Morali  fanno  poca  ftima  deiRR. 
PP.  Gefuiti. 

Lettera  Criftiana  propofta  da  leggerfi  alli 
malevoli  della  Vener.  C.  di  G'.  L.  i:  io 

TOMO  V.  Lettere  d’ un  Direttore  ad  un 
fuo  Penitente  intorno  alle  lettere  Pro- 
vinciali . 

Lettera  di  N.  N.  Napoletano  ad  un  fuo 
Amico  di  Livorno.  L.  a:  J 

TOMO  VI.  I Gefuiti  accufati  , e Con- 
vinti di  Spilorceria. 

Apologia  per  li  RR.  PP.  della  Ven.  C. 
di  G.  alla  Regina  Reggente  di  Francia. 

Lettera  al  Sig.  March.  N.  N.  fopra  il  leg- 
gere Pubbliche  Scritture  ec.  L.  2 : 

TOMO  VII.  Saggio  di  Rifpofta  all’ Inno- 
cenza Vendicata  ec. 

Lettera  d’un  Cavaliere  , in  rifpolla  ad  un’ 
altra  fermagli  dal  Sig.  Ambafciatore  N.N. 
in  Roma  . Due  lettere  fcritte  a Monfig. 
Vefcovo  di....  in  propofito  del  libro  del 
P.  Norberto» 

Parte  della  Lettera  del  P.  Filiberto  Balla 
della  Compagnia  di  Gesù  , in  Rifpolla  al- 
le 


( 


le  Lettere  fcritte  fo$to  {l  notne.  di  Eufe- 
bio  Eranifte.  ' L.  x : 

TOMO  Vili.  Le  Ree  Qualità  dei  due  Li- 
belli intitolati  le  Riflefhoni  fopra  il  noto 
Memoriale  de’ PP.  Gefuiti,  e l’Appendi- 
ce alle  medefime,  dimoilrate  ai  loro  pro- 
prj  Autori,  il  Portoghese,  ed  il  Romana  . 
Opera  poftuma  di  D.  Giovanni  Battifta 
Zandalocca  Mantovano.  L.  i:  io 

TOMO  IX.  Riflellìoni  fopra  il  libro  inti- 
tolato Motivi  Predanti  , e Determinanti , 
c-  che  obbligano  in  cofcienza  le  due  Roteftà 
Eccleliaftica  , e Secolare  , ad  annientare 
la  Compagnia  di  Gesù,  ec.  L.  i : 
TOMO  X.  Ollervazioni  intereflfanti  , e 
Relative  agli  affari  (torrenti  dei  PP.  Ge- 
fuiti ec.  Lettera  del  Sig.  N.  N.  al 
Sig.  N.  N.  fuo  Corrjfpondente  in  OI- 
landa.  Decreto  del  Re  Cattolico  Fi- 
lippo V.  In  propolito  delle  molte  accule 
intentate  contro  i Gefuiti  del  Paraguay  . 
Procedo  Autentico  recentemente  fatto  ex 
Officio  nel  Paraguay  fopra  le  cofe  impu- 
tate ai  PP.  Gefuiti*.  L-  x:  5 

TOMO  XI.  Dimoflràzlone  Apologetica  * 
nella  quale  fi  convince  di  Calunnia  la 
Imputazione  che  lì  fa  ai  RR.  PP.  Gefui- 
ti circa  le  Ree  Mallime  del  Tirannicidio . 
Il  Reo  fatto  Giudice  ec. 

Decreto  dell4  Corte  d’ Apollo  in  Patrtafo 
che  dichiara  il  P.  Francefco  Saverio  Ma- 
machi,  Prefetto  delle  Scuole  del  Colle- 
gio di  Rovano , accufato , e convinto  del 
Delitto  di  Plagio  ec. 

Quelito  curiofo,  ed  importante  pef  ogni  ge- 
nere di  perfone/ 

Altro  opufcolo  ai  Sig.  mal  imprelli  della 
Morale  dei  Gefuiti . L.  i: 
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TOMO  XII.  Converfazioni  di  S.  Pier  d* 
Arena,  offìa  Ragionamenti  full’  Ottodof- 
fia  dei  Gefuiti  , Rampata  alla  fine  della 
Neomenia  Tuba  Maxima  , tenuti  in  S.  Pier 
d’ Arena  tra  un  Cavaliere  Portoghefe , un 
Abate  Tofcano  . e un  Religiofo  Vicentino 
villeggianti  in  S.  Pier  d’  Arena  , e dallo 
fletto  Cavaliere  Portoghefe  efpoftj  in  va- 
rie Lettere  ad  un  Abate  Portoghefe  di- 
morante in  Roma*.  L.  zi 

TOMO  XIII.  Lettera  del  Portoghefe  Au- 
tore delle  Riflejfioni  fopra  il  Memoriale  pre- 
fentató  dai  RR.  PP.  Gefuiti  alla  Santità 
di  Papa  Clemente  XIII.  al  Romano  Auto- 
re della  Critica  alle  medefime  Rifleflioni, 

' con  un  Saggio  della  Morale  Specolativa  , 
e Prat'ca  dei  moderni  impugnatori  dei 
PP.  Gefuiti  ; Tratta  dalla  Critica  alle 
RifleJJioni , e dalla  Neomenia  Tuba  Maxi - 
...  ma.  L.  i: 

TOMO  XIV.  La  Barcaccia  di  Bologna  , 
Poema  giocofo  del  Rev.  Sig.  Abate  Sa- 
binto  Fenicio , proceduto  da  una  Lettera  * 
dal  medeiimo  fcritta,  in  difefa  di  alcune 
accitfedate  dai  malevoli  della  Compagnia 
di  Gesù  alla  fua  Lettera  Criftiana  , pro- 
rottali da  leggere  nel  pattato  raefe  di 
Marzo  * 

Aggiuntovi  il  Burchiello  di  Padova  * Poe- 
metto di  Polifeno  Fegejo  P.  A.  L.  i: 
Raccolta  di  Documenti,  Memorie  * e Let- 
tere fpettanti  agli  affari  correnti  fra  la 
Corte  .di  Roma  i e quella  di  Portogal- 

TOMO  XV.  La  Verità  per  fe  difefa  Col 
difvelarfi  nella  lineerà  efpofizione  dei  fatti 
finiftramente  accennati  Contra  la  Com- 
pagnia di  Gesù  dai  celebri  Rifleffionifti , 

odia 
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oflìa  Rifpofia  alle  Rifiejfioni  ed  Appen- 
dice . L.  y : 

Si  queft'  Opera , come  altresì  la  feguente  fi  da- 
ranno feparate  anche  dalla  Raccolta . 

Ragionamenti  di  Cleandro , e di  Eudoflò  , 
fovra  le  Lettere  a!  Provinciale  , recati 
novellamente  nell’Italiana  favella  dall’Ori- 
ginale francefe.  S.  tom.  i.  L.  4:  ' 

Con  altri  tre  Torneiti  fi  crede  chiuder  la  pre- 
dente Raccolta. 
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